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ANNALI  D  ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
,   fino  all'Anno  174^. 

Anno  di  Cristo   1701.  Indizione  IX. 
Di  Clemente  XI.  Papa  2. 
Di  Leopoldo  Imperadore  43. 

NO N  SI  torto  fu  affifo  fulla  Cattedra  di  San  Pietro  Cle-  Era  Voip. 
merìte  XL  che  diede  a  conofcere ,  quanto  faggiamente  ^""-  ^"°^' 
aveflTero  operato  i  facri  Elettori ,  in  confidare  a  lui  il 
governo  della  Chiefa  di  Dio  e  dello  Stato  Ecclefiaftico .  Mi- 
rava già  egli  in  aria  il  fiero  temporale  ,  che  minacciava  l'Eu- 
ropa, e  ficcome  Padre  comune  mife  immediatamente  in  moto 
tutto  il  fuo  zelo  5  e  la  fingolar  fua  eloquenza  ,  per  efortare  i 
Potentati  Crifliani  ad  afcoltar  trattati  di  pace ,  prima  di  ve- 
nire all'armi.  A  quefto  oggetto  fpedi  Brevi  caldiffimi ,  fece 
parlare  i  fuoi  Miniftri  alle  Corti,  efibì  la  Mediazione  fua,  e 
quella  eziandio  della  Repubblica  Veneta  .  Predicò  egli  a  fordi , 
e  tuttoché  r  Imperadore  inclinafle  a  dar  orecchio  a  propofi- 
zioni  d'accordo,  non  fi  trovò  già  la  medefima  difpofizione  in 
chi  pofledeva  tutto ,  e  né  pure  un  briciolo  ne  volea  rilafciare 
ad  altri  .  Grande  ifi:anza  fecero  i  Miniftri  del  nuovo  Re  di  Spa- 
gna Filippo  V.  fecondati  da  quei  del  Re  Criftianiffimo  Luigi  XIV» 
per  ottenere  l'Inveftitura  de  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia  ,  ficco- 
me Feudi  della  fanta  Romana  Chiefa.  Fu  mefso  in  confulta  co' 
più  faggi  de' Cardinali  quello  fcabrofo  punto  ;  e  perciocché  una 
pari  richiefia  veniva  fatta  dall'  Imperador  Leopoldo^  a  tenore 
delle  fue  pretenfioni  e  ragioni  :  il  Santo  Padre  ,  per  non  pregiu- 
dicare al  diritto  d'alcuna  delle  parti ,  fofpefe  il  giudizio  fuo  ;  e 
per  quante  doglianze  e  minaccie  impiegaflero  Franzefi  e  Spa- 
gnuoli,  non  fi  lafciò  punto  fmuovere  dal  proponimento  fuo  . 
Diedero  intanto  principio  gì'  Imperiali  alla  battaglia  con  de  i 
Manifefti ,  ne'  quali  efpofero  le  ragioni  dell'Augura  Famiglia 
fopra  i  Regni  di  Spagna ,  allegando  i  Teftamenti  di  que'  Mo- 
Tomo  XII,  A  nar- 
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Era  voig.  narchi  in  favore  degli  Auftriaci  di  Germania,  e  le  folennì  Ri- 
Ann.  1701.  nunzie  fatte  dalle  due  Infante  Anna ,  e  Marta  Terefa ,  Regi- 
ne di  Francia .  Fu  a  quelli  dall'altra  parte  rifpofto  ,  aver  da 
prevalere  a  gli  altri  Tcdamenti  l'ultima  volontà  del  regnante 
Re  Carlo  IL  né  doverfi  attendere  le  Rinunzie  fuddette  ,  non 
potendo  le  Madri  privar  del  loro  Gius  i  Figliuoli  :  pretenfio- 
ne,  che  ftrana  fembrò  a  molti,  non  potendofi  più  fidare  in 
avvenire  d'atti  fomiglianti,  e  reftando  con  ciò  illuforj  i  patti 
e  i  Giuramenti  .  Ma  non  s'è  forfè  mai  veduto  ,  che  le  Carte 
decidano  le  liti  de' Principi  ,  fé  non  allorché  loro  mancano  forze 
ed  armi,  per  foftenere  le  pretenfioni  fue,  giufle  o  ingiurie  che 
fieno.  Però  ad  altro  non  fi  pensò,  che  a  far  guerra,  come  già 
ognun  prevedeva  ;  e  la  prima  fcena  di  quella  terribil  Tragedia 
toccò  alla  povera  Lombardia. 

Per  gli  ufizj  della  Corte  Cefarea  era  gik  (lato  appoggiato 
il  Governo  della  Fiandra  a  Majftmtlìano  Elettor  dì  Baviera  , 
fulla  fperanza  di  trovare  in  lui  un  buon  appoggio  nelle  immi- 
nenti contingenze  .  Fece  il  tempo  vedere  ,  eh'  egli  più  penfava 
a  fofìener  le  ragioni  del  Figlio  iuo,  che  le  altrui  ;  e  rapitogli 
poi  dalla  morte  quefto  fuo  germe ,  crebbero  fempre  più  le  a- 
marezze  fue  contro  la  Corte  di  Vienna ,  la  quale  non  ebbe  ma- 
niera di  torgli  quel  Governo  ,  perchè  più  nume'rofc  erano  le 
di  lui  mihzie  in  Fiandra  ,  che  le  Spagnuole  .  Mifero  tolìo  i 
Franzefi  un  amichevole  alTedio  a  quefto  Principe  ,  e  con  obbli- 
garli di  pagargli  annualmente  gran  fomma  di  danaro  ,  e  c^n 
promefle  di  dilatare  i  fuoi  dominj  in  Germania,  il  tralTero  nel 
loro  partito  ;  e  fi  convenne  ,  che  movendofi  l'armi,  egli  fa- 
rebbe de' primi  in  Baviera  a  far  delle  conquide  .  Ciò  fatto,  eb- 
bero maniera  le  truppe  Franzefi  di  entrar  quetameme  nelle 
Piazze  di  Fiandra  ,  ove  gli  Olìandefi  tenevano  guernigione  , 
con  licenziarne  le  loro  truppe.  Rivolfe  nello  (lelTo  tempo  il 
Gabinetto  di  Francia  le  fue  batterìe  a  Vittorio  Amedeo  Duca  di 
Savoia  per  guadagnarlo  .  Ben  conofceva  quello  avveduto  Prin- 
cipe, che  caduto  lo  Stato  di  Milano  in  mano  della  Real  Cafa 
di  Borbone  ,  rellavano  gli  Stati  fuoi  in  ceppi ,  ed  efpofli  a  trop- 
pi pericoli  per  l'unione  o  fratellanza  delle  due  Monarchie  .  Ma 
ficuro  dairuna  parte  ,  che  non  gli  farebbe  accordata  la  neutra- 
li t^a  ,  e  dall'altra,  che  ricalcitrando  verrebbe  egli  ad  elfcre  la 
prima  vittima  del  furore  Franzefe,  giacché  il  Re  Crillianilfimo 
s'era  potentemente  armato  j  QVKu^u^ko  Leopoldo  avea  trovato 
^  -  all' 
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air  incontro  afTai  fmilze  le  fue  truppe,  e  troppo  tardi  farebbe-  Era  Vaig. 
ro  giunti  in  Italia  i  fuoi  foccorfi  :  però  con  volto  tutto  contento  ^""*  ^7°^ 
contrade  alleanza  colle  Corone  di  Francia  e  Spagna  ;  e  (ì  con- 
venne ,  che  il  Re  Cattolico  Filippo  V,  prenderebbe  in  moglie 
la  Principerà  Maria  Lodovica  Gabriella  fua  fecondogenita  ;  eh* 
egli  farebbe  Generaliflimo  dell'armi  Gallispane  in  Italia  ;  fom- 
miniftrerebbe  ottomila  fanti,  e  due  mila  e  cinquecento  cavaUi  ; 
e  ne  riceverebbe  pel  mantenimento  menfalmente  cinquanta  mi- 
la feudi,  oltre  ad  uno  ftraordinario  aiuto  di  cofta  per  metterli 
decorofamente  in  arnefe  .  Qui  non  fi  fermarono  gì'  indultriofl 
Franzefi .  Spedito  a  Venezia  il  Cardinale  cT  Etrè  ^  gli  diedero 
commiiTione  di  trarre  in  Lega  ancor  quella  Repubblica;  ma  più 
ài  lui  ne  fapea  quel  faggio  Senato  ,  rifoluto  di  mantenere  in 
quefti  imbrogli  la  neutralità  :  partito  pericololo  per  chi  è  de- 
bile, ma  non  gik  per  chi  ha  la  forza  da  poterla  fofienere,  qua- 
li appunto  erano  i  Veneziani.  Fornirono  elfi  le  lor  Citta  di  co- 
piofe  foldatefche  ,  lafciando  poi ,  che  gh  altri  fi  rompeffero  il 
capo  .  Non  cos'i  avvenne  a  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova,  che  fi  trova v^a  a'  fuoi  divertimenti  in  Venezia  .  Ol- 
tre air  avere  il  Cardinal  fuddetto  guadagnati  i  di  lui  Miniftri 
con  que' mezzi,  che  hanno  grande  efficacia  ne' cuori  venali, 
tanto  feppe  dire  al  Duca,  facendo  valere  ora  le  minaccie,  ora 
gli  allettamenti  di  promelfe  ingorde,  che  non  feppe  refiftere;  e 
maffimamente  perchè  in  fuo  cuore  confervava  un  fegreto  ran- 
core centra  di  Cefare  per  cagion  ài  Guaftalla  ,  a  lui  tolta  con 
Luzzara  e  Reggiuolo  ,  e  perchè  fcmpre  abbifognava  di  danaro^ 
fecondo  lo  ftile  de  gli  altri  fcialacquatori  pari  fuoi .  Per  dar  co^ 
Jore  a  quefta  fua  rifoluzione ,  invl^  a  Roma  il  Marchefe  Be- 
retti  fuo  potente  Configliere  ,  acciocché  pregafle  il  Pontefice 
di  voler  mettere  prefìdio  Papalino  in  Mantova  ,  a  fine  di  non 
cederla  ad  alcuno  .  E  a  ciò  eflendo  condifcefo  il  Santo  Padre, 
poco  fi  flette  poi  a  fcoprire,  efìfere  feguito  accordo  fra  lui  e 
i  Franzefi ,  ed  effere  una  mafcherata  q^uella  del  fuo  Inviato  a 
Roma  :  il  perchè  fu  quefti  licenziato  con  poco  fuo  piacere  da 
quella  facra  Corte .  Comunemente  venne  deteft"ata  quefta  vil- 
tà del  Duca  ,  elfendo  Mantova  Citt^  ,  che  anche  jfornita  ài 
foli  Miliziotti  fi  potea  difendere,  oltre  al  poterfi  credere,  che 
i  Franzefi  non  fa rebbono  giunti  ad  infultarlo,  fc  aveffe  refifti- 
to  .  Ne  fece  ben  egli  dipoi  un*  afpra  penitenza  .  In  vigore  del 
fuddetto  concordato  fui  principio  d'Aprile  circa  quindici  mila 
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Era  voig.  Franzcfi ,  eh'  erano  gik  calati  in  Italia  ,  fi  prefentarono  fotto 
Ann.  1701.  ij  comando  del  Conte  di  Tefsè  alle  porte  di  Mantova  ,  mi- 
nacciando fecondo  il  concerto  di  voler'  entrare  colla  forza  in 
quella  forte  Cittk  ;  e  però  il  Duca  moftrando  timore  di  qual- 
che gran  male  ,  cortefemente  ricevette  quegli  ofpiti  noveUi , 
e  gridò  poi  dapcrtutto  (  fenza  però  che  alcuno  ghelo  credef- 
fe,)  che  gli  era  fiata  ufata  violenza. 

Verso  il  principio  della  Primavera  cominciarono  a  calare 
in  Italia  le  truppe  Franzefi  a  fin  di  difendere  lo  Stato  di  Mi- 
lano ;  giunfe  anche  a  Torino  nel  di  quattro  d'Aprile  il  Ma- 
ref:iallo  di  Capinat ,  con  dimoftrazioni  di  gran  giubilo  accolto 
da  quel  Real  Sovrano,  che  il  trattò  da  padre,  e  più  volte  gli 
diffe  di  voler' imparare  fotto  di  lui  il  meftier  della  guerra,  è 
a  guadagnar  battaglie.  Nacque  appunto  nel  di  27.  del  Mefe 
fuddetto  al  Duca  il  fuo  Secondogenito  ,  a  cui  fu  porto  il  no- 
me di  Carlo  Emma?iuele^  oggidì  Re  di  Sardegna  ,  e  Duca  di 
Savoia.  Accrefciuta  poi  l'Armata  Franzefe  da  altre  milizie, 
che  fopravennero  ,  e  decantata  fecondo  il  folito  dalla  Politica 
guerriera  più  numerofa  di  quel  eh'  era  ,  il  Catinat  fui  princi- 
pio di  Maggio  pafsò  con  elfa  fui  Verone  fé,  e  andò  a  poftarfì 
all'  Adige ,  armando  tutte  quelle  rive ,  per  impedire  il  pafFo  a 
i  Tedefchi ,  i  quali  fi  credeva,  che  tenterebbono  il  paflb  foret- 
to della  Ghiufa  .  Erano  in  quello  mentre  calati  dalla  Germa^ 
nia  quanti  cavalli  e  fanti  potè  in  fretta  rauaare  la  Corte  Ce- 
farea  ,  e  fé  ne  facea  la  malfa  a  Trento  .  Al  comando  di  que- 
fta  Armata  fu  fpedito  il  Principe  Eugenio  di  Savoia^  non  fen^ 
za  maraviglia  della  gente  ,  che  non  lapeva  intendere  ,  come 
un  Principe  di  quella  Real  Cafa  imbrandilTe  la  fpada  centra  lo 
ftelfo  Duca  di  Savoia  Generalilfimo  de'Galhspani .  Seco  veniva- 
no il  Pri?ìcipe  di  Commercy  ,  e  il  Principe  Carlo  Tommafo  di 
Vaudemo?ip  (  tuttoché  il  di  lui  Padre  al  fervigio  della  Spagna  go- 
vernale lo  Stato  di  Milano  )  e  il  Conte  Guida  di  Staremberg  . 
Allorché  fu  all'ordine  un  competente  Corpo  d'Armata,  il  Prin^ 
cipe  Eugenio  ,  prima  che  maggiormente  s'ingrolfaffe  fefercito 
nemico  (già  più  poderofo  del  fuo)  con  truppe  nuove  proceden- 
ti dalla  Francia  ,  e  con  quelle  del  Duca  di  Savoia ,  fi  mife  in 
marcia  per  isboccar  nelle  pianure  d'Italia.  Trovò  impolfibile  il 
cammino  della  Chiuia  ,  e  prefi  tutti  i  pafli  fu periori  dell'Adi- 
ge .   Se  i  Tedefchi  non  hanno  ah,  dicevano  allora  i  Franzefi, 
certo  per  terra  non  palTeranno.  Ma  il  Principe  a  forza  di  cq- 
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piofi  guaflatori  fi  apn  una  ftrada  per  le  Montagne  del  Verone-  Era  Volg, 
le  e  Vicentino  ,  e  all'improvvifo  comparve  al  piano  con  qual-  ^""'  ^'^°^' 
che  pezzo  d'artiglieria .  Per  un  argine  infuperabile  era  tenuto 
il  grofliflimo  fiume  dell'Adige  ;  e  pure  il  Generale  Palfi  nel  dì 
16,  di  Giugno  ebbe  la  maniera  di  pafTarlo  di  fotto  a  Legnago  . 
Il  che  fatto,  i  Franzefi  a  poco  a  poco  fi  andarono  ritirando  , 
e  gli  altri  avanzando  .  Nel  dì  nove  di  Luglio  feguì  fui  Verone- 
fé  a  Carpi  un  fatto  caldo  ,  e  di  1^  sloggiati  con  molta  perdita 
i  Gallispani  furono  in  fine  corretti  a  riduriì  di  la  dal  Mincio, 
dove  fi  accinfero  a  ben  cuftodir  quelle  rive  .  Perchè  in  rinfor- 
zo loro  colle  fu  e  genti  arrivò  Visorio  Amedeo  Duca,  dì  Sa.vo[a.^ 
ed  erano  ben  forniti  di  gente  e  cannoni  gli  argini  d'effo  Fiu- 
me, allora  sì  che  parve  piantato  il  Non  plus  ultra  a  i  pafft 
dell'Armata  Alemanna.  Ma.  ì\ 'Prìncì'pQ  Eugenio ^  nulla  fpaven- 
tato  né  dalla  fuperioritk  delle  forze  nemiche,  né  dalle  grav^ 
difficulta  de'fiti,  nel  dì  28.  di  Luglio  animofamente  formato 
un  Ponte  fui  Mincio,  lo  valicò  colla  fua  Armata,  non  avendo 
il  Catinat  voluto  aderire  al  fentimento  del  Duca  di  Savoia  ^ 
diopporfi,  perché  credea  più  ficuro  il  giuoco,  allorché  fofTé 
arrivato  un  gran  corpo  di  gente  a  lui  fpedito  di  Francia.  Pre- 
fe  quello  Marefciallo  il  partito  di  poftarfi  di  la  dal  Fiume 
Oglio ,  lafciando  campo  al  Principe  Eugenio  d'impadronirfi  di 
Caftiglion  delle  Stiviere,  di  Solferino,  e  di  Cartel  Giuffré  nel 
dì  cinque  d'Agofto  :  con  che  le  fue  truppe  cominciarono  d 
godere  delle  fertili  campagne  del  Brefciano  ,  e  a  mettere  in 
■contribuzione  lo  Stato  di  Mantova  con  alte  grida  di  quel  Du- 
ca ,  che  cominciò  a  provar  gli  amari  frutti  delle  fue  fconfi- 
gliate  riloluzioni .  Trovarono  in  quelli  tempi  molto  aggravati 
dalle  nemiche  Armate  i  territorj  della  Repubblica  Vèneta.  Ma 
effa  né  per  minaccie,  né  per  lufmghe  fi  volle  mai  dipartire 
dalla  neutralità  faggiamente  prefa  ,  tenendo  guernite  di  groffe 
guernigioni  le  lue  Citta,  che  perciò  furono  fempre  rifpettate. 

Era  ,  non  può  negarfi  ,  il  Marefciallo  di  Catinat  Maeflro 
veterano  di  guerra  ,  non  men  provveduto  di  valore  ,  che  di 
prudenza  ;  ma  da  che  fi  cominciò  a  fcorgere  ,  che  più  anche 
di  lui  fapea  quello  mefliere  il  Principe  Eugenio  ,  tuttoché  non 
pervenuto  per  anche  all'età  di  quarant' anni  :  giudicò  il  Re 
Criflianiffimo  col  fuo  Configlio  ,  che  a  gli  affari  d' Itaha  ,  i 
quali  prendeano  brutta  piega  ,  occorreva  un  Medico  di  mag- 
gior polfo  e  fortuna  .  Fu   perciò  riibluto  di  fpedire  in  Lom- 
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Era.  voig.  bardia  il  Marefciallo  Duca  di  Villeroy  ^  con  dargli  il  fuprcmo 
Ann.  J701,  ^Qj^ando  dell'Armata,  fenza  pregiudizio  de  gli  onori  dovuti 
al  Duca  di  Savoia  Generalifllmo  .  Nuove  truppe  ancora,  ol- 
tre alle  gi'a  inviate,  fi  mifero  incammino,  affinchè  la  mag- 
gior copia  de' combattenti,  aggiunta  alla  confucta  bravurvi  Fran- 
zefe  ,  con  più  facilitk  potelTe  prometterfi  le  vittorie .  Nel  di 
22.  d^Agolìo  giunfe  il  Villeroy  al  campo  Gallispano,  menan- 
do feco  il  Marcbefe  di  Vili  ars  ^  il  Come  Albergotti   Italiano, 
Tenenti  Generali  ,  ed  altri  Ufiziali  ;  accolto  colla  maggiore  (li- 
ma dal  Duca  di  Savoia,  e  da  tutta  l'Ufizialità .  Le  prime  Tue 
parole  furono  di  chiedere,  dove  era  quella  canaglia  di  Tcde- 
fchi ,  perchè  bifognava  cacciarli  d'Italia:  parole,  che  fecero 
ftrignere  nelle  fpalle  chiunque  l'udì.  Per  li  lopragiunti  rinforzi 
iì  tenne  Telercito  fuo  fuperiore  quafi  del  doppio  a  quel  de* 
Tedefchi  :  laonde  il  Principe  Eugenio  ebbe  bifogno  di  tutto  il 
fuo  ingegno  ,  per  trovar  maniera  di  refi  fiere  a  si  groffo  tor- 
rente ;   e  fjccomc  egli  era  mirabile  in  divifare  e  prendere  i 
buoni  portamenti,  cosi  andò  ad  impofTeffarfi  della  Terra  dichia- 
ri nel  Brefciano  ,  non  fenza  protefte  e  doglianze  del  Comandan- 
te Veneto  ;  e  quivi  fi  trincierò ,  facendofi  fpezialmcnte  forte 
dietro  alcune  caffine  e  mulini.  Ardeva  di  voglia  il  Villeroy  di 
venire  alle  mani  col  nemico ,  perchè  fi  teneva  in  pugno  il  trion- 
fo; e  però  valicato  rOglio'a  Rudiano  5  a  bandiere  fpi egate  an- 
dò in  traccia  dell*  Armata  Tedefca  ,  con  rifoluzion  di  affalirla  . 
Era  il  di  primo  di  Settembre,  in  cui  arrivato  a  Chiari  ordi- 
nò la  prefa  di  quel  Luogo  fulla  credenza  ,  che  ivi  fofle  una 
femplice  guernigione  ,  e  non  già  tutta  l'ode  nemica  .  Ma  vi 
trovò  più  di  quel  che  penfava ,  cioè  cannoni  e  gente,  che  non 
fi  fentiva  voglia  di  cedere  .  Lafciarono  i  Tedefchi  ben*  accodare 
gli  affalitori,  e  poi  cominciarono  un  orrido  fuoco;  e  per  quan- 
ti sforzi  faceflero  i  Franzefi  ,  facrificarono  ben  fui  campo  di  bat- 
taglia le  loro  vite,  ma  o  non  poterono  forzar  que' ripari ,  a 
appena  ne  forzarono  alcuno  ,  che  da  li  a  poco  fu  ripigliato  da 
i  coraggiofi  Cefarei .  Tanta  refiftenza  fece  in  fine  prendere  al 
Villeroy  il  partito  di  battere  la  ritirata  col  miglior  ordine  pof- 
fibile  ,  riportando  feco  un  buon  documento  di  un  più  modera- 
to concetto  di  fé  medefimo,  e  il  difpiacere  ài  aver  data  occa- 
fion  di  dire ,  eh'  egli  era  venuto  per  la  porta  in  Italia  ,   per 
aver  la  gloria  di  farfi  battere  .  Tre  mila  perfone  fi  credette  , 
che  coftafie  a'  Franzefi  quella  azione  tra  morti  e  feriti ,  e  po- 
chiflìmi  dalla  parte  degl'Imperiali. 
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Vttmto  Amedeo  Duca  di  Savoia  in  quel  combattimento  fi  le-   Era  vo!g. 
gnalò  nello  fprezzo  di  tutti  i  pericoli  ;  e  o  foiTe  una  cannona-  ^""'  ^^of- 
ta  ,  come  a  me  raccontò  perfona  ben'  informata  ,  o  pur  colpo 
di  fucile,  corfe  rifchio  della  vita  fua.  E  fu  in  quella  occafione, 
ch'egli  fi  affezionò  a  gli  Strologhi ,  perchè  un  d'effi  avea  da 
gli  Svizzeri  due  mefi  prima  fcritto  ad  un  confidente  di  efso 
Principe  ,  che  nel  di  primo  di  Settembre  Sua  Altezza  Reale 
correrebbe  un  gran  pericolo.  Per  quanto  falfe  le  loro  predizio- 
ni egli  trovaffe  da  11  innanzi ,  non  perde  mai  più  la  ftima  di 
quell'iurte  vana  ed  ingannatrice  .  Accoftandofi  il  verno,  richia- 
mò elfo  Sovrano  le  fue  milizie  in  Piemonte  ;  e  il  Villeroy  veg- 
gendo  oftinati  a  tener  la  campagna  i  Tedefchi  ,  giudicò  megUo 
di  ritirarfi  egli  il  primo,  e  di  ripartire  a  quartieri  maffima- 
mente  fui  Cremonefe  la  maggior  parte  delle  foldatefche  fue  ; 
con  che  ebbero  agio  i  Cefarei  d'impadronirfi  di  Borooforte , 
diGuaftalla,  d'OlTiglia,  di  Ponte-Molino  ,  e  d'altri  Luoghi. 
Aveano  gik  faputo  col  mezzo  delle  minacele  i  GaUispani  met- 
tere il  piede  su  i  principj  di  queft'  Anno   entro   la  Fortezza 
della  Mirandola  .  Seppe  cos\  ben  concertare  anche  //  Principe 
Eugenio  colla  Principejfa  Brigida  Pico  le  maniere  di  cacciarli, 
che  quella  Citta  vi  ricevette  prefidio  Cefareo .  A  cavallo  del 
Po  fpezialmente  fé  ne  (lavano  le  milizie  Imperiali ,  invigorite 
ultimamente  da  nuovi  foccorfi  calati  dalla  Germania  ;    s' im- 
pofTelTarono  ancora  di  Canneto,  e  di  Marcarla  ;  e  giacché  a  ri- 
ferva del  Camello  di  Goito  e  di  Viadana  non  reftavano  più  Fran- 
zcfi  fui  Mantovano ,  diede  principio  elfo  Principe  Eugenio  ad 
un  blocco  lontano  intorno  alla  fteffa  Citta  di  Mantova,  fornita 
d'un  vigorofo  prefidio  di  Franzefi  .  ElTendo  oramai  i  Cefarei 
in   podeffo  di  tutto  il  Mantovano,  non  s'ha  da  chiedere,  fé 
facelfero  buon  trattamento  a  que'  poveri  Popoli  ;  e   tanto  più 
perchè  il  loro  Duca  era  flato  dichiarato  ribeilo  del  Romano  Im- 
perio. 

E  finqui  la  fola  Lombardia  avea  foflenuto  il  pefo  della  guer- 
ra ,  quando  nel  di  23.  di  Settembre  fcoppiò  un  turbine  anche 
nella  Cittk  di  Napoli  .  Non  mancavano  in  quella  gran  Metro- 
poli de  i  divoti  del  nome  Auftriaco  s'i  nella  Nobiltà,  che  nel 
Popolo.  Negli  eferciti  àdYlmipQYa.dor  Leopoldo  ^  e  del  Re  Car- 
lo IL  molti  di  que'  Nobili  militando  in  addietro  ,  aveano  pel 
loro  valore  confeguito  de'  gradi  ed  onori  diftinti  .  Quefla  fazio- 
ne valutando  non  poco  ,  l' effe rfi  finora  negata  dal  lommoPon- 
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Era  Volg.  tefice  rinveftitura  di  quel  Regno  al  prelodato  Re  Filippo^  te- 
Anii.  1701.  j^gyj^  per  lecito  l'aderire  all' Augufta  Cafa  d'Auflria,  e  mac- 
chinava rilevazioni,  fenza  nulla  atterrirfi  per  le  frequenti  pri- 
gionie 5  che  faceva  il  Viceré  Duca  di  Medina  Celi  de  i  chiama- 
ti Inconfìdenti.  Dimorava  in  quelli  tempi  \\  Cardinal  Grim ani 
Veneto  in  Roma  ,  accurato  Miniftro  della  Corte  Celarea,  e  an- 
dava fcandagliando  i  cuori  di  que'  Napoletani,  ne'  quali  preva- 
leva l'amore  verfo  del  Sangue  Auftriaco,  e  che  già  aveano  at- 
taccati cartelli  per  le  Piazze  di  Napoli  colle  parole ,  ufàte  gik 
dal  Giudaismo  ,  e  riferite  nel  Vangelo  :  Non  habemus  Regem  , 
nifi  Cafarem  .  Quando  a  lui  parve  affai  dilpofta  la  mina  ,  per 
la  ficurezza  ,  che  avea  di  molti  congiurati  ,  e  fperandone  mol- 
ti  più  ,  allorché  le  fi  appiccaffe  il  fiioco  :  fpedi  traveftito  a  Na- 
poli il  Barone  di  Saffmet  Segretario  dell' Ambafciata  Celarea  . 
Coftui  nel  giorno  fuddetto  ,  prefa  in  mano  una  bandiera  Impe- 
riale ,  ufci  in  pubblico ,  ed  unitafi  a  lui  gran  copia  di  que'  Laz- 
zari,  cominciò  a  gridare  Viva  l'Imperadore.  Crebbero  a  mi- 
gliaia i  follevati  ,  e  s'impadronirono  della  Chiefa  di  San  Loren- 
zo ,  della  Torre  di  Santa  Chiara,  e  d'altri  pofti  .  Lor  Condot- 
tiere  fu  Don  Carlo  di  Sangro  nobile  Napoletano  ,  e  Ufiziale 
nelle  truppe  Cefaree  .  Era  (lato  fatto  credere  al  buon  Imperado- 
re  Leopoldo  ^  tale  effere  l'amore  degl'Italiani ,  e  maffimamente 
nel  Regno  di  Napoli,  e  Stato  di  Milano ,  che  badava  alzare  un 
dito,  perchè  tutti  i  Popoli  fi  follevaffero  in  favor  fuo.  Ma  que- 
fti  non  erano  più  i  tempi  de'  Ghibellini ,  quando  agguerriti  ì 
Popoli  d'Italia,  e  agitati  dall' interno  fermento  delle  Fazioni  , 
troppo  facilmente  tumultuavano,  e  fpendevano  la  vita,  per  lod- 
disfare  alle  loro  paffioni .  Si  trovavano  ora  i  Popoli  inviliti,  tal- 
un  di  effi  oppreffo  da'  Principi  ,  allevati  nella  quiete ,  e  alieni 
da  azzardare  quanto  aveano  in  tentativi  pericolofi . 

Alzatosi  dunque  il  romore ,  la  maggior  parte  della  Nobil- 
tà Napoletana  corfe  ad  efibirlì  in  difeia  del  Viceré,  e  non  tar- 
dò Io  fteffo  Eletto  del  Popolo  con  ifchiere  numerofe  di  que'  Po- 
polari ad  afficurarlo  della  fua  e  lor  fedeltà  .  Il  perché  uTcite  le 
guernigioni  Spagnuole  in  armi  ,  ed  unite  con  quattrocento  di 
que'  Nobili ,  e  più  migliaia  del  Popolo  ,  non  durarono  gran  fa- 
tica a  diffipare  i  follevati,  a  riacquiftare  i  Luoghi  occupati,  e 
a  far  prigici.e  il  Barone  di  Saffmet,  e  Don  Carlo  di  Sangro  con 
altri  NobiK,,  che  non  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga. 
Ad  alcuiiA  di  qiie-li  fegretamente  nelle  carceri  tolta  fu  la  vita; 
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|)ublDlicamente  mozzo  il  capo  al  Sangro  ;  rafato  il  Palazzo  di  Era  Vojg. 
Telefa  di  Cafa  Grimaldi  ;  e  il  Saflinet  venne  poi  da  li  a  qual-  ^""-  '^°'* 
che  tempo  condotto  in  Francia  .  Calmofli  tofto  quella  mal'  or- 
dita rilevazione  ;  e  per  maggior  ficiirezza  di  quella  Citta  ,  vi 
furono  per  terra  e  per  mare  fpediti  dal  Re  Criflianiflìmo  ab- 
bondanti rinforzi  di  milizie  e  di  munizioni;  e  il  Duca  di  Afca- 
Iona  pafsò  dal  governo  della  Sicilia  a  quello  di  Napoli .  Intan- 
to non  cefTava  la  Corte  Cefarea  di  perorar  la  lua  caufa  in  quel- 
le delle  amiche  Potenze,  mettendo  davanti  a  gli  occhi  d'ogni- 
nna,  qual  rovina  fi  potea  afpettare  dall' oramai  fterminata  pof- 
fanza  della  Real  Cafa  di  Borbone  ,  per  efferfi  ella  piantata  fui 
Trono  della  Spagna  .  Di  quefle  lezioni  non  aveano  gran  bifo- 
gno  gì'  Inglefi  ed  Ollandefi  ,  per  conofcere  il  gran  pericolo  ,  a 
cui  anch'  elfi  rimanevano  efpofti  ;  ed  aggiuntovi  il  difpetto  d'ef- 
fere  flati  beffati  dal  Re  Criftianiffimo  colle  precedenti  Capito- 
lazioni ,  non  fu  in  fine  difficile  il  trarli  ad  una  Lega  difenfi- 
va  ed  offenfiva  contro  la  Francia .  Fu  quefla  fottofcritta  all' 
Haia  nel  di  fette  di  Settembre  da  i  Miniftri  di  G^T^r^,  dì  Gu- 
glielmo Re  della  Gran  Bretagna  ,  e  dall'  Ollanda  ;  laonde  ogni- 
uno  fi  diede  a  preparar  gh  arnefì ,  per  ufcir  con  vigore  in  cam- 
pagna nell' Anno  apprelfo  .  Ma  né  pur  dormiva  il  Re  Criftia- 
niffimo  5  e  di  mirabili  preparamenti  fece  anch'  egli  per  rice- 
vere i  già  preveduti  nemici.  Nel  Settembre  di  quell'Anno  fe- 
guì  in  Torino  lo  Spofalizio  della  Principeffa  Maria  Luigia ,  fe- 
condogenita  del  Duca  di  Savoia  col  Re  di  Spagna  Filippo  V, 
ed  ella  appreffo  fi  mife  in  viaggio  per  andare  ad  imbarcare  a 
Nizza,  e  paffare  di  Ta  inlfpagna. 

Anno  di  Cristo   1702.  Indizione  X. 
Di  Clemente  XI.  Papa  3. 
Di  Leopoldo  Imperadore  44. 

MENTRE  lo  zelante  Pontefice  Clemente  XL  non  ràllen* 
tava  le  fue  premure,  per  introdurre  penfieri  di  pace 
fra  i  Principi  guerreggianti ,  e  prevenire  con  ciò  l' incendio  , 
che  andava  a  farfi  maggiore  in  Europa ,  non  godeva  egli  quie- 
te in  cafa  propria ,  perchè  combattuto  da  i  Miniflri  d'effe  Po- 
tenze ,  pretendendolo  cadaun  d' effi  troppo  parziale  dell'  altra 
parte .  Spezialmente  fi  fcaldava  su  quello  punto  la  Corte  Cefa- 
lea. Non  s'era  già  ella  doluta,  perchè  il  fanto  Padre  avefsc 
Tomo  XI L  B  fpedi- 
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Era  Voìg.  fpedito  il  Cardinale  Anhtnto  Arcivefcovo  di  Milano  con  titolo 
Aim.  I70Z.  jj  Legato  a  Latere  a  complimentare  la  novella  Regina  di  Spa- 
gna ;  ma  fece  ben  di  gravi  doglianze  ,  perchè  in  Roma  venif- 
fe  pubblicata  fentenza  contro  il  Marchese  del  Vaflo^  Principe 
aderente  alla  Corona  Imperiale,  per  aver  egli  pretefo  ,  che  il 
Cardinale  dì  Gianfoìi  avefle  voluto  farlo  alTalTmare  .  Unironfi  a 
quefti  in  apprefìfo  altri  più  gravi  lamenti  per  le  dimoilrazioni 
fatte  dal  Papa  al  Re  Filippo  V.  Prevalfe  in  Madrid,  e  Parigi, 
benché  non  fenza  contradizione  di  molti,  il  fentimento  di  chi 
configliava  quel  giovane  Monarca  di  venire  alla  tefta  dell' efer- 
cito  Gallispano  in  Itaha  ,  non  tanto  per  dar  calore  alle  azioni 
della  campagna  ventura  ,  e  conciliarfi  il  credito  del  valore  , 
quanto  ancora  per  confermare  in  fede  i  Popoli  titubanti  colla 
fua  amabil  prefenza  ,  e  coli'  afpetto  della  fua  fmgolar  Pietà , 
Saviezza,  e  genio  inclinato  alla  Generofita  e  Clemenza.  Fin- 
ché foffe  all'ordine  la  poflente  fua  Armata  in  Lombardia,  ver- 
fo  la  quale  erano  in  moto  molte  migliaia  di  combattenti  fpe- 
dite  da  Francia  e  Spagna  ,  fu  creduto  bene  ,  eh'  egli  paffafie 
prima  a  Napoli  a  farfì  conofcere  per  quel  Principe,  che  era 
degno  dell' offequio  ed  amore  d'ognuno  .  Arrivò  quefto  grazio- 
fo  Monarca  per  mare  a  quella  Metropoli  nel  dì  i6,  d'Aprile, 
cioè  nel  giorno  folenne  di  Pafqua  ,  accolto  con  fontuofiffimi  ap- 
parati e  fegni  di  gioia  da  quella  copiofa  Nobiltà  e  Popolo.  S'egli 
lì  moftrò  ben  contento  ed  ammirato  della  bella  fituazione,  gran- 
dezza, e  magnificenza  di  quella  Real  Cittk,  e  de' fuoi  abitato- 
ri, non  fu  men  contenta  di  lui  quella  Cittadinanza,  o  per  me- 
glio dire ,  il  Regno  tutto  ,  per  le  tante  grazie  ,  che  gli  com^ 
partì  il  benefico  fuo  cuore ,  di  modo  che  in  lontananza  mal- 
veduto  da  molti ,  fi  partì  poi  di  colà  amato  &  adorato  quafì 
da  tutti  .  Gli  fpedì  in  tal  congiuntura  Papa  Clemente  il  Car- 
dinale Carlo  Barberini  ,  ornato  del  carattere  di  Legato  a  Late- 
re, ad  atteftargli  il  fuo  paterno  affetto,  e  a  prelentargli  de'fu- 
perbi  regali,  preziofi  per  la  materia,  e  più  per  la  divozione  . 
Quefta  fpedizione,  tuttoché  approvata  come  indiipenfabile  da 
i  faggi,  e  che  non  perciò  portava  feco  l'Inveditura  de' Regni 
di  Napoli  e  Sicilia,  pure  cotanto  fpiacque  al  Conte  di  Lam- 
berg  Ambafciatore  di  Cefare  ,  che  col  Marchefe  del  Valto  fi 
allontanò  da  Roma.  Bolliva  intanto  nella  facra  Corte  la  gran 
controverfia  de'  Riti  Cinefi  ;  e  perchè  fulle  troppo  contrarie  re- 
lazioni venute  di  cola  non  fi  poteano  ben  chiarire  i  fatti ,  de- 
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terminò  il  prudente  Pontefice  d'inviar  fino  alla  Cina  un  per-  Era  voig. 
fonaggio  non  parziale,  e  per  la  fua  dottrina  cofpicuo  ,  che  fui  ^""' ^702» 
fatto  oflervafle  ciò,  eh' efigefTe  correzione,  con  facoltà  di  ri- 
mediare  a  tutto.  A  quefto  importante  affare  di  Religione  fu 
prefcelto  Monfignor  ^ommafo  dt  Tournon  Piemontefe  ,  che  con 
titolo  di  Vicario  Apoftolico,  portando  feco  molti  regali  da  pre- 
fentare  all'  Imperador  Cinefe,  imprefe  quello  (terminato  viag- 
gio per  mare,  ed  egregiamente  poi  foddisfece  all' aifunto  fuo. 
Fu  ancora  in  queft' Anno  a  di  17.  di  Febbraio  terminata  dal 
fanto  Padre  con  una  fentenza  la  lite  lungamente  (lata  fra  la 
Duchejfa  d'Orleans^  qY Elettore  Palatino  y  già  da  gran  tempo 
compromeffa  nella  Santità  fua. 

Non  fu  badante  il  rigore  del  verno  nell'Anno  prefente  a 
frenar  le  operazioni  militari  del  Principe  Eugenio  .  Finqu\  Ri- 
naldo  d' Efie  Duca  di  Modena  avea  goduta  la  quiete  ne'  fuoi 
Stati ,  riloluto  di  non  prendere  impegno  m  mezzo  alle  terribili 
diffenfioni  altrui.  Ma  troppo  facilmente  vengono  falliti  i  conti 
a  i  Principi  deboli,  che  in  mezzo  alla  rivalità  di  potenti  efer- 
citi  fi  Infingano  di  potere  falvarfì  colla  neutralità.  Aveva  egli 
ben  munito  Brefcello  ,  Fortezza  di  fomma  importanza  ,  per- 
chè fituata  fui  Po  ,  guernita  di  fettanta  pezzi  di  Cannone  di 
'bronzo,  di  copiofe  munizioni  da  bocca  e  daguerra,  e  di  un 
competente  prefidio.  A  nulla  aveano  fervito  finqui  le  iftanze 
del  Cardinale  d'Etrè^  né  de' Generali  Cefarei  per  levargliela 
dalle  mani;  ma  avvenne,  che  il  Tenente  Generale  Franzefe 
Conte  Albergotti  lafcioffi  vedere  in  que'  contorni ,  ed  abbocca- 
tofi  ancora  col  Comandante  della  VìsLZza, ,  tentò  ,  ma  inutil- 
mente, k  di  lui  fede  con  grandiofe  efibizioni.  Rifaputofi  ciò 
da'  Tedefchi,  acquartierati  nella  vicina  Guaftalla  ,  e  nata  in  lo- 
ro diffidenza  ,  fi  fervirono  di  quello  pretefto  per  obbligare  il 
Duca  a  confegnar  loro  quella  Fortezza.  In  quelle  vicinanze  a- 
dunque  fece  il  Principe  Eugenio  unire  un  corpo  di  circa  dodi- 
ci mila  foldati ,  e  nello  ftefio  tempo  fpedi  a  Modena  il  Conte 
Sormanni  a  chiedere  in  depofito  la  Piazza  fuddetta  .  Nel  d'i 
quattro  di  Gennaio  fegui  l'intimazione,  fiancheggiata  da  mi- 
naccie  in  cafo  di  ripugnanza  ;  laonde  il  Duca  non  fenza  pub- 
bliche protcfte  contro  sì  fatta  violenza  s'indufTe  a  cederla.  Cre- 
derono dipoi  i  Franzcfi  ciò  feguito  di  concerto  ,  o  almen  fi  pre- 
valfero  di  quella  apparente  ragione  per  procedere  oftilmentc 
contro  il  medefimo  Duca  .  Ottenuto  Brefcello  ,  fi  ft efero  fui 
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Era  voig.  Parmigiano  l'armi  Cefaree,  e  nella  ftefla  maniera  prete  fero  di 
Ann.  1702.  obbligare  Francefco  Farne  fé  Duca  di  Parma  ad  ammettere  guer- 
nigione  Imperiale  nelle  fue  Citta  .  Ma  quel  Principe  con  alle- 
gare, che  i  fuoì  Stati  erano  Feudi  della  Chiefa,  e  di  non  po- 
terne difporre  fenza  l'aflenfo  del  Papa,  di  cui  aveva  inalbe- 
rato lo  Stendardo  ,  feppe  e  potè  difenderfi  fotto  quell'  ombra  ; 
anzi  per  airicurarfi  meglio  dalle  violenze  in  avvenire  ,  trafle 
poi  le  truppe  Pontifizie  a  guernir  di  prefidio  le  fuddette  fuc 
Citta  .  Ma  quefto  non  impedì  ,  che  le  foidatefche  Imperiali 
non  occupaffero  da  lì  innanzi  Borgo  San  Donnino  ,  Bufleto  , 
Corte  Maggiore,  Rocca  Bianca,  ed  altri  Luoghi  di  quel  Ducato. 
Grande  flrepito  fece  in  quefti  tempi  un'impenfato  gran 
tentativo    ideato  dall'  indefeflb  Prìncipe  Eugenio^  per  forpren- 
dere  la  Citta  di  Cremona  ,  tuttoché  allora  provveduta  di  pa* 
recchi  Reggimenti  Franzefi ,  e  colla  prefenza  del  Mareiciallo 
T>uca  di  Villerof  ,  che  aveva  quivi  ftabilito  il  fuo  quartiere  . 
Teneva  efTo  Principe  intelligenza  fegreta  in  quella  Cittk   col 
Propofto  di  Santa  Maria  Nuova  ,  fpafimato  fautore  dell' Augu- 
ra Cafa  d'Auftria  ,  la  cui  Chiefa  ed  abitazione  confinava  colle 
mura  della  Citta .  Sotto  la  di  lui  cafa  paflando  un  condotto , 
che  sboccava  nella  foffa  ,  gli  fece  lo  fconfigliato  Prete  cono- 
fcere ,  che  fi  poteva  di  notte  introdurre  gente  ,  ed  avventu- 
rare un  bel  colpo  .  Non  cadde  in  terra  la  propofizione ,  e  il 
Principe  prefe  tutte  le  fue  mifure  per  accoftarfi  quctamente 
alla  Citta  nella  notte  antecedente  al  dì  primo  di  Febbraio  con 
alquante  migliaia  de'  fuoi  combattenti .  Per  la  chiavica  fuddet- 
ta  s' introduflero  in  Cremona  alcune  centinaia  di  Granatieri  e 
di  bravi  Ufiziali  con  guaftatori,  che  trovati  i  Franzefi  immerfi 
nel  fonno  ,  ebbero  tempo  di  forzare  ed  aprir  due  Porte  ,  per 
le  quali  entrò  il  grofTo  de  gli  altri  Alemanni .  Svegliata  la  guer- 
nigion  Franzefe  diede  di  piglio  all'armi,  e  fi  attaccò  una  con- 
fufa  crudel  battaglia  .  Ufcito  di  cafa  ì\  Mar efci allo  di  Vili eroy^ 
per  conofcere  che  romor  foffe  quello  ,  andò  a  cader  nelle  ma- 
ni de'  Tedefchi ,  e  fu  poi  mandato  prigione  fuori  della  Citt^ 
con  altri  Ufiziali .  Non  pofTo  io  entrare  nella  defcrizione  di  quel 
fiero  attentato,  e  bafterammi  di  dire,  che  feguì  un  gran  ma- 
cello di  gente  dall'  una  e  dall'  altra  parte  ,  perchè  fi  menava- 
no le  mani  con  baionette  e  fciable  *  In  fine  foprafatti  i  Te- 
defchi da  i  Franzefi ,  e  maflìmamente  dalla  bravura  degl'  Ir- 
landefi  5  furono  obbligati  a  ritirarfi  il  meglio  che  poterono  . 
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Con  loro  falvatofi  il  Prete  ,  pafsò  poi  in  Germania,  dove  tre-  Era  Voig. 
vò  buon  ricovero .  A  quefta  disavventura  de  gli  Auftriaci  io-  ^""*  ^^o^* 
pra  tutto  influì  il  non  aver  potuto  il  giovine  Principe  Tom- 
mafo  dt  Vaudemont  ^  come  era  il  concerto,  giugnere  a  tempo 
pel  Parmigiano  al  Po  e  valicarlo  ;  e  quefto  a  cagion  delle  ftra- 
de  rotte,  e  de'foflì,  che  s'ebbero  a  paflare  ,  oltre  all'aver  an- 
che trovato  rotto  il  Ponte  da'Franzefi,  pel  quale  penfava  di 
tranfitare  il  Fiume  .  Fu  creduto,  che  la  parte  Cefarea  vi  per- 
defTe  più  di  fettecento  uccifi,  e  più  di  quattrocento  rimarti  pri- 
gioni ,  fra'  quali  il  Baron  di  Mercy ,  e  che  più  di  mille  fra 
morti  e  feriti  furono  i  Franzefi  ,  oltre  a  cinquecento  rimaiU 
prigionieri,  fra' quali  il  Luogotenente  Generale  Marchefe  di  Cre- 
nant  con  altri  non  pochi  Ufiziali ,  e  lo  fteffo  Marefciallo  di  Vii- 
'ierof  ,  Gloriofa  fi  riputò  l'imprefa  per  gli  affalitori  ,  ma  più 
gloriofa  certamente  riufci  per  li  difenfori. 

A  N  DOS  SI  poi  fempre  più  di  di  indi  ingroflando  l'eferci* 
to  Gallispano,  ficchè  fi  fece  poi  afcendere  fino  a  circa  cinquan- 
ta mila  armati ,  laddove  l'ofte  nemica  appena  arrivava  alla  me- 
ù,  non  elTendo  mai  calate  di  Germania  le  defiderate  reclute^ 
perchè  fi  attendeva  alla  guerra  molfa  in  altre  parti  .  Al  co- 
mando dell'  armi  Gallispane    fu  fpedito  da  Parigi  il  Duca  di 
Vandomo  Luigi  Giufeppe  ,  Principe  de'  più  efperti  nel  magiftero 
militare ,  in  cui  gran  nome  fi  era  gi'a  procacciato  .  Arrivò  egli 
in  Italia  dopo  la  meta  di  Febbraio,  e  da  che  vide  l'efercito  fuo 
rinforzato  dalle  tante  milizie  venute  di  Francia  ,  ufcì  in  cam- 
pagna nel  Mefe  di  Maggio  ,  con  intenzione  fpezialmente  di  li- 
berar la  Citta  di  Mantova  ,  oramai  ridotta  a  molti  bifogni  e 
Grettezze  pel  lungo  blocco  de' Tedefchi.  Khìvò  il  Pri?zcipe  Eu- 
genio da  varj  fui  le  genti  fue,  e  poi  con  alto  e  lungo  trincier 
ramento  fi  fortificò  dalla  banda  del  Serraglio  in  faccia  a  quel- 
la Citta  .  Entrò  il  Vandomo  in  Mantova  con  quanta  gente  vol- 
le ,  e  ricuperò  colla  forza  Caftiglion  delle  Stiviere  ;  e  già  fi  af- 
pettava  ognuno ,  eh'  egli  con  tanta  fuperiorita  di  forze  non  vo- 
leffe  fotferire  in  si  gran  vicinanza  a  Mantova  i  nemici  .  Ma 
pafsò  il  Giugno  fenza  azione  alcuna  di  rifleflb  ,   perchè  a  lupe- 
rare  il  portamento  de  gli  Alemanni  fi  potea  rifchiar  molto  .  Il 
vero  motivo  nondimeno  di  quella  inazione  fu  l'avere  il  Re  Cat- 
tolico fcritto  da  NapoU  al  Vandomo  ,  che  portaffe  bensì  a  Man- 
tova il  foccorlb  ,  ma  che  non  tentafie  altra  maggiore  imprefa 
fino  all'arrivo  fuo.  Cioè  riferbava  querto  Monarca  a  sé  tutte  le 
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Era  voig.  palme  e  gli  allori  ,  che  fi  aveano  da  raccogliere  dalla  preferite 
Ann.  1702.  campagna.  Nel  di  due  di  Giugno  imbarcatofi  il  Re  Filippo  V, 
fece  la  fua  partenza  da  Napoli ,  e  nel  paflar  da  Livorno  fu  vi- 
fitato  e  fuperbamente  regalato  dal  Gran  Duca  Coftmo  III.  de 
Medici^  dal  Gran  Principe  Ferdinando  ,  e  dalla  Gran  Principef- 
fa  Violante  di  Baviera  fua  Zia  .  Andò  a  sbarcare  al  Finale  ,  e 
venuto  ad  Acqui  nel  Monferrato  ,  ebbe  la  vifita  di  Vittorio  A- 
medeo  Suocero  fuo,  e  nel  di  18.  con  gran  pompa  fece  la  lua  en- 
trata in  Milano.  In  quefto  mentre   il  Principe  Eugenio  attele  a 
fortificar  Borgoforte ,  e  a  formare  di  qua  e  di  la  dal  Po  un 
ben  munito  accampamento  .  E  da  che  intefe  che  il  Re  Cattoli- 
co marciava  pel  territorio  di  Parma  alla  volta  del  Reggiano 
•  col  maggior  nerbo  della  fua  Armata,  inviò  il  Generale  Marche- 
fe  Annibale  Visconti  con  tre  Reggimenti  di  Corazze  a  poftarft 
a  Santa  Vittoria,  fito  vantaggioio  ,  perchè  circondato  da  canali 
e  dal  fiume  Croftolo.  Se  ne  Itavano  quefti  Alemanni  con  gran 
pace  in  quel  Luogo,  con  poca  guardia ,  fenza  fpie  ,  co' cavalli 
diffellati  al  pafcolo,  credendo,  che  i  Franzefi  tuttavia  fi  deli- 
ziaffero  nel  Parmigiano  :  quand'ecco  nel  dopo  pranzo  del  di  z6, 
di  Luglio  fi  videro  comparire  addolfo  il  Conte  Francefco  Alber- 
gotti  Tenente  Generale  de' Franzefi ,  o  pure  lo  fleffo  Duca  di 
Vandomo  con  quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fanti .  La  confu- 
fione  loro  fu  eccelTiva  ;  fecero  effi  quella  difefa ,  che  poterono 
in  tale  improvvifata  e  cattiva  difpofizione  ;  ma  in  fine  conven- 
ne loro  voltar  le  fpalle,  e  lafciare  alla  balia  de' vincitori  il  ba- 
gaglio ,  quattordici  Stendardi ,  due  paia  di  TimbaU  ,  e  cento 
cavalli .  Trecento  furono  i  morti ,  altrettanti  i  prigioni ,  e  il  Re 
Filippo  fopragiunto  ebbe  il  piacere  di  mirare  il  fine  di  quel- 
la mifchia. 

Non  avendo  più  alcun  ritegno  i  Franzefi,  dieci  mila  d' eflì 
nel  di  25?.  di  Luglio  fi  prcfentarono  fotto  la  Città  di  Reggio ,  e 
non  trovarono  gran  difficulta  ad  impadronirfene  ;  avvenimento, 
che  fece  intendere  a  Rinaldo  d'Ffle  Duca  di  Modena  ,  qiiaF 
animo  covaflero  contra  di  lui  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  . 
Però  nel  di  feguente  con  tutta  la  fija  Corte  s'inviò  alla  volta 
di  Bologna  ,  lafciando  il  Popolo  di  Modena  in  fomma  coftcr- 
nazione  .  Giunfe  nel  primo  di  d'Agofto  fotto  quefta  Citta  il 
Conte  Albergotti  con  un  groffo  corpo  di  cavalleria  e  fanteria, 
che  dimandò  la  Citta  e  Cittadella  a  nome  del  Re  Cattolico  . 
La  Confulta  lafciata  dal  Duca,  con  facoltà  di  operare  ciò  che 

ere- 


Annali    d'  Italia.  15 

credefle  più  a  propofito  in  si  fcabrofe  congiunture,  con  afiai  Era  Voig. 
onorevole  capitolazione  fi  Ibttomife  alla  forza  dell'armi.  Lo  ^""-  ^^^i. 
fteflb  avvenne  a  Carpi,  Correggio  ,  e  al  rimanente  de  gli  Sta- 
ti del  Duca  ,  eccettuata  la  Garfagnana  di  Ih  dall'  Apennino  , 
che  ricusò  di  ubbidire  .  L'alpetto  di  quefli  progredì  dell'  efer- 
cito  Franzefe  quel  fu,  che  in  fine  obbligò  il  Principe  Eugenio 
a  ritirar  le  fue  truppe  dal  Serraglio  di  Mantova  ,  e  a  lalciar 
libera  quella  Citta  ,  per  accudire  al  di  qua  da  Po,  dove  alla 
Tefta  fui  Correggiefco  s' era  accampato  il  Re  Cattolico  colla 
fua  grande  Armata ,  che  venne  in  quefli  tempi  accrefciuta  da 
buona  parte  delle  truppe  ,  colle  quali  il  vecchio  Principe  di 
Vaudcmont  dianzi  campeggiava  in  difefa  di  Mantova  .  Effen- 
dofi  prefa  la  riloluzione  da'  Gallispani  di  marciare  alla  volta 
di  Borgoforte  ,  per  quivi  venire  a  giornata  campale  ,  fi  mofìe 
la  loro  Armata  nella  notte  precedente  al  dì  quindici  d'Agofto 
alla  fordina  ,  e  s'inviò  alla  volta  di  Luzzara  ,  dove  fi  trovò  un 
Comandante  Tedefco,  che  all' intimazion  della  refa  non  rifpo- 
fe  fé  non  col  fuoco  de'  fucili  .  Camminavano  i  Franzefi  fpcn- 
fieratamente  colf  immaginazione  in  capo  òi  trovare  il  Princi- 
pe Eugenio  fepolto  ne'  trincieramenti  di  Borgoforte  ;  quando 
all'  improvvifo  fi  accorfero  ,  che  il  coraggiofo  Principe  marcian- 
do per  gli  argini  del  Po  veniva  a  trovarli ,  e  diede  in  fatti 
principio  ad  un  fiero  combattimento  ,  fulle  cui  prime  mofse 
perde  la  vita  il  Generale  Cefareo  Pri?ìcipe  di  Commercf  ,  Era 
gih  fonata  la  ventun'ora,  quando  fi  diede  fiato  alle  trombe, 
e  fi  accefe  il  terribil  conflitto.  Durò  quello  fino  alla  notte  con 
gran  bravura,  con  molta  mortahta  dell'una  e  dell'altra  par- 
te ,  e  reftò  indecifa  la  vittoria  ,  benché  ognun  dal  fuo  canto 
facefie  dipoi  intonare  folenni  Te  Deum ,  ed  amplificale  la  per- 
dita de'  nemici  ,  e  fminuifie  la  propria  :  il  che  fa  ritener  me 
dal  riferire  il  numero  de' morti  e  feriti  .  Quel  eh' è  certo,  a 
niun  d'elfi  retto  per  allora  il  campo  della  battaglia  ,  e  non  lie- 
ve preda  fecero  i  Cefarei .  Per  altro  in  quella  notte  dettero  quie- 
te in  vicinanza  le  due  Armate,  e  credevafi,  che  fatto  il  gior- 
no fi  azzuffarcbbono  di  nuovo  ,  e  che  o  gli  uni  o  gli  altri  vo- 
lefiero  veder  la  decifione  delle  lorocontefe.  Attefe  il  Duca  di 
Vandomo,  elTendo  alquanto  rinculato  ,  ad  afflcurare  il  fuo  cam- 
po dall'  invafion  del  nemico  con  buoni  àrgini  e  trincieramenti, 
e  con  formare  un  Ponte  fui  Po ,  per  mantener  la  comunicazio- 
ne col  Cremonefe  .  Gli  era  reftata  alle  fpalle  Guaflalla  ,  .e  ne 
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Era  Voig.  fece  l'afifedìo,  e  forzato  dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta  il 
Arni.  1702.  General  Solari  a,  renderla  nel  d'i  nove  di  Settembre  ,  mife  in 
pofìTefTo  di  quella  Citta  Ferdina?ido  Carlo  GoìiT^ga  Duca  di  Man- 
tova .  Cinfe  ancora  di  ftretto  blocco  la  Fortezza  di  Brefcello 
del  Duca  di  Modena .  In  quefti  tempi  furono  veduti  novecen- 
to cavalli  UfTeri  e  Tedefchi  condotti  dall' Eberzeni,  Paolo  Diak, 
e  Marchefe  Davia  Bolognefe,  pafTare  pel  Reggiano  fin  fui  Pave- 
•fe,  efigendo  contribuzioni  dapertutto  .  Entrarono  poi  fin  den- 
tro Milano,  e  vi  gridarono  Vtn^a  r  Imperadore  ;  e  fai  vi  poi  pel 
Mantovano  fi  riduffero  al  loro  campo. 

Stettero  dipoi  ne  i  divifati  portamenti  l'una  in  faccia  alF 
altra  le  Armate  nemiche,  facendofi  folamente  guerra  colle  can- 
nonate, e  con  qualche  fcaramuccia,  finché  venne  il  verno  con 
grande  onore  del  Principe  Eugenio  ,  il  quale  con  tanta  inferiori- 
tà di  forze  feppe  s'i  lungamente  tenere  a  bada  nemici  cotanto 
poderofi  .  L'ultimo  trofeo  ,  che  riportò  in  quefta  campagna  il 
giovine  Re  Filippo  V,  fu,  ficcome  dicemmo,  la  prefa  di  Gua- 
flalla .  Dopo  di  che  pensò  a  ritornarfene  in  Ifpagna,  chiama- 
to cola  da  i  bifogni  ed  iftanze  de'  fuoi  Regni.  Fermoffi  in  Mila- 
no alcune  fettimane  ,  da  dove  nel  di  fei  di  Novembre  fi  mof- 
fe  alla  volta  di  Genova  ,  ricevuto  ivi  con  incredibile  fplendi- 
dezza  da  quella  Nobiltà  e  Popolo  ;  e  di  la  fece  poi  vela  verfo 
la  Catalogna  .  Accoftandofi  il  verno,  ricuperò  l'Armata  delle 
due  Corone  Borgoforte  ,  e  prefe  i  quartieri  in  Mantova,  e  la 
maggior  parte  in  Modena,  Reggio,  Carpi,  Bomporto,  ed  al- 
tri Luoghi  dello  Stato  di  Modena  .  Il  Principe  Eugenio  ,  dopo 
avere  diftribuiti  i  luoi  nelle  Terre  e  Ville  del  baffo  Modenefe, 
contigue  alla  Mirandola,  e  nel  Mantovano  di  qua  da  Po,  con 
ritenere  un  Ponte  fui  Po  ad  Oftiglia  ,  s'inviò  alla  Corte  di  Vien- 
na, per  rapprefentar  lo  (lato  delle  cofe,  e  il  bifogno  di  gagliar- 
di foccorfi .  Dopo  Io  fpaventolo  Tremuoto  deli'  Anno  i<588.  fi 
erano  riparate  le  rovine  della  Citta  di  Benevento;  ma  nell'A- 
prile ancora  di  quell'Anno  fi  rinovò  nella  ftefifa  un  quafi  pari 
diikftro  .  Sollevatofi  quivi  un  temporale  si  fiero,  che  fembrava 
voler  diroccare  la  Terra  da'  fondamenti  ,  cagion  fu  ,  che  gli 
abitanti  fcappaffero  fuori  dell'abitato  .  Succedette  pofcia  un  ter- 
ribile fcotimento,  che  rovefciò  buona  parte  della  Citta  balfa  , 
e  il  Palazzo  dell'  Arcivefcovo  ,  e  la  Cattedrale .  Dugento  cin- 
quanta perfone  rimafero  sfracelate  fotto  le  rovine.  Anche  le 
Citth  d' Ariano,  Grotta  j  Mirabella 5  Apice,  ed  altre  di  que* 
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contorni  ebbero  diche  piagnere,  perchè  quafi  interamente  di-  Era  Voig. 
flruttc  .  Altre  non  men  funefte  fcene  di  guerra  fi  videro  nell'  ^""*  '7°*- 
Anno  prelente  in  Germania,  Fiandra,  ed  ahri  paefi  ,  bagnati 
dal  Reno  ,  giacché  l'Imperadore  e  le  Potenze  Maritime  apri- 
rono anch'  effe  il  teatro  della  guerra  in  quelle  parti  contro  la 
Francia.  Di  grandi  preparamenti  avea  fatto  l'Inghilterra  per 
quefto  ,  quando  venne  a  mancar  di  vita  nel  d\  xp.  di  Marzo 
il  loro  Re  Guglielmo  Principe  d'Oranges,  e  fu  dipoi  alzata  al 
Trono  la  Principejfa  Anna ,  Figlia  del  gi^  defunto  Cattolico 
Re  della  Gran  Bretagna  Giacomo  IL  e  Moglie  di  Giorgio  Prin- 
cipe di  Danimarca^  la  quale  con  più  ardore  ancora  del  fuddetto 
Re  Guglielmo  incitò  quella  Nazione  a  i  danni  della  Real  Cafa 
di  Borbone  ,  ed  inviò  per  Generale  dell'  armi  Britanniche  ne* 
Pa  e  fi  baffi  Milord  Giovanni  Curchil  Conte  di  Marlborough  ^  col 
cui  valore  fi  moftrò  poi  fempre  collegata  la  Fortuna. 

A  L  l'  incontro  la  Francia  trafle  nel  fuo  partito  gli  Elettori 
di  Baviera  e  Colonia  Fratelli  .  Varj  afledj  furono  fatti  al  baffo 
Reno  ;  rifonò  fpezialmente  la  fama  per  quello  di  Landau  nell* 
Allazia ,  eleguito  con  gran  (angue  dall'Armata  Cefarea  coman- 
data dallo  fieffo  Re  de'  Romani  Giufeppe  .  In  efTo  tempo  il  Ba- 
varo  collegatofi  co'  Franzefi  moffe  anch'  egli  l'armi  lue  ,  con 
forprendere  la  Citta  d'Ulma,  Meninga,  ed  altre  di  que' con- 
torni ,  e  con  accendere  un  gran  fuoco  nelle  vifcere  della  Ger- 
mania ,  dove  i  Circoli  di  Franconia,  Suevia  e  Reno  accrebbe- 
ro il  numero  de'  Collegati  contra  della  Francia  .  Ma  ciò  ,  che 
diede  più  da  difcorrere  a  i  Novellifti  in  quell'Anno,  fu  il  ter- 
rore e  danno  immenfo  recato  alle  cofte  della  Spagna  dalla  for- 
midabile Armata  navale  degf  Inglefi  ed  Ollandefì ,  guidata  dalP 
Ammiraglio  Rooc  Ingleie,  àd.VC  Alemond  OUandefe  ,  e  da  Giaco^ 
mo  Duca  d' Ormond  Generale  di  terra .  Verfo  il  fine  di  Agofto 
approdò  quefta  a  Cadice  (  antica  Gades  de'  Romani  )  emporio 
celebre  e  doviziofiffimo  della  Monarchia  Spagnuola  full' Oceano. 
Superati  alcuni  di  que' Forti,  vi  entrarono  gli  Anglollandi ,  e 
diedero  un  fiero  facco  alla  Terra  ,  afportandone  qualche  milio- 
ne di  preda,  ma  con  afpre  doglianze  di  tutti  i  Mercatanti  ftra- 
nieri  ,  e  con  accrefcere  negli  Spagnuoli  l'odio  immenfo  verfo 
le  loro  Nazioni  .  Capitarono  in  quello  tempo  dall'America  i 
Galeoni  di  Spagna  carichi  d'oro,  d'argento,  e  di  varie  merci, 
e  fcortati  da  quindici  VafceUi  e  da  alcune  Fregate  Franzefi , 
Air  udire  le  disavventure  di  Cadice  ,  fi  rifugiarono  quefli  ric- 
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Era  Voig.  clii  Legni  nel  Porto  di  Vigo  in  Galizia  .  Cola  accorfa  anche 
Ann.  1702. 1^  Flotta  Anglollanda  ruppe  la  catena  del  Porto  .  Alquanti  di 
que'  Vafcelli  e  Galeoni  rimafero  incendiati  ;  lo  flerminato  vai- 
lente  parte  fu  rifugiato  in  terra  ,  parte  venne  in  poter  de' ne- 
mici ;  fette  Vafcelli  e  quattro  Galeoni  falvati  dalle  fiamme  mu- 
tarono padroni.  Gran  flagello,  gran  perdita  fu  quella . 

Anno  di  Cristo   1703.  Indizione  XI. 
Di  Clemente  XI.  Papa  4. 
Di  Leopoldo  Imperadore  45. 

EBbe  principio  queft' Anno  con  una  inondazione  del  Te- 
vere in  Roma  ftefla  ,  a  cui  tenne  dietro  un  fiero  Tremuo- 
to  5  che  alla  meta  di  Gennaio  con  varie  fcoffe  per  tre  giorni  (1 
fece  fentire  in  quelfAugufla  Citta,  riempendola  di  tal  terrore, 
che  tutto  il  Popolo  corfe  ad  accomodar  le  fue  partite  con  Dio; 
molti  fi  riduffero  ad  abitar  fotto  le  tende  ;  e  il  Pontefice  Cle- 
mente XI,  prefcriffe  varie  divozioni  per  implorar  la  divina  Mi- 
fericordia  .  Per  quello  fcotimento  della  terra  la  picciola  Citta  di 
Norcia  colle  Terre  contigue  fi  converti  in  un  mucchio  di  pie- 
tre ;  e  quella  di  Spoleti  con  varie  Terre  del  fuo  Ducato  pat'i 
graviflimi  danni .  Grandi  rovine  fi  provarono  in  Rieti,  in  Chie- 
ti ,  Monte-Leone,  ed  altre  Terre  e  Borghi  dell' Abbruzzo.  La 
Citta  dell'Aquila  vide  a  terra  gran  parte  delle  fue  fabbriche 
colla  morte  di  molti.  Civita  Ducale  reftò  fubiflata  con  gli  abi- 
tanti. Fu  creduto ,  che  ne'  fuddetti  Luoghi  perlifero  circa  tren- 
ta mila  perfone  ;  né  fi  può  efprimere  lo  fcom piglio  e  fpaven- 
to  ,  che  fu  in  Roma,  e  per  tante  altre  Citta  in  tal  congiuntu- 
ra, perchè  fino  all'Aprile,  Maggio,  e  Giugno  altre  fcoffe  di 
terra  fi  fecero  fentire  ,  ed  ognun  fempre  (lava  in  allarmi  ,  te- 
mendo di  peggio.  Non  mancavano  intanto  altre  faflidiofe  cu- 
re al  Santo  Padre  in  mezzo  alle  pretenfioni  delle  Potenze  guer- 
reggianti,  né  fi  efigeva  meno  che  la  fua  fingolar  deprezza  per 
navigare  in  mezzo  a  gli  fcogli,  e  foflenere  la  determinata  fua 
neutralità  .  Contuttociò  il  partito  x\ulì:riaco  lo  fpacciava  per 
aderente  al  Gallispano,  e  fpezidmente  fece  di  gran  querele, 
perchè  avendo  l'Augufto  Leopoldo  Padre,  e  Giufeppe  Re  de' Ro- 
mani Figliuolo  nel  di  12.  di  Settembre  dell'  Anno  prefente  ce- 
duto 2i\ì'  Arciduca  Carlo  ogni  lor  diritto  fopra  la  Monarchia  del- 
la Spagna,  con  che  egli  affunfe  infieme  col  titolo  di  Re  di  Spa- 
gna 
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gna  il  nome  di  Carlo  IIL  dal  Pontefice  fu  proibito ,  che  il  Ri-  Era  Volg. 
tratto  di  quello  nuovo  Re  pubblicamente  fi  eiponcfle  nella  ^""*  ^7°J* 
Chiefa  Nazional  de'  Tedefchi  in  Roma. 

Erano  reftate  in  una  gran  decadenza  l'armi  Cefaree  in 
Lombardia  ,  perchè  alle  dilerzioni  e  malattie  ,  penfioni  ordina- 
rie delle  Armate  ,  non  fi  fuppliva  dalla  Corte  di  Vienna  con 
reclute  e  nuovi  loccorfi  ,  trovandofi  Cefare  troppo  anguftiato 
per  li  continui  progrelTi  di  MaJJìm'tliano  'Elettor  dì  Baviera  , 
le  cui  forze  alimentate  finora  dall'  oro  Franzefe  ,  e  polcia  ac- 
crefciute  da  un  elercito  ò^\  elTa  Nazione  ,  condotto  dal  Mare- 
fciallo  di  Villars  ,  faceano  già  tremar  l'Auftria  ,  e  Vienna  ftef- 
fa  .  Contuttociò  il  Conte  Guido  di  Staremberg  ,  Generale  di 
molto  fenno  nel  meftier  della  guerra  ,  lafciato  a  quedo  coman- 
do dal  Principe  Eugenio  ,  tanto  feppe  fortificarfi  alle  rive  del 
Po  e  della  Secchia,  che  potè  fempre  rendere  vani  i  tentativi 
della  luperiorit^  dell' eferciro  Franzefe.  Intanto  la  Fortezza  di 
Brefcello  lui  Po,  che  per  undici  mefi  avea  foflenuto  il  blocco 
formato  dalle  truppe  Spagnuole  ,  fi  vide  forzata  a  capitolar  la 
refa  .  Cercò  quel  Comandante  Imperiale  ,  che  quefta  Piazza 
fofie  reftituita  al  Duca  di  Modena  ,  ma  non  fu  efaudito  .  Vi 
trovarono  i  Franzefi  un  gran  treno  d'artiglieria  ,  di  bombe  y 
granate,  polve  da  fuoco  ,  e  d'altri  militari  attrecci  ;  la  guer- 
nigione  reftò  prigioniera  di  guerra .  Tanto  poi  fi  adoperò  Fran- 
cefco  Farnefe  Uucd.  à'ìV2Lxm2iy  benché  Nipote  del  Duca  di  Mo- 
dena Rinaldo  d'  Efle  ^  che  nell'Anno  feguente  impetrò  dalla 
Francia  e  Spagna,  che  fi  demoliffero  tutte  le  fortificazioni  ^\ 
quella  Piazza,  con  dolore  ineftimabile  di  elfo  Duca  di  Modena, 
il  quale  dimorante  in  Bologna  fi  trovava  perfeguitato  dalle  dis- 
grazie, e  conculcato  fin  da  i  proprj  Parenti  .  Seppe  il  valoro- 
lo  Conte  di  Staremberg  difendere  Óftiglia  da  gli  attentati  de' 
Franzefi  ;  e  nel  dì  12.  di  Giugno  efiendo  giunto  il  General  Fran- 
zefe Albergotti  a  Quarantola  fui  Mirandolefe ,  ebbe  una  mala 
rotta  da  i  Tedefchi ,  e  gli  convenne  abbandonare  il  Finale  di 
Modena  .  Ciò  non  oflante  crebbero  vieppiù  da  lì  innanzi  le 
anguille  dell'  efercito  Alemanno  in  Itaha,  perchè  l'Elettor  Ba- 
varo  crefciuto  cotanto  di  forze  entrò  nel  Tirolo  ,  e  giunfe  ad 
ìmpofTefrarfi  della  Capitale  d'Infpruch  .  L'avrebbe  bene  acco- 
modato il  pofleffo  e  dominio  di  quella  Provincia  ,  confinante  a' 
fuoi  Stati  ;  ma  fi  aggiugnevano  due  altre  mire  ,  l'una  di  toglie- 
re a  i  Tedefchi  quella  Itrada,  per  cui  folevano  fpignere  in  Ita- 
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Era  voig.  lia  i  foccorfi  di  milizie  ;  e  l'altra  di  aprirfi  un  libero  commer- 
Ann.  1703- 210  coll' efercito  Franzcle ,  efiftcnte  in  Italia,  a  fin  di  ricever- 
ne più  facilmente  gli  occorrenti  fuffidj. 

Mossesi  infatti  il  Duca  di  Vandomo  nel  Mefe  d'Agofto 
dalla  Lombardia  con  parte  del  fuo  efercito  alla  volta  del  Tren- 
tino 5  fperando  di  toccar  la  mano  a  i  Bavarefi  ,  che  avevano 
da  venirgli  incontro.  Marciarono  i  Franzefi  per  Monte  Baldo, 
e  per  le  rive  del  Lago  di  Garda,  e  cominciarono  ad  aggrap- 
pare per  quelle  montagne,  con  impadronirfi  delle  Caftella  di 
Torbole,  Nago,  Bretonico  ,  e  d'altre,  che  non  fecero  difefa, 
a  riferva  del  Cartello  d'Arco,  il  quale  per  cinque  giorni  fo- 
flenne  l'empito  de' cannoni  nemici  ,  con  fatiche  incredibili  fin 
cola  ftrafcinati .  Giunte  poi  fui  fine  d'Agofto  dopo  mille  ftenti 
r  efercito  Franzefe  alla  vifta  di  Trento  ,  ma  coli' Adige  frap- 
pofto  ,  e  con  gli  abitanti  nell'  oppofta  riva  preparati  a  contra- 
Itar  gli  ulteriori  avanzamenti  de'  nemici .  Né  le  minaccie  del 
Vandomo ,  né  molte  bombe  avventate  contro  la  Citta  ,  atter- 
rirono punto  i  Trentini ,  e  maffimamente  da  che  in  ajuto  loro 
accorfe  con  alcuni  Reggimenti  Cefarei  il  Generale  Come  Solari . 
All' afpetto  di  quefti  movimenti  comune  credenza  era  in  Ita- 
lia ,  che  in  breve  fi  aveffero  a  vedere  in  precipizio  gli  affari 
dell' Imperadore  ,  fatta  che  foffe  l'unione  del  Bavaro  col  Du- 
ca di  Vandomo .  Stettero  poco  a  difingannarfi  al  comparire  all' 
improvvifo  mutata  tutta  lafcena.  I  Tirolefi  d'antico  odio  pre- 
gni centra  de'  Bavarefi  ,  e  mafTimamente  i  bravi  lor  cacciatori, 
SI  fattamente  cominciarono  a  riftrignere  e  tempeftar  co  i  loro 
fucili  le  truppe  nemiche,  prendendo  fpezialmente  di  mira  gli 
Ufiziali  ,  che  altro  fcampo  non  ebbe  l'Elettore,  fé  non  quello 
di  ritirarfi  alle  fue  contrade  .  Medefimamente  non  fenza  ma- 
raviglia de'  politici  fu  offervato  ritornarfene  il  Duca  di  Van- 
domo in  Italia ,  dopo  aver  facrificato  inutilmente  di  gran  gen- 
te e  munizioni  in  quella  infelice  fpedizione.  Ora  ecco  il  mo- 
tivo di  fua  ritirata . 

Non  avea  mai  potuto  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia, 
ficcome  Principe  di  mirabile  accortezza ,  e  attentifiimo  non  me- 
no al  prefente  ,  che  a  i  futuri  tempi ,  mirar  fenza  ribrezzo  la 
tanto  accrefciuta  grandezza  della  Real  Cafa  di  Francia  ,  e  pa- 
revagli  fabbricato  il  mortorio  alla  fua  Sovranità,  da  che  il  Du^ 
cato  di  Milano  era  caduto  in  mano  di  un  Monarca  si  congiun- 
to di  fangue  colla  potenza  Franzefe  .  Portò  la  congiuntura  de' 
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tempi,  ch'egli  s'avefle  a  collegar  colle  due  Corone ,  tuttoché  Era  Volg. 
fcorgefle  cosi  fatta  Lega  troppo  contraria  a'  proprj  interelTi  ;  ^""'  ^^°^ 
ma  ftava  egli  fempre  folpirando  il  tempo  di  potere  rompere 
quefta  catena  ;  e  parve  ora  venuto,  da  che  era  vicino  a  fpi* 
rare  il  tempo  del  contratto  impegno  della  lua  Lega  co  i  Re  di 
Francia  e  di  Spagna  .  Non  laiciava  la  Corte  Cefarea  di  far 
buona  cera  a  quefto  Principe  ,  benché  in  apparenza  nemico  , 
né  fui  principio  della  rottura  fcacciò  da  Vienna  il  di  lui  Mi- 
niftro  ,  come  avea  praticato  con  quello  del  Duca  di  Mantova  . 
Spedi  eziandio  nel  Luglio  dell'  Anno  prefente  a  Torino  (  per 
quanto  preteiero  i  Franzefi  )  il  Co-nte  ci' Aversberg  traveftito  per 
intavolare  con  lui  qualche  Trattato  ,  ma  fenza  faperfi  ,  fé  ne 
feguifle  conclufione  alcuna  finora.  Q_uel  che  è  certo,  non  avea 
voluto  il  Duca  permettere  ,  che  le  fue  truppe  paffaflero  verfo 
il  Trentino  .  Ora  i  forti  foipetti  conceputi  nella  creduta  vacil- 
lante fede  del  Duca  Vittorio  Amedeo  ^  diedero  impulfo  al  Re 
CriftianifiTimo  di  richiamare  in  Lombardia  il  Duca  di  Vando- 
mo  .  Tornato  quello  Generale  colle  fue  genti  a  San  Benedet- 
to di  Mantova  di  qua  dal  Po,  già  da  lui  fcelto  per  fuo  quar- 
tier  generale  ,  nel  di  28.  o  pure  25?.  di  Settembre ,  meflb  in  ar- 
mi tutto  l'efercito  fuo  ,  fece  difarmar  le  truppe  di  Savoia^ 
che  fi  trovavano  in  quel  campo  ed  altri  Luoghi  ,  ritenendo 
prigioni  tutti  gli  Ufiziali  e  foldati  .  Non  erano  più  di  tre  mila  ; 
altri  nondimeno  li  fecero  afcendere  a  quattro  o  a  cinque  mila* 
Per  quefta  impenfata  novità  e  violenza  alterato  al  maggior  fé- 
gno  il  Duca  ,  Principe  di  grand'  animo ,  ne  fece  alte  doglian- 
ze per  tutte  le  Corti  ;  mifè  le  guardie  in  Torino  a  gli  Amba-» 
fciatori  di  Francia  e  Spagna  ;  occupò  gran  copia  d'armi,  fpe- 
dite  dalla  Francia  in  Italia  ,  ed  imprigionò  quanti  Franzefi  pò* 
tè  cogliere  ne'  fuoi  Stati .  Qiiindi  fi  diede  precipitofamente  a 
premunirfi  ,  e  a  mettere  in  armi  tutti  i  fuoi  Sudditi,  per  refi- 
ftere  al  temporale ,  che  andava  a  fcaricarfi  fopra  i  fuoi  Stati  ; 
giacché  non  tardò  il  Duca  di  Vandomo  a  mettere  in  viaggio 
buona  parte  dell'  efercito  fuo  contro  il  Piemonte  .  Saltò  fuori  in 
tal  guila  un  nuovo  nimico  delle  due  Corone  ,  e  un  nuovo  tea- 
tro di  guerra  in  Italia. 

Nel  di  tre  di  Dicembre  pubblicamente  dichiarò  il  Re  di 
Francia  Luigi  XIV.  la  guerra  contra  di  effo  Duca  di  Savoia  , 
il  quale  nel  di  25.  d'Ottobre,  come  fcriffe  taluno,  o  piutto- 
i\o  nel  dì  otto  di  Novembre  ,  come  ha  lo  Strumento  rappor- 
tato 


22 


Annali    d'  Italia, 


Era  volg.  tato  dalLunig,  avea  gik  flretta  Lega  coVl  Imperador  Leopoldo, 
Ann.  1703.  j^  ^^Q  Strumento  fi  vede  promeflb  al  Duca  Vittorio  Amedeo 
tutto  il  Monferrato,  fpettante  al  Duca  di  Mantova  con  Cafale, 
e  inoltre  Alexandria,  Valenza,  la  Valfefia ,  e  la  Looìellina , 
con  obbligo  di  demolir  le  fortificazioni  di  Mortara  .  Promet- 
tevano inoltre  le  Potenze  Maritime  un  fufìfidio  Menfale  di  ot- 
tantamila Ducati  di  banco  ad  eflb  Principe  ,  durante  la  guerra. 
Fu  poi  aggiunto  un  altro  alquanto  imbrogliato  Articolo  della 
cefllone  ancora  del  Vigevanalco  ,  per  cui  col  tempo  feguirono 
molte  difpute  colla  Corte  di  Vienna  .  Per  eflerfi  trovato  il  Du- 
ca colto  airimprovvifo  dallo  fdegno  Franzefe  ,  e  fpezialmente 
fprovveduto  di  Cavalleria,  gli  convenne  ricorrere  al  Generale 
Conte  di  Staremberg  ,  il  quale  defiderofo  di  afTiftere  il  nuovo 
Alleato,  mife  improvvifamente  in  viaggio  nel  di  20.  di  Otto- 
bre  mille  e  cinquecento  cavalli  fotto  il  comando  del  Generale 
Marchefe  Annibale  Visconti .  Benché  fbllecita  foffe  la  lor  mar- 
cia ,  più  foUeciti  furono  gli  avvifi  al  Duca  di  Vandomo  del  lo- 
ro difegno  ;  laonde  ben  guarnito  di  milizie  il  pafTo  della  Stra- 
della  ,  Serravalle  ,  ed  altri  fui ,  allorché  cola  giunfero  gli  affa- 
ticati Alemanni,  trovarono  un  terribil  fuoco,  e  andarono  pre- 
fio  in  rotta .  Molti  furono  gli  uccifi  ,  molti  i  prigioni  ;  ed  a 
quei  ,  che  colla  fuga  fi  fottraflero  al  cimento  ,  convenne  dipoi 
pafìTare  fino  a  San  Pier  d'Arena  preffo  Genova,  e  valicare  afpre 
montagne  per  giugnere  in  Piemonte  .  Quello  picciolo  rinfor- 
zo ,  e  r  effe  re  flati  i  Franzefi  a  cagion  del  fuddetto  paffaggio 
impegnati  in  varj  movimenti ,  fervi  di  non  lieve  refpiro  al  Du- 
ca di  Savoia  ;  ma  non  già  a  prefervarlo  da  gl'infulti  a  lui  mi- 
nacciati dal  potente  efercito  nemico  .  Il  perché  determinò  in 
fine  il  faggio  Conte  Guido  di  Staremberg  un'  arditiffima  im- 
prefa  ,  che  per  effere  felicemente  riufcita  ,   riportò  pofcia  il 
plaufo  di  ognuno  .  Quando  fi  penfava  la  gente  ,  che  l' eferci- 
to fuo  pollato  lui  Modenefe  e  Mantovano  di  qua  da  Po,  fi  fof- 
fe  bene  adagiato  ne' quartieri  d'inverno,  e  penfaffe  al  ripofo  : 
air  improvvifo  con  circa  dieci  mila  fanti  e  quattromila  cavalli, 
feco  menando  fedici  cannoni,,  nel  giorno  fanto  del  Natale  pal- 
sò  effo  Staremberg  la  Secchia,  e  pel  Carpigiano  s'indirizzò  al- 
la flrada  Maeftra,  chiamata  Claudia,  prendendo  pel  Reggiano 
e  Parmigiano  con  marcie  sforzate  il  cammino   alla  volta  del 
Piemonte,  fenza  far  cafo  de' rigori  della  flagione  ,  delle  llrade 
rotte  y  e  di  tanti  Fiumi  gravidi  d'acqua,  che  conveniva  paffa- 
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re.  Era  gi^  tornato  il  Duca  di  Vandomo  ^\  campo  di  San  Be-  Era  Voig. 
nedetto  di  Mantova  .  Al  primo  avvifo  di  quello  impenfato  mo-  ^""-  ^703. 
vimento  de'  nemici ,  rannate  le  fue  truppe  ,  fi  diede  ad  inle- 
guirli  con  forze,  chi  difle  minori,  e  chi  maggiori,  ma  fen- 
za  poter  mai  raggiugnerli ,  o  pure  fenza  mai  volerli  raggiu- 
gnere  per  poca  vogHa  di  azzardare  una  battaglia .  Si  contaro- 
no bensì  alcune  fcaramuccie  ed  incontri  ,  ne'  quali  lafciarono 
la  vita  i  due  valorofi  Generali  Lt^enftetn  Tedefco  ,  e  Solari 
Italiano  ;  ma  quelli  non  poterono  impedire  al  prode  Coman- 
dante di  felicemente  fuperar  tutti  i  difagi  ,  e  di  pervenire  ad 
unirfi  col  Duca  di  Savoia  nel  dì  13.  del  feguente  Gennaio  ,  con 
infinita  confolazione  di  lui,  e  de'fudditi  fuoi. 

Presero  in  quefti  tempi,  cioè  nel  dì  otto  di  Dicembre 
i  Franzefi  dimoranti  in  Modena  il  pretefto  di  confifcare  al  Du- 
ca Ritialdo  d' Efte  tutte  le  fue  rendite  e  mobili  ,  perchè  il 
fuo  Miniftro  in  Vienna  ,  trovandofi  nell'  anticamera  della  Re- 
gina de' Romani ,  in  paffando  VArciduca  Carlo^  dichiarato  Re 
di  Spagna,  l'inchinò.  A  chi  vuol  far  del  male ,  ogni  cofa  gli 
fa  giuoco .  Entrato  nel  Novembre  il  Marefciallo  di  Tefsè  nel- 
la Savoia  ,  s'impadronì  di  Sciambery  fua  Capitale  ,  e  pofcia 
ftrinfe  con  un  blocco  la  Fortezza  di  Monmegliano  .  Riufcì  in 
queft'Anno  alle  Toten'ze  Mantime  ^  e  slW  Imperadore  Leopoldo 
di  tirar  feco  in  Lega  un' altra  Potenza,  cioè  Pietro  IL  Re  di 
Portogallo  .  Gli  articoli  di  quefta  Alleanza  furono  fottofcritti 
nel  dì  16.  di  Maggio ,  e  fatte  di  grandi  promefle  a  quel  Mo- 
narca ,  fondate  nondimeno  su  gì'  incerti  avvenimenti  delle  guer- 
re. Di  qui  forfero  fperanze  ne' Collegati  di  potere  un  dì  de- 
tronizzare il  Re  di  Spagna  Filippo  V.  al  qual  fine  creduto  fu 
non  folamente  utile  ,  ma  neceffario,  che  lo  fleflb  Arciduca  Car- 
lo 5  proclamato  Re  di  Spagna  col  nome  di  Carlo  IIL  paflafle 
in  perfona  cola  per  dar  polfo  ai  Portoghefi  ,  e  per  animare 
r  occulto  partito  Auftriaco  ,  che  fi  confervava  tuttavia  ne' Re- 
gni di  Spagna  .  Pertanto  quello  favio,  affabile,  e  piiffimo  Prin- 
cipe, prelo  congedo  dagli  Augufti  lagrimanti  fuoi  Genitori, 
e  dal  Fratello  Giufeppe  Re  de'  Romani  ,  fi  mife  nel  Settem- 
bre in  viaggio  alla  volta  dell' Ollanda,  con  ricevere  immenfi 
onori  per  dovunque  pafsò  .  Pertanto  ecco  oramai  gran  parte 
dell'  Europa  in  guerra ,  per  difputare  della  Monarchia  di  Spa- 
gna ;  nel  qual  tempo  anche  il  Settentrione  ardeva  tutto  di 
gucira  per  la  Lega  del  Saffone  Re  di  Polonia  col  Czar  della 

Ruffia 
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Era  Voig.  Ruffia  contro  il  Re  di  Svezia  ,  che  diede  loro  dell'  afpre  lé- 

Ann.  1703.  2Ìoni .  Prcfei'o  in  queff  Anno  i  Franzefi  Brifac ,  ricuperarono 

Landau,  diedero  una  rotta  a  i  Tedefchi  fotto  eflb  Landau;  e 

all'incontro  gli  AngloUandi  s'impadronirono  di  Bona,  Huy  , 

e  Limburgo . 

Anno  di  Cristo   1704.  Indizione  XI L 
Di  Clemente  XI.  Papa   5. 
Di  Leopoldo  Imperadore  4(J. 

VEggendosi  Kìnaldo  d'EJle  Duca  di  Modena  si  mal- 
trattato ed  oppreflb  da  i  Franzefi  ,  altro  ripiego  non  ivo- 
vò  ,  che  di  ricorrere  a  Papa  Clemente  XL  per  implorare  i  fuoi 
paterni  ufizj  apprefìfo  le  due  Corone  ,  o  per  dir  meglio  ,  alla 
Corte  di  Francia  ,  che  fola  dirigeva  la  gran  macchina  ,  e  fot- 
to nome  del  Re  Cattolico  fola  fignoreggiava  ne  gU  Stati  di  ef- 
fe Duca  .  Si  portò  a  quefto  fine  incognito  a  Roma,  e  vi  fi  fer- 
mò per  più  Mefi .  Giacché  non  volle  mai  indurfi  a  gittarfi  in 
braccio  a'  Franzefi ,  non  altro  in  fine  potè  ottenere  ,  che  una 
penfione  di  dieci  mila  dobble  ,  e  quella  ancora  gli  convenne 
comperare  con  cedere  ad  elfi  Franzefi  il  polTeffb  della  Provin- 
cia della  Garfagnana  ,  fituata  di  la  dall'  Apennino  colla  For- 
tezza di  Montalfonfo  ;  unico  refto  de'  fuoi  dominj  ,  fin  ora  fofle- 
nuto  nel  fuo  naufragio  :  dopo  di  che  fi  reftitui  a  Bologna  ad 
afpettare  fenza  avvilirfi  lo  fcioghmento  dell'  univerfal  Trage- 
dia .  Ma  alle  lue  disavventure  fi  aggiunfe  in  qucft'  Anno  la 
demoHzione  della  fua  Fortezza  di  Brefcello  ,  fatta  da' Parmigia- 
ni :  tanto  ponto  il  Duca  di  Parma  ,  per  levarfi  quello  ftecco 
da  gli  occhi  .  Furono  afportate  parte  a  Mantova,  parte  nello 
Stato  di  Milano  tutte  quelle  artiglierie  ed  attrecci  militari  .  Co- 
minciarono in  quefi:'  Anno  a  declinar  forte  in  Itaha  gli  affari 
dell' Imperadore  ,  e  del  collegato  Duca  di  Savoia .  L'incendio 
commofTo  in  Ungheria  da  i  follevati ,  e  in  Germania  da  Maf- 
Jim'diano  Elettor  di  Baviera^  ficcome  quello  ,  che  più  fcottava 
la  Corte  di  Vienna  ,  a  lei  non  permetteva  di  alimentar  la  fua 
Armata  in  Italia  co  i  neceflarj  rinforzi  di  truppe  e  danaro  , 
Nulla  all'  incontro  mancava  al  General  Franzele  Duca  di  Vari- 
domo  ,  Da  che  fu  egli  maggiormente  rinvigorito  dalle  nuove 
leve  fpedite  dalla  Provenza  per  mare,  divife  l'efercito  fuo  in 
due ,  ritenendo  per  sé  le  forze  maggiori  a  fine  di  far  guerra 

al 
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ài  Duca  di  Savoia  ;  e  dell'  altra  parte  diede  il  comando  al  Gra?7  Era  Voig. 
Priore  Duca  di  Vandomo  fno  Fratello  ,  acciocché  tentafìfe  di  cac-  -^""^  '7°4- 
ciar  d'Italia  il  corpo  di  Tedefchi ,  che  aflai  fmilzo  reftava  nel 
Mantovano  di  qua  da  Po  ,  e  teneva  forte  tuttavia  la  Terra 
d'Ofìiglia  di  Ih  da  elfo  Fiume  .  Allorché  i  Franzell  s'avviaro- 
no fui  fine  dell'Anno  precedente  dietro  al  Conte  Staremberg  ^ 
aveano  gli  Alemanni  occupato  Bomporto  e  la  Badia  lui  Mo- 
denefe ,  con  far  prigioniere  il  prefidio  di  queft'  ultima  .  Tor- 
nato che  fu  a  Modena  il  Tenente  Generale  Signor  di  San  Fre- 
mond^  non  perde  tempo  a  ricuperare  fui  principio  di  Febbraio 
que' Luoghi  :  ficché  fi  ritirarono  i  Tedefchi  alla  Mirandola, 
e  attefero  a  fortificarfi  in  Revere,  Oftiglia  ,  ed  altri  fiti  lun- 
go il  Po  di  qua  e  di  Ik  5  con  iftenderfi  ancora  fui  Ferrarefe 
a  Figheruolo. 

Venuto  il  Mefe  d'Aprile,  fi  moffe  il  Gran  Priore  di  Van- 
domo col  groffo  delle  lue  milizie  ,  per  isloggiare  i  Tedefchi  da 
Revere.  Non  l'afpettarono  effi,  e  fi  riduffero  di  la  da  Po  ad 
Oftiglia  :  con  che  venne  a  reftar  feparata  la  Mirandola  dal  cam- 
po loro  .  Allora  fu,  che  il  giov2inQ  Francefco  Pico  Duca  di  elTa 
Mirandola  ,  accompagnato  dal  Principe  Giovanni  fuo  Zio,  e  da 
Don  Tommafo  d'Acquino  Napoletano,  fuo  Padrigno,  e  Principe 
di  Caftiglione  ,  comparve  a  Modena  ,  con  dichiararli  del  parti- 
to delle  due  Corone  ,  e  con  pubblicare  un  Manifefto  contra  de  i 
Cefarei .  Fu  bloccata  da  li  innanzi  quella  Citta  da  i  Franzefi  ; 
fu  anche  fui  fine  ài  Luglio  regalata  da  una  buona  pioggia. di 
bombe,  ma  fenza  fuo  gran  danno  ,  e  fenza  che  fé  ne  Igomen- 
tafle  punto  il  Conte  di  Koningfegg  Comandante  in  effa  .  Penfa- 
vano  intanto  i  troppo  indeboliti  Tedefchi,  ridotti  di  la  da  Po, 
a  mantenere  almeno  la  comunicazione  colla  Germania;  al  qual 
fine  fortificarono  Serravalle  ,  Ponte  Molino  ,  e  varj  pofti  fotto 
Legnago  ne  gli  Stati  della  Repubblica  Veneta  .  Di  qua  dal  Po 
ftavano  i  Franzefi ,  cannonando  incefifantemente  Oftiglia  nell'op- 
pofta  riva .  Il  Gran  Priore  pafsò  dipoi  ad  aftediar  Serravalle  . 
Ma  perciocché  non  men  le  fue  truppe  di  qua  dal  Fiume  fud- 
detto  ,  e  i  Tedefchi  dall' altra  parte  fi  ftendevano  fui  Ferrare- 
fe ;  diede  ciò  motivo  al  fommo  Pontefice  di  farne  gravi  querele 
per  mezzo  del  Cardinale  Ajìalli  Legato  di  Ferrara  ,  intimando 
a  gli  uni  e  a  gli  altri  di  sloggiare ,  e  nello  llelfo  tempo  minac- 
ciando di  unir  le  fue  truppe  colla  parte  ubbidiente  per  ifcac- 
ciarne  la  disubbidiente.  Sì  quefti  che  quelli  fi  moftrarono  pronti 
Tomo  XI L  '  B  ad 
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Era  voig.  ad  evacuare  il  Ferrarefc,  e  in  fatti  fi  ritirarono  i  Franzefi  clal- 
Ann.  1704  j^^  Stellata,  e  gli  Alemanni  confegnarono  Figheruolo  a  gli  Ufi- 
ziali  del  Papa  ,  con  promefTa  di  ritirarfi  fui  Veneziano.  Mentre 
fi  allenivano  a  partire ,  nella  notte  precedente  la  Nativitk  di 
San  Giovanni  Batifta  ,  avendo  i  Franzefi  rannata  gran  copia  di 
barche  o  trovate  in  Po  ,  o  fatte  venir  dal  Panaro  ,  alcune  mi- 
gliaia di  éfll  imbarcate  alle  Quadrelle,  quetamente  pafTarono  di 
Ih  dal  Fiume,  ed  ottenuto  il  paflb  dalle  guardie  Pontifizie,  die- 
dero addoflb  a  gli  Alemanni ,  i  quali  in  vigore  dell'accordo  fat- 
to fé  ne  ftavano  affai  fpenfierati  e  quieti.  Alquanti  ne  furono 
uccifi  ,  gli  altri  colla  fuga  fcamparono  ;  reftò  il  loro  bagaglio  in 
man  de'  Franzefi  .  Fu  cagion  quello  colpo,  ch'eglino  pofcia  ab- 
bandonaffero  Oftiglia ,  Serra  valle,  é  Ponte  Molino,  e  che  il  pic- 
ciolo loro  efercito ,  valicato  l'Adige  ,  andaffe  a  metterfi  in  falvo 
fui  Trentino .  Proruppe  la  Corte  di  Vienna  in  efcandefcenze 
per  quello  fatto  ,  con  pretendere  di  aver  pruove  chiare  ,  che 
folfe  feguito  di  concerto  co  i  Miniftri  del  Papa,  perchè  nello  flef- 
fo  tempo  era  andato  il  Conte  Paolucci  Generale  Pontifizio  ad  ab- 
boccarfi  col  Gran  Priore  ,  e  per  altre  ragioni,  che  non  importa 
riferire.  Commoflb  dalle  amare  doglianze  di  Cefare  il  Pontefice 
fpedi  a  Ferrara  Monfignor  Lorenzo  Corjtnì ,  che  fu  poi  Cardi- 
nale e  Papa,  acciocché  ne  formaffe  un  Proceflb  .  Nulla  rifultò 
da  queflo  ,  che  i  Pontifizj  aveffero  confentito  o  contribuito  alla 
cacciata  de'  Tedefchi  ;  ma  non  perciò  fi  potè  levar  di  capo  alla 
Corte  Cefarea  ,  che  il  Papa  alTicurato  oramai  della  fortuna  fa- 
vorevole a  i  Gallispani ,  aveffe  data  mano  ad  elfi ,  per  cacciare 
lungi  da'  fuoi  Stati  quel  molefio  pugno  di  gente  .  Da  che  fi  tro- 
varono rinforzati  gli  Alemanni  da  alquante  milizie  calate  dal 
Titolo  ,  dopo  la  meta  di  Settembre  calarono  di  nuovo  nel  Bre- 
fciano  ,  fortificandofi  a  Gavardo  ,  e  Salò  fui  Lago  di  Garda  ,  e 
in  altri  Luoghi  .  Poche  fon  le  Nazioni  e  i  Principi ,  che  nelle 
profperita  fappiano  confervar  la  moderazione .  Cadde  allora  in 
penfiero  a  i  Franzefi  di  parlar  alto  ,  e  di  obbligar  la  Repubbli- 
ca Veneta  ad  impedire  la  calata  e  la  dimora  delle  foldatefche 
Alemanne  ne' fuoi  Stati .  E  perciocché  la  fa viezza  Veneta,  ri- 
foluta  di  confervare  la  già  prefa  neutralità  ,  rifpofe  con  non  mi- 
nore coraggio  ,  e  vieppiù  rinforzò  i  prefid}  delle  fue  Piazze  : 
allora  il  Gran  Priore  per  forza  entrò  in  Montechiaro,  Calcina- 
to, Carpanedolo,  Defenzano ,  Sermione,  ed  altri  Luoghi,  e 
non  fi  guardò  di  far  altre  inlolenze  e  danni  a  quelle  Venete 

con- 
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contrade  ,  finché  arrivò  il  verno  ,  che  mife  freso  alle  opera-   Era  Voi^. 
zioni  militari .  Ann.  1704. 

Quanto  al  Piemonte ,  avea  bene  il  Duca  Vittorio  Amedeo 
con  varie  leve  fatte  ne'  fuoi  Stati  e  negli  Svizzeri  ,  accrefciu- 
to  di  molto  l'efercito  fuo  ,  ma  per  la  gran  copia  di  Franzefi , 
venuta  per  mare  al  Duca  di  Vatidomo  ^  fi  trovò  lempre  di  trop- 
po inferiore  alle  forze  nemiche.  Sai  principio  di  Maggio  con-  ^ 
tò  eflTo  Vandomo  circa  trentafei  mila  combattenti  nell'ode  fua  , 
e  però  con  ifprezzo  degli  i\lleari  pollati  a  Trino  ,  pafsò  in  fac- 
cia di  elfi  il  Po,  e  gli  obbligò  a  ritirarfi  con  qualche  loro  per- 
dita .  Quindi  imprefe  l'afTedio  di  Vercelli  ,  Cittk  ,  che  quan- 
tunque prefidiata  da  fei  mila  perfone,  non  fece  ,  che  una  mi- 
fera  difefa  ;  ed  oftinatofi  il  Vandomo  a  voler  prigioniera  di  guer- 
ra quella  guernigione  a  fine  di  fempre  più  tagliar  le  penne  al 
Duca  di  Savoia,  trovò  Comandante  ed  Ufiziali  ,  che  condifce- 
fero  a  cedergli  la  Piazza  con  sì  dura  condizione.  Ordine  ema- 
nò ben  todo  di  fpogliar  quella  Citta  d'ogni  fortificazione  nel 
di  21.  di  Luglio.  Calato  intanto  anche  W  Duca  della  Fogli  ad  a 
dal  Delfinato  con  dieci  mila  combattenti ,  dopo  elTerfi  impof- 
fellato  della  Cittk  di  Sufa,  mife  l'afledio  a  quel  Cartello;  efpu- 
gnò  la  Brunetta  ,  e  il  Forte  di  Catinat  ;  e  nel  di  12.  di  Luglio 
coftrinfe  il  prefidio  del  fuddetto  Cartello  di  Sufa  a  renderfi  con 
patti  molto  onorevoli .  Obbligò  dipoi  colla  forza  i  Barbitti  abi- 
tanti nelle  quattro  Valli  ad  accettare  la  neutralitk.  Andò  quin- 
di ad  unirfi  folto  la  Citta  d'Ivrea  col  Vandomo,  il  quale  fe- 
dici  giorni  impiegò  a  fottomettere  quella  Cittk  .  Ritiratofi  il 
Comandante  nella  Cittadella  ,  pofcia  nel  dì  25?.  di  Settembre 
dovette  cedere,  con  reftar  prigioniere  egli,  e  tutti  i  fuoi .  Vi 
rertava  in  quelle  parti  la  Citta  d'Aorta  renitente  alla  fortuna  ; 
ma  né  pur'  erta  potè  efimerfì  dalf  ubbidire  a  i  Franzefi  infie- 
me  col  Forte  di  Bard  :  con  che  rertò  preclufo  al  Duca  di  Sa- 
voia il  parto  ,  per  ricevere  foccorfi.  dalla  parte  della  Germa- 
nia e  degli  Svizzeri .  E  pure  qui  non  finirono  le  iraprefe  dell* 
infaticabil  Duca  di  Vandomo  .  Si  avvisò  egli  al  difpetto  della 
contraria  ftagione,  che  fi  apprefiava,  d'imprendere  l'artedio  di 
Verrua,  Fortezza  non  folo  pel  fito,  perchè  porta  fui  Po  fopra 
un  dirupato  faflb ,  ma  eziandio  per  le  fortificazioni  aggiunte  » 
creduta  quafi  inefpugnabile  ;  e  tanto  più  perchè  il  Duca  di 
Savoia  unito  al  Marefciallo  di  Staremberg  colla  fua  Armata  rta- 
va  portato  di  la  dal  Po  a  Crefcentino  nella  riva  opporta  dei 
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Era  voVg.  Fiume,  e  mercè  di  tre  ponti  manteneva  la  comunicazione  con 
Ann.  1704.  Yerrua  .  Oltre  a  ciò  davanti  a  Verrua  fi  trovava  il  pollo  di 
Guerbignano  ben  trincierato  e  difefo  da  cinque  mila  fra  Te- 
defchi  e  Piemontefi  .  Non  fi  atterri  per  tutte  quefte  difficulta 
il  Vandomo,  e  alla  meta  d'Ottobre  andò  a  piantare  il  campo 
contro  di  Guerbignano.  Intanto  perchè  si  fattamente  calarono 
l'acque  del  Po,  che  fi  poteano  guadare  ,  finfe  ,  o  pure  deter- 
minò egli  di  voler  paffare  col  meglio  delle  fue  genti  ,  ed  alfa- 
lire  il  campo  di  Crefcentino.  Ne  fu  avvifato  a  tempo  il  Du- 
ca di  Savoia ,  che  perciò  richiamò  la  maggior  parte  della  gen- 
te polla  alla  difefa  di  Guerbignano.  Tra  la  partenza  di  quelle 
truppe,  e  il  fuoco  di  molte  mine,  che  fecero  falcare  i  trin- 
cieramenti  di  quel  pofto,  il  Vandomo  fé  ne  impadronì,  e  di- 
poi fi  diede  a  gli  approcci  e  alle  batterie  contro  Verrua  ,  con- 
tinuando pertinacemente  l'alfedio  pel  refto  dell'Anno:  affedio 
memorabile  non  men  per  le  incredibili  offefe  de  gli  uni ,  che 
per  l'infigne  difefa  e  bravura  de  gU  altri. 

Era  mancata  di  vita  nell'Anno  precedente  ^»«/*  j^^^^///?, 
Duchelfa  di  Mantova  ,  Moglie  di  Ferdinando  Carlo  GonT^aga 
Duca  regnante  :  Principelfa,  che  per  la  fomma  fua  Pietà,  Ca- 
rità e  Pazienza ,  meritò  vivendo  e  morta  gli  encomj  d'ognuno . 
Volle  in  queft'  Anno  elfo  Duca  portarfi  alla  Corte  di  Parigi , 
dove  non  gli  mancarono  onori  e  carezze  quante  ne  volle.  Ot- 
tenne anche  il  titolo  di  Generalilfimo  delle  Armate  in  Italia  di 
fua  Maefta  Criftianilfima  .  O  il  fuo  defiderio  di  lafciar  dapo  di 
sé  qualche  pofterita  legittima ,  giacché  di  quella  era  privo  ,  o 
le  premure  de'  fuoi  domellici ,  e  fors'  anche  della  Corte  llelfa  di 
Francia  ,  l' invaghirono  di  palfare  alle  feconde  nozze .  Si  fer- 
marono i  luoi  voti  fopra  Sufanna  Etirichetta  di  Lorena ,  Figlia  di 
Carlo  Duca  di  Elboeuf  :  Principelfa,  dotata  al  pari  di  beltà,  che 
di  faviezza.  Tornato  poi  in  Italia  ,  arrivò  nel  di  28.  d'Ottobre 
al  campo  del  Duca  di  Vandomo,  ricevuto  ivi  con  fommo  ono- 
re qual  Generalilfimo,  e  applaudito  dal  rimbombo  di  tutte  le 
artiglierie .  Condotta  la  novella  fua  Spofa  per  mare  da  quat- 
tro Galee  di  Francia,  corfe  gran  rifchio ,  perchè  malamente  fa- 
lutata  da  più  cannonate  di  due  Armatori  Inglefi  prelfo  Geno- 
va.  Si  celebrò  pofcia  il  fuo  maritaggio  in  Tofcana  nel  d'i  otto 
di  Novembre  coli'  alfitlenza  del  Principe  e  Principejfa  di  Vau- 
demont  fuoi  parenti.  Ma  il  Duca,  che  avea  logorata  la  fua  fa- 
nita  ne'  pallati  difordini ,  né  pur  tralfe  prole  da  quella  degna 
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PrincipefTa  .  Ora  mentre  l'Italia  mirava  in  ben  cattiva  fituazio*  Era  Vo\g. 
ne  l'armi  Cefaree  e  Savoiarde,  con  prevalere  cotanto  le  Fran-  ^""'  ^7^4' 
zefi  ,  cominciò  la  fortuna  a  mutar  volto  in  Germaula.  Avea 
V  Elettor  di  Banj'tera  slargate  molto  l'ali,  con  efferfi  impadro- 
nito anche  diRatisbona,  Augufta,  Paflavia  ,  ed  altri  Luoghi, 
e  minacciava  conquifte  maggiori  :  quando  con  fegreta  rilolu- 
zione  fu  fpedito  da  Atma  Reghia  d' Inghilterra  il  Tuo  Genera- 
le Milord  Marlboroug  con  isforzate  marcie  ad  unir  le  fue  forze 
colle  Celaree  ,  comandate  dal  Principe  Eugenio  in  Germania  . 
Non  mancò  il  Re  CriftianilTimo  d'inviare  anch' egli  in  ajuto 
del  Bavaro  il  Marefciallo  di  Tallard  con  ventidue  mila  com- 
battenti .  Occuparono  i  due  prodi  Generali  Anglocefarei  la  Cit- 
Ùl  di  Donavert  con  un  combattimento,  in  cui  grande  fu  il  ma- 
cello de'  vinti,  e  forfè  non  minore  quello  de'  vincitori. 

Erano  le  due  Armate  nemiche  forti  cialcuna  di  quafi  fef- 
fanta  mila  perfone,  e  nel  d'i  13.  d'Agofto  in  vicinanza  di  Hogh- 
ftedt  vennero  alle  mani .  Da  gran  tempo  non  era  feguita  una 
s'i  terribil  battaglia  ;  dall'  una  parte  e  dall'  altra  fi  combattè  con 
eftremo  valore  e  furore  .  Ma  in  fine  fi  dichiarò  la  vittoria  in 
favore  dcgl'  Imperiali  ed  Inglefi  .  Secondo  le  Relazioni  Tede- 
fche  d' allora  ,  dieci  mila  Gallo-Bavari  vi  perderono  la  vita  , 
fei  mila  fé  ne  andarono  feriti ,  e  dodici  o  quattordici  mila  ri- 
niafero  prigioni,  la  maggior  parte  colti  feparati  dall' Araiata, 
e  ftretti  dal  Danubio,  che  furono  forzati  a  pofar  l'armi.  Fra 
effi  prigionieri  fi  contò  il  Marefciallo  di  Tallard .  Il  Duca  di  Ba- 
viera ,  e  il  Marefciallo  di  Marjln ,  colla  gente  che  poterono  fal- 
vare  ,  frettolofamente  marciarono  alla  volta  della  Selva  Nera 
e  della  Francia  .  Anche  l'eiercito  vittoriofo  lafciò  fui  campo 
circa  cinque  mila  eftinti  ,  e  a  più  di  fette  mila  afcele  il  nu- 
mero de'  feriti  .  Le  confeguenze  di  s'i  gran  vittoria  furono  la 
liberazion  d' Augnila,  Ulma ,  ed  altre  Citta  della  Germania, 
e  l'acquifto  di  nuovo  di  quella  di  Landau  inAlfazia.  La  Ba- 
viera, che  dianzi  facea  tremar  Vienna  fteffa ,  venne  in  patere 
di  Cefare  con  patti  onorevoli  per  Y Elettrice  ,  che  fi  ritirò  poi 
a  Venezia,  effendo  pafiato  l'^/^^^or^  Conforte  al  fuo  Governo 
di  Fiandra  .  Al  primo  avvifo  di  quella  fanguinofa  battaglia  por- 
tato in  Italia  ,  fi  adirarono  forte  i  Franzefi ,  con  chi  riferiva , 
efferfi  rendute  prigioniere  tante  migliaia  de' lor  Nazionali,  ^cn- 
za  fare  difela  .  Si  accertarono  poi  della  verità  con  loro  grande 
rammarico.  Ed  ecco  la  prima  amara  lezione,  che  riporta  dal- 
le fue 
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Era  voig.  le  fue  vaftc  idee  il  Re  Criftianiflìmo  Lmgi  XIV,  Fu  ancora 
Ann.  1704- gran  guerra  in  Portogallo,  dove  era  giunto  il  Re  Carlo  IlL 
con  rinforzi  di  milizie  Inglefi  ed  Ollandefi  .  Andò  in  campa- 
gna lo  fteflb  Re  Filippo  V.  riportò  di  molti  vantaggi  fopra  de* 
Portoghefi  ,  e  fé  ne  tornò  gloriofo  a  Madrid,  fé  non  che  le  fue 
allegrezze  recarono  amareggiate  dall'avere  gì' Inglefi  occupa- 
ta la  Citta  di  Gibilterra  ,  pofto  di  fomma  importanza  nello 
Stretto  5  ma  pollo  mal  cuftodito  da  gli  Spagnuoli  in  s'j  perico- 
lofa  congiuntura  .  Tentarono  efli  di  ricuperarlo  con  un  vigoro- 
fo  affedio,  che  durò  fino  ali' Anno  ieguente  ,  ma  fenza  poter- 
le fnidar  di  cola  i  nemici,  che  anche  oggidì  ne  confervano  il 
dominio.  Seguì  parimente  una  fiera  battaglia  circa  il  fine  d'A- 
gpfto  verfo  Malega  fra  le  Flotte  Franzele  ed  AngloUanda  .  Sì 
gli  uni  che  gli  altri  folennizzarono  dipoi  col  Te  Deum  la  vit- 
toria, che  ognun  fi  attribuì,  e  niuno  veramente  riportò.  Nel 
dì  23.  di  Febbraio  di  quell'Anno  mancò  di  vita  in  Roma  il 
Cardinale  Enrico  Noris  Veronefe,  ben  degno,  che  di  lui  fi  fac- 
cia menzione  in  quelle  memorie  .  Militò  egli  nell'  Ordine  de* 
Frati  Agoftiniani  ,  fu  pubblico  Lettore  in  Fifa  ,  e  Cufiode  del- 
la Biblioteca  Vaticana;  poi  promoffo  alla  facra  Porpora  nel  i6p^, 
perfonaggio ,  che  pel  fodo  ingegno  ,  raro  giudizio  ,  e  profonda 
erudizione  non  ebbe  pari  in  Italia  a'  tempi  fuoi  ,  come  ne  fan- 
no ,  e  faran  fempre  fede  l'Opere  da  lui  date  alla  luce . 

Anno  di  Cristo  1705.  Indizione  XIII. 
Di  Clemente  XI.  Papa  6. 
Di  Giuseppe  Imperadore   i. 

FU  quefto  l'ultimo  Anno  della  vita  di  Leopoldo  An/lriaco 
Imperadore,  morto  nel  quinto  giorno  di  Maggio  :  Monar- 
ca ,  ne'  cui  elogi  fi  fiancarono  giuflamente  le  penne  di  molti 
Storici.  La  Pietà,  retaggio  Angolare  deli' Augufta  Cafa  d'Au- 
flria  ,  in  lui  principalmente  fi  vide  rifplendere,  e  del  pari  la 
Clemenza,  l'Affabilità,  e  la  Liberalità  maflimamente  verfo  de* 
Poveri .  Mai  non  fi  vide  in  lui  alterigia  nelle  profpere  cofe , 
non  mai  abbattimento  di  fpirito  nelle  avverfe  .  Parea  ,  che  nel- 
le disavventure  non  gli  mancafle  mai  qualche  miracolo  in  fac- 
coccia  per  riforgere  .  Lafciò  un  gran  defiderio  di  se  ,  e  infie- 
me  due  Figli ,  V  uno  Gia/eppe^  Re  da  molti  anni  de' Romani  ^ 
e  Carla  III,  appellato  Re  di  Spagna  ,  il  primo  di  tempera- 
mento 
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mento  focofo ,  e  l'altro  di  una  mirabil  faviezza .  A  lui  fucce-  Era  vdg. 
dette  il  primo  con  aiTumcre,  fecondo  il  rito,  il  titolo  d'Impe-  ^""-  ^705. 
rador  de' Romani ,  ed  accudire  al  pari ,  anzi  più  del  Padre  de- 
funto ,  al  profeguimento  della  guerra  contro  la  Real  Cafa  di 
Francia  .  Pubblicò  nel  Luglio  di  queft'Anno  il  Pontefice  Cle- 
mente XL  una  nuova  Bolla  contra  de'  Gianfenifii  .  Ma  fotto 
il  novello  Imperador  G'mfeppe  crebbero  le  amarezze  della  Cor- 
te Imperiai  contro  la  PontiBcia  ,  di  maniera  che  il  Conte  dì 
Lamberp  Ambalciatore  Cefareo  in  Roma  fé  ne  parti ,  pafTando 
ìnTofcana,  e  fu  licenziato  da  Vienna  Monfigiior  Danjìa  Bolo- 
gncfe  Nunzio  di  fua  Santità.  Gran  tempo  era,  che  il  magna- 
nimo Pontefice  penfava  ad  accrefcere  un  nuovo  ornamento  al- 
la Cittk  di  Roma,  coli' erezione  della  Colonna  Antoniniana  ; 
diede  l'ordine,  che  foife  difotterrata.  Nel  dì  25.  di  Settembre 
fu  quello  bel  monumento  folamente  cavato  dal  terreno  per 
opera  del  Cavalier  Fontana  ;  e  gran  fom ma  d'oro  cofiò  si  no- 
bile imprefa . 

In  Piemonte  continuò  ancora  gran  tempo  la  forte  Piazza 
di  Verrua  a  foflenerfi  contro  le  incefìanti  ofFefe  del  campo  Fran- 
zefe .  Nel  dì  26.  di  Dicembre  dell'Anno  precedente  un  gran 
guafto  fu  dato  alle  trincee  de  gli  afìfedianti  da  quel  prefidio  , 
rinforzato  fegretamente  dal  Duca  di  Savoia  da  due  mila  perfo- 
ne  ,  giacché  egli  manteneva  tuttavia  la  comunicazion  colla  For- 
tezza mediante  il  Ponte  di  Crefcentino  ;  ma  fenza  comparazio- 
ne più  furono  i  periti  nel  campo  di  efTì  Franzefi  a  cagion  de' 
gravi  patimenti  di  un  affedio  oflinatamente  folìenuto  in  mezzo 
a  i  rigori  del  verno  ,  ancorché  non  ommettefTe  il  Duca  di  Van- 
domo  diligenza  alcuna  per  animarli  con  profufion  di  danaro  e 
di  alimenti .   Intanto  innumerabili  furono  gli  sforzi  delle  arti- 
glierie, bombe,  e  fuochi  artificiati  contro  l'oflinata  Piazza  per 
li  Mefi   di   Gennaio  e  Febbraio  .  Frequenti  erano  ancora  le  mi- 
ne e  i  fornelli  sì  dall'  una,  che  dall'altra  parte.  Ma  perciocché 
fi  conobbe   troppo  difficile  il  vincere  quefla  pugna  ,  finché  il 
Duca  Vittorio  Amedeo  poteffe  dall' oppofta  riva  del  Po  anda- 
re rinfreicando  quella  Fortezza  di  nuovi  combattenti  ,  viveri , 
e  munizioni  :   nel  primo  dì  di  Marzo  il  Vandomo  improvvifa- 
mente  fpinfe  un  grofib  diftacca mento  ad  occupar  l'Ifola  e  For- 
te del  Po,  a  cui  fi  atteneva  il  Ponte  nemico  ;  e  così  tagliò  ogni 
comunicazione  con  Verrua  .  Ritiroflì  allora  il  Duca  di  Sa'voia 
coi  Marefà allo  di  Staremberg  a  Civaffo  ,  lafciando  Crefcentino 

in 
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Era  Voig.  in  poter  de'  Franzefi .  Si  trovò  in  breve  il  valorofo  Comandan- 
Ann.  1705.  jg  ^i  Verrua  obbligato  a  cedere  ;  ma  pria  di  farlo ,  co  i  for- 
nelli preparati  mandò  in  aria  i  recinti  e  baflioni,  e  poi  fi  ren- 
dè nel  dì  IO.  di  Marzo  a  difcrezione  ,  rimproverato  pofcia  , 
e  infieme  lodato  dal  Vandomo  per  si  lunga  e  gloriofa  difefa . 
Prefero  dopo  tale  acquili:©  le  affaticate  milizie  Franzefi  ripofo 
fino  al  principio  di  Giugno,  ed  allora  ufcendo  in  campagna, 
fi  mofiero  con  difegno  di  affediare  Civaflfo,  e  di  aprirfi  con  ciò 
il  campo  fino  a  Torino  ,  gà  meditando  offefe  contra  di  quella 
Capitale  .  Stava  accampato  in.  quelle  vicinanze  il  Duca  di  Sa- 
voia con  lo  Staremberg  ,  e  di  la  diede  molte  percofle  alle  trup- 
pe Franzefi  ,  ma  fenza  poter  impedire  F  afledio  di  Civaffb  ij?- 
Si  foftenne  quella  picciola  Piazza"  fino  al  di  2p.  di  Luglio,  in 
cui  eflb  Duca  alla  fordina  fece  di  notte  evacuarla ,  per  quan- 
to potè,  di  artiglierie  e  munizioni,  e  la  lafciò  in  potere  del 
Duca  della  Fogli  ada  ,  Comandante  allóra  di  quell'Armata  Fran- 
zefe  ,  giacché  il  Duca  di  Vandomo  avea  dovuto  accorrere  al  baf- 
fo Po  contro  l'Armata  Cefarea  ,  ficcome  diremo. 

Di  grandi  ed  incredibili  preparamenti  fece  dipoi  effo  Foglia- 
la ,  paffato  fino  alla  Veneria,  per  mettere  l'affedio  a  Tonno; 
ma  perchè  fopragiunfero  ordini  dal  Re  Criflianiifimo  di  dif- 
ferire SI  grande  imprefa  all'  Anno  feguente  ,  portò  egli  la  guer- 
ra altrove.  Avea  quello  General  Franzefe  molto  prima,  cioè 
nel  dì  IO.  di  Marzo  obbligata  a  renderfi  la  picciola  Cittk  di 
Villafranca  fujie  rive  del  Mediterraneo .  Lafciato  pofcia  un  bloc- 
^  intorno  a  quella  Cittadella ,  che  poi  fi  arrendè  nel  dì  pri- 
mo di  Aprile,  andò  ad  aprir  la  trincea  fotto  la  Citta  di  Niz- 
za .  Se  ne  impadronirono  i  Franzefi  ,  ma  non  vedendo  manie- 
ra di  iorzare  quel  Caftello  ,  l'abbandonarono  dipoi  con  rovi- 
narne le  fortificazioni  .  Da  che  quefte  furono  alquanto  rifto- 
rate  dal  Marchefe  di  Caraglio  Governatore  ,  fui  principio  di 
Novembre  ,  comparve  cola  di  nuovo  con  forze  maggiori  il 
Duca  di  Berwch  ,  ed  entratovi  nel  dì  14.  di  elfo  Mefe  ,  fi 
accinf?  poi  a  far  giocare  le  batterie  contra  di  quel  Cartello  , 
il  quale  non  meno  pel  fito  ,  che  per  le  fortificazioni  atto  era 
a  far  buona  refìllenza.  Aveano  per  non  so  qual  ordine  male 
intefo  i  Franzefi  ritirata  la  lor  guarnigione  da  Adi  verfo  la 
meta  di  Ottobre  .  Vi  accorfe  tofto  il  Marefciallo  di  Staremberg, 
e  piantò  quivi  il  fuo  quartiere  .  Tanto  ardire  non  piacendo  al 
Duca  della  Fogliada  ,  andò  ad  accamparfi  in  quei  contorni  ; 

con 
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con  poca  fortuna  nondimeno ,  perchè  ufciti  gli  Alemanni  con  Era  voig. 
tal  bravura  li  percolerò,  che  vi  reftò  uccifo  il  General  Fran-  '^""-  '^^S' 
■zefe  Confe  d' Imercourt  con  alquante  centinaia  de' fuoi  :  laonde 
fu  giudicato  miglior  confìglio  il  ritirarfi .  Verfo  la  mei'a  di  Di- 
cembre la  Fortezza  di  Monmegliano  in  Savoia  ,  vinta  non  dal- 
la forza  5  ma  da  un  oftinato  blocco  di  un  anno  e  mezzo  ,  fi 
trovò  in  fine  obbligata  a  capitolare  con  condizioni  onorevoli . 
Per  ordine  poi  del  Re  CriftianifTimo  ne  furono  fmantellate  tut- 
te le  fortificazioni  .  Cosi  andavano  moltiplicando  le  perdite  e 
fciagure  addoflfo  al  Duca  dì  Savoia  ,  il  quale  non  avea  ceffato 
di  temperare  la  Corte  di  Vienna  e  le  Potenze  maritime  ,  per 
ottenere  gagliardi  foccorfi . 

Con  occhio  certamente  di  compatimento  miravano  gli  Al- 
leati l'infelice  pofitura  di  queflo  s\  fedele  Sovrano  ;  e  però  fu 
preia  la  rifoluzione  di  rifpedire  in  Italia  con  forze  nuove  il 
Principe  Eugenio  y  in  cui  concorrendo  un  raro  valore  e  faper 
militare  ,  e  di  più  la  (iretta  attinenza  di  fangue  colla  Real  Ca- 
fa  di  Savoia,  fi  potea  perciò  da  lui  promettere  ogni  maggio- 
re ftudio  per  la  caufa  comune .  Ma  non  gli  furono  confegnate 
forze  tali,  che  poteffero  per  conto  alcuno  competere  colle  Fran- 
zefi  .  Ne  prefenti  la  venuta  il  Duca  di  Vandomo  ,  e  per  afficu- 
rarfi  ,  ch'egli  non  penfalfe  alla  da  tanto  tempo  bloccata  Mi- 
randola, ordinò,  che  W  Signor  di  hapurà  Tenente  Generale  de 
gì'  Ingegneri  alla  meta  di  Aprile  paffafle  ad  aprir  la  trincea 
fotte  quella  Fortezza .  Benché  fi  trovafìfe  fornito  di  tenue  pre- 
fidio  il  Conte  di  Koningfegg  ivi  Comandante  Cefareo ,  pur  fé* 
ce  una  bella  dife fa  fino  aldi  dieci  di  Maggio,  in  cui  fi  arren- 
dè co'  fuoi  prigioniere  di  guerra .  Arrivò  in  quello  mentre  in 
Italia  il  prode  Principe  Eugenio  ,  e  da  che  ebbe  raunato  un 
fufficiente  corpo  d'  Armata  ,  corteggiando  il  Lago  di  Garda  , 
giunfe  a  Salò .  Quivi  fu  egli  indarno  trattenuto  dall'  oppofta 
nemica  Armata  ,  perchè  feppe  aprirfi  il  pafTo  al  piano  della 
Lombardia  ,  e  far  poi  molti  prigioni  de'  nemici .  A  Caflano 
fui  Fiume  Adda  fi  trovarono  pofcia  a  fronte  le  due  nemiche 
Armate  nel  dì  16,  d'Agofto,  e  vennero  a  giornata  campale  . 
Erano  maeftri  di  guerra  i  due  GeneraM,  piene  di  valorofo  ar- 
dire le  truppe  di  amendue,  e  però  ciafcuna  delle  parti  menò 
ben  le  mani,  ma  con  lafciare  indecifa  la  vittoria,  avendo  la 
notte  pollo  fine  a  gli  fdegni  .  Si  ftudiò  poi  ciafcuna  delle  par- 
ti ,  fecondo  il  privikgio  de'  guerrieri  ,  di  far'  afcendere  a  più 
Tomo  XIL  E  mi' 
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Era  voig.  migliaia  la  mortalità  de'  nemici ,  e  a  tanto  meno  la  propria , 
Ann.  170$.  (ji  modo  che  s'intefero  da  lì  a  poco  intonati  due  contrarj  Te 
Deum  .  Forfè  maggiore  fu  la  perdita  de'  Franzefi  ;  ma  certo 
compenfata  dall'avere  i  Tedefchi  compianta  la  morte  di  più 
loro  Generali ,  oltre  a  quella  del  Principe  Giufeppe  di  Lorena  . 
Perchè  l'uno  e  l'altro  efercito  reftò  infievolito  da  sì  copiofo  fa- 
lafìTo ,  pensò  dipoi  più  al  ripofo,  che  ad  ulteriori  militari  fa- 
tiche 5  ed  altra  imprefa  non  fuccedette  pel  refto  dell'  Anno 
in  quelle  parti . 

Anche  jiell'  alto  Reno  ,  alla  Mofella  ,  e  al  Brabante  non 
mancarono  azioni  militari  e  fanguinofe  ,  e  fra  quéfte  fpezial- 
mente  rimbombò  V  avere  il  Milord  Marlboroug  forzate  nel  dì 
15?.  di  Luglio  le  Linee  Franzefi  del  Brabante,  con  far  prigioni 
circa  mille  e  cinquecento  Gallispani  ,  fra' quali  due  Generali, 
e  con  prendere  alquanti  cannoni,  bandiere,  ftendardi ,  e  qual- 
che parte  del  bagaglio .  Lo  ftrepito  nondimeno  maggiore  del- 
la guerra  fu  in  Ifpagna  .  Qualche  picciolo  acquifto  fecero  i 
Portoghefi ,  afliftiti  da  gli  Anglollandi .  AfTediarono  anche  Ba- 
dajos ,  ma  entratocela  un  buon  ioccorfo  di  Spagna  ,  meglio  ft 
flimò  di  lafciare  in  pace  quella  Citta  .  All'  incontro  la  poten- 
tifHma  Flotta  combinata  de  gì'  Inglefi  ed  Ollandefi  con  gente 
da  sbarco,  e  collo  (leflb  'Kq  Carlo  III.  in  perfona,  fi  p refe n- 
tò  davanti  Barcellona .  Al  nome  Auftriaco  in  gran  copia  con- 
corfero  colh  i  Catalani  armati  :  dal  che  rinvigoriti  gli  Anglol- 
landi formarono  l'alTedio  di  quella  Citta,  e  ne  furono  diret- 
tori il  Principe  di  Darmflat  ,  e   il   Milord  Peterboroug .   Dopo 
eflerfi  gli  affedianti  impadroniti  de  i  Forti  del  Mongiovì,  nel- 
la quale  imprefa  quel  valorofo  Principe  lafciò  la  vita  ,  lirin- 
fero  maggiormente  la  CittU ,  e  finalmente  indufiero  fui  prin- 
cipio di  Ottobre  il  Viceré  Velafco  a  capitolare,  con  accordar- 
gli tutti  gli  onori  militari .  Ma  andò  per  terra  la  Capitolazio- 
ne ,  perchè  prima  di  effettuarla  ,  fi  mofìfe  a  fedizione  il  Po- 
polo di  Barcellona  ,  e  v'  entrarono  gli  Aufi:riaci  ,  accolti  con 
feftofi  ed  inceffanti  viva .  L'acquifto  della  Capitale  fu  in  bre- 
ve feguitato  daLerida,  Tarragona,  Tortofa,  Girona,  ed  al- 
tri Luoghi  della  Catalogna .  Tumultuarono  parimente  i  Popo- 
li del  Regno  di  Valenza  ,  e  quefta  Citta  con  Denia,  Gandia, 
ed  altre  Terre  alzò  le  bandiere  del  Re  Carlo  IIL  Per  quanti 
sforzi  faceffero  nell'  Anno  prefente  gli  Spagnuoli ,  per  ricupe- 
rare Gibilterra  con  un  pertinace  affedio  ,  non  furono  afiìititi 
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dalla  fortuna,  perchè  padroni  del  mare  gli  Anglollandi,  cola  Era  Voig. 
introduflero  di  mano  in  mano  quante  forze  occorrevano  per  ^""'  ^7°5- 
la  difefa  .  Nei  Novembre  dell'Anno  prcfente  avvenne  una  me- 
morabil  rotta  del  Po  fui  Mantovano  di  qua,  che  rotti  gli  ar- 
gini delia  Secchia  e  del  Panaro,  e  feco  unite  quell'acque  ,  re- 
cò incredibiU  danni  a  tutta  quella  parte  del  Mantovano,  al  Mi- 
randolefe  ,  a  parte  del  Modenefe  ,  e  ad  un  gran  tratto  del  Fer- 
rarefe  fino  al  mare  Adriatico.  Arrivarono  l'acque  fino  alle  mu^ 
ra  di  Ferrara  ,  atterrarono  un'  infinità  di  cafe  e  fenili  rurali , 
colla  morte  di  gran  copia  di  beftie  ,  e  di  non  poche  perfone. 

Anno  di  Cristo   170Ó'.  Indizione  XIV". 
Di  Clemente  XI.  Papa  7. 
Di  Giuseppe  Imperadore  2. 

SE  mai  fu  Anno  alcuno  in  Italia,  anzi  in  Europa ,  fecon- 
do d'avvenimenti  militari ,  e  di  ftrane  metamorfofi  ,  cer- 
tamente è  da  dire  il  prefente  .  Fra  i  gran  penfieri ,  che  agita- 
vano la  Corte  di  Francia  ,  per  foftenere  la  Monarchia  Spagnuo- 
la  ,  lacerata  ,  o  minacciata  in  tante  parti  dall'  armi  Collegate  , 
uno  de'  principali  fi  fcopri  efiere  quello  di  ultimar  la  diftru- 
zione  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia,  Principe,  che  colle 
fue  ardite  rifoluzioni  avea  finqui  obbligato  il  Re  Crifiianiffimo 
Luigi  XIV,  a  mantenere  in  Italia  una  guerra,  che  gli  coftava 
non  pochi  milioni  ogni  Anno .  Oppreifo  queRo  coraggiofo  Prin- 
cipe ,  fi  credea  facile  il  mettere  le  sbarre  ad  ulteriori  tentativi 
della  Germania  contra  lo  Stato  di  Milano.  Già  avea  per  cin- 
quantacinque giorni  il  Marchefe  di  Caraglio  foltenuto  il  Cartel- 
lo di  Nizza,  benché  flagellato  continuamente  da  cannoni  e  mor- 
tari  del  Duca  di  Beruoic/j  ^  quando  fi  vide  ridotto  all'  eftremo,  e 
ridotto  a  capitolarne  la  reia  con  tutti  gli  onori  militari  nel  dì 
quattro  di  Gennaio.  Fu  pofcia  condennato  quel  Caftello  a  vede- 
re uguagliate  al  fuolo  tutte  le  fue  fortificazioni .  Tanti  prepa- 
ramenti andava  in  quello  mentre  facendo  W  Duca  della  Fogli a- 
dn  ,  che  poco  ci  voleva  a  comprendere  tendenti  le  fue  mire 
all' alTcdio  di  Torino  .  Perciò  il  faggio  Duca  attefc  a  ben  pre- 
munire quella  Capitale  e  Cittadella  di  quanto  potea  occorrere 
in  SI  fiero  emergente  ;  e  da  che  vide  cominciate  le  ofFefe,  con 
pafiaporti  del  nemico  General  Franzefe ,  fpedi  a  Genova  la  Real 
iua  Famiglia,  ed  anch'  egli  fi  mife  poi  alla  larga  per  maggior 
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Era  voig.  fua  ficurezza  ,  riducendofi  a  Cuneo  ,  e  ad  altri  Luoghi  finqui 
Ann.  i7cd.  prefervati  dalle  nemiche  violenze  .  Ora  non  s'i  tofto  ebbe  il 
luddetto  Fogliada  ricevuta  nuova  gente  da  Francia  con  pro- 
mefifa  ancora  di  maggiori  rinforzi ,  che  paflata  la  meta  di  Mag- 
gio accoftatofi  a  Torino,  diede  principio  alla  circonvallazione 
intorno  a  quella  Cittadella,  dove  il  prode  Co«/^  Z)/2^// ,  lafcia- 
to  dal  Duca  per  Governator  di  Torino  infieme  col  Marchefe 
di  Caraglio  ,  avea  meflb  un  forte  prefidio  de'  fuoi  Tedefchi  . 
Venuto  poicia  il  Giugno  ,  aprì  la  trincea  fotto  quella  Fortez- 
za, contando  dopo  l'acquifto  di  effa  prefa  anche  la  Citta,  ben- 
ché né  pure  ommetteffe  le  offefe  contro  la  Citt'a  medefima  . 
Orrendo  fpettacolo  era  il  gran  fuoco  di  circa  ducento  tra  Can- 
noni e  Mortati  continuamente  impiegati  da'  Franzefì  in  gittar 
palle,  bombe,  e  fafTì  contro  di  effa  Citta,  e  più  contro  della 
Cittadella  ;  e  un  pari  trattamento  lor  faceano  i  tanti  bronzi , 
e  fuochi  de  gli  afìfediati .  Nello  fteffo  tempo  non  lafciò  il  Fo- 
gliada di  marciare  con  alcune  migliaia  di  fanti  e  cavalli,  per 
voglia  di  cogliere,  fé  gli  veniva  fatto,  lo  fteflb  Duca  di  Sa- 
voia .  Ma  egli  vigilante  ora  fcorrendo  in  un  luogo ,  ed  ora  in 
un  altro  ,  feppe  fempre  fchcrmirfi  da  i  nemici  ,  e  dar  loro  an- 
che qualche  percofla,  finché  fi  ritirò  nella  Valle  di  Lucerna , 
dove  trovò  affai  fedeli  e  arditi  alla  fua  difefa  que'  Barbetti . 
L' eflerfi  perduti  in  quefta  diverfione  i  Franzefi  ,  cagion  fu  , 
che  non  progredire  l'afTedio  di  Torino  con  quel  vigore,  che 
richiedeva  la  pofitura  de' loro  affari. 

Tornato  fuUa  Primavera  il  Principe  Eugeììio  {uì'TxQ.nXÌ- 
no,  quivi  attefe  a  far  malfa  de' rinforzi  a  lui  prbmeffi  ,  che 
fecondo  il  folito  de' Tedefchi  ,  con  poca  fretta  andavano  calan- 
do dalla  Germania.  Più  fbllecito  WDuca  di  Vandomo^  dappoi- 
ché fu  ritornato  anch' egli  da  Parigi ,  paffata  la  meta  d'Apri- 
le, ufci  in  campagna  con  venticinque  mila  combattenti  (altri 
han  detto  molto  meno)  a  motivo  di  cacciar  dal  piaijo  della 
Lombardia  quelle  brigate  Alemanne,  che  vi  erano  reflate  ,  e 
di  riftrignere  le  loro  Iperanze  fra  le  montagne  dell' Alpi.  Ben 
lo  previde  il  Principe  Eugenio  ,  e  per  non  perdere  l'adito  in 
Italia  ,  ordinò  al  Generale  ReventUu  di  poftarfi  fra  Calcinato 
e  Lonato  con  dodici  mila  tra  fanti  e  cavalli  alla  Foffa  Serio- 
la, che  gli  avrebbe  fervito  di  antemurale  .  Furono  malamen- 
te efeg.uifi  gli  ordini  fuoi,  avendo  quel  Generale  trafcurato  di 
ben  fortificarfi  dalla  parte  di  Lonato.  Ora  ecco  nel  di  i^.  d'A- 
prile 
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prile  fopragiugnere  il  Vandomo  dalla  parte  di  Montechiaro,  e   Era  Vof^. 
poi  di  Calcinato  ,  il  quale  fi  fpinfe  contro  l'accampamento  ne- '^""'  '^o*^» 
mico.  Afpro  fu  il  conflitto,  ma  in  fine  i  meno  cedettero  ai  pia, 
e  gli  Alemanni  in  rotta  fi  ritirarono  il  meglio  che  poterono  a 
Gavardo.  Elaltarono  i  Franzefi  quella  vittoria,  pretendendo, 
che  rcftaflero  prigionieri  circa  tre  mila  Imperiali ,  ed  altrettan- 
ti freddi  fui  campo  ;  laddove  gli  altri  contavano  folaraente  ot- 
tocento gli  eftinti ,  e  circa  mille  e  cinquecento  i  prigioni  e  fe- 
riti .  Certo  è  ,  che  i  Franzefi  acquiftarono  alquanti  pezzi  di 
cannone  ,  molte  bandiere  e  ftendardi ,  e  fecero  bottino  del  ba- 
gaglio e  delle  provvifioni .  Dopo  quefta  percofTa  il  Principe  Eu- 
genio  vedendo  chiufi  i  paffi  pel  Brefciano  ,  andò  a  poco  a  po- 
co ritirando  dalle  rive  del  Lago  di  Garda  le  fue  truppe  ,  e  a 
fuo  tempo    improvvifamente  sboccò  di  nuovo  fui  Veronefe  • 
Gravilfmai  danni  avea  patito  nel  precedente  Anno  la  Repub- 
blica Veneta  fui  Brefciano  ,  calpeftato  dalle  due  nemiche  Ar- 
mate ;  maggiori  li  provò  nel  preferite,  perchè  il  Vandomo  ven- 
ne colle  maggiori  fue  forze  ad  accamparfi  in  vicinanza  di  Ve- 
rona ,  e  flefe  le  fue  genti  lungo  l'Adige  ,  per  impedirne  il  paf- 
faggio  a  gl'Imperiali  .  Con  pret'èlio,  che  da'  Veneziani  fi  pre- 
ftafle  o  poteffe  predare  ajuto  alle  truppe  Cefaree  ,  alzò  de' For- 
tini contro  la  Citta  di  Verona*,  non  lolamente  minacciando  ef- 
fa  ,  ma  fino  il  Senato  fteflb,  fé  non  ufciva  di  neutralità.  Spinti 
da  sì  fatte  violenze  que'  faggi  Signori  accrebbero  il  loro  arma- 
mento ,  e  rifpofero  di  buon  tuono  a'  Franzefi,  fenza  mai  dipar- 
tire dalla  prefa  rifoluzione  di  non  voler'  aderire  a  partito  alcu- 
no .  Aveano  flretta  a  quelìo  fine  nel  dì  12.  di  Gennaio  una  Le- 
ga colle  Citta  Svizzere  di  Berna  e  Zurigo  .   Intanto  con  finte 
marcie  andava  il  Principe  Eugenio  imbrogliando  l'avvedutez- 
za Franzefe  ,  finché  nel  dì  fei  di  Luglio  riufcì  a  un  corpo  di 
fua  gente  di  valicar  l'Adige  alla  Pettorazza,  e  di  afforzarfi  nell' 
oppofta  riva  :  il  che  aprì  l'adito  al  paffaggio  di  tutta  la  fua  Ar- 
mata ,  che,  per  quanto  fi  figurò  la  gente,  afcendeva  a  trenta 
mila  perfone  ,  benché  la  fama  la  facefle  giugnere  fino  a  qua- 
rantamila .  Curiola  cofa  fu  il  vedere  come  i  dianzi  sì  baldanzoft 
Franzefi  batteffero  una  frettolofa  ritirata  ,  fenza  mai  voler  mi- 
rare il  volto  dell' efercito  nemico,  finché  fi  ricoverarono  di  qua 
e  di  la  dai  Po  fui  Mantovano. 

Fu   in  quelli  tempi  ,  che  il  Re  Criftianiflìmo  per  bifogno  di 
un  eccellente  Generale  in  Fiandra  richiamò  il  Duca  di  Vando- 
mo, 
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Era  voig.  Hio  ,  c  in  luogo  fuo  2L  Comandar  l'armi  in  Italia  rped'i  Luigi 
Ann.  1706.  p^ca  d'Orleans  fuo  Nipote  ,  Piincipe,  che  fé  non  potea  com- 
petere coir  altro  nella  fperienza  militare,   certo  l'uguagliava 
nel  valore  ,  e  il  fu  pera  va  nella  penetrazione  e  vivacità  della 
mente.   Venuto  quefto  generofo  Principe  col  Marefciallo  di  Mar- 
fin  a  Mantova ,  dove  il  Vandomo  gli  raflegnò  il  baione  del  co- 
mando ,  pafsò  dipoi  a  riconofcere  i  varj  fui  ,  e   tutte  le  forze 
Franzefi  .  Trovò  egli  con  fuo  rammarico  ben  di  ve  ria  la  faccia 
iielle  cofe  da  quello,  che   gli   era  ftato  fuppolto ,   talmente  che 
fi  vide  forzato  a  richiamar  dal  Piemonte  alquante  brigate  per 
premura  di  opporfi  all' avanzamento  deli' ofle  nemica;  e  intan- 
to fi  andò  a  portare  a  San  Benedetto  fui  Mantovano  di  qua  dal 
Po .  Ma  il  Principe  Eugenio ,  al  cui  cuore  non  permetteva  pofa 
alcuna  il  pericolo  dell'  affediato  Torino,  e  l'urgente  bifogno  del 
parente  Duca  di  Savoia  ,  animofamente  profeguiva  il  fuo  viag- 
gio. Nel  di  17.  di  Luglio  pafsò  il  Po  alla  Poleiella,  e  quafi  che 
le  fue  truppe  avefìfero  l'ali ,  fi  videro  nel  dì  ip.  comparire  fino 
al  Finale  di  Modena  alcuni  fuoi  UITari  e  cavalli  leggieri .  Sul  fi- 
ne del  Mefe  valicò  l'Armata  Cefarea  il  Panaro  e  la  Secchia  a 
San  Martino,  e  giunta  fotto  Carpi  coftrinfe  cinquecento  Fran- 
zefi a  renderfi  prigionieri  ;  ed  ivi  prefe  ripofo  ,  finché  colà  giu- 
gneife  tutta  la  fua  artiglieria.  Nel  dì  13.  d'Agofto  entrò  il  Prin- 
cipe Eugenio  nella  Citta  di  Reggio  ,  con  farvi  prigione  quel 
prefidio  Franzefe,  e  lafciar  ivi  tutti  i  fuoi  malati  con  fufficiente 
guernigione  di  fani .  Altra  gente  lafciò  egli  all' Adige,  Po  ,  Pa- 
naro ,  ed  altri  Luoghi  ,  per  mantener  la  comunicazione  con  lo 
Stato  Veneto.  Progrediva  in  quefto  mentre  il  memorabile  afle- 
dio  di  Torino  ,  e  maraviglie  di  valore  facevano  tutto  dì  non 
meno  gli  aggreffori,  che  i  difenfori .  Le  artiglierie,  le  bombe, 
le  mine  giocavano  continuamente  da  ambe  le  parti  ,  e  gran 
fangue  colavano  le  fortite  ,  che  di  tanto  in  tanto  fi  facevano 
ora  dalla  Citta,  ed  ora  dalla  Cittadella  .  Pure  follecitando  il  Du- 
ca della  Fogliada  i  lavori  e  le  ofFefe  ,  fi  vide  in  fine  fpalancata 
un'  ampia  breccia  nelle  mura  di  effa  Cittadella  ,  ed  aperto  il 
varco  a  gli  ultimi  tentativi  dell'armi  Franzefi.  Furono  ben  fat- 
ti nel  di  dentro  non  pochi  argini  e  ripari  ;  ma  in  fine  conveni- 
va confefiare  ridotta  all'  agonia  quella  forte  Piazza  ,  perchè  di 
troppo  fminuito  per  le  malattie  e  ferite  il  prefidio  ,  e  confu- 
mate oramai  quali  tutte  le  munizioni  da  guerra  .  Erano  dun- 
que ripoiìe  tutte  le  fperanze  nell'  avvicinamento  del  foccorfo» 
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Cefareo  ,  condotto  dal  Prìncipe  Eugenio ,  e  nel   poterfi   forte-   Era  Votg. 
nere  ,  tanto  eh'  egli  giugneffe  .  Ann,  170^. 

Ora  mentre  elfo  Principe  marciava  coli'  efercito  fuo  di  qua 
dal  Po  alla  volta  del  Parmigiano  e  Piacentino,  il  Duca  i Oy- 
leans  ,  dopo  aver  lafciato  un  corpo  di  truppe  al  Tenente  Ge- 
nerale Medavì  ,  affinchè  fi  opponefle  fui  Brefciano  a  i  difegni 
delle  Truppe  Afliane ,  che  calavano  in  Italia  ,  valicò  a  Gua- 
ftalla  il  Po  coir  efercito  fuo  ,  e  cominciò  dall'  altra  parte  di  quel 
Fiume  a  corteggiare  i  nemici  ,  perchè  non  fi  fentiva  voglia  di 
aftrontarrt  con  loro,  fé  non  avea  ficuro  il  giuoco  .  Continuò  T 
Armata  Cefarea  i  fuoi  parti  fenza  metterfi  apprenfione  delie  an- 
guftie  della  Stradella,  e  di  aver  da  parta  re  per  paefe  guernito 
di  Piazze  nemiche  .  Era  già  fui  fine  di  Agofto  ,  quando  il  Du- 
ca di  Savoia,  tutto  pien  di  giubilo,  e  fcortato  da  alcune  cen- 
tinaia di  cavalli ,  giunfe  a  confoìar  gli  occhi  fuoi  colla  virta 
del  tanto  fofpirato  foccorfo,  e  della  prefenza  del  Principe  Eu- 
genio ,  con  cui  cominciò  a  divifare  quanto  occorreva  nell'  im- 
minente bifogno .  Ciò,  che  recava  loro  non  lieve  affanno,  era 
la  mancanza  de'  viveri  in  paefe  sbrollo  per  si  lunga  guerra  , 
e  qualche  fcarfezza  di  munizione  da  guerra  .  Ma  di  querto 
fi  prefe  cura  la  fortuna  ,  perchè  nel  quinto  di  di  Settembre 
venne  loro  avvifo  ,  che  dalla  Valle  di  Sufa  calava  un  groflb 
convoglio  di  ottocento  e  forfè  più  muli  e  beftie  da  foma,  che 
conducevano  al  campo  Franzefe  polve  da  fuoco  ,  farine  ,  ar- 
mi ,  ed  altre  munizioni ,  lotto  la  fcorta  di  cinquecento  caval- 
li .  Non  è  da  chiedere ,  fé  di  buona  voglia  accorrefifero  cola  i 
Tedefchi  .  A  riferva  di  ducento  beftie,  che  fi.  falvarono  colla 
fuga,  il  rerto  fu  prefo  in  un  punto,  e  poco  dopo  anche  il  Ca- 
rt:ello  di  Pianezza  ,  in  cui  furono  fatti  prigioni  da  ducento  Fran- 
zefi,  fra' quali  molti  Ufiziali  ,  con  trovarfi  ivi  anche  altra  co- 
pia  di  vettovaglie  .  Avendo  pofcia  il  Duca  di  Savoia  unite  all' 
efercito  Cefareo  quelle  poche  truppe  regolate  ,  che  gli  rertava- 
no  ,  e  comandata  l'occorrente  copia  di  milizie  forenfi  e  di  gua- 
fìatori  ,  fu  determinato  nel  Configlio  di  avventurar  la  batta- 
glia nel  d\  7.  di  Settembre.  Intanto  era  giunto  il  Duca  d'Or- 
leans ad  unirfi  col  Duca  della  Fogliada  fotto  Torino.  Tenuto 
fu  un  gran  Configlio  da'  Generali ,  per  fiffar  la  maniera  è^i  2iZ- 
cogliere  la  vifita  dell' eiercito  Imperiale.  Il  fentimento  del  Du- 
ca Generaìirtiino,  iortenuto  da  più  ragioni  ,  e  da  non  pochi  Ufi- 
ziali applaudito,  era  di  abbandonar  le  trincee,  e  ufcendo  in 

aper- 


40  Annali    d'  Italia. 

Era  voip.  aperta  campagna  di  far  giornata  campale  co  i  nemici .  Di  di- 
i.m.  1706.  ^erfo  parere  fu  il  Mare/dallo  di  Marftn  ,  dato  come  per  Aio 
al  Duca  d'Orleans,  infiftendo  egli ,  che  non  fi  aveffe  in  un  mo- 
mento a  perdere  il  frutto  di  tante  fatiche,  per  ridurre  a  gli 
cftremi  la  Cittadella  di  Torino  ;  effere  tanta  la  fuperiorita  del- 
le  proprie  forze  ,  s\  ben  muniti  e  forti  i  trincieramenti  ,  che 
il  tentare  i  Tedefchi  di  fuperarli  ,  era  un  cercare  l' inevitabil 
loro  rovina  .  Ma  perfiftendo  il  Duca  d'Orleans  nel  fuo  propo- 
nimento, diede  fine  il  Marfm  alla  difputa  con  isfoderare  un  or- 
dine della  Corte  di  non  abbandonar  le  trincee  :  il  che  ebbe  a 
far  dilperare  il  Duca ,  che  ad  alta  voce  predilTe  Tefito  infelice 
della  fconfigliata  rifoluzione  ;  ma  convenne  ubbidire. 

Appena  fpuntò  in  Cielo  l'alba  del  di  7.  di  Settembre  ,  che 
tutto  il  Cefareo  efercito  con  gran  feda  impaziente  di  com^bat- 
tere  corfe  all'  armi  ,  e  fecondo  le  difpofizioni  fatte  s' inviò  in 
ordinanza,  ma  fenza  toccar  tamburi  o  trombe,  verfo  i  trin- 
cieramenti nemici  formati  fra  la  Dora  e  la  Stura .  Alti  erano 
gli  argini,  profonde  le  fofìTe,  guernite  le  linee  tutte  d'artiglie- 
ria e  morchetteria  ,  che  con  terribil  fuoco  e  furor  di  palle  co- 
minciarono a  falutare  gli  arditi  aggreffori  .  Ma  a  s\  fcortefe  ri- 
cevimento  fi  era  preparato  il  coraggio  Tedelco  .  Per  due  ore 
continuò  il  fanguinofo  combattimento,  fludiandofi  gh  uni  di  en- 
trar nelle  trincee,  e  gli  altri  di  ripulfarli .  Fu  creduto,  che 
circa  duemila  Imperiali  vi  perdeffero  la  vita  prima  di  poter 
fuperare  que'  forti  oracoli  .  Ma  in  fine  li  fuperarono,  e  data 
ne  fu  la  gloria  a  i  Pruffiani  ,  condotti  dal  Principe  di  Atih alt  y 
che  de'  primi  sboccarono  nella  circonvallazion  nemica  .  Per  la 
troppo  lunga  eftenfion  delle  linee  era  diftribuita  anzi  difperfa 
la  milizia  de'  Gallispani  .  Però  non  sì  tofto  vi  penetrò  il  grolTo 
corpo  de'Prufiiani,  che  fi  fparfe  il  terrore  e  la  coilernazione 
per  gli  altri  vicini  poihmenti  .  Fecero  bensì  vigorofa  refiften- 
za  alcuni  corpi  di  riferva,  o  pure  riuniti,  sì  fanti  che  caval- 
li,  ma  infine  rimaiero  rovefciati  dall' empito  de' nemici  ;  e  da 
che  furono  da' guaftatori  fpianate  molte  di  quelle  barriere,  il 
refto  dell'  efercito  Cefareo  entrato  potè  menar  le  mani .  Allo- 
ra non  penfarono  più  1  Gallispani ,  che  a  falvarfi  ;  e  chi  potè 
fuggire,  fuggì.  Al  Duca  d'Orleans  toccarono  alcune  ferite,  dal- 
le q^uali  fu1)bbligato  a  ritirarfi  per  farfi  curare  .  lì  Mare/ci  al- 
lo di  Marfm  gravemente  ferito  fu  prefo  ,  ma  nel  dì  feguente 
morì  ,  riiparmiando  a  fé  Iteflb  il  difpiacere  di  comparire  a  Pa- 
rigi 
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rigi  colla  tefla  bafia  per  ifcnfare  l'infelicità  de' fuoi  configli.  Era  volg. 
A  udire  le  relazioni  de'  vincitori ,  più  di  quattro  mila  e  cinque-  '^""'  ^7°^- 
cento  furono  i  Gallispani  rimarti  uceifi  nel  campo  ;  più  di  let- 
te mila  i  fatti  prigioni ,  parte  nel  campo  fteflb  ,  e  parte  alla 
Montagna,  eaChieri,  colla  guernigion  di  Civaffo,  fra  i  qua- 
li almeno  ducente  Ufiziali .  A  sì  fatta  lilla  fi  può  ben  far  qual- 
che detrazione  .  Certo  è  ,  che  vennero  in  mano  del  vittoriofo 
Duca  Vittorio  Amedeo  più  di  cento  cinquanta  pezzi  di  cannone, 
e  circa  fefTanta  mortari .  Il  doppio  fi  legge  nelle  Relazioni  fud- 
dette.  Oltre  a  ciò  un' immenia  quantità  di  bombe,  granate, 
palle,  polveri  da  fuoco,  ed  altri  militari  attrccci,  con  forfè 
due  o  più  mila  tra  cavalli,  muli,  e  buoi.  Gran  bagaglio,  mol- 
ta argenteria,  e  tutte  le  tende  rimafero  in  preda  de'foldati; 
e  fu  detto,  che  fin  la  cafTa  di  guerra  entraffe  nel  ricco  botti- 
no .  Non  fini  la  giornata,  che  il  Duca  di  Savoia  col  Principe  Eu- 
genio fece  la  fua  entrata  in  Torino  fra  i  Viva  del  fuo  it?iQg 
giante  Popolo,  e  a  dirittura  fi  portò  alla  Cattedrale  «a  tribu- 
tare i  fuoi  ringraziamenti  all'AItiflimo,  dalla  cui  clemenza  e 
protezione  riconofceva  si  memorabil  vittoria  .  Il  poco  di  pol- 
ve ,  che  oramai  reftava  al  Co?ìte  Daun  per  difefa  di  Torino  , 
fervi  a  folennizzare  quel  Te  Deum  col  rimbombo  di  tutte  le 
artiglierie .  E  tale  fu  quella  famofa  giornata  e  vittoria  ,  che 
tanto  più  riempiè  di  ftupore  l'Europa  tutta ,  non  che  l'Italia, 
perchè  non  potea  l'ofte  Cefarea  afcendere  a  più  di  trentamila 
perfone ,  e  forfè  né  pur  vi  arrivava  per  li  tanti  malati  lafciati 
indietro,  e  per  li  tanti  fiaccamenti  rimafli  nel  Ferrarefe,  al  Fi- 
nale di  Modena,  a  Carpi  ,  Reggio,  ed  altri  Luoghi  ,  affine  di 
afficurarfi  la  ritirata  in  cafo  di  bifogno .  Laddove  nell'efercito 
Gallispano,  fecondo  la  comune  credenza  fi  contavano  circa  cin- 
quanta mila  combattenti  ,  fé  non  che  i  Franzefi  dopo  si  gran 
percoffa  ne  fminuirono  di  molto  il  numero;  e  veramente  tene- 
vano anch'  eflì  qua  e  la  de  i  prefidj  ,  e  già  dicemmo ,  che  un 
corpo  di  elfi  era  flato  Ipedito  in  rinforzo  al  Conte  di  Medavì^ 
di  cui  ora  convien  fare  menzione. 

Era  calato  in  Italia  Federigo  Principe  d'HaJJla  Cajfel  con 
cinque  mila  e  fecento  loldati  tra  fanti  e  cavalli  di  lua  Nazio- 
ne ,  e  andò  ad  accoppiarfi  con  altri  quattro  mila  fanti  e  fet- 
tecento  cavaUi  Cefarei ,  comandati  àà\  Generale  Vet7:eL  Dopo 
aver  egli  efpugnato  Goito  fui  Mantovano,  pafsò  adr-afìfediare 
Caftiglion  delle  Stiviere,  e  prela  la  Terra  ,  berfagliava  il  Ca- 
Tomo  XI L  F  rtello. 
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Era  Voig.  ftcllo .  Ma  nel  di  p.  di  Settembre  colà  giunfe  il  Tenente  G^ 
Ain.  i/oó.  jieral  Franzefe  Conte  dì  Medavì  con  egual  nerbo  ,  e  forfè  mag- 
giore ,  di  gente,  e  gli  diede  battaglia .  Se  ne  andò  fconfitto  1' 
Haffiano  con  perdita  di  più  di  due  mila  perfone  (  i  Franzefi 
differo  molto  più  )  di  alquante  bandiere  e  (iendardi ,  dell'  ar- 
tiglieria groffa  e  minuta,  delle  munizioni  e  bagaglio  .  Di  que- 
fla  vittoria  avrebbe  faputo  prevalerfi  il  Medavi,  le  non  aveffe 
attefo  a  liberar  la  Terra  di  Caftiglione,  e  non  gli  fo (Te  giunto 
il  funefto  avvifo  della  liberazion  di  Torino,  due  giorni  prima 
accaduta.  Corfe  egli  colla  fua  gente  a  Milano  ;  il  Principe  d' 
Haflla  andò  pofcia  ad  unire  il  redo  delle  fue  truppe  col  Prin- 
cipe Eugenio,  e  il  Generale  Vetzel  colle  fue  venne  a  forma- 
re una  fpecie  di  blocco  alla  Citta  di  Modena  .  Non  baflò  alla 
fortuna  di  moftrar  si  favorevole  il  volto  a  j  Collegati  in  Ita- 
lia colla  vittoria  di  Torino  ;  avvenne  anche  un'altra  mirabil 
contingenza ,  che  fervi  a  coronare  quella  gran  giornata  .  Se  i 
Franzef^  nella  fuga  aveflero  volte  le  gambe  verfo  il  Monfer- 
rato e  Stato  di  Milano  ,  tanti  ne  reftavano  tuttavia  di  loro, 
tante  Piazze  da  loro  dipendenti  (  giacché  comandavano  a  gli 
Stati  di  Mantova  e  Modena  ,  a  tutto  il  Milanefe  e  Monferra- 
to ,  e  quafi  a  tutto  il  Piemonte  )  che  potevano  lungamente 
contrattare  a  i  Cefarei  il  dominio  di  quegli  Stati ,  e  fors'  anche 
riftrignere  il  Duca  di  Savoia  e  il  Principe  Eugenio ,  fprovve- 
duto  di  tutto,  ne' contorni  di  Torino .  Ma  i  fugitivi  Gallispa- 
ni  prefero  le  ftradc  ,  che  guidano  in  Francia ,  e  lembrando  lo- 
ro di  aver  fempre  alle  reni  le  fciable  Tedefche  ,  affrettarono 
i  pafìfi,  per  valicar  l'Alpi.  Raccolti,  ch'ebbe  il  Duca  d'Or- 
leans quanti  potè  de'fuoi,  tenuto  fu  Con  fi  gì  io  ,  fé  fi  aveffe  a 
*  marciare  verfo  la  Francia  ,  o  verfo  Milano .  Il  paffaggio  alla 
volta  del  Milanefe  non  parve  ficuro,  giacché  oltre  alla  gran 
diferzione  fi  trovavano  le  truppe  col  timore  in  corpo  per  la 
patita  disgrazia  ;  più  facile  dunque  il  ricoverarfi  nel  Delfìna- 
to,  dove  già  tanti  di  elfi  fi  erano  incamminati.  Cosi  fecero  ; 
laonde  redo  più  libero  il  campt)  all'  armi  Collegate  ,  per  co- 
gliere il  frutto  dell' infigne  loro  vittoria. 

Non  perde  tempo  il  Duca  Vittorio  Amedeo  col  Prìncipe  Eu- 
genio dopo  la  prefa  di  CivafìTo  a  ripigliare  Ivrea,  Trino,  Ver- 
rua,  Crefcentino  ,  Afti,  Vercelli,  ed  altri  Luoghi  del  Piemon- 
te .  Entrate  le  lor  truppe  nello  Stato  di  Milano,  Novara  nel 
dì  2o.  di  Settembre  apri  loro  le  porte  .  Erafi  ritirato  da  Mila- 
no a 
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no  a  Pizzighittone  con  pofcia  pafTare  a  Mantova  il  Prìnàps  Era  Volg. 
d't  Vaudemont  Governatore;  e  però  i  Magiftrati  veggendo  avvi-  ^""'  ^7o^* 
cinarfi  alla  fudetta  Metropoli  di  Milano  il  Principe  Eugenio  , 
nel  di  24.  di  effo  Mefe  fpedirono  i  loro  Deputati  ad  offerirgli 
le  chiavi .  Vi  entrarono  pofcia  gì'  Imperiali  ;  fu  cantato  folen- 
ne  Te  Deum  ,  e  pofto  il  blocco  a  quel  Cartello,  fortiffimo  ben- 
sì di  mura  e  baftioni  ,  ma  mal  provveduto  di  viveri  .  Lodi, 
Vigevano,  Caffano,  Arona,  Trezzo,  Lecco,  Soncino,  Como, 
ed  altri  Luoghi,  vennero  anch' eflì  all'ubbidienza  di  Carlo  III, 
Re  di  Spagna  .  Sollevatofi  il  Popolo  dell'  importante  Citta  di 
Pavia  ,  al  vedere  aperta  la  trincea  da  i  Tedelchi  fotto  la  lor 
Citta ,  obbligò  quella  guernigion  Galhspana  a  capitolar  la  refa 
nel  principio  di  Ottobre .  Fu  dipoi  polio  1'  affedio  a  Pizzighit- 
tone, a  cui  intervenne  anche  il  Duca  di  Savoia.  Ma  a  lui  pre- 
mendo fopra  ogni  altra  cofa  l'acquifto  di  Aleffandria,  perchè, 
fecondo  i  patti ,  dovea  queiìa  paflare  in  fuo  dominio  col  Mon- 
ferrato Mantovano,  Valenza,  e  Lomellina  :  cola  inviò  il  Prin- 
cipe Eugenio  ,  e  fece  aprir  la  trincea  lotto  quella  Cittk  .  Non 
vi  fu  però  bifogno  di  breccia  ;  quella  fu  fatta  ben  larga  da  un 
magazzino  di  polve ,  che  era  fulle  mura  della  Citta ,  a  cui  o 
per  accidente  ,  o  per  manifattura  d'uomini,  fu  attaccato  il  fuo- 
co .  Per  s'i  orrendo  fcoppio  andarono  a  terra  moltiflime  cafe", 
e  fopra  tutto  un  Convento  vicino,  o  pur  due  ,  di  Religiofe  ,  e 
fotto  le  rovine  rimafero  feppellite  circa  mille  perfone  ,  Perciò 
il  General  Conte  Colmeriero  fi  trovò  forzato  a  rendere  la  Cittk 
nel  di  21.  d'Ottobre,  Perchè  egli  poi  confegui  l'importante  go- 
verno del  Cartello  di  Milano  (uà  vita  naturai  durante  ,  ebbe 
origine  la  fama,  ch'egli  aveffe  comperato  quel  porto  col  facri- 
fizio  della  fuddetta  Citta  d'Aleflandria  ,  cioè  col  deteftabilè  in- 
cendio di  quel  Magazzino.  Poco  prima  erano  entrati  i  Cefarei 
nella  Citta  di  Tortona,  e  ritiratofi  quel  prefidio  di  ducento  uo- 
mini nella  Cittadella,  perchè  fi  ortinò  nella  difefa  ,  un  giorno 
entrativi  gli  affedianti  con  un  feroce  affalto ,  li  mifero  tutti  a 
fil  di  fpada .  Nel  di  2p.  di  Ottobre  la  guernigion  Franzefe  di 
Pizzighittone  capitolò  la  refa,  e  fé  ne  andò  a  Cremona  .  Paf- 
farono  dipoi  il  Duca  Vittorio  Amedeo^  e  il  Principe  Eugenio^  già. 
dichiarato  Governator  di  Milano,  fotto  Cafale  di  Monferrato. 
Venne  la  Qtta.  nel  dì  id.  di  Novembre  all' ubbidienza  di  elfo 
Diica  ,  che  ne  prefe  per  sé  il  pofTeffo  ,  e  fu  riconofciuto  per 
Signore  del  Monferrato-  da  quella  Cittadinanza  .  Nella  notte 

F     2  prece- 
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Era  voig.  precedente  al  dì  20.  di  Novembre  i  Cefarei ,  che  teneano  bloc- 
Ann.  \-jo6.  ^^^^  j^  Citta  di  Modena  ,  afìTiftiti  da  alcune  migliaia  di  con- 
tadini armati,  entrarono  in  efla ,  acclamando  i  nomi  dell' Im- 
peradore,  e  del  Duca  Rinaldo  d^EJìe  ;  e  torto  formarono  il  bloc- 
co di  quella  Cittadella  ,  ficcome  ancora  di  Mont'  Alfonfo  e  Se- 
ftola  ,  due  altre  Fortezze  di  efTo  Duca  di  Modena  .  Fu  anche 
meflb  da  i  Collegati  l'afTedio  a  Valenza.  QLialche  altro  mi- 
gliaio di  Franzefi  ,  nel  perdere  le  luddette  Piazze,  reftò  prigio- 
niere de  gli  Alemanni,  o  del  Duca  di  Savoia  .  Circa  mille  e  ot- 
tocento nel  folo  Cafale  vennero  in  loro  potere.  Oggetto  di  gran 
maraviglia  fu  prelTo  gì'  Italiani  il  mirar  tanti  effetti  d' una 
fola  vittoria  ,  e  il  rapido  acquifto  fatto  in  sì  poco  tempo  da 
i  Collegati . 

Non   furono  in  quell'Anno  meno  ftrepitofe  le  fcene  della 
guerra  in  altri  paefi  .  Ufcirono  di  buon' ora  in  campagna  !'£- 
lettor  dì  Baviera  ,  e  il  Marefciallo  di  Villeroy  già  rimeffo  in  li- 
berta ,  coir  efercito  Franzcfe  in  Fiandra .  Non  dormiva  il  Du- 
ca di  Marlboroug  Generale  della  Lega  in  quelle  parti  ;  e  pofte 
anch'  egli  in  ordine  le  fue  forze,  marciò  contro  i  nemici,  e  fi 
trovarono  a  fronte  le  due  Armate  preifo  di  Rameglì  nel  dì  23. 
di  Maggio,  cioè  nella  Domenica  di  Pentecofte,  Mentre  i  Col- 
legati erano  dietro  a  forzar  quella  Terra  ,  fi  attaccò  una  fie- 
ra battaglia,  che  durò  più  di  due  ore  .  Finalmente  trovandoli 
i  Franzefi  inferiori  nel  numero  della  cavalleria ,  bifognò  ,  che 
cedelfero  all'  empito  della  contraria  ,  e  andarono  in  rotta  ,  in- 
feguiti  poi  per  due  altre  ore  da  i  vincitori .  Fu  creduto  ,  che 
in  quel  terribile  conflitto  perdeifero  la  vita  quattro  mila  Fran- 
zefi ,  ed  altrettanti  foifero  i  loro  feriti ,  colla  perdita  di  molte 
artiglierie,  bandiere,  eftendardi.  Più  di  tremila  con  dugen- 
to  Ufiziali  rimafero  prigionieri  ;  ma  forfè  il  maggior  loro  dan- 
no provenne  dalla  fmoderata  diferzione  ,  di  modo  che  quell'Ar- 
mata reftò  per  qualche  tempo  in  una  fomma  fiacchezza,  e  con- 
venne rinforzarla  con  truppe  tirate  dall' Alfazia,  ma  fenza  eh' 
ella  potefle  da  lì  innanzi  arreftare  il  torrente  de' nemici.  An- 
che quella  vittoria  fi  tirò  dietro  delle  ftraordinarie  conleguen- 
ze  .  Lovanio  e  Brufelles  tardarono  poco  a  riconofcere  per  loro 
Signore  Carlo  III.  Re  di  Spagna .  Altrettanto  fecero  Bruges , 
Dam,  e  Odenard  .  Pareva,  che  la  ricca  e  nobil  Citt'a  di  An- 
verfa  non  voleffe  il  giogo ,  perchè  prefidiata  da  dodici  batta- 
glioni Gallispani  ;  ma  quella  Cittadinanza  e  il  Comandante  del- 
la 
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la  Cittadella,  ben  affetti  al  nome  Auftriaco  ,  tanto  operarono.  Era  Voi?. 
che  nel  di  fei  di  Giugno  avendo  quel  prefidio  ottenuto  onore-  '^""*  ^''°^' 
voli  patti,  ne  fece  la  con  legna  all'armi  de' Collegati.  Fu  po- 
llo l'affedio  ad  Oiienda,  e  in  meno  di  otto  giorni,  cioè  nel  dì 
fei  di  Luglio  n'entrarono  in  poffelTo  pel  Re  Carlo  III.  gli  An- 
gloUandi,  ficcome  ancora  fecero  nel  dì  feguente  in  Neoporto, 
e  poicia  in  Contrai .  La  forza  fu  quella,  che  fece  piegare  il 
collo  a  Menin  ,  Piazza,  in  cui  fi  trovò  gran  refìftenza  .  Den- 
dermonda  ,  ed  Ath  vennero  anch'elle  alla  loro  ubbidienza,  di 
modo  che  anche  in  quella  parte  ebbero  un  terribile  fcacco  T 
armi  delie  due  Corone  .  Ne  fu  pur  loro  propizia  la  fortuna 
in  Ifpagna  .  Stava  fui  cuore  del  Re  Filippo  V.  la  perdita  del- 
ia riguardevol  Cittk  di  Barcellona  ,  al  cui  efempio  fi  era  ribel- 
lata quafi  tutta  la  Catalogna,  e  il  Regno  di  Valenza  .  Per  ri- 
cuperarla non  perdonò  a  fpefa  e  diligenza  alcuna  ;  ranno  un 
buon  efercito  di  Spagnuoli  ;  ebbe  dal  Re  Criltianiffimo  Avolo 
fuo  un  poderolo  rinforzo  di  truppe,  condotto  dal  Duca  di  Noa- 
glies ,  Ciò  fatto  ,  ficcome  Principe  generofo  ,  volle  in  perfona 
intervenire  a  quell'  imprefà  ,  per  maggiormente  accalorarla  .  Si 
iiiolTe  da  Madrid  verlo  il  fine  di  Febbraio,  e  giunfe  lotto  Bar- 
cellona, al  cui  alTedio  fu  dato  principio.  Dentro  vi  era  Io  ftef- 
fo  Re  Carlo  111,  che  veggendo  la  Citta  sfornita  di  foldatefche, 
ed  aperte  tuttavia  le  breccie  dell'Anno  precedente,  fu  in  for- 
fè ,  le  dovea  ritirarfi  ,  Tale  nondimeno  a  lui  parve  1'  affezione 
e  il  coraggio  di  quei  Popolo,  che  determinò  di  non  abbando- 
narlo .  Mirabili  cole  fecero  que'  Cittadini ,  sì  uomini  che  don- 
ne,, ed  anche  i  Religiofi  clauftrali ,  per  preparar  ripari ,  per 
difenderfi  fino  all'  ultimo  fiato  ,  ben  confopevoli,  che  colla  per- 
dita della  Citta  andavano  a  perdere  i  tanti  loro  privilegj ,  e 
correano  pericolo  le  loro  ftefle  vite  .  Tutti  i  loro  sforzi  non; 
poteano  impedire  la  grandine  delle  bombe,  e  i  frequenti ,  an- 
zi i  continui  tiri  delle  batterie  nemiche  :  offefe,  che  rovefcia- 
rono  gran  copia  di  cale,  e  già  formavano  confiderabili  breccie 
nelle  mura  .  Di  peggio  vi  fu,  perchè  riulcì  a  gli  aiTedianti  d*^ 
infignorirfi  de  i  due  Forti  del  Mongiovì  ,  dove  perirono  quali 
tutti  que'  pochi  Inglefi  ed  Oliandefi ,  ch'erano  ivi  alla  difefa. 
Si  trovò  allora  a  gli  eftremi  la  Citta ,  e  contuttoché  i  fedeli 
Catalani  mai  né  per  le  morti ,  né  per  le  incredibili  fatiche  fi 
avviliffero  :  pure  fu  da  i  più  configliato  il  Re  Carlo  a  fottrarfi 
alla  rovina  imminente  con  tentare  la  fuga  per  mare ,  benché 
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Era  voig.  la  Flotta  Franzefe  tenefTe  bloccato  quel  Porto  .  Ma  più  potè  in 
Ann.  J700.  lui  Tamore  conceputo  verfo  i  poveri  Cittadini ,  che  il  proprio 
pericolo.  S'egli  fi  ritirava,  la  Citta  torto  era  perduta  .  Arrivò 
in  fine  nel  di  otto  di  Maggio  il  fofpirato  foccorfo  della  Flotta 
Anglollanda,  che  fece  ritirar  la  Franzefe  a  Tolone,  e  sbarcò 
dipoi  in  Barcellona  più  di  cinque  mila  combattenti  ,  con  inef- 
plicabil  gioia  di  quella  Cittadinanza .  Si  poderofo  ajuto,  e  il  re- 
care aperto  il  mare  ad  altri  foccorfi  ,  fecero  rifolvere  il  Re 
Filippo  V,  a  fciogliere  queli'affedio,  e  a  ritirarfi  non  già  per 
l'Aragona,  ma  pel  RoflTiglione  in  Francia.  Accadde  la  levata 
del  fuo  campo  nella  mattina  del  dì  12.  di  Maggio  ,  in  cui  fe- 
gui  uno  de'  maggiori  Ecliflì  del  Sole  tre  ore  prima  del  mez- 
zo giorno  :  avvenimento,  che  notabilmente  accrebbe  il  terro- 
re nell'Armata,  che  fi  ritirava  in  gran  fretta.  Lafciarono  gli 
Spagnuoli  nel  campo  più  di  cento  Cannoni  con  ventifette  mor- 
tari ,  cinque  mila  barili  di  polve,  due  mila  bombe,  con  gran 
quantità  d'altri  militari  attrecci ,  e  di  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra .  Furono  poi  nella  marcia  infeguiti ,  flagellati ,  fvaligia- 
ti  da  una  continua  perfecuzione  de'  Micheletti  alla  coda  e  a  i 
fianchi .  Pafsò  il  Re  Filippo  per  Perpignano  e  per  la  Navarra , 
e  fi  reftitui  follecitamente  a  Madrid. 

Ma  mentre  fotto  Barcellona  fi  trovava  impegnato  elfo  Mo- 
narca ,  il  Milord  Gallovaf  ,  che  comandava  le  truppe  Inglefi 
nel  Portogallo',  benché  poco  fi  accordaffe  il  fuo  parere  con  quel- 
lo de'  Generali  Portoghefi ,  pure  tanto  fece  ,  che  unitamente 
palTarono  fotto  Alcantara ,  e  la  prefero  .  Aperrafi  con  ciò  la 
llrada  fino  a  Madrid,  cola  dipoi  s'incamminò  il  loro  efercito^ 
e  pervenne  al  celebratilfimo  Moniftero  dell'  Efcuriale .  Non  fi 
credè  ficuro  allora  in  Madrid  il  Re  Filippo  y  e  però  fcortata 
con  quattro  mila  cavalli  e  cinque  mila  fanti  dal  Duca  di  Ber^ 
vic^  fi  ritirò  altrove  con  tutta  la  Corte.  Nel  d\  due  di  Luglio 
fu  folennemente  proclamato  nella  Citta  di  Madrid  Carlo  IIL 
per  Re  di  Spagna .  S' egli  follecitava  il  fuo  viaggio  a  quella 
Capitale  ,  e  le  l' Armata  de'  Collegati  aveffe  fenza  dimora  in- 
leguito  il  Re  Filippo  ,  forfè  recavano  in  precipizio  gli  affari 
della  Real  Cafa  di  Borbone  in  quelle  parti .  Ma  il  Re  Carlo  ,. 
udita  la  follevazion  di  Aragona  in  fuo  favore ,  volle  pallar  pri- 
ma a  Saragozza,  per  ricevere  ivi  gli  omaggi  di  que' Popoli . 
Intanto  rinforzato  il  Re  Filippo  da  i  foccorfi  fpediti  dal  Re  Cri- 
ftianiflìmo  j  dopo  aver  fatto  ritirar  gli  Alleati  inferiori  ^di  for- 
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ze ,  rientrò  nella  fcompigliata  Citta  di  Madrid  .  Corfe  de  i  gra-  Era  Volg. 
vi  pericoli  il  Re  Carlo  ,  perchè  abbandonato  da  i  Portof^hefi  •  ^""'  ^7o^- 
pure  ebbe  la  fortuna  di  Icampare  a  Valenza  ,  dove  con  gran 
plaufo  fu  ricevuto  da  quel  Popolo.  L'odio  inveterato,  che  paf- 
fa  fra  i  Caftigliani  e  Portoghefi ,  e  il  maggiore,  che  profeflfano 
i  primi  contro  gli  Anglollandi  per  la  diverfitk  della  Religione, 
fommamente  giovarono  al  Re  Filippo,  e  nocquero  all'Emulo 
fuo .  Intanto  anche  Cartagena  ed  Alicante  per  timor  della  Flot- 
ta poiTente  de'  Collegati ,  alzò  le  bandiere  del  Re  Carlo  .  In 
quella  confusone  recarono  nel  prefente  Anno  le  cole  della  Spa- 
gna  .  In  elfo  ancora  ad  una  fiera  calamita  fu  lottopofto  l' Ab- 
bruzzo  per  un'orribil  Tremuoto,  che  nel  di  tre  di  Novembre 
interamente  defolò  una  gran  quantità  di  Terre  colla  morte  d'af- 
faiflimi  di  quegli  abitanti ,  e  con  recare  gravifìTimi  danni  ezian- 
dio a  molt'  altre .  Di  tal  disavventura  partecipò  anche  la  Ca- 
labria .  Parea,  che  in  quefti  tempi  un  tal  flagello  foffc  divenu- 
to cofa  famihare  .  Di  gravi  contribuzioni  efigerono  i  Tedefchi 
nel  verno  da  i  Principi  d'Italia ,  e  non  efentarono  da  effe,  e  ne 
pur  da'  quartieri  gli  Stati  di  Parma  e  Piacenza  ,  ancorché  pro- 
tetti dalle  bandiere  di  San  Pietro.  L'accordo  fatto  dal  Duca 
Frnncefco  Farne  fé  nel  di  14.  di  Dicembre  di  pagare  novanta  mi- 
la doble  a  gì'  Imperiali ,  fu  dipoi  riprovato  dal  fommo  Pontefi- 
ce ,  che  pafsò  anche  a  fulminar  Cenfure  contra  di  que'  bravi 
efattori:  il  che  maggiormente  alterò  la  Corte  di  Vienna  con- 
tro la  Romana. 

Anno  di  Cristo   1707.  Indizione  XV. 
Di  Clemente  XI.  Papa  8. 
Di  Giuseppe  Imperadore   3. 

PEr  tutto  il  Gennaio  di  queft'Anno  era  durato  il  blocco 
della  Cittadella  di  Modena ,  quando  giunfero  artiglierie  , 
colle  quali  fu  rifoluto  di  farle  un  più  afpro  trattamento.  Eret- 
te le  batterie  cominciarono  nel  di  31.  di  eflb  Mefe  a  flagellare 
le  mura,  ed  era  già  formata  la  breccia  .  Arrivò  improvvifa- 
mentc  in  quefto  tempo  da  Bologna  lo  fteflb  Duca  di  Modena 
Rinaldo  d'Efie^  che  agevolò  a  i  Franzefi  con  vantaggiofe  con- 
dizioni la  rela  della  Piazza  .  Nel  di  7.  di  Febbraio  fé  ne  andò 
quella  guernigione  con  tutti  gli  onori  ;  e  giacché  anche  Mont' 
Alfonfo  capitolò  nei  di  25.  di  effo  Mefe,  e  Scliola  nel  dì  quat- 
tro 
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Era  Volg.  tro  di  Marzo  :  rientrò  il  Duca  in  j^ofTefTo  di  tutti  i  fuoi  Stati  • 
Ann.  1707.  Continuò  ancora  per  queflo  verno  il  blocco  del  Caftello  di  Mi- 
lano, il  cui  Comandante  ,  perchè  le  tavole  degli  Ufiziaii  Icar- 
feggiavano  di  viveri  ,  obbligò  quella  Citta  colle  minacele  de' 
Cannoni  a  fomminiitrarne .  Non  fi  può  dire  ,  quanto  reftafse 
dipoi  forprela  la  pubblica  curiofita,  allorché  fi  propalò  un' Ac 
cordo  ftipulato  in  Milano  nel  di   13.  di  Marzo  fra  i   Miniftri 
adì' Impera dor  Giufeppe ^  e  del  Re  Carlo  IH.   fuo  Fratello  ,  e 
quei  del  Re  CriftianifìTimo  Luigi  XIV,  per  cui  fu  convenuto, 
che  i  Franzcfì  evacuarebbono  tutta  la  Lombardia  .  Ritenevar 
no  elfi  tuttavia  il  Cartello  di  Milano,  Cremona,  Mantova,  la 
Mirandola,  Sabbioneta ,  Valenza,  e  il  Finale  di  Spagna;  di 
tutto  fecero  celTione  a  gli  Auftriaci  Fratelli  :  rifoluzione,  che 
parve  ftrana  alle  picciole  telle  d'alcuni,  ma  che  molto  ben 
convenne  alla  faviezza  del  Gabinetto  di  Francia  .  E*  incredibi- 
le la  fpefa  ,  che  facea  il  Re  Crillianilfimo  per  mantenere  la 
guerra  in  Italia  ;  fenza  paragone  più  gli  farebbe  collato  que- 
llo impegno  ,  da  che  le  vittoriofe  armi  Cefaree  e  Savoiarde 
gli  aveano  o  ferrati  o  troppo  difficultati  i  paifi  in  Italia.  Trop- 
pe Citta  e  Piazze  fi  erano  perdute .  Contuttoché  il  Come  di 
Medavì  confervaiTe  ancora  nel  Mantovano  circa  dodici  mila  fol- 
dati ,  pure  un  nulla  era  quefto  al  bifogno  .  Alla  Francia  fo- 
pra  tutto  premeva  di  ricuperar  le  truppe  efiftenti  in  Lombar- 
dia ,  e  le  migliaia  ancora  di  quelle,  che  erano  reflate  prigio- 
niere: punto,  che  le  fu  accordato  con   tutti  i  comodi  edono- 
ri  militari ,  aiFinchè  potcflero  tali  milizie  pafìfar  ncure  in  Fran- 
cia .  Sicché  la  Real  Caia  di  Borbone ,  poco  anzi  padrona  de* 
Ducati  di   Milano  ,  di  Modena  ,  di  Mantova  ,  Guaflalla  ,  del 
Monferrato,  del  Finale,  di  varj  Luoghi  nella  Lunigiana,  e  del- 
la maggior  parte  del  Piemonte,  eccola  di  repente   fpogliata  di 
tutto,  prendere  la  legge  dalla  fortuna-,  e  da  chi  poc' anzi  non 
avea  né  pure  un  palmo  di  terreno  in  Italia .  Per  fodenere  la 
fola  guerra  d'Italia  ,  che  poi  nulla  fruttò  ,  impiegò  il  Re  Cri- 
ftianiffimo  più  di  lettanta  milioni  di  Luigi  d'oro.  Parrà  cofa 
incredibile  ,  ma  io  la  tengo  da  chi  dicea  di  faperia  da  buon  luo- 
go .  Recarono  dunque  in  man  de'  Franzefi  folamente  la  Savoia, 
Nizza,  e  Villafranca,  e  la  lor  gran  potenza  fu  aftretta  a  con- 
fegnar  la  Citta  di  Mantova  col  luo  Ducato  ,  e  infieme  la  Mi- 
randola all'armi  di  Celare,  lafciando  i  Duchi  di  quelle  Citta 
pentiti,  ma  tardi  5  d'aver  voluto  fenza  necefìfita  fpofare  il  lo- 
ro 
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To  partito.  All'incontro  il  generofo  e  infieme  fortunato  Vino-  Era  Volg. 
r/'o  Amedeo  Duca  di  Savoia,  dopo  elTerfi  trovato  in  si  pericolo-  '^""'  '''°7' 
io  giuoco  alla  vigilia  di  perdere  in  una  giornata  anche  la  lua 
Capitale,  quafi  unica  tavola  del  fuo  naufragio  ;  all' improvvifo 
ricuperò  tutti  i  fuoi  Stati  di  Lombardia  ,  e  in  oltre  àdiW  Augu- 
fio  Giufeppe  ricevette  l'Inveftitura  di  Calale  col  Monferrato  Man- 
tovano, e  di  Alefìfandria,  Valenza,  Lomeilina,  Valfefia,  e  va- 
r]  Feudi  delle  Langhe  con  gloriofo  accrefcimento  alla  Real  fua 
Cafa  .  Abbandonarono  i  Franzefi  l'Italia,  ma  ci  lafciarono  una 
funefta  eredita  de'loro  infegnamenti  ed  efempli  ,  perchè  s'in- 
troduffe  una  gran  liberta  di  commcrzio  fra  l'uno  e  l'altro  {q{^o  ; 
e  l'amore  del  Giuoco  anche  nel  feffo  femineo  fi  aumentò;  e  fi 
die  bando  a  i  riguardi  e  rigori  dell'  età  paflata . 

Essendosi  gagliardamente  rinvigorito  di  truppe  il  Duca  di 
Savoia,  fi  pensò,  quale  imprefa  fi  aveffe  da  eleggere,  per  far 
guerra  alla  Francia  in  cafa  fua,  giacché  la  Francia  più  non  pen- 
fava  a  farla  a  cafa  altrui  nelle  parti  d'Italia .  Volevano  il  Du- 
ca Vittorio  Amedeo^  e  il  Principe  Eugeni:) ,  che  fi  portaffero  l'ar- 
mi contro  il  Delfinato  e  Lionefe  ,  ficcome  più  pratici  de'  paefi; 
ma  d'uopo  fu,  che  fi  accomodall'ero  alla  rifoluta  volontà  de  gì' 
Inglefi,  a' quali  fembra va  più  utile,  ed  anche  facile  l'acquifto 
di  Tolone  ,  Porto  di  tanta  importanza  nella  Provenza  ,  perchè 
farebbe  l'affedio  di  elfo  fecondato  dalla  Flotta  Anglollanda.  Sa- 
pevano i  Principi  di  Savoia,  quanto  male  in  altre  occafioni  pre- 
cedenti foflTero  riufciti  i  conti  e  i  tentativi  dell'  armi  Cefaree  e 
Savoiarde  in  quelle  parti  ;  pure  loro  malgrado  confentirono  a 
SI  fatta  fpedizione  .  Incredibili  fatiche  j>  (lenti ,  e  fpefe  coftò 
il  condurre  l'efercito  per  l'afpre  montagne  di  Tenda,  e  per  le 
vicinanze  di  Nizza  e  Villafranca  occupate  da' Franzefi.  Si  fcar- 
feggiava  dapertutto  di  viveri  e  di  foraggi  ;  pure  ad  onta  de' tan- 
ti difagi ,  per  li  quali  mancò  nel  cammino  molta  gente,  per- 
venne l'ode  Collegata  per  Cagnes ,  Frejus,  Arce,  e  Sauhers 
in  vicinanza  di  Tolone  nel  di  26,  di  Luglio.  Ma  due  giorni  pri- 
ma il  vigilante  Mare/dallo  di  Tefsè  con  marcie  sforzate  cor- 
rendo ,  avea  introdotto  in  quella  Cittìi  piuttofto  un  efercito  , 
che  una  guernigione  ,  e  fi  era  affaccendato  in  formar  ripari 
e  fortificazioni  a  tutti  i  fiti .  Sicché  fu  ben  dato  principio  al- 
le offefe  contra  Tolone  ,.  ma  con  poca  o  niuna  fperanza  ài 
buon  efito  ,  tanta  era  la  copia  de  i  difenfori  .  S'impadronirono 
bensì  gli  Alleati  di  due  Forti  ,  fpinfero  bombe  nella  Piazza  ; 
Tomo  XI L  G  ma 
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Era  voig.  ma  chiariti,  che  fi  gittava  la  polve  e  il  tempo;  che  ogni  à\ 
^nn.  1707.  pjVj  s'ingroflava  l'efercito  del  Telsè  ;  che  veniva  gente  fino  di 
Spagna  ;  che  i  Duca  di  Borgogna  e  Bcrri  erano  in  moto  per 
venire  alla  tefta  delle  lor  milizie  ;  e  che  la  Flotta  Anglollanda 
più  avca  da  combattere  co  i  venti,  che  colla  Terra;  finalmen- 
te fu  prefo  il  partito  di  sloggiare,  e  di  tornarfene  in  Italia. 
Con  buon  ordine  fu  efeguita  la  ritirata  nella  notte  precedente 
al  di  22.  d'Agofto;  e  paflTato  felicemente  il  Varo,  fi  reftitui  i' 
Armata  Alleata  in  Italia,  minore  di  quel  eh' era  prima,  per- 
chè di  trcntafei  mila  combattenti  ,  appena  la  meta  fi  falvò  . 
Ora  qui  fi  apri  il  campo  alle  dicerie  de'  Politici ,  che  fognaro- 
no mifl:erj  fegreti  nel  Duca  di  Savoia,  fenza  far  mente  alle  ve- 
re cagioni  dell'  infelice  riufcita  diquelF  imprefa  .  Giunti  in  Pie- 
monte i  Collegati ,  poco  fletterò  in  ozio.  Refiava  tuttavia  in 
man  de'  Franzefi  la  Cittk  di  Sufa,  corteggiata  da  alcuni  Forti, 
alzati  da  elfi  fulle  alture  de' monti,  che  attorniaao  quella  Val- 
le .  S'impadronirono  elfi  Collegati  nel  di  22.  di  Settembre  del- 
la Citta  ,  e  nel  dì  qutttro  di  Ottobre  anche  della  Cittadella 
<:on  farne  prigioniere  ii  prefidio  .  Prefero  anche  d'afialto  il  For- 
te di  Catinat  ,  reftando  parte  di  quella  guernigione  tagliata  a 
pezzi .  Con  quefte  imprele  terminò  la  campagna  in  Piemonte. 

Comune  opinione  fu,  che  l'infelice  fpedizione  dell'armi  Col- 
legare in  Provenza  producefTe  almen  quefto  vantaggio,  chela 
Francia  impegnata  alla  propria  difefa  ,  non  inviafie  foccorlo  ai 
Regno  di  Napoli,  minacciato  ààW  Imp£rador  Giufappe  .  A  tale 
acquifto  ardentemente  peniava  la  Corte  di  Vienna  ,  animata 
fpezialmente  da  fegrete  relazioni,  che  i  Popoli  di  quel  Regno, 
oltre  al  concetto  di  eflTere  amanti  di  nuovo  governo  ,  a  braccia 
aperte  afpettavano,  chi  venifie  a  rilìabilir  ivi  il  dominio  Au- 
firiaco,  con  ifcacciarne  la  Real  Cafa  di  Borbone.  Non  l'inten- 
devano cosi  gli  Anglollandi  per  altri  loro  rifìefii  ;  ma  Celare 
flette  forte  nel  fuo  proponimento,  confiderando  fra  laltre  cofe, 
che  parte  della  fua  cavalleria  remerebbe  oziofa  in  Piemonte  , 
ficcome  avvenne ,  per  non  potere  efporfi  a  troppi  patimenti 
neir  afpro  pafiaggio  verio  la  Provenza.  Fu  dunque  fcelto  per 
Condottiere  d'una  picciola  Armata,  confillente  in  cinque  mila 
fanti,  e  tre  o  forfè  più  mila  cavalli  (benché  la  fama  ne  ac- 
crefceffe  molto  di  più  la  dole  )  il  valorolo  Conte  Daun  ,  per 
marciare  alla  volta  di  Napoli  ;  giacché  fi  giudicavano  badanti 
COSI  poche  forze  a  conquiftare  un  Regno,  dove  mancavano  di- 
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.  fenfori,  le  Fortezze  erano  fprovvedute ,  e  l'amore  de' Popoli  Era  volg.. 
lerviva  di  ficurezza  per  un  efito  favorevole.  Nel  di  12.  di  Mag-  A""-  ^7°> 
gio  fi  mife  in  marcia  quefto  diftaccamento  ,  paffando  per  la 
Romagna  e  per  la  Marca  ;  ad  Ancona  ricevette  un  treno  di 
artiglieria;  e  verfo  la  meth  di  Giugno  per  Tivoli  e  Palertrina 
nel  d'i  24.  pervenne  a  i  confini  del  Regno  .  Avea  per  tempo  il 
Duca  dÀfcalo7ìa  Viceré  fatti  quc'  preparamenti,  che  a  lui  fu- 
rono pofTibili  ,  per  opporfi  a  quello  temporale .  Poche  truppe 
regolate  fi  trovavano  al  fuo  comando  ;  né  arruolò  molte  di  nuo- 
ve ;  diede  Tarmi  al  Popolo  di  Napoli  ,  moftrando  confidenza 
in  eflb  ;  ma  in  fine  modo  non  appariva  di  ufcire  in  campagna, 
e  d'impedire  l'ingreflo  a  i  nemici  nel  Regno.  Contuttociò  Do;^ 
Tommafo  d'Acquino  Principe  di  Caftiglione  ,  Dor2  Niccola  Pigna- 
felli  Duca  di  Bifaccia ,  ed  altri  Ufiziali  con  alcune  migliaia  di 
armati,  fi  portarono  al  Garigliano;  ma  al  comparire  degli  Ale- 
manni confiderando  meglio  edì,  che  nulla  fi  poteano  piomet- 
tere  da  gente  collettizia  ,  fi  ritirarono  a  Napoli  .  Perciò  fenza 
colpo  di  fpada  vennero  in  poter  de'Tedefchi  Capoa  ed  Aver- 
la ;  e  l'efercito  fenza  trovare  oftacolo  alcuno,  fi  prefentò  nel 
di  7.  di  Luglio  alU  Citta  di  Napoli ,  cfìTendofi  ritirato  il  Duca 
di  Afcalona  a  Gaeta. 

Portate  da  i  Deputati  le  chiavi  di  efla  Metropoli  al  Con- 
te di  MartinifTif  dichiarato  Viceré  ,  entrò  egli  colla  fanteria- 
nella  Città  fra  le  incelanti  acclamazioni  del  Popolo,  la  cui  sfre- 
nata allegrezza  pafsò  fino  a  mettere  in  pezzi  la  bella  ftatua 
equeftre  di  bronzo  eretta  al  Re  Filippo  V,  e  a  gittarla  in  ma- 
re .  Da  li  a  pochi  giorni  i  tre  Caftelli  di  Napoli  fi  arrendero- 
no ;  la  guernigione  di  Caftelnuovo  prefe  partito  fra  gli  Auflria- 
ci .  Con  grande  folennitk  fu  poi  prefo  poffeffo  di  quella  gran 
Citta  a  nome  del  Re  Carlo  IIL  Ritiratofi  il  Principe  di  Ca- 
fìiglione  verfo  la  Puglia  con  circa  mille  cavalli ,  trovò  in  quel 
d'Avellino  barricate  le  (Irade  .,  Ri voltofi  a  Salerno,  ed  infegui- 
to  dalla  cavalleria  Gefarea,  quivi  fu  prefo,  e  la  fua  fquadra 
parte  fi  sbandò*,  parte  reftò  prigioniera  .  L'efempio  di  Napoli 
fi  tirò  dietro  il  refiio  delle  Citta  e  Provincie  di  quel  Regno , 
a  riferva  dell' Abbruzzo,  che  fece  qualche  refiftenza  a  cagio- 
ne del  lyuva  d'Atri  ;  ma  fpeditovi  il  Generale  Vetxel  con  trup- 
pe, ubbidì  ancora  quella  contrada  ,  fé  nonché  il  prefidio  di 
Pefcara  fi  tenne  faldo  fino  a  i  primi  di  di  Settembre.  La  fola 
Ciak  di  Gaeta,  dove  con  circa  tre  mila  foWati  s'era. rifugia to) 
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Era  Voig.  ed  afforzato  il  Duca  d'Afcalona,  fembrava  difpofla  a  fare  mia 
Ann.  1707.  pj^Vj  lunga  e  vigorofa  difefa,  giacché  era  anch' effa  affìftita  per 
mare  dalle  Galee  del  Duca  di  Turfi.  Sotto  d' effa  andò  ad  ac- 
camparfi  il  Conte  Daun  ,  e  difpofle  le  batterie  ,  quefte  arri- 
varono in  fine  a  formare  una  ben  larga  breccia  nelle  mura  , 
di  modo  che  nel  di  30.  di  Settembre  fu  rifoluto  di  falire  per 
effa.  O  fia,  che  l'Alcalona  poco  s'intendeffe  del  meflier  della 
guerra,  oche  troppo  confidaffe  nella  più  che  mediocre  bravura 
de'  fyoi  guerrieri ,  e  in  un  argine  di  ritirata  alzata  dietro  la 
breccia:  fi  lafciò  fconfigliatamenrc  venire  addoflb  il  torrente . 
Montarono  i  Cefarei  intrepidamente  la  breccia  ,  e  quando  fi 
credeano  di  aver  fatto  affai  con  prender  ivi  pofto  ,  avvedutifi 
del  difordine  de  i  difenfori ,  feguitarono  innanzi,  e  fejriofi  en- 
trarono nell'infelice  Cittk.  Andò  effa  tutta  a  facco  con  tutte 
le  confeguenze  di  fomiglianti  fpettacoli,  effendo  folamente  re- 
fìate  efenti  dal  furor  militare  le  Chiefe  e  i  Conventi .  Fu  cre- 
duto afcenderc  il  bottino  a  più  d'un  milione  di  ducati  .  Gran 
macello  fu  fatto  de' prefidiarj .  Il  mal  accorto  Duca  d'x^fcalo- 
na,  cagione  di  tanta  fciagura ,  covava  fempre  la  fperanza  del 
fuo  fcampo  nelle  fuddette  Galee;  ma  per  difavventura  erano 
effe  quel  di  ite  a  caricar  vettovaglie,  e  però  gU  convenne  ri- 
tirarfi  colla  gente,  che  potè  fottrar  alle  fciableTedefche,  nel 
Caflello.  Fu  poi  egli  obbhgato  di  renderfi  a  difcrezione  infie- 
me  co\  Duca  di  Btfaccia^  q  col  Principe  di  Celi  amare  y  che  pub- 
blicamente furono  condotti  prigionieri  fra  gì'  improperj  del 
Popolo,  minacciante  all'Afcalona,  come  cofa  degna  di  lui,  la 
forca,  pel  fangue  de' Napoletani  da  lui  fparfo  in  occafion  del- 
la Congiura ,  gik  maneggiata  e  malamente  efeguita  centra  del 
Kq  Filippo  V,  Fu  poi  richiamato  in  Germania  il  Co?7f e  di  Mar- 
/■/V;/'/:^,  e  il  governo  di  Napoli  reflò  2lÌ  Conte  Daun, 

D I  queflo  felice  paffo  profeguivano  in  Italia  gli  affari  del 
Re  Carlo  III.  mentre  in  Ifpagna  andavano  a  precipizio.  L'ar- 
rivo di  poderofi  rinforzi  mandati  da'Franzefi,  e  de' ricchi  Ga- 
leoni venuti  dall'America,  predarono  al  Re 'Filippo  il  como- 
do di  unire  una  buona  Armata,  e  di  fpedirla  contro  l'emulo 
Carlo  III.  Era  dall'altra  parte  ufcito  in  campagna  Milord  Gal- 
lavai  colle  truppe  Anglollande  e  Catalane;  e  quantunque  cal- 
damente foffe  flato  confìgliato  adì  Conte  di  Peterboroug^  e  da 
altri  Ufiziali,  di  tenerfi  unicamente  fui  la  difefa  ,  pure  fedotto 
da  i  contrarj  impctuofi  configli  del  Generale  Stenop  ,  ardente- 
mente 
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mente  bramava  di  venire  ad  un  fatto  d'armi,  lufingandofi  ,  Era  voig, 
che  nulla  potefle  refiftere  al  valore  de'  fuoi  .  Si  trovarono  in  A""-  ^"^^^ 
vicinanza  le  due  nemiche  Armate  nel  dì  22.  d'  Aprile  ,  non 
lungi  dalla  Citt'a  d'  Almanza  nel  Regna  di  Valenza  .  Voleva 
il  Duca  di  Bervich^  Generale  del  Re  Filippo  differir  le  opera- 
zioni ,  finché  il  Duca  cC  Orleans  ,  fpedito  da  Parigi  a  Madrid 
con  titolo  di  Generahffimo,  arrivaife  al  campo,  per  lafciare  a 
lui  l'onore  della  Iperata  vittoria  ;  ma  non  gli  diede  il  Gallovai 
tanto  di  tempo  ;  perchè  nel  di  25.  d'elfo  Aprile  andò  ad  at- 
taccare la  zuffa.  Non  erano  forfè  diibguali  nel  numero  le  fchie- 
re  de' contendenti  ;  pure  l'Armata  de' Collegati  fi  trovava  in- 
feriore di  cavalleria,  e  le  truppe  Portoghefi  non  fapeano,  che 
brutto  giuoco  foffero  le  battaglie.  Si  combattè  con  gran  vigore 
da  ambe  le  parti ,  e  gf  Inglefi  fecero  maraviglie  ,  foftenendo 
per  grande  ipazio  di  tempo  il  pefo  del  conflitto  ;  ma  in  fine 
sbaragliati  ccderono  il  campo  a  i  vincitori  Gailispani  .  Si  cal- 
colò, che  de  gli  Alleati  reftaflero  ben  cinque  mila  eftinti  ,  ol- 
tre ad  una  copiofa  quantità  di  feriti  ,  e  che  i  rimarti  prigio- 
nieri afcendelfero  al  numero  di  quattro  mila.  Gran  fangue  an- 
Cora  coftò  a  i  Gallifpani  quefta  felice  giornata,  perchè  v'ebbe- 
ro da  quattro  mila  tra  morti  e  feriti.  Ma  in  mano  loro  venne 
tutta  r  artiglieria  nemica ,  e  il  minuto  bagaglio  con  affai  ban- 
diere e  fiendardi.  Lamentaronfi  forte  gì' Inglefi  della  vana  fpe- 
dizione  fatta  da  i  Cefarei  e  Piemontefi  in  Provenza  ;  perchè 
fé  le  truppe  inutilmente  confumate  in  quella  imprefa  foffero 
ftate  fpedite  in  Ifpagna,  come  effi  ne  facevano  iftanza  ,  fi  lu- 
fingavano  di  ftabilir  ivi  fenza  dubbio  il  Trono  del  Re  Carlo. 

Gran  tracollo  diede  quella  fconfitta  alla  fortuna  d'effo -R^ 
Carlo  .  Imperocché  giunto  al  campo  il  Duca  d'  Orleans ,  non 
perde  tempo  a  ricuperare  Valenza  ed  altri  Luoghi  di  quel  Re- 
gno, che  provarono  il  gaftigo  della  loro  affezione  al  nomeAu- 
flriaco.  Lafciato  poi  il  corpo  maggior  dell'Armata  ai  Duca  di 
Bervich^  e  al  Generale  Asfeld ,  affinchè  feguitaffero  le  conqui- 
fte  nel  Valenziano  e  Murcia ,  egli  con  otto  o  dieci  mila  com- 
battenti marciò  alla  volta  dell'Aragona,  e  trovati  que' Popoli 
atterriti  per  la  rotta  d' Almanza,  facilmente  li  riduffe  all'ub- 
bidienza del  Re  Filippo  V,  da  cui  furono  poi  privati  di  tutti  i 
privilegi,  fpogliati  d'armi,  e  feveramentc  puniti  in  altre  gui- 
fe.  A  tante  contentezze  della  Corte  di  Madrid  fi  aggiunfe  nel 
dì  25.  d'Agofto  l'aver  la  Regina  Maria  Gabriella  dì  Savoia  da- 
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Era  voig.  to  alla  luce  un  Figlio  mafchio,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Lut- 
Ann.  1707.  ^^' ^  e  dato  il  titolo  di  Principe  d'Afturias .  Fu  poi  nell'Autun- 
no coftretta  dal  Duca  d'Orleans  l'importante  Citta  di  Lerida 
con  un  vigorofo  affedio  a  rendcrfi  .  Fermofiì  in  quefl'  Anno  il 
Re  Carlo  III,  in  Barcellona  ,  per  animare  i  fuoi  Catalani  nelle 
disgrazie  ,  mangiando  intanto  il  pane  del  dolore  ,  perciocché 
oltre  al  non  venirgli  alcun  nuovo  foccorfo  né  dalle  Potenze  Ma- 
ritime,  né  dall'Italia,  da  ogni  parte  fioccavano  famiglie  nobili 
di  Valenza  ed  Aragona  fue  parziali,  che  a  lui  fi  rifugiavano, 
cercando  di  che  vivere  .  In  Fiandra  e  al  Reno  continuò  anche 
nell'Anno  prefente  la  guerra  ,  ma  fenza  che  fuccedeffero  fatti  y 
od  imprefe ,  delle  quali  importi  al  Lettore  che  io  l'informi» 

Anno  di  Cristo   1708.  Indizione  L 
Di  Clemente  XI.  Papa  p. 
Di  Giuseppe  Imperadore  4. 

ATTESE  in  queft*  Anno  il  Conte  Daun  Viceré  di  Napoli 
a  rimettere  fotto  il  dominio  del  Re  Carlo  III.  le  Piazze 
fpettanti  alla  Spagna  nelle  Maremme  di  Siena  ;  Spedito  cola 
un  corpo  di  truppe,  il  Generale  Vetzel  non  ebbe  afpendere  gran 
rerapo  e  fatica  ,  per  ridurre  alla  refa  Santo  Stefano  ed  Orbi- 
tello.  Fortezza  pel  fito  affai  riguardevole  .  Da  lì  a  non  molto 
venne  a'  fuoi  voleri  anche  la  Citta  di  Piombino  ,  col  fuo  Ca- 
fìello  .  Ma  in  Porto  Ercole  e  Portolongone  fi  trovarono  difen- 
fori  rifoluti  di  cuftodire  in  que' Porti  la  Signoria  di  Filippo  V, 
Convenne  dunque  trafportar  cola  da  Napoli  artiglierie  e  mu- 
nizioni ,  per  adoperare  la  forza  .  Ma  verfo  il  principio  di  No- 
vembre, il  Comandante  di  Porto  Longone,  sbarcata  gente  ad 
Orbitello  ,  col  nembo  di  molte  bombe  fece  provare  il  fuo  fde- 
gno  a  quella  Piazza .  Era  già  fiata  deftinata  in  Moglie  al  jR.^ 
Carlo  IH.  la  Principeffa  Elifabetta  Crtflina  ài  Brunsvich  della 
Linea  di  ^ olfembutel ,  che  a  queflo  fine  abbracciò  la  Religio- 
ne Cattolica .  Si  moffe  di  Germania  nella  Primavera,  del  prc- 
icntc  Anno  quefta  graziofiinma  Principeffa,  dichiarata  Regina 
di  Spagna,  e  calò  in  Italia.  Suo  condottiere  era  \ì  Principe  di 
Lorena  Veicovo  d'Ofnabruch  .  Magnifico  ricevimento  le  Ìqcq 
per  li  fuoi  Stati  la  Veneta  Repubblica  .  Nel  dì  2(5.  di  Maggio 
ìnrowo  ad  inchinarla  in  Defenzano  Rinaldo  -i  Efte  Duca  di 
Modena  5  e  il  Principe  Bon  Giovanni  Gajìone  y  fpedito  dal  Gran. 

Duca, 
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Duca  Co/imo  de  Medici  fiio  Padre,  e  pofcia  in  Brefcia  Fran-  Era  Vo!^, 
cefco  Famefe  Duca  di  Parma  .  PafTata  effa  Regina  a  Milano  ,  '^""*  '7°«' 
ed  ivi  accolta  con  gran  pompa  e  folennitk  ,  fu  poi  a  vifitar 
le  deliziole  Ilole  Borromee  ,  e  nel  dì  7.  di  Luglio  s'inviò  a  San 
Pier  d'Arena,  dove  imbarcata  nella  Flotta  Inglefe  ,  nel  dì  15. 
fciolfe  le  vele  verfo  Barcellona.  Dappoiché  la  memorabil  vit- 
toria degl'Imperiali  fotto  Torino  fconvolie  tutte  le  niiiure  de' 
Franzefi  per  conto  dell'  Italia  ,  deftramente  lui  principio  del 
precedente  Anno  avevano  efli  configliato  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  di  palTare  per  fua  maggior  ficu- 
rezza  a  Venezia  .  ElefTe  più  tolìo  la  Duchefla  fua  Moglie  di 
ritirarfi  in  Francia,  che  di  leguitarlo,  e  portatafi  a  Parigi,  qui- 
vi nel  dì  ip.  di  Dicembre  del  1710.  mancata  di  vita  ,  liberò 
quella  Corte  dall' obbligo  di  pagarle  un'annua  convenevol  pen- 
fione.  Portò  leco  il  Duca  a  Venezia  un' incredibile  afflizione, 
che  crebbe  poi  a  difmilura  all'udire  caduta  in  mano  dell' Im- 
peradore  la  tua  Capitale,  e  al  trovarfi  fpogliato  di  tutti  i  fuoi 
Stati  .  Né  a  mitigar  quefta  piaga  ferviva  punto  la  promelfa 
del  Re  Criftianiflìmo  di  pagargli  ogni  anno  quattrocento  mila 
franchi,  e  di  rimetterlo  in  cafa  alla  Pace  .  Il  laceravano  con- 
tinuamente i  rimorfi  delle  fue  fconfigliate  rifoluzioni  ,  e  la  no- 
tizia di  non  efier  compatito  da  alcuno;  laonde  cominciò  a  pa- 
tire oppreffioni  di  cuore,  con  pericolo  di  foffocarfi ,  allorché  fi 
metteva  a  giacere.  Ora  in  Venezia,  edora  a  Padova  cercan- 
do rimedj  a  i  mali  non  men  del  corpo  che  dell'animo  ,  fi  ri- 
dufle  in  fine  a  gli  eftremi  .  Stava  la  Corre  di  Vienna  con  l'oc- 
chio aperto  al  di  lui  vacillante  flato  ,  e  prima  ,  eh'  egli  pren- 
defle  congedo  dal  Mondo,  fulminò  contra  di  lui  una  fiera  fen- 
tenza,  dichiarando  lui  reo  di  fellonìa,  e  decaduti  i  fuoi  Stati 
al  Filco  Celareo.  L'ultimo  dì  della  vita  di  quefto  infelice  Prin- 
cipe fu  il  qumto  di  Luglio  dell'  Anno  prefente  in  Padova  ,  e 
corle  tolìo  ranfia,  che  il  veleno  gU  avefle  abbreviati  i  giorni, 
quafichè  i  tanti  diiordini  della  fua  vita  licenziofa  in  addietro , 
e  i  lucceduti  crepacuori  non  aveffero  affai  polfanza  per  condur- 
lo al  lepolcro  in  età  di  cinquanta  fette  anni .  Non  lafciò  dopo 
di  sé  prole  alcuna  legittima  ,  e  quantunque  Vinceni^o  Gon'z^ga 
Duca  di  Gualtalla  face/Te  più  e  più  iftanze  e  ricorfi  per  fucce- 
xjcre  nc.1  Ducato  di  Mantova  ,  ficcome  chiamato  nelle  Invefti- 
ture,  ed  anche  per  patti  confermati  dal  fu  Augufto  Leopoldo  ^ 
ile  allora,  né  dipoi  potè  confeguire  il  fuo  intento.  Solamente 

gli 


5<5 


NNALi    d'  Italia? 


Era  Voig.  gli  venne  fatto  di  riportare  il  pofTefTo  e  dominio  del  Principato 
.Ann.  170S.  g-  Bozzolo,  di  Sabbioncta  ,  Oftiano  ,  e  Pomponefco  .  Avrebbe 
dovuto  il  Popolo  di  Mantova  compiagnere  tanta  mutazione  di 
cofe,  e  la  perdita  de'proprj  Principi,  che  feco  portava  la  do- 
lorofa  penfione  di  divenir  Provincia  con  altre  aflai  grevi  confe- 
guenze,  che  non  importa  riferire.  E  tanto  più  perchè  Teftinto 
Duca  trattava  amorevolmente,  e  con  difcreti  tributi  i  fuddi- 
ti  fuoi,  e  teneva  in  fede  quella  allor  ben  popolata  Citt^.  Con- 
tuttociò  la  sfrenata  libidine  fua,  per  cui  non  era  in  ficuro  l'onor 
delle  Donne ,  e  maffimamente  delle  Nobili  ;  e  i  tanti  fgherri  , 
ch'egli  manteneva  per  far  delle  vendette,  e  fpezialmente  le  gli 
faltavano  in  capo  ghiribizzi  di  gelofie  :  tale  impreffione  lafcia- 
rono,  non  dirò  in  tutti  ,  ma  nella  miglior  parte  del  Popolo, 
che  o  non  deplorarono,  o  giudicarono  anche  fortuna  ciò,  che 
altri  Stati  han  confiderato,  e  tuttavia  confiderano  per  una  del- 
le loro  maggiori  fventure.  E  quivi  fi  provò,  che  un  folo  Prin- 
cipe cattivo  fece  perdere  per  cosi  dire  la  memoria  e  il  defide- 
rio  di  tanti  illuflri  e  faggi  fuoi  Predeceflbri  ,  che  aveano  in 
alto  grado  nobilitata,  arricchita,  e  renduta  celebre  dapertutto 
la  Citta  di  Mantova  .  Cento  fi  richieggono  ad  edificare  ,  un 
iblo  bafia  a  diftruggere  tutto. 

Non  poche  differenze  ancora  inforfero  fra  la  Corte  Impe- 
riale, t  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  a  cagione  del  Vigeva- 
nafco,  già  promefTo  a  quefto  Principe  ne' precedenti  patti,  ma 
fenza  che  il  Configlio  Aulico  di  Vienna  fapelTe  mai  condifcen- 
dere  a  quefta  cefiìone  .  Indarno  fi  moffero  Inglefi  e  Ollandefi 
a  foftenere  le  di  lui  ragioni  ,  e  vie  più  perchè  il  Duca  fi  mo- 
lirava  renitente  ad  ufcire  in  campagna  ,  fé  non  era  foddisfat- 
to  .  Tante  belle  parole  nondimeno  e  promefTe  furono  fpefe  in 
tale  occafiorie  ,  che  il  Duca  nel  Mefe  di  Luglio  fi  moffe  coli' 
armi  fue  e  Collegate  .  Il  Conte  di  Dami  fu  richiamato  da  Na- 
poli al  comando  delle  truppe  Cefaree  in  Piemonte,  e  in  luogo 
fuo  con  titolo  di  Viceré  pafsò  il  Cardinale  Vincen-zo  Grimani 
Veneto  a  quel  Governo  ,  e  ne  prele  il  pofTeflb  nel  di  quattro 
di  Luglio.  Parevano  rifoluti  gli  Alleati  di  penetrare  colle  lor 
forze  nelDelfinato,  dove  W  Mar  efci  allo  di  Vili  ars  ^  benché  in- 
feriore di  gente,  avea  prefe  le  pofiibili  precauzioni  per  la  di- 
fefa  .  Ma  le  mire  del  Duca  di  Savoia  erano  di  torre  ai  Fran- 
zefi  quelle  Fortezze ,  che  aprivano  loro  il  pafiaggio  verfo  l'Ita- 
lia. Perciò  dopo  efferfi  avanzata  l'Armata  Collegata  per  quelle 
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afpre  montagne,  cioè  per  la  Morienna,  per  la  Tarantafia,  per  Èra  Voig» 
Ja  Valle  d'Aorta,  e  pel  Monienifio  ,  minacciando  la  Savoia  :  ^""'^708. 
all'improvvifo  fui  principio  d'Agofto,  voltato  cammino  e  fac* 
eia,  tagliò  a'Franzefi  l'ulterior  comunicazione  co  i  Forti  della 
Perofa ,  di  Exiles,  e  delle  Feneftrelle  .  Fu  nei  medefimo  tem- 
po imprelo  l'affedio  de  i  due  primi,  ed  amendue  nel  di  11.  e 
12.  d' Agofto  efpofero  bandiera  bianca,  reftando  prigioniere 
quelle  guernigioni  .  Di  la  fi  paisò  a  ftrignere  le  Fenellrelle  , 
Fortezza  di  maggior  nerbo,  ma  che  berfagliata  fieramente  dal- 
le nemiche  batterie,  nel  di  31.  del  Mefe  fuddetto  capitolò  la 
refa,  con  reftare  ivi  ancora  prigioniere  di  guerra  il  prefidio. 
Ciò  fatto  ,  fi  ritirò  quel!'  Armata  a  Pinerolo  ,  e  con  tali  im- 
prefe  ebbe  fine  in  effe  parti  la  campagna ,  non  elfendofi  fatto 
altro  tentativo,  si  perchè  cadendo  di  buon'ora  le  nevi  in  que' 
monti,  impediicono  i  paffi  alle  operazioni  militari ,  e  si  per- 
chè l'armi  Cefaree  erano  richiamate  in  Italia  per  un' altra  fce- 
na ,  a  cui  s'era  dato  principio. 

Ancorché  nelle  prefenti  fcabrofe  contingenze  con  fomma 
prudenza  e  da  Padre  comune  ,  fi  foffe  governato  il  Pontefice 
Clemente  XL  fenza  prendere  impegno  alcuno  fra  le  Potenze 
guerreggianti  :  pure  provò ,  quanto  fia  difficile  il  foddisfare  a 
tutti,  e  il  confervare  il  credito  e  vantaggio  della  neutralità  in 
mezzo  a  due  contrarj  fuochi  .  DichiarolTi  in  fatti  mal  foddis- 
fatta  di  lui  la  Corte  di  Vienna,  si  per  l'affare  di  Figheruolo, 
come  dicemmo  all'  Anno  1704.  e  si  per  le  Scomuniche  ful- 
minate dal  Santo  Padre  nel  di  primo  d'Agoflo  del  precedente 
Anno  contro  i  Miniftri  Ccfarei  a  cagion  delle  Contribuzioni 
efatte  dal  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  come  ancora  per  varj 
altri  Atti  di  queflo  Pontefice,  gelofo  mantenitore  dell' Immu- 
nità Ecclefiaflica.  Ora  da  che  V Impera dor  Giufeppe  fi  vide  for- 
te in  Italia  per  l'efpulfione  dell'  armi  delle  di>e  Corone  ,  non 
tardò  a  far  provare  i  fuoi  rifentimenti  alla  Corte  di  Roma  , 
ordinando,  che  non  paffaffero  a  Roma  le  rendite  de' Beni  Ec- 
clefiaflici  del  Regno  di  Napoli ,  e  risvegliando  le  pretenfioni 
già  moffe  dall' Auguflo  fuo  Padre  ,  per  li  Feudi  e  Stati  Impe- 
riali d'Italia.  Uno  di  quefli  pretendeva  il  Configlio  Aulico, 
che  foffe  la  Citta  di  Comacchio  ,  pofta  full' Adriatico  fra  Ra- 
venna e  Ferrara  colle  fue  ricche  Valli  pefcareccie  ,  ficcome 
quella,  che  la  Cafa  d' Efte  fin  dall'Anno  1354.  riconofceva, 
dal  facro  Romano  Imperio  per  Invefliture  continuate  fino  al 
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Efa  Vola,  regnante  Duca  di  Modena  Rinaldo  d'Efte^  e  che  quantunque 
Ann.  1708.  ^^^  comprela  nel  Ducato  di  Ferrara  ,  pure  fu  occupata  dal 
Papa  Clemente  VllL  nel  15^8.  edera  tuttavia  detenuta  dalla 
Camera  A poftolica,  non  olbnte  i  richiami  fatti  più  volte  da 
i  Principi  Éllenfi.  Similmente  eccitò  le  pretenfioni  Cefaree  fq- 
pra  Parma  e  Piacenza  ,  ancorché  per  due  Secoli  la  Sede  Apo- 
Itolica  ne  folle  in  pofTeifo  ,  e  ne  delTe  pubblicamente  le  inve- 
ftiture  alla  Cafa  Farnefe  .  Adunque  verfo  la  metk  di  Mag- 
gio fi  fece  mafia  di  milizie  Imperiali  fui  Ferrarefe  ,  e  feftza 
far  novità  contro  la  Cittk  ftefla  di  Ferrara  ,  pafsò  nel  d'i  24. 
d'efloMefe  un  corpo  di  Tedefchi  ad  impofleffarfi  della  Citt^ 
di  Comacchio.  Venne  anche  ordine  da  Vienna  e  da  Barcellona 
al  Senato  di  Milano  d'intimare  al  Duca  di  Parma  di  prendere 
fra  quindici  giorni  l' Inveftitura  di  Parma  e  Piacenza  ,  come 
Feudi  Imperiali,  e  dipendenze  dello  Stato  di  Milano. 

Da  tali  novità  commofib  il  fommo  Pontefice ,  giudicò  de- 
bito fuo  di  metterfi  in  iftato  di  ripulfar  colla  u:)rza  gli  attenta- 
ti de  gli  Alemanni  5  e  a  si  fatta  riloluzione  l'animarono  fpe- 
zialmente  i  Miniftri  di  Francia  e  Spagna,  impiegando  larghe 
promeffe  di  foccorfi  ,  che  poi  non  fi  videro  mai  comparire  . 
Però  avuto  ricorfo  al  teforo  di  Caftello  Sant'Angelo,  e  trova- 
te altre  maniere  di  accumular  pecunia  ,  fi  fece  in  Roma  e  per 
gli  Stati  della  Chiefa  un  armamento  di  circa  venti  mila  folda- 
ti  5  de'quah  fu  dato  il  comando  ^\  Qonit  Ferdinando  Marjili 
Bolognefe  ,  Generale  gi^  dell'  Imperadore  ,  e  famofo  ancora 
per  la  fua  fingolar Letteratura.  Pafiarono  quefte  truppe  a  guer- 
nire  i  pofti  del  Ferrarefe,  Bolognefe  e  Romagna ,  e  feguirono 
anche  oftilitk  nelle  Ville  confinanti  a  Comacchio  .  Il  Duca  di 
Modena  Rinaldo  per  fua  precauzione  fece  anch' egli  di  molta 
gente  .  Ora  intenzione  della  Corte  Cefarea  non  era  gik  di  far 
guerra  al  Papa,  m^  a  fola  mente  di  tirarlo  a  qualche  convenevo- 
le aggiuftamento  ;  pure  vedendo  si  grande  apparato  d'  armi , 
ordinò  al  Come  lirico  di  Daun  fuo  primario  Generale  in  Ita- 
lia, di  cercare  colle  brufche  ciò  ,  che  i  fuoi  Miniftri  in  Roma 
non  poteano  ottener  col  maneggio  .  Calati  dunque  varj  Reg- 
gimenti verfo  il  Ferrarefe,  il  fuddetto  Generale  Daun  nel  dì 27. 
d'Ottobre  marciò  contro  il  Bondeno,  e  vi  fece  prigionieri  più 
di  mille  foldati  Pontifizj,  hberò  dal  blocco  Comacchio,  e  s* im- 
padronì di  Cento  .  Appreffo  andò  quafi  tutto  il  refto  dell'Ar- 
mata Imperiale  a  prendere  quartieri  di  verno  fui  Ferrarele  e 
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Bolognefe,  e  formò  una  fpecie  di  blocco  alla  (lefla  Citta  di  Era  voig. 
Ferrara  ,  e  a  Forte  Urbano  .  Inoltrofli  ancora  ad  Imola  ,  e  ^""'  *7o8. 
Faenza,  da  dove  sloggiarono  predo  le  milizie  Pontificie  ,  che 
aveano  dianzi  determinato  di  far  quivi  Piazza  d'armi.  Intan- 
to anche  le  penne  cominciarono  a  far  guerra,  avendo  la  Cor- 
te Romana  pubblicate  le  Ragioni  del  fuo  dominio  in  Comac- 
chio,  alle  quali  contrapofe  torto  altre  Scritture  il  Duca  di  Mo- 
dena, che  istruirono  il  Pubblico  del  diritto  Imperiale  ed  Eften- 
fe  fopra  quella  Cittk.  Oltre  a  quefti  sì  ftrepitofi  fconcerti  pro- 
vò V2l^2,  Clemente  XL  nel  prefente  Anno  molti  affanni  e  cure 
a  cagion  de'RitiCinefi,  da  che  intefe,  che  Monftgnofe  di  Tour- 
non^  da  lui  inviato  per  Vifitatore  alla  fteffa  Cina  ,  ed  ultima- 
mente creato  Cardinale  ,  avea  incontrato  delle  graviffime  tra- 
verfie  nell'efecuzione  dell' Apoftolico  fuo  miniftero. 

Nel  Maggio  di  qued'Anno  fece  il  Re  Criftianiffimo  L^^/- 
gt  XIV,  la  Ipedizione  del  giovine  Cattolico  Re  della  Gran  Bre- 
tagna Giacomo  III.  verfo  la  Scozia  con  poderofa  Flotta  ,  per 
fuicitare  in  quelle  parti  qualche  incendio  .  Ma  s'i  opportune  e 
gagliarde  furono  le  precauzioni  prefe  dalla  Corte  di  Londra  e 
da  gli  Ollandefi  ,  che  lo  fventurato  Principe  fu  agretto  a  ri- 
tornarfene  aDunquerque,  contento  d'avere  fcampato  il  gra- 
ve pericolo,  a  cui  fu  efpofta  infiemc  colla  Flotta  la  fua  Real 
perfona  .  Con  grandi  forze  entrarono  dipoi  i  Franzefi  in  cam- 
pagna nell'Anno  prefente  ,  giacché  i  lor  defiderj  e  trattati  di 
Pace  coi  Miniftri  delle  Potenze  Collegate  s'erano  fciolti  in  fu- 
mo ;  ed  improvvifamente  fi  fecero  padroni  di  Gante  e  di  Bru- 
ges. Al  comando  di  quell'Armata  pafsò  lo  fteffo  Duca  di  Bor- 
gogna colla  direzione  del  valórofo  Duca  di  Vandomo ;  ed  era(i 
già  accampata  l'ofte  loro  preffo  Odenard  ,  dove  fi  trovò  Co- 
mandante ben  rifoluto  alla  difefa  .  Allora  fu,  che  gl'infigni 
due  Generali  dell' efercito  Alleato,  cioè  A  "Principe  'Eugenio  di 
Savoia j  e  Milord  Duca  di  Marlboroug  s'affrettarono  per  veni- 
re alle  mani  co' Franzefi  .  Nel  di  undici  di  Luglio  attaccaro- 
no effi  la  battaglia  con  talaiaeftria  e  vigore,  che  ne  riporta- 
rono la  vittoria.  La  notte  fopragiunta  favorì  non  poco  la  fu- 
ga., o  ritirata  de'  Franzefi  .  Contuttociò ,  fé  s'  ha  da  credere 
alla  Relazion  de' vincitori ,  d'effi  Frapzefi  recarono  fui  campo 
quattro  mila  eftinti ,  laddove  fecondo  il  conto  de' vinti,  ne  pur 
giunfero  a  due  mila  .  S'accordarono  bensì  le  notizie  in  dire, 
«che  rimaf^ro  prigfenim  fette  mila  d'effi,  fra' quali  cinqueccn- 
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Era  Volg.  to  Ufiziali  .  Si  portò  dipoi  il  Principe  Eugenio  all'afledio  dell' 
Ann.  1708.  ioiportante  Citt^  di  Lilla,  fortificata  al  maggior  fegno  dal  fa- 
mofo  Ingegnere  Vauban  .  Corto  gran  fangue  refpugnazion  di 
s'i  gran  Fortezza  5  difefa  con  fommo  valore  dal  Mare/dallo  di 
Bouflers  ^  e  fecondo  lo  fcandaglio  degl'intendenti  vi  perirono 
de  gli  ofi'enfori  circa  diciotto  mila  perfone  ,  fsnza  parlar  de' fe- 
riti. Nel  di  22.  d'Ottobre  la  Citta  fi  rendè;  nel  d'i  5).  di  Di- 
cembre la  Cittadella .  In  quefto  mentre  per  fare  una  diverfio- 
ne  ,  MaJJtmiliatio  Duca  di  Baviera  mife  l'affedio  a  BruflcUes  ; 
ma  accorfi  i  due  Generali  de'  Collegati    il  fecero  precipitofa- 
mente  ritirar  di  la  ;   dopo  di  che  ricuperarono  Gante  e  Bru- 
ges, coronando  con  s\  gloriofe  imprefe  la  prefente  campagna.. 
Nella  Spagna  non  furono  men  confiderabili  gli  avveni- 
menti della  guerra.  Arrivò  a  Barcellona  fpedito  dall'Italia  il 
faggio  Marelciallo  Conte  Guido  di  Staremherg  al  comando  dell* 
Armata  del  Ke  Carlo  IIL  in  Catalogna  ;    ma  cola  ben  tardi 
andarono  capitando  i  rinforzi  di  gente  Italiana  e  Palatina  in- 
viati per  mare .  Di  quefta  lentezza  non  lafciò  di  profittare  il 
vigilante  Duca  d' Orleans  GeneralifTimo  dell'armi  delle  due  Co- 
rone .    Verfo  il  dì  21.  di  Giugno   mife  l'affedio  a  Tortofa ,  e 
la  coftrinfe  alla  refa  .  Anche  nel  Valenziano  i  Porti  di  Denia 
e  di  Alicante  ritornarono  per  forza  all'  ubbidienza  del  Re  Fi- 
lippo V.    Ma  quefte  perdite  furono  compenfate  da  altri  acqui- 
fli  .  Imperciocché  avendo  la  Flotta  Inglefe  sbarcate  neirifola 
di  Sardegna  verfo  la  meta  d'Agofto  un  groffo  corpo  di  milizie 
Auftriache,  trovò  que' Popoli  portati  dall'antica  affezione  ver- 
fo la  Cafa  d' Auftria  ,   che  non  folo  ninna  refiftenza  fecero  , 
ina  con  fefta  inalberarono  tofto  le  bandiere  del  Re  Carlo  IIL 
Il  Viceré  Spagnuolo  non  tardò  a  capitolar  la  refa  di  Cagliari  5 
con  ottener  tutto  quanto  defiderò  d'onori  militari.    Amoreg- 
giavano da  gran  tempo  anche  gì' Inglefi  l'Ifola  di  Minorica  , 
per  brama  di  mettere  il  piede  in  Maone  y  Porto  de'  più  riguar- 
devoli  e  ficuri  del  Mediterraneo,  e  di  quivi  fondare  una  buo- 
na fcala  al  loro  commerzio.  Nel  dì  14.  di  Settembre  il  Gene- 
rale Inglefe  Stenop  sbarcò  in  quell'  Itola  piìi  di  due  mila  com- 
battenti, e  gli  abitanti  corfero  afuggettarfi.  Nel  dì  2 d.  mar- 
ciò contro  il  Cartello  e  Porto  di  Maone  ,  e  fra  due  giorni  fé 
ne  impoffefsò  :  perdita ,  che  fommamente  increbbe  al  Re  Fi- 
lippo per  r  importanza  di  quel  Porto  ,  caduto  in  mano  di  chi 
fel  terrebbe  caro ,  Come  il  Garzoni  Storico  sì  accuratp  metta 
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nel  Libro  XIII.  la  prela  di  Minorica  nell'Anno   1707.  fé  non    Era  Voi^. 
anche  nel  precedente,  non  l'ho  faputo  intendere.  Intanto  neM""- '7°^- 
di  primo  d'Agofto  fece  il  fuo  folenne  ingreflb  in  Barcellona 
la  novella  Spofa  del  Re  Carlo  IH,  con  gran  tripudio  e  fede 
de' Catalani. 

Anno  di  Cristo   1705?.  Indizione  III. 
Di  Clemente  XI.  Papa   io. 
Di  Giuseppe  Imperadore   5. 

IL  verno  di  queft'Anno  fu  de' più  rigorofi ,  che  fi  fieno  mai 
provati  in  Italia,  perchè  gelò  il  Po  con  altri  Fiumi,  e  col- 
le carra  fi  palTava  francamente  per  l'alveo  fuo  fortemente  ag- 
ghiacciato .  Fin  la  Laguna  di  Venezia  fi  congelò  tutta  ,  con 
grave  incomodo  di  quella  gran  Citta  ,  a  cui  su  pel  ghiaccio  fi 
dovea  portar  tutto  ciò  ,  che  con  tanta  felicita  fi  portava  in 
altri  tempi  per  barca  .  Si  feccarono  perciò  le  Viti ,  gli  Ulivi  , 
le  Noci,  ed  altri  alberi,  e  nel  Genovefàto  gli  Agrumi  .  Se  ne 
flava  ciò  non  oftante  tutta  l'Armata  Cefarea  ,  dolcemente  ac- 
campata fui  Ferrarefe  ,  Bolognefe  e  Romagna  ,  godendo  un 
buono,  cioè  un  indifcreto  quartiere  d'inverno  alle  fpefe  di  que' 
poveri  Popoli,  benedicendo  elfi  Ted efebi  il  Papa,  che  non  era 
finqui  condifcefo  ad  alcuno  accomodamento  coli'  Imperadore  ; 
e  dava  campo  ad  eifi  di  deliziarfi  in  quelle  ubertofe  campagne. 
Erafi  portato  a  Roma  ì\  Marci? efi  di  Prie  Plenipotenziario  Cè- 
fareo  a  fine  d'indurre  il  Pontefice  ad  eleggere  non  la  perico- 
lofa  via  dell'armi,  ma  la  pacifica  del  Gabinetto  ,  per  venire 
ad  un  accordo.  Né  pure  il  Re  Crifiianififimo  trafcurò  allora  di 
fpedir  cola  il  Marefciallo  di  Tefsè  per  fomentare  gli  fpiriti 
guerrieri  nell'animo  di  fua  Santità  ,  e  fraftornare  ogni  concor- 
dia con  Celare  ,  fpendendo  largamente  promeffe  e  ficurezze 
di  poderofi  aiuti  .  Ma  quefti  aiuti  erano  lontani,  erano  anche 
dubbiofi  ;  e  intanto  il  fanto  Padre  avea  fulle  fpalle  il  troppo 
pefante  fardello  dell'armamento  proprio  ,  che  a  lui  forfè  pia 
di  quel  che  aveffe  fatto  ad  altri,  coftava  una  graviflìma  fpefa. 
Aveva  egli  anche  fatte  groffe  rimeffe  a  gli  Svizzeri,  e  ad  Avi- 
gnone ,  per  tirar  da  quelle  parti  un  buon  nerbo  di  gente  .  II 
peggio  era,  che  le  truppe  Cefaree  con  riderfi  delle  truppe  Pa- 
paline ,  ogni  d\  pia  fi  (fendevano  per  la  Romagna  ,  e  minac- 
ciavano di  voler  paffare  5  e  non  già  per  divozione  ,  fino  a  Re- 
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Era  voig.  ma  ftefTa .  Dalla  parte  ancora  del  Regno  di  Napoli  fi  accofla- 
Ann.  1709.  -^2^X10  milizie  ai  confini  dello  Stato  Ecclefiaftico  .  Trovavafi  per- 
ciò in  gravi  anguftie  il  buon  Pontefice;  dall'una  parte  l'agitava 
la  paura  di  maggiori  violenze ,  e  l'amore  paterno  de' minacciati 
e  già  aggravati  fuoi  fudditi  ;  e  dall'altra  il  timore  di  mancare 
all'uffizio  fuo  incedere  alcun  de  i  diritti  della  fanta  Sede  per 
gli  affari  di  Parma  e  Piacenza  ,  e  di  Comacchio  ,  giacché  an- 
che per  le  due  prime  Citta  era  ufcito  Manifefto  di  Cefare,  che 
le  pretendeva  quai  membri  dello  Stato  di  Milano.  S'aggiugne- 
va  l'infiftere  il  Miniftero  Cefareo  ,  che  la  Santità  Sua  ricono- 
fcefle  per  Re  di  Spagna  Carlo  HI,  punto  di  gran  dilicatezza  , 
al  cui  fuono  ftrepitavano  forte  i  Miniftri  delle  due  Corone  Cri- 
ftianifiima  e  Cattolica  .  Ma  finalmente  la  Paura  è  una  dura 
Maeftra,  e  il  Saggio  s'accomoda  a  i  tempi.  E  però  dopo  ave- 
re il  fanto  Padre  con  pubbliche  preghiere  implorato  lume  dal 
Cielo  ,  nel  di  1 5.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  {labili  l'accor- 
do con  Cefare  ,  promettendo  egli  di  difarmare  ,  e  il  Cefareo 
Miniftro  di  ritirar  da  gli  Stati  della  Ghiefa  le  truppe  Cefaree  , 
e  di  obbligare  il  Duca  di  Modena  a  non  inferire  moleftia  alcu- 
na alle  Terre  della  Chiefa.  Fu  convenuto,  che  in  amichevoli 
Congrcffi  da  tencrfi  in  Roma  fra  i  Miniftri  Pontifizj  e  Cefarei , 
fi  efamincrebbono  le  pendenze  inforte  per  gli  Stati  di  Parma , 
Piacenza,  e  Comacchio,  e  fimilmente  le  ragioni  del  Duca  di 
Modena  fopra  Ferrara  ,  per  conchiudere  ciò  ,  che  efigeffe  la 
giuftizia  .  Durante  il  dibattimento  di  quefte  caufe  fu  accorda- 
to, che  r  Imperadore  reftaffe  in  polTeflb  di  Comacchio.  Segre- 
tamente ancora  fu  convenuto,  che  Sua  Santità  riconofcerebbe 
per  Re  Carlo  III,  Fece  quanta  refiftenza  mai  potè  il  Ponte- 
fice ;  pure  in  fine  s  indufie  ad  un  si  abborrito  paffo . 

A  QUESTO  accomodamento  non  mancò  la  lode  ed  approva- 
zione della  gente  più  favia  ,  confiderato  il  pericolo  di  mali  in- 
comparabilmente maggiori ,  fé  la  Santità  fua  non  fi  arrendeva. 
Ma  non  l'intefero  così  le  Corti  di  Francia  e  Spagna,  preten- 
denti, che  il  Pontefice  doveffe  facrificar  tutto,  e  fofferire  l'ec- 
cidio de'  fuoi  Stati  ,  più  tofto  che  condifcendere  al  Regia  tito- 
lo di  Carlo  III.  Però  quantunque  Roma  facefle  conofcere,  che 
in  alcuni  tempi  erano  ftati  riconofciuti  per  Re  due  contenden- 
ti ,  e  lo  fteffo  Re  Criftianifìfimo  avea  nello  fteflb  tempo  ricono- 
fciuto  per  Re  della  gran  Bretagna  Giacomo  IL  e  Guglielmo  IIL 
pure  a  nulla  giovò.  Vennero  ordini,  che  il  Mare/cicalio  diTe/ 
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s^^  l'Ambafciatore  Cattolico  Duca  d'Uceda^  e  WMarchefe  di  Era  Volg. 
Monteleone  Plenipotenziario  del  Re  Filippo  V,  fi  partiflero  da  ^""*  '7op- 
Roma,  con  premettere  una  Protefta  di  nullità  dell'Atto  fud- 
detto.  Fu  ancora  licenziato  da  Madrid  il  NunT^io  Zondedarì  ^ 
vietato  a  gli  Ecclefiaflici  il  commerzio  con  Roma,  e  fermato 
il  corfo  di  tutte  le  rendite  provenienti  dalla  Spagna  alla  Date- 
ria Apoflolicà  :  violento  configlio  ,  di  cui  durò  pofcia  l'efecu- 
zione  per  rholti  anni  appreflb.  Dirò  qui  in  un  fiato  ,  che  fi  die- 
de poi  principio  nell'Anno  feguente  in  Roma  a  i  congreffi  pro- 
mefii  per  le  controverfie  di  fopra  accennate  di  Parma,  Piacen- 
za, Comacchio ,  e  Ferrara ,  intervenendovi  il  Marcite/e  dì  Prie 
con  gli  Avvocati  di  Cefare ,  e  del  Duca  di  Modena;  ma  dopo 
una  ben  lunga  difcuffione  delle  vicendevoli  ragioni ,  non  fi  ven- 
ne a  decifione  alcuna ,  e  recarono  le  pretenfioni  nel  primiero 
vigore,  fenza  che  alcuna  delle  parti  cedefle.  Si  conchiufe  ben- 
sì, che  chi  non  ha  altre  armi  che  ragioni  e  Carte,  per  torre 
di  mano  a'  potenti  qualche  Stato  occupato  ,  altro  non  è  per 
guadagnare  che  fijmo.  Era  venuto  fili  fine  del  precedente  An- 
no a  Venezia  Federigo  IV,  Re  di  Danimarca  ,  Principe  prov- 
veduto di  fpiriti  guerrieri ,  per  godere  di  quel  deliziofo  Carne-, 
vale,  e  benché  incognito  ricevette  diftinti  onori  e  funtuofi  di- 
vertimenti da  quella  fempre  magnifica  Repubblica.  Pafsò  dipoi 
a  Firenze ,  dove  dal  Gran  Duca  Cojìmo  de'  Medici  fi.i  accolto 
con  dimolìrazioni  di  (lima  ,  che  a  taluno  parvero  eccefiì  .  Si 
fermò  in  quella  Corte  non  poco  tempo  con  aggravio  d'efTo  So- 
vrano ,  o  per  dir  meglio  de'  fudditi  fuoi ,  che  furono  poi  ob- 
bligati ad  una  contribuzione  per  le  tante  fpefe  fatte  in  quella 
congiuntura.  Credevafì  ,  eh' elfo  Re  pallerebbe  a  Roma  ,  per 
godere  delle  rarità  di  quella  impareggiabil  Dominante  .  Forfè 
non  s'accordò  il  Ceremoniale,  e  venuta  anche  nuova,  che  fi 
trattava  alla  gagharda  di  Pace  fra  le  Potenze  guerreggianti  i 
vcrio  il  fine  d'Aprile  fi  moffe  di  Tofcana  ,  per  ritornare  ne' 
fuo  Stati  ,  e  giunto  nel  dì  25.  d'efTo  Mefe  a  Modena  ,  trovò 
qui  un  accoglimento,  qual  fi  conveniva  alla  fua  dignit^a  e  me- 
rito .  Nel  di  iei  del  feguente  Maggio  cefsò  di  vivere  Luigi 
Mocenigo  Doge  di  Venezia  ,  e  fu  poi  efaltato  a  quel  trono 
Gionjanni  Cornerò .  Già  era  perduta  la  fperanza  ,  che  Ferdinan- 
do de' Medici  Principe  Ereditario  di  Tofcana  dopo  tanti  anni 
di  fterile  matrimonio  arricchiffe  di  prole  la  fuaCafa;  il  perchè 
il  Gran  Duca  fuo  Padre  maneeeiò  e  conchiufe  l'accafamento 
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Kra  Volg.  del  Cardinale  Fra?ìcefco  Maria  fuo  proprio  Fratello  con  Leonora 
nn.  ijop.  Qq^^^^  Figlia  di  VÌ7iceiì'zo  Duca  di  Guaftalla  .  Pertanto  aven- 
do quefto  Principe  rinunziata  la  facra  Porpora  ,  nel  principio 
di  Luglio  fposò  la  fuddetta  Principeffa  ,  che  nel  di  14.  d'eflb 
Mefe  arrivò  a  Firenze  :  rimedio  proccurato  ben  tardi  alla  ca- 
dente infigne  Cafa  de' Medici,  eflendo  già  quello  Principe  per- 
venuto ali  etk  di  cinquant'anni  5  e  debilitato  da  qualche  inco- 
modo della  fua  fanith . 

AvEA  nel  precedente  Anno  il  Re  Criftianiffimo  Luigi  XIV, 
per  mezzo  de'fuoi  EmifTarj  Iparla  cotanto  per  l'Ollanda  la  fua 
fincera  dilpofizione  alla  Pace,  che  fi  cominciò  a  dar  orecchio 
a  sì  lufinghevol  propofta,  e  fé  ne  trattò  feriamente  fra  i  Mi- 
niftri  delle  Potenze  Collegate  .  Maggiormente  fi  fcaldò  quella 
pratica  nel  verno  e  nella  primavera  dell'  Anno  prefente  ,  né 
v'era  perfona  ,  che  non  credefTe  rifoluta  la  Francia  di  volere 
ad  ogni  cofto  la  Pace .  Non  fi  può  dire  in  quanta  miferia  fi  fof- 
fe  ridotto  quel  florido  Regno  per  si  lunga  guerra ,  per  s\  nume- 
rofi  eferciti  mantenuti  in  tante  parti.  Reftavano  incolte  molte 
campagne  per  le  tante  leve  di  gente  ;  infofFribili  gli  aggravj  ; 
le  mihzie  per  gl'infelici  avvenimenti  de  gh  anni  addietro  fco- 
rate  ;  fuperiori  di  forze  i  nemici,  e  già  vicini  ad  aprirfi  il  var- 
co nella  Francia  fteffa  .  A  quelli  mali  fi  aggiunfe  una  terribile 
careftia  ,  per  cui  fu  obbligato  il  Re  con  immenfe  fpefe  a  proc- 
curar  grani  forcftieri,  e  a  fminuir  le  gravezze  :  con  che  femprc 
più  rimafe  efaufto  l'erario  fuo.  Perciò  pubblicamente  il  Re  Cri- 
llianiffimo  fece  iflanza  per  la  Pace  ;  fé  ne  trattò  all'  Haia  ;  e 
quanto  più  miravano  i  Plenipotenziarj  de' Collegati,  che  i  Mi- 
niftri  Franzefi  cedevano  alle  reflituzioni  richiede  ,  tanto  più 
s'aumentavano  le  lor  dimande  e  pretenfioni.  Ciò,  che  fece  te- 
—  nere  per  immancabile  la  Pace  ,    fu  1'  avere  il  Re  fpedito  all' 

Haia  lo  ftefib  fuo  Segretario  di  Stato  Marchefe  di  Torjf  ,  il 
quale  benché  fi  contorcefle ,  pure  veniva  accordando  ogni  pun- 
to propofto  da  i  Collegati .  Si  giunle  al  di  28.  di  Maggio  ,  in 
cui  furono  ftcfi  i  Preliminari ,  co' quali  efll  intendevano  di  dar 
la  Pace  alla  Francia  .  Doveva  il  Re  Filippo  cedere  al  Re  Car- 
lo IH,  la  Monarchia  di  Spagna  ;  e  ricuian^o  ,  avea  da  impe- 
gnarfi  il  Re  Luigi  XIV,  Avolo  fuo  d'  unirfi  con  gli  Alleati  , 
per  ifcacciarlo  di  Spagna  .  Una  gran  reftituzione  di  Piazze  in 
Fiandra  e  al  Reno,  e  di  tutta  TAlfazia  era  prefcritta  ,  con  al- 
tre condizioni  di  gran  vantaggio  per  chiunque  avea  pretenfio- 
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ni  contro  la  Francia  .  Sicché  que'  gran  Politici  ,  a  riferva  del  Era  voig. 
Principe  Eugenio,  fi  tenevano  oramai  in  mano  la  Pace,  e  Pa-  ^"^"^  ^^^^' 
ce  tanto  vaniaggiofa  ;  ma  poco  tardarono  ad  accorgerfi  ,  che 
quefto  era  ftato  un  tiro  di  mirabil  finezza  della  Corte  di  Fran* 
eia.  Se  riufciva  il  tentativo  della  Pace,  di  cui  veramente  abbi- 
fognava  la  Corte  e  Nazion  Franzefe,  gran  bene  era  quefto.  Se 
nò,  ferviva  l'aver  trattato,  per  guadagnar  tempo  e  premunir- 
fi ,  e  molto  più  per  muovere  i  Popoli  a  foftenere  il  pefo  della 
guerra,  e  delle  contribuzioni,  e  a  fomminiftrare  aiuti ,  da  che 
fi  facea  conofcere  nello  fteflb  tempo  la  gran  premura  del  Re 
per  la  Pace,  e  la  foverchia  ingordigia  de' fiioi  nemici. 

I N  fatti  dal  Re  fi.irono  rigettati  ,  e  poi  pubblicati  quegli 
ftcfli  Preliminari,  che  commoftero  a  vergogna  e  fdegno  laNa- 
zione  tutta,  amantiffima  del  Re,  e  del  proprio  decoro  ;  e  ca- 
gion  furono  ,  che  i  Grandi  e  Mercatanti  a  gara  portaffero  ar- 
genti e  danari  all'erario  Reale  :  con  che  fi  provvide  all'urgen- 
te bifogno  .  Rimarti  all'  incontro  gli  Alleati  colle  mani  piene 
di  mofche  ,  maggiormente  s' irritarono  contro  la  Francia  ;  e 
giacché  quella  unicamente  penfava  alla  difefa,  e  il  Marefcial- 
lo  di  Villars  s'era  pofì^ato  in  si  buona  forma,  che  non  fi  potea 
forzare  a  battaglia  :  i  due  prodi  generali  Prìncipe  Eugetùo  e 
Duca  di  Marlboroug^  fpinfero  l'efercito  all'afìTedio  diTournai. 
Dopo  ventun  giorno  di  trincea  aperta  ,  nel  dì  2p.  di  Luglio 
quella  guernigione  cedette  la  Citta  ,  ritirandofi  nella  Cittadel-  , 

la,  che  dopo  una  terribil  difefa  fi  rendè  infine  anch' effa  nel 
di  3.  di  Settembre.  Trovaronfi  pofcia  a  fronte  le  due  nemiche 
Armate  .  Quantunque  il  Villars  fi  foffe  ben  trincierato  ,  ar- 
devano di  voglia  i  Generali  de' Collegati  di  far  battagha  cam- 
pale ;  ma  prima  di  venire  al  gran  cimento  ,  fcrivono  alcuni  , 
che  il  Principe  Eugenio  s'  abboccò  fui  campo  col  Mare/dallo 
di  Beufiers  ,  per  veder  pure  ,  fé  i  Franzefi  inclinavano  ad  ac- 
cettare i  già  propofti  Preliminari  .  Trovò,  che  quefti  maggior- 
mente rcftrigneva  le  condizioni ,  deteftando  fpezialmente  quel- 
la di  dovere  il  Re  Criftianiffimo  unirfi  co  i  nemici  contra  del 
Nipote  Filippo  V,  Però  nel  di  11.  di  Settembre  ,  da  che  eb- 
bero i  Collegati  difpofte  le  cofe  per  l'afledio  di  Mons,  diedero 
all'armi  contro  l'elercito  Franzefe  nel  Luogo  di  Malpacquet, 
contuttoché  il  Villars  aveffe  le  fue  forze  ben  aflìcurate  da  due 
bofchi,  e  da  molte  trincee  .  Fu  quefta  una  delle  piià  oftinate  e 
lÀnguinofe  battaglie,  che  occorreffero  nella  prefente  guerra,  e 
Tomo  XI L  I  durò 
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Era  Voig.  durò  più  di  fei  ore  .  Redo  veramente  il  campo  con  alquanti 
Ann.  1709.  cjjj-,j^Qi-ji  in  potere  de'  Collegati  ,  effendofi  ritirati  per  quanto 
poterono  ordinatamente  i  Franzefi  ;  ma  non  lafciò  d' efìfere 
dubbiola  la  lor  vittoria  .  Se  i  vincitori  guadagnarono  bandiere 
e  ftendardi,  altrettanto  fecero  anche  i  Franzefi.  Per  la  morta- 
lità prerelero  i  Franzefi,  che  la  loro  afcendelfe  a  foli  otto  mi- 
la tra  morti  e  feriti  ;  laddove  fecondo  la  relazion  contraria  fi 
vollero  eftinti  de' Franzefi  fette  mila  con  cinquecento  Ufiziali, 
e  dieci  mila  feriti,  fra' quali  lo  fteffo  Marefciallo  di'Villars  gra- 
vemente colpito  da  palla  di  fucile  nel  ginocchio .  All'incontro 
fu  confefiato  ,  che  almeno  fei  mila  foffero  gii  uccifi  dell' efer- 
cito  Alleato,  e  quattordici  mila  i  feriti  .  Di  gente  rimafta  pri- 
gioniera altro  non  fu  detto,  fé  non  che  la  ftcrminata  copia  de' 
Franzefi  lafciati  feriti  fui  campo,  fu  permeffo  ,  che  foffe  riti- 
rata al  campo  loro  ,  e  contata  per  prigioniera  di  guerra  .  In- 
tervenne a  quel  terribil  conflitto  Giacomo  III,  Stuardo  Re  Cat- 
tolico d'Inghilterra,  che  diede  gran  pruove  d'intrepidezza,  e 
ne  riportò  anche  alcune  lievi  ferite  .  Ciò  che  fervi  a  maggior- 
mente conteftare  per  vincitori  i  Collegati  ,  fu  l'aver  eglino 
immediatamente  firetta  d' affedio  la  tortiffimaCitta  di  Mons, 
con  obbligare  quel  prefidio  nel  di  20.  d'Ottobre  adufcirnecon 
tutti  gli  onori  militari. 

Poche  imprefe  fi  fecero  nel  prefente  Anno  in  Italia  .  Era 
disguftato  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  della  Corte  di  Vien- 
na ,  perchè  gli  contraftava  il  Vigevanafco,  e  alcuni  Feudi  con- 
finanti col  Genovefato  ,  benché  a  lui  accordati  ne'  pani  .  Te- 
cero  gagliarde  iftanze  gl'Inglefi  ed  Ollandefi  prelfo  Y  Impera- 
dar  Giufeppe  in  fuo  favore  ,  e  le  fecero  indarno  .  Perciò  non 
volle  il  Duca  ufcire  in  campagna  .  Vi  ufc\  il  Marefciallo  di 
Daun  co  i  fuoi  Tedefchi  ,  e  paflato  il  Mon-Cenis  ,  pencuò  fi- 
no in  Savoia  ,  e  s'impoffefsò  di  Annicy  .  Ma  avendo  il  Duca 
di  Bervich  ben  muniti  i  paflfaggi ,  ed  accoftandofi  le  nevi  ,  il 
Conte  di  Daun  giudicò  meglio  di  tornarfene-  a  cercar  buoni 
quartieri  in  Italia  .  Lentamente  ancora  procederono  al  Reno 
gli  affari  della  guerra  .  In  Ifpagna  riufci  al  Marefciallo  Conte 
di  Staremberg  di  fottomettere  la  Citta  diBelaguer,  ma  lenza 
far  altro  progrenò.  Perchè  regnava  la  difcordia  fra  i  Coman- 
danti Franzefi  e  Spagnuoh  ,  il  Re  Filippo  V,  fi  portò  in  per- 
fona  all'Armata,  e  dopo  aver  compolte  le  differenze,  tentò 
divenire  a  battaglia  col  nemico  elercito  ;  ma  io  Staremberg, 
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uno  de' più  cauti  Generali  del  fuo  tempo,  non  fentendofi   vo-   Era  voig. 
glia  di  azzardare  tutto  in  una  giornata  ,  non  volle  dar  quefto  '^""'  ^^^9- 
piacere  alla  Maeftà  iua.  Ne  i  confini  del  Portogallo  ebbero  ma'^- 
gior  fortuna  gli   Spagnuoli  ,   perchè  il  Marchefe  di  Bay  diede 
una  rotta  a  i  Portoghefi  ,  con  prendere  varj  loro  cannoni  ed  in- 
fegne,  ed  impadronirfi  di  alcane  Caftella  . 

Anno  di  Cristo   1710.  Indizione  III. 
Di  Clemente  XI.  Papa   11. 
Di  Giuseppe  Imperadore  6. 

EBbe  in  queft'Anno  il  Pontefice  Clemente  XI.  varj  infulti 
alla  Tua  lanita,  che  fecero  dubitar  non  poco  di  qualche 
pencolo  di  fua  vita  ;  ma  appena  egli  fi  rimile  in  niisliore  (ia- 
to, che  ficcoine  Principe  di  grande  attività,  tornò  ad  mgolfarfi 
nell'uno  e  nell'altro  governo,  ben   per  lui  fcabrofo  ne' corren- 
ti tempi  ,  s\  per  cagion  de'  Riti  Cinefi  ,  e  della  perfecuzione 
mofla   contro  W  Cardinale  di  Tournon^  detenuto  come  prigione 
in  Macao  ,  come  ancora  per  la  nimicizia  dichiarata  dal  Re  Cat- 
tolico Filippo  V,  alla  Corte  di  Roma  a  cagion  della  ricognizio- 
ne del  Ke  Carlo  III,  Contuttociò  qualche  calma  fi  godeva  non 
meno  in  Roma ,  che  nel  relìo  d'Italia,  a  riferva  delle  Con- 
tribuzioni intimate  da  i  Tedeichi ,  e  di  chi  iofferì  i  loro  quar- 
tieri .  Fu  anche  travagliato  da  varj  malori  di  fanitk  con  tutta 
la  fua  P amiglia  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  ,  che  gP impe- 
dirono P  uicire  in  campagna,  oltre  alP averne  egli  poca  voglia 
per  le  già  dette  controverfie  colla  Corte  di  Vienna ,  oftinata  in 
non  voler  dare  efecuzione  al  pattuito  .  Pertanto  più  torto  ap- 
parenza di  guerra,  che  guerra  guerreggiata  fu  nel  Piemonte» 
S'incamminò  bensì  il  Marefciallo  Conte  di  Daun  a  mezzo  Lu- 
glio verio  la  Valle  di  Barcellonetta  col  forte  delP  Armata  Col- 
legata, moftrando  di  aver  delle  mire  contra  di  Ambrun  e  Gui- 
leftre  ;  ma  avendo  trovato  a' confini  il  Duca  di  Servici  aflifii- 
to  daun  potente  eiercito,  e  apprendendo  ravvicinamento  del- 
le nevi  a  quelle  montagne,  fi  ritirò  predo  alle  pianure  del  Pie- 
monte :  il  che  diede  un  gran  comodo  ai  Franzefi  di  fpignere 
buona  parte  deUe  lor  foidatefche  a  i  danni  del  Re  Carlo  II L 
in  Cataia:;aa,  e  di  riportar  due  vittorie,  ficcome  diremo.  Era. 
già  itato  con  fentenza  del  Configlio  Aulico  in  Vienna  dichiara- 
to ribello  e  decaduto  da'  fuoi  Stati  FrancefcoPko  Duca  della 
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Era  voig.  Mirandola,  ed  avendo  Vlmperador  Giufeppe  fomma  neceflità  di 
^""- ^7io- danaro  per  l'urgente  bifogno  delle  fue  Armate,  mife  in  ven- 
dita il  Ducato  della  Mirandola,  e  Marcheiato  della  Concordia  > 
dappoiché  non  potè  eflb  Duca  pagar  la  tafla  a  lui  prefcritta, 
per  ricuperar  quello  Stato  .  Molti  furono  i  concorrenti  a  que- 
flo  incanto  o  mercato  .  Rinaldo  iEfle  Duca  di  Modena  per  ti- 
more ,  che  gli  veniffe  a'  fianchi  con  quell'  acquifto  qualche 
troppo  potente  perfona,  s'affacciò  anch' egli  ,  e  fu  preferito  a 
gli  altri.  Più  di  ducento  mila  doble  coftò  a  lui  quel  paefe  ,  di 
cui  pofcia  col  confenfo  de  gli  Elettori  fu  inveflito  nell'  Anno 
feguente  da  fua  Maefla  Cefarea  .  Ma  nel  di  28.  di  Settembre 
orande  afflizione  provò  elfo  Duca  di  Modena  per  la  morte 
della  Duchefla  Carlotta  Felicita- di  Bru?ìsvich  fua  Conforte,  e 
Sorella  della  Regnante  Imperadricc  Amalia. 

AvEA  nel  precedente  Anno  il  Re  Criftianiffimo  Luigi  XIK 
per  far  credere  alle  Potenze  Collegate  di  voler  egli  abbando- 
nare gì'  intereffi  del  Re  Filippo  V.  fuo  Nipote  ,  richiamate  di 
Spagna  le  fue  milizie  .  Non  atterrito  per  quefto  quel  generafo 
Monarca  ,  tali  mifure  di  economia  e  tali  ripieghi  prefe  ,  che 
formò  un  poderofo  efercito  di  Nazionali  e  Valloni  ,  alla  tefta 
di  cui  fui  principio  di  Maggio  ufci  egli  fteffo  in  campagna,  ar- 
dendo di  voglia  di  far  giornata  colf  ofte  dell'  emulo  Re  Car- 
lo III.  S'era  portato  nelle  vicinanze  di  Belaguer  l'avveduto 
Marelciallo  di  Staremberg ,  finché  gli  arrivalfero  i  foccorfi  af- 
pettati  dall'  Italia  .  Arrivati  quelli  ,  anche  il  Re  Carlo  pafsò 
all'  Armata ,  e  marciò  contra  de  gli  Spagnuoli  .  Preffo  ad  Al- 
mcnaro  nel  di  27.  di  Luglio  fegui  un  caldo  fatto  d'armi  ,  in 
cui  fu  aflretto  il  Re  Filippo  a  battere  la  ritirata  con  perdita 
di  varj  ftendardi  e  bandiere  e  di  molto  bagaglio  .  Peggio  gli  fa- 
rebbe avvenuto  ,  fé  la  notte  fopragiunta  non  metteva  freno  a 
i  vincitori  .  Dopo  l' acquifto  di  Bolbaftro  ,  Huefca  ,  ed  altri 
Luoghi  dell'Aragona,  s'inviò  il  Re  Carlo  col  fuo  efercito  alla 
volta  di  Saragozza,  Capitale  di  quel  Regno.  Nel  dì  20.  d'Ago- 
fto  fi  trovarono  di  nuovo  a  fronte  le  nemiche  Armate  in  vici- 
nanza di  quella  Citta,  e  fi  venne  alla  feconda  battaglia,  in  cui 
limafero  totalmente  disfatti  gli  SpagnuoU  con  perdere  quafi 
tutta  l'artiglieria,  quindici  Stendardi,  e  più  di  cinquanta  ban- 
diere .  La  fama  portò  ,  che  due  mila  fra  gli  eftinti  e  feriti  fof- 
fcro  quei  della  parte  Auftriaca  vincitrice  ;  e  cinque  mila  i  mor- 
ti;^ e  tre  mila  i  rimarti  prigioni  dall'altra  parte.  Se  non  furono 

tan- 
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tanti,  Cerro  è  almeno,  che  fi  trovò  fommamente  eftenuato  TAr-  Era  voig. 
mata  del  Re  Filippo  ,  e  che  dopo  si  felice  avvenimento  il  Re  ^""-  ^7^°- 
Carlo  trionfante  entrò  in  Saragozza  fra  gl'incefìanti  plaufi  di 
quel  Popolo  .  S'egli  avefle  dipoi  feguitato  il  faggio  parere  del- 
lo Staremberg,  il  quale  infifteva ,  che  s' avefìe  ad  infeguire  il 
fugitivo  Re  Filippo  ritirato  a  Vagliadolid  ,  forfè  gran  piega 
prendevano  le  fue  fperanze  alla  Corona  di  Spagna  .  Ma  preval- 
le il  ientimento  delFumore  gagliardo  dell' tnglefe  5'^é'/?o/? ,  che 
fi  aveffe  a  marciare  a  Madrid.  Occupata  la  Reggia,  più  facil- 
mente caderebbe  il  reflo. 

In  quella  Rcal  Citta  fi  lalciò  vedere  il  Re  Carlo,  ma  rice- 
vuto fenza  gran  fegnale  d'amore  da  quel  Popolo,  e  non  venne 
dal  cuore  quel  poco  giiibilo,  che  fé  ne  moflrò  .  Diede  egli  con 
ciò  aflai  tempo  al  Re  Filippo  di  rinforzarfi  di  gente,  e  di  prov- 
veder la  fua  Armata  di  un  Generale  di  primo  grido  ,  cioè  del 
Duca  di  Vandomo ,  che  comparve  dopo  la  meta  di  Settembre 
a  Vagliadolid  col  Duca  di  Noaglies,  Intanto  nello  fterile  terri- 
torio di  Madrid  mancarono  le  provvifioni  per  l'Armata  del  Re 
Carlo  ,  e  nella  fteffa  Citta  alzarono  forte  la  tefta  i  partigiani 
del  R.e  Filippo  .  Vennero  fpediti  potenti  rinforzi  di  gente  al 
Nipote  del  Re  Cridianiffimo ,  e  all'incontro  mai  non  vennero 
i  Portoghefi  ad  unirfi  col  Re  Carlo  ,  il  quale  perciò  all'  acco- 
ftarfi  del  verno  determinò  di  ritirarfi  verfo  la  Catalogna  .  Con 
SI  mal  ordine  fegui  la  ritirata,  che  il  Re  Filippo  già  rientra- 
to in  Madrid  fi  mofle  per  affalir  gì'  Inglefi  ,  che  marciavano 
molto  feparati  da  gli  Alemanni ,  e  li  raggiunfe  a^  groffo  Borgo 
diBriguela,  o  fia  Brihuega.  Dato  l'affalto  a  quelle  miferabili 
mura,  e  mancate  le  munizioni  a  gì' Inglefi,  furono  effi  coftret- 
ti  a  renderli  prigionieri  in  numero  di  più  di  tre  mila  collo  ftelTo 
orgogliofo  Stenop.  Al  remore  del  pericolo  de  gì' Inglefi  con  is- 
forzate  marcie  era  accorfo  il  Marefciallo  di  Staremberg,  e  ben- 
ché non  confapevole  della  lor  difavventura  ,  pure  coraggiofa- 
mente  arrivato  a  Villa  Viziofa  nel  d'I  20.  di  Dicembre  volle 
attaccar  battaglia  call'efercito  Gallispano.  Il  valore  dell'una  e 
dell'altra  parte  fu  incredibile,  e  la  notte  fola  diede  fine  al  ma- 
cello ,  con  reftare  gli  Auftriaci  padroni  del  campo ,  e  di  moke 
infegne,  ma  colla  perdita  di  circa  tremila  morti  nel  conflit- 
to .  Maggior  fu  creduto  il  numero  de  gli  uccifi  dall'  altra  par- 
te .  Nuliadimeno  diverfamenre  contarono  i  Gallispani  quefta 
fanguinofa  battaglia  ,  con  attribuirfene  la  vittoria,  e  fu  canta- 
to 
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Fra  voig.  to  peixlò  il  Te  Deum  a  Parigi  .  Ed  è  la  verità  ,  che  anche  gli 
Ann.  1710.  Spagnuoli  prefero  molte  bandiere  ,  e  fecero  bottino  di  molto 
bagaglio  ;  e  che  lo  Staremberg  trovando  si  infievoh'to  il  fuo 
picciol  corpo  di  gente  ,  e  mancante  affatto  di  vettovagUa  ,  fu 
.  obbligato  a  ritirarfi  frettololamente  verfo  l'Aragona,  e  alafciar 
indietro  tutto  il  caiiiione  :  il  che  Icrv'i  non  poco  a  giuftificare 
la  relazion  contraria.  E  perciocché  un'Armata  di  venti  mila 
Fran.zcfi  venuta  dai  Roffiglione  aveva  imprelo  l'afìTcdio  di  Gi- 
rona  in  Catalogna  ,  lo  Staremberg  abbandonò  Saragozza  ,  e 
quanto  aveva  acquifìaro  ncll' Aragonele,  e  fi  ritirò  a  Barcel- 
lona a  fcrivere  com.paffionevoli  lettere  a  tutti  i  Collegati  per 
ottener  foccorfi.  Ed  ecco  quante  varie  leene  e  vicende  vide  in 
queft'Anno  la  Spagna  fra  le  languinofe  dilpute  dei  due  compe- 
titori Monarchi. 

Aspirava  pure  il  Re  CrirtianilTimo  alla  Pace,  e  non  lafciò 
di  ftuzzicar  di  nuovo  gli  Oliandefi  per  mezzo  del  Pettecun  , 
Refidente  del  Duca  d'Holftein  all'Haia,  adoperato  anche  neir 
Anno  precedente  per  mezzano  in  cosi  fcabrolo  affare ,  affinchè 
deffero  orecchio  alle  proporzioni  ,  per  mettere  una  volta  fine 
al  langue  di  tanta  gente  ,  e  alla  defoiazion  de'  Regni  .  Tutto- 
ché fentiffero  tuttavia  gli  Alleati  il  bruciore  .  d'effere  flati  bur- 
lati nell'Anno  addietro  dal  Gabinetto  di  Francia  ,  pure  s'in- 
duffero  ad  entrar  di  nuovo  in  un  Congreffo  ,  con  deftmare  a  tal 
fine  la  Cittk  di  Gertrudemberga .  Gran  contrago  fulvi;  faldo 
il  Re  Criftianiffimo  in  non  voler  prendere  l'armi  contro  il  Re 
Nipote  ;  difcordi  gli  Alleati  nelle  lor  pretenfioni ,  perchè  gli 
Anglollandi  confentivano  a  rilafciare  2lÌ  Ke  Filippo  F,  una  por- 
zione della  Monarchia  Spagnuola  ,  laddove  il  Conte  di  Zi^^en- 
dorf  Plenipotenziario  Cefareo  negava  qualfivogha  fmembra- 
mento  della  medefì  ma.  Per  più  me  fi  durò  la  battaglia  di  quel- 
le tede  Politiche,  e  infine  tutto  andò  in  falcio,  fenza  poterfi 
in  guifa  alcuna  ottenere  né  da  gli  uni  né  da  gli  altri  il  loro  in- 
tento. Giovò  nondimeno  alla  Francia  queft' altro  tentativo  per 
feminar  gelofie  e  difcordia  fra  le  Potenze  nemiche:  del  che  fep- 
pe  ben  ella  profittare  nel  tempo  avvenire.  Imputò  intanto  cia- 
Icuna  delle  parti  all'altra  la  colpa  di  lafciar  continuare  la  guer- 
ra ;  e  quefta  in  fatti  anche  nel  prefente  Anno-  fu  ben  calda  in 
Fiandra  ,  dove  alla  primavera  fu  poflo  l'affedio  dal  Duca  di 
Marlboroug  alla  Citta  di  Donai.  La  difefa  di  quella  Piazza  fat- 
ta dal  Tenente  Generale  Cotite  Alber gotti  Fiorentino  accrebbe 

al 


Annali    d'   Itali  A.  77 

al  fommo  la  gloria  del  Tuo  nome  .  Indarno  tentò  il  Marefcial-  Era  Volg. 
lo  di  Vili  ars  di  Ibccorrerla,  e  però  colla  più  onorevol  capitola-  ^""*  ''''''* 
zione  nel  di  25.  di  Giugno  quella  Cittk  col  Forte  della  Scarpa 
fu  ceduta  all'armi  de' Collegati .  PafTarono  poi  quelli  col  cam- 
po fotto  Bettunes,  Piazza  afUii  provveduta  di  fortificazioni  re- 
golari, con  trovarvi  alla  difefa  il  celebre  Luogotenente  Gene- 
rale Vauban  ,  che  la  follenne  fino  al  di  2p.  di  Agofto  ,  in  cui 
ne  fegui  la  refa  .  Qiiindi  fi  prefentò  l'ofte  nemica  fotto  Sa^n 
Venanzio,  ed  Aire  .  La  prima  di  quefte  Piazze  fece  refiftenza 
folamente  dodici  giorni;  ma  l'altra  per  cinquantotto  dì  fati- 
cò gli  affedianti  con  grave  lor  perdita  ,  e  in  fine  il  di  nove  di 
Novembre  fi  lafciò  vincere  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  in  queft' 
Anno  fuccederono  notabili  mutazioni  di  Miniftri  nella  Corte 
d'Inghilterra,  e  gran  bollore  d'animi  fi  trovò  in  Londra  fra 
i  due  contrarj  partiti  de'Toris  ,  e  de' Vigt  .  Li  favore  de' pri- 
mi pubblicamente  predicò  un  Dottore  Sacheverel ,  che  mag- 
giormente accefe  il  fuoco ,  gran  partigiano  dell' appellata  Chie- 
fa  Anglicana  .  Qiiefte  novità  molto  pofcia  influirono  a  con- 
durre la  Kegma  Anna  ne' voleri  della  Francia,  ficcome  vedre- 
mo .  Eflendo  mancato  di  vita  fui  fine  di  Settembre  il  Cardi- 
nale Vino  ewzo  Grim  ani  Veneto,  Viceré  di  Napoli,  fi  trovò  nel- 
le cedole  à^^Xi  Interim  nominato  a  quell'illuflre  carica  il  Co?7/£f 
Carlo  Borromeo  Milanefe,  che  verfo  la  meta  del  feguente  Me- 
fe  comparve  in  quella  Metropoli,  e  fu  appreflb  confermato  dal 
Re  Carlo  111,  nel  poifeifo  di  si  nobile  impiego. 

Anno  di  Cristo   1711.  Indizione  IV. 
Di  Clemente  XI.  Papa   12. 
Di  Carlo   VI.  Imperadore  i. 

FÉ  e  E  la  morte  in  queft'  Anno  moltiplicar  le  gramaglie 
nell'Europa,  perchè  nel  di  3.  di  Febbraio  rapi  dal  Mon- 
do Francesco  Maria  de  Medici^  Fratello  del  Gran  DucaCofimo ^ 
e  Principe  da  noi  veduto  Cardinale  ne'  precedenti  Anni  ,  che 
non  lafciò  alcun  frutto  del  fuo  Matrimonio  colla  Principcffa 
Leonora  Coìì^aga  di  Guajìalla  .  Pofcia  nel  di  14.  di  Aprile  man- 
cò di  vita  pel  vaiuolo  Luigi  Delfifio  di  Francia  ,  unico  Figlio 
del  Re  Luigi  XIV.  Principe  degno  di  più  lunga  vita  :  con  che 
il  Duca  di  Borgogna  fuo  primogenito  afiunfe  il  titolo  di  Delfi- 
no. Ma  ciò  3  che  piti  lenza  paragone  mife  in  moto  ed  agita- 
zione 
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Era  voig.  zione  i  penfieri  di  tutti  i  Politici  intereflati  e  non  interefTati  nel 
Ann.  171 1.  jg^i-j-Q  ^qWq  correnti  guerre  ,  fu  l'immatura  morte  di  Giufep- 
pe  Imperadore^  accaduta  nel  di  17.  del  Mefe  luddetto  d'Aprile. 
Quefto  Monarca,  che  in  vivacità  di  fpirito,  in  affabilità,  e  in 
altre  belle  doti  fuperò  moltiffimi  de'fuoi  gloriofi  Antenati,  non 
avea  ben  faputo  reggere  il  fuo  fuoco  ,  portato  a  i  piaceri  ;  e 
contuttoché  l'impareggiabil  Augufta  fua  Con  forte  Amalia  Gu- 
gìtelmiììa  dì  Brunsvich  fi  fludiafle,  per  quanto  potè,  di  tenerlo 
infreno,  non  reggeva  quefto  freno  all'empito  delle  fue  voglie. 
Mancò  veramente  anch' egli  di  vaiuolo,  ma  fu  creduto,  che 
gli  ftrapazzi  della  fua  fanita  aiutaffero  di  molto  quel  male  a 
levarlo  di  vita .  Niun  difcendente  mafchio  laiciò  egh  dopo  di 
se  ,  ma  folamente  due  Arciduchelfe  ,  cioè  Maria  Giofejfa  ,  e 
Maria  Amalia^  che  poi  pafTarono  a  fecondar  le  Elettorali Ca- 
fe  di  Baviera  e  Saffonia .  Qiiefto  inafpettato  colpo  delle  uma- 
ne vicende  non  fi  può  dire  ,  quanto  Iconccrtafle  le  mifure  del- 
le Potenze  Collegate  contro  la  Real  Cafa  di  Borbone  ;  perchè 
fi  pensò  ben  tofto  ,  e  fi  fecero  tutti  gli  opportuni  negoziati , 
per  far  cadere  la  Corona  Imperiale  in  teda  del  Re  Carlo  IIL 
fuo  Fratello  ;  ma  toflo  ancora  fi  conobbe  ,  che  quefto  paffo 
verrebbe  ad  affodar  quella  di  Spagna  fui  capo  del  Re  Filip- 
po V,  Né  pure  agli  fteffi  Collegati,  non  che  alla  Francia,  com- 
phva  il  vedere  uniti  in  una  fola  perfona  l' Imperio  ,  e  i  Re- 
gni di  Spagna ,  e  della  Cafa  d'Auftria.  Però  fi  cominciarono 
nuove  tele,  perfiftendo  nondimeno  tutti  nella  determinazione 
di  continuar  più  vigorofamente  che  mai  le  oflilitk  contra  de  i 
Franzefi . 

Prese  dopo  la  morte  dell' Augnilo  Figlio  l' Imperadrice 
hconora  Maddalena  le  redini  del  governo,  e  con  replicate  Let- 
tere fi  diede  a  temperare  il  Re  Carlo  III.  acciocché  lafciata 
la  troppo  pericolofa  ,  anzi  difperata  imprefa  della  Spagna  , 
veniffe  alla  difefa,  e  al  godimento  de'fuoi  Stati  ereditar).  Tro- 
voffi  allora  il  buon  Principe  in  un  ben  affannofo  labirinto;  per- 
ché dall'una  parte  il  bifogno  dc'proprj  Stati,  e  la  premura  di 
falire  fui  Trono  Imperiale  ,  non  gli  permettevano  di  fermarli 
più  in  Ifpagna  ;  e  dall'altra  non  fapea  indurfi  ad  abbandona- 
re i  miferi  Barcellonefi  e  Catalani  alla  difcrezione  dell' irato  i^^ 
Filippo  V.  Avea  anche  fulle  fpalle  un'elorbitante  copia  di  No- 
biltà Spagnuola  ,  e  di  Famiglie  rifugiate  fotto  l'ombra  fua  , 
per  isfuggire  i  gaftighi  della  pretefa  ribellione  ;  e  tutti  diman- 
dava- 
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^^vano  pane  .  Fu  prefo  il  ripiego  di  lafciar  la  Regina  fua  Spo-  Era  Volg. 
fa  in  Barcellona  per  pegno  del  fuo  amore,  e  per  Ikurezza  de  ^""'  ^7"- 
gli  sforzi,  ch'era  per  fare  nella  lor  difefa  .  Scelta  pertanto  una 
parte  dei  rifugiati  Spagnuoli,  che  feco  veniffero  ,  nel  Settem- 
bre s'imbarcò  ,  e  felicemente  sbarcò  alle  Spiagge  di  Genova  , 
e  fenza  perdere  tempo  s'inviò  alla  volta  di  Milano  .  Alla  Ca- 
va nel  di  13.  di  Ottobre  fu  complimentato  adi  Vittorio  Amedeo 
Duca  di  Savoia,  e  un  miglio  lungi  da  Pavia  dd,  Rinaldo  Du- 
ca di  Modena.  Arrivata  che  fu  la  Maefta  fua  a  Milano,  po- 
co (lette  a  ricevere  la  lieta  nuova,  che  nel  di  12.  del  predet- 
to Mefe  di  comune  confenlo  de  gli  Elettori  era  (iato  proclama- 
to Imperador  de  i  Romani .  Le  univerfali  allegrezze  de' Popoli 
d'Itaha  folennizzarono  s'i  applaudita  elezione  ;  il  Pontefice  de- 
fìinò  il  Cardinale  Imperiale  con  titolo  di  Legato  a  Latere  a  ri- 
conofcere  in  lui  non  meno  la  Dignità  Imperiale  ,  che  il  titolo 
di  Re  Cattolico  .  Comparvero  ancora  a  que(l:o  fine  a  Milano 
pompofe  Ambafciate  delle  Repubbliche  di  Venezia  ,  Genova  , 
e  Lucca  .  Saputofi  poi  in  Madrid  ,  come  fi  fofìfero  contenuti 
in  tal  occafione  i  Principi  d'Italia,  il  Re  Filippo  ordinò  ,  che 
i  loro  pubblici  Rapprefentanti  sloggiafTero  da' fuoi  Regni.  Fer- 
mofìTi  in  Milano  l'Augufto  Sovrano,  fino  al  di  io.  di  Novem- 
bre, in  cui  fi  moffe  alla  volta  dell' Alemagna  .  Nel  d'i  12.  fu 
di  nuovo  ad  inchinarlo  il  Duca  di  Modena  in  San  Marino  di 
Bozzolo  .  Mantova  qualche  giorno  godè  della  graziofa  prefen- 
za  di  quello  Monarca  ;  e  a  i  confini  dello  Stato  Veneto  gli  fe- 
cero un  fopramodo  magnifico  accoglimento  gli  Ambafciatori  di 
queir  inclita  Repubblica  ;  dopo  di  che  inviatofi  egli  a  dirittura 
per  la  via  di  Trento  e  del  Tirolo,  nel  di  20.  giunfe  ad  Infpruch, 
dove  prefe  ripofo  .  Fattofi  intanto  in  Francoforte  il  funtuofo 
preparamento  per  la  fua  Coronazione  ,  quefta  dipoi  fi  effettuò 
nel  dì  22.  di  Dicembre  con  folenni(rima  feda  .  Portò  egli  al 
Trono  Imperiale  un  complefìfo  di  fode  e  rare  Virtù,  quale  non 
SI  facilmente  fi  truova  in  altri  Regnanti ,  e  cominciò  da  lì  in- 
nanzi ad  effere  chiamato  Carlo  VI,  Augufto. 

Nulla  di  notabile  operarono  in  quei!:'  Anno  gli  Alleati  in 
Piemonte  ,  e  da  alcuni  ne  fu  attribuita  la  cagione  al  trovarfi 
tuttavia  mal  foddisfatto  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia,  del- 
la Corte  di  Vienna ,  che  con  varie  fcufe  gli  negava  il  poffeiTo 
tante  volte  promeffo  del  Vigevanalco  .  Contuttociò  quel  Sovra- 
no col  Marefcialh  Daun  fui  principio  di  Luglio  con  potente 
Tomo  XII.    '  K  efer- 
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Era  Voig.  cfcrcito  fi  mofle,  e  valicò  i  monti,  e  paflate  le  Valli  diMorien- 
Ann.  1711.  j^^  g  Tarantafia,  calò  nella  Savoia,  impadronendofi  delle  Cittk 
di  Annicy,  Chianabery,  ed  altre  di  quella  contrada.  S'afpetta- 
va  il  Duca  di  Bervich  ,  che  quello  torrente  s'incamminalTe  ver- 
lo  il  Lionelc  ;  e  però  dopo  aver  muniti  i  palTi ,  fermò  il  fuo 
campo  fotto  il  Forte  di  Barreaux  .    Intenzione  del  Conte  di 
Daun  era  di  affa  li  re  i  Franzefi   irì  quel  fi  to;  ma  inforta  diffen- 
fione  di  pareri ,  fini  tutta  la  campagna  in  fole  minacele  contra 
de  i  Franzefi.  E  perchè  l'Armata  non  avrebbe  potuto  fuflìftere 
pel  verno  nella  Savoia,  divifa  allora  dall'Italia  per  cagion  del- 
le nevi  :  abbandonati  di  nuovo  que'  paefi ,  fé  ne  tornarono  tut- 
ti a  cercare  danza  migliore  in  Lombardia.  Qiialora  i  Tedefchi 
aveflero  tenuto  più  contento  il  Sovrano  di  Savoia  ,  forfè  in  al- 
tra guila  farebbero  camminate  le  faccende  in  quelle  parti.  Era- 
no di  molto  profperate  in  Ifpagna  1'  armi  del  Re  Filippo  V, 
col  riacquifto  della  Cartiglia,  e  dell'Aragona,  e  coli' avere  ri- 
ftretti  gli  Alleati  nelf  angufto  paefe  della  Catalogna .  Ebbe  egli 
ancora  il  contento  nel  Gennaio  di  quell'Anno  di  veder  fupe- 
rata  Girona  dal  Duca  di  NoagUes^  che  con  venti  mila  Franzefi 
ne  avea  formato  l'affcdio  .    Ma  niun' altra  imprefa  degna  di 
olTervazione  fi  fece  in  quelle  parti,  fé  non  che  il  Duca  di  Van- 
domo  nel  Mefe  di  Dicembre  fpedi  il  Conte  di  Muret  con  grof- 
fo  corpo  di  gente  fotto  Cardona.  S'impoffefsò  quefto  Generale 
del  Borgo  ,  e  ritiratali  la  guernigione  nel  Caftello  ,  comincia- 
rono le  artiglierie  a  tormentarlo  .  Vi  fu  fpedito  dallo  Starem- 
berg  un  buon  foccorfo  di  gente,  che  rovefciò  le  trincee  de' ne- 
mici, ed  entrati  cola  cinquecento  uomini  fecero  prendere  al  Mu- 
ret la  rifoluzione  di  ritirarfi  .  Né  pure  in  Fiandra  alcuno  flre- 
pitofo  fatto  avvenne,  altro  non  effendo  riulcito  ai  Collegati, 
che  di  fottomettere  la  forte  Citta  di  Bouchain  ,  giacché  il  Ma- 
refciallo  di  Villars  non  lafciava  a  i  nemici  adito  per  azzuffarfi 
feco  :  cotanto  fapea  egli  l'atte  de  i  buoni  accampamenti ,  per 
non  venire  a  battaglia  ,  fé  non  quando  vi  trovava  i  fuoi  conti . 
Pare  A  dunque,  che  fi  cominciafle  a  raffreddare  il  bollo- 
re di  quefla  guerra,  né  fé  ne  intendeva  allora  il  perchè;  ma 
a  poco  a  poco  fi  venne  poi  fvelando  il  miiìero.  Convien  con- 
feffarlo  :  fanno  egregiamente  i  Franzefi  combattere  con  armi 
di  ferro  ,    ma  egualmente  ancora  valerfi  d'armi  d'oro,    per 
efpugnare  chi  alla  lor  Potenza  refil'fe.  Già  dicemmo  accaduta 
in  Lonoka  non  lieve  mutazione  nei  Miniftero  ,  ed  effere  toc- 
cata 
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cata  la  fuperiorita  al  partito  dei  Toris .  1.2i  Regina  Anna  ^  che  Era  Voig. 
finqui  tanto  ardore  avea  moftrato  contro  laRealCafa  di  Ber- '^""- ^7". 
bone,  cominciò,  per  quanto  fu  creduto,  a  fcntire  rialzarfi  in 
fuo  cuore  la  non  mai  eftinta  affezione  al  proprio  fangue  Stuar- 
do ,  ficcome  Figlia  del  fu  Cattolico  Re  Giacomo  II.  MofTa  da 
compaffione  verlo  l'abbattuto  vivente  fuo  Fratello  G//7cowo//JL 
Re  lolamente  di  nome  della  Gran  Bretagna  ,  concepì  de  i  fe- 
greti  defiderj,  ch'egli  diveniffe  tale  di  fatto,  e  foITe  antepoftc^ 
air  Fletterai  Cafa  di  Brunsvich  ,  a  cui  già  per  gli  atti  pubbli- 
ci del  Parlamento  era  fiata  alTicurata  la  Succeffione  del  Regno, 
qualora  mancafle  la  Regina  medefima.  AH' avveduta  Corte  del 
Re  Criflianiflìmo  trafpari  qualche  barlume  del  prefente  filfe- 
ma  di  quella  di  Londra  ;  e  il  Mare/dallo  di  Tallani  detenuto' 
prigioniere  nella  Citta  di  Notingam  fu  creduto ,  che  fuogerifle 
buoni  lumi  per  giugnere  a  guadagnare  il  cuore  d'effa  Regina . 
Segretamente  dunque  il  Re  Luigi  XIV,  ebbe  maniera  di  far 
introdurre  per  mezzo  àt\  Milord  Halei  ^  che  poi  divenne  Cow-^ 
te  d^  Oxford j  e  di  qualche  altra  perfona  favorita  dalla  Regina, 
parole  di  Pace ,  fiancheggiate  da  rilevanti  vantaggi  in  favore  ' 
della  Nazione  Inglefe.  Se  riufciva  al  Gabinetto  Franzefe  di  fiac- 
care quella  Potenza  dalla  grande  Alleanza  ,  ben  fi  conofceva 
terminata  la  memorabil  Tragedia  della  guerra  prefente  .  Guftò^ 
la  Regina  il  dolce  di  quelle  propofizioni ,  e  cominciarono  ad 
andare  innanzi  e  indietro  fegrete  lettere  e  rifpofte  per  ifmalti- 
re  le  difficulta  ,  e  ftabilire  i  principali  articoli  dell'  accomoda- 
mento .  Di  quefte  mene  fi  avvidero  bensì  gli  Ollandefi  e  la 
Corte  di  Vienna  ,  e  fi  fludiarono  di  fermarle  ;  ma  fenza  pro- 
fìtto alcuno  .  Troppa  impreffione  aveano  fatto  nella  Regina 
Anna  le  offerte  della  Francia  ,  cioè  la  cedìone  di  Gibilterra  , 
e  di  Porto  Maone  all'  Inghilterra  (  punto  di  gran  rilievo  pel 
commerzio  di  quella  Nazione  ),  l'Affiento,  cioè  la  vendita  de' 
Mori  per  fervigio  dell'America  Spagnuola ,  che  fi  accordereb- 
be per  molti  anni  agl'Inglefi;  la  demolizione  di  Dunquerque; 
una  buona  barriera  di  Piazze  per  ficurezza  de  gli  Ollandefi  ;; 
air  Imperador  Carlo  VL  la  Fiandra,  lo  Stato  di  Milano ,,  Na- 
poli, e  Sardegna.  Gik  divenuto  come,  impoffibile  il  cavar  dal- 
le mani  del  Re  Filippo  V,  la  Spagna,,  reflava  quella  Monarchia 
divifa  dalla  Franzefe  :  a  che  dunque  confiamar  più  tanto  oro^ 
e  fangue ,  fé  nulla,  di  più  fi  potea  ottener  colla  guerra ,  di  quel 
die  ora  fi  veniva  a  confeguir  colla  pace  ?  Pafsò  per  quello  iit 
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Era  voig.  Inghilterra  nel  Gennaio  feguente  il  Principe  Eugenio  ,  né  altro 
Ann.  1711.  gj-  venne  fatto  ,  che  d'  indurre  la  Regina  a  procedere  fenza 
fretta  e  con  gran  cautela  in  si  importante  affare  .  Intanto  gli 
Ollandefi  fi  videro  aftretti  a  conientire  ad  un  Luogo  per  dar 
principio  a  i  Congreffì  ,  e  fu  fcelta  per  quello  la  Citta  di  U- 
trecht  ,  dove  nel  Gennaio  feguente  aveffero  da  concorrere  i 
Plenipotenziarj  delle  parti  inrereflate  .  E  tali  furono  i  primi 
gagliardi  paffì  per  reflituire  la  tranquilliti  all'afflitta  Europa . 

Anno  di  Cristo   171 2.  Indizione  V, 
Di  Clemente  XI.  Papa   13. 
®i  Carlo  VI.  Imperadore  2. 

FIN  l'Anno  precedente  era  penetrata  dall'Ungheria  m 
Italia  la  mortalità  de'  Buoi  ,  flagello  ,  di  cui  non  v'  ha 
perfona,  che  non  intenda  le  funefl:iflìme  confeguenze  in  danno 
del  genere  umano  .  Ma  nel  prefente  cosi  ampiamente  fi  dilatò 
pelVeronefe,  Brefciano,  Mantovano,  e  Stato  di  Milano ,  che 
fece  un  orrido  fcempio  di  si  utile  anzi  neceflario  genere  di  Ani- 
mali .  Anche  il  Regno  di  Napoli  e  lo  Stato  della  Chiefa  foffiri 
immenfi  danni  per  quella  micidiale  Epidemia.  Correndo  il  Me- 
fe  di  Settembre  fu  detto,  che  in  elfo  Regno  foflero  perite  fet- 
tanta  mila  capi  di  buoi  e  vacche,  e  nel  iolo  Cremonefe  piìi  di 
quattordici  mila  ;  e  il  male  progrediva  a  gran  paflì  nelle  vici- 
nanze .  Nel  prefente  Anno  venne  a  vifitar  V  Italia  Federigo 
Augufto^  Principe  Reale  di  Polonia  ed  Elettorale  di  Salfonia', 
e  ricevette  in  Modena  ogni  maggior  dimoftrazione  di  (lima  dal 
Duca  Rinaldo .  Di  la  pafsò  a  Bologna  ,  dove  abiurato  il  Lute- 
ranifmo  abbracciò  la  Religione  Cattolica  ^  che  fervi  pofcia  a 
lui  di  gradino  ,  per  falire  dopo  la  morte  del  Padre  fui  trono 
della  Polonia  ,  in  cui  ora  gloriofamente  fied^  .  Redava  nelle 
Maremme  della  Tofcana  Porto  Ercole ,  tuttavia  ubbidiente  ai 
Kq  Filippo^  y,  Pafsò  nella  primavera  un  groflb  corpo  di  Ce  fa- 
rei a  mettere  cola  il  campo;  e  dappoiché  fu  giunta  l'occor- 
rente artiglieria  da  Napoli ,  fi  cominciò  a  berfagliare  i  Forti 
della  Stella  e  di  San  Fihppo  .  Ridotti  que'  prefidj  a  renderfi  a 
difcrezione,  anche  il  Porto  cadde  in  loro  mano.  Nel  Piemonte 
gran  freddo  fi  trovò  nel  Duca  di  Savoia  per  le  azioni  militari, 
effendo  più  che  mai  malcontento  quel  Sovrano  della  Corte  Ce- 
farea  >  che  non  ollante  T  interpofizion  premurofa  delle  Poten- 
za 
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ze  maritime,  fempre  andò  fuggendo  l'adempimento  delle  prò-  Era  voig. 
mefTe  fatte  di  cedergli  il  Vigevanafco ,  o  di  dargli  il  compenlb  ^""-  '■^^^' 
in  altre  Terre  .  Oltre  a  ciò  nacquero  in  lui  politici  riguardi  , 
da  che  vide  fui  tape to  trattati  di  Pace  ;  e  non  gli  era  ignoto, 
che  in  tutte  le  maniere  la  Corte  d'Inghilterra  la  voleva.  An- 
zi fi  crede  ,  che  in  quelli  tempi  il  Conte  à' Oxford  ,  tutto  in- 
tento a  sbrancare  alcuno  de'  Principi  dalla  grande  Alleanza  , 
coir  inviare  a  Torino  'A  Conte  di  Peterboroug  ^  s' induftriafTe  di 
tirar  eflb  Duca  ad  una  pace  particolare  colla  viftofa  efibizione 
(  per  quanto  fu  creduto  )  del  Regno  di  Sicilia  ,  e  reftituzione 
di  tutti  i  fuoi  Stati  .  Non  difpiacque  a  quel  Sovrano  un  sì  bel 
regalo  ,  che  feco  anche  portava  il  titolo  di  Re  ;  ma  conofcen- 
done  egli  la  poca  fufliftenza,  quando  non  vi  concorrefTe  il  coiv 
fenfo  di  Cefare,  il  quale  non  folo  da  quefto  fi  farebbe  moftra- 
to,  ma  ancora  dalla  Pace  fi  moftrava  troppo  alieno  :  ravvisò 
torto  la  neceffu^  di  ftar  forte  nella  Lega  ,  finché  fi  maturaife- 
ro  meglio  le  cofe  .  Però  non  volle  punto  ftaccarfi  da  i  Collega- 
ti, e  folamente  ricusò  di  ufcire  in  campagna  colle  fue  truppe. 
Vi  ufcì  co' fuoi  Tedefchi  W  Marefciallo  di  Daun^  perchè  \\  Du- 
ca di  Bewtch  era  calato  da  Moni^inevra  nella  Valle  d'  Oulx  : 
ma  altro  non  fece,  che  difendere  i  polli  in  quella  contrada. 

Intanto  fui  fine  di  Gennaio  nella  Citta  Ollandefe  di  Utrecht 
s'era  aperto  il  Congreflb ,  a  cui  intervennero  i  Plenipotenziarj 
di  Francia  ,  Inghilterra  ,  Ollanda  ,  e  Savoia  .  Vi  comparvero 
ancora,  ma  come  forzati  quei  dell' Imperadore,  ficcome  con- 
fapevoli,  che  la  Corre  di  Londra  venduta  a  Verfaglies,  dopo 
avere  aflicarati  i  proprj  vantaggi ,  più  avrebbe  promolh  quei 
della  Real  Cafa  di  Borbone  ,  che  dell'  Audriaca  .  Sulle  prime 
fé  fmifurate  apparvero  le  dimande  e  pretenfioni  della  Francia, 
più  alte  ancora  e  vaQe  fi  fcoprirono  quelle  de  gli  Alleati .  Gli 
fìefìTi  Parlamenti  d'Inghilterra  andavano  poco  d'accordo  colle 
fegrete  voglie  della  Regina  ,  perchè  non  miravano  alTicurata 
la  pubblica  tranquillitk  con  tutte  le  belle  efibizioni  fatte  in  lo- 
ro prò  dal  Re  Criiiianiffimo  .  Allora  il  Conte  d' Oxford  mife 
in  campo  due  ripieghi,  l'uno  ch.Q  oidi  Kq  Luigi  XIV,  foffe  fat- 
to ufcire  di  Francia  il  Pretendente  ,  cioè  il  Re  Giacomo  IIL 
Stuardo  ;  e  l'altro  ,  che  fi  provvedeffe  in  maniera  tale  ,  che 
non  mai  in  avvenire  fi  potefiero  unir  infieme  le  due  Monarchie 
di  Francia 'e  Spagna  .  A  quefto  oggetto  fu  propofto  ,  che  il 
Re  Filippo  V.  rinunziaffe  ogni  fua  ragione  fopra  la  Francia  ìw 
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Era  voig.  favore  de' Principi  chiamati  dopo  di  lui,  e  che  mancando  la 
Ann.  J712-  dì  lui  Linea,  fuccedefle  ne' Regni  di  Spagna  la  Cafa  di  Savoia , 
lìccome  chiamata  ne'  Teftamenti  de  i  precedenti  Monarchi  . 
Difficile  troppo  fi  trovò  quedo  ultimo  punto  ,  perchè  chiara- 
mente dichiarò  il  Gabinetto  di  Francia  ,  che  fimili  Rinunzie 
non  potevano  mai  togliere  il  diritto  naturale  di  ruccelTione  a' 
Principi  e  FigU  chiamati,  e  che  farebbono  nulle  ed  invalide: 
del  che  fi  hanno  ben  da  ricordare  i  Lettori  per  quello  ,  che 
poi  avvenne,  e  potrebbe  molto  più  un  giorno  avvenire.  Con- 
tuttociò  per  foddisfare  al  tempo  prefente  ,  fi  vollero  si  fatte 
rinunzie  dal  Re  Filippo  V,  e  da  i  Principi  di  Francia  per  le  lor 
pretenfioni  fopra  la  Spagna;  e  con  quelli  inorpellamenti  fillu- 
diarono  le  unite  Corti  di  Francia  e  d'Inghilterra  di  quetare  i 
rumori  de'  Parlamenti  ,  e  le  loro  forti  iftanze  ,  perchè  in  un 
folo  capo  non  fi  avelfero  mai  ad  unire  le  due  Corone  .  In  ri- 
compenfa  di  quefto grande,  ma  apparente  facrifizio,  al  ReCri- 
Itianiffimo  riufci  d'indurre  la  Regina  Anna  ad  un  Armiftizio 
delle  fue  milizie  ne'  Paefi  baffi  ,  che  per  un  pezzo  fi  tenne 
l^greto.  Troppo  abbifognava  di  quello  prefentaneo  rimedio  a 
gl'interni  mali  del  fuo  Regno  quel  per  altro  potentiffimo  e  fem- 
pre  intrepido  Monarca. 

Per  confeffione  de  gli  fteffi  Storici  Franzefi ,  non  ne  potea 
più  la  Francia  :  si  lunga,  si  pefante  e  difpendiofa  era  (lata  fin- 
qui  una  SI  univerfal  guerra  >  foftenuta  quafi  tutta  colle  proprie 
forze.  Eiaufto  fi  trovava  l'erario,  divenuti  impotenti  i  Popoli 
a  pagare  gf  infoffribili  aggravj .  Tanta  gente  era  perita  in  af- 
fedj ,  battaghe ,  e  malattie  delle  paflate  campagne  ,  che  refta- 
vano  fenza  coltivatori  le  terre,  e  mancava  la  maniera  di  reclu- 
tar le  Armate  .  AU'  incontro  in  Fiandra  non  s  era  finqui  ve- 
duto un  si  fiorito  e  poderofo  efercito  delle  nemiche  Potenze  ; 
Piazze  più  non  reftavano  ,  che  impediflero  L'ingrelTo  delle  lor 
armi  nel  cuor  della  Francia  :  di  maniera  che  quel  nobiliffimo 
Regno  fi:  mirava  alla  vigilia  d' incredibili  calamita. .  A  quella 
infelice  fituazione  de' pubbhci  affari  fi.  aggiunfero  altre  lagri- 
mevoli  difavventure  della  Real  profapia,  che  avrebbero  po- 
tuto abbattere  qualfifia  animo,,  ma  non  già  quello  òì  Luigi  XIV. 
Principe  fempre  invitto .  Ne' primi  Mefi  del  prefente  Anno 
infermatafi  di  vaiuolo  o  di  Rofolia  Maria  Adelaide  PrincipeiTa 
di  Savoia  Delfina  di  Francia  pafsò  a  miglior  vita  nel  di  12.  di 
lebbraio.  Per  l'affiftenza  predata  alla  dilettiffim  a  fua  Confor- 
ta 
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te  anche  il  Delfino  Luigi  ,  Principe  di  mirabil  efpettazione  ,  Era  Volg. 
contrafTe  la  aefia  infermila,  e  nel  dìi8.  dello  fteflb  Mefe  fi  sbri-  ^""-  '7»^- 
oò  da  quefta  vita  .  Due  Principi  avea  prodotto  il  loro  matri- 
monio ;  il  primo  d'eflì  ,  gik  Duca  di  Bretagna  ,  e  poco  fa  di- 
chiarato Delfino,  aggravalo  dal  medefimo  vaiuolo,  fi  vide  foc- 
combere  alla  malignità  del  male  nel  di  8.  di  Maggio.  L'altro 
Principe,  cioè  Luigi  Duca  d'Angih^  foggiacque  anch' egli  alla 
medefima  influenza  ,  accompagnata  da  violenta  febbre  ;  pure 
Dio  il  donò  a  i  defiderj  e  alle  orazioni  de'fuoi  Popoli,  ed  oggi- 
di  pieno  di  gloria  fiede  coronato  fui  Trono  de' luoi  Maggiori. 
Trovavafi  Carlo  Duca  di  Berrf  terzo  Nipote  del  Re  Luigi  fui 
fiore  de'  fuoi  anni  ;  fu  anch' egli  rapito  dalla  morte  nel  fuddet- 
to  Maggio,  fenza  lafciar  difcendenza,  benché  accafato  con  una 
delle  Figlie  del  Duca  d'Orleans.  Tanta  folla  di  fventure  dome- 
ftichc,  le  quali  fecero  ftraparlare  i  maligni,  quafichè  la  mano 
de  gli  uomini  aveffe  cooperato  a  s'i  grave  eccidio  ,  fi  rovefciò 
fopra  quel  gran  Re  ,  che  non  avea  conofciuto  per  tanti  anni 
addietro  fé  non  la  felicita  ,  e  guftato  il  piacere  di  conquiflar 
Provincie,  e  di  far  tremare  chiunque  s'opponeva  ai  fuoi  vole- 
ri. Sotto  la  mano  di  Dio  convien  poi,  che  s'accorgano  di  fta- 
re  anche  i  più  potenti  Monarchi  della  Terra.  Ma^ quello  fteffo 
Dio  ,  che  avea  ridotta  in  si  compaffionevole  flato  la  Francia , 
non  ne  volle  permettere  il  già  minacciato  e  vicino  precipizio  . 
Per  efferfi  vinto  il  cuore  della  Regina  Inglefe,  di  qua  venne  la 
falute  di  tanti  Popoli,  e  fi  difpofero  le  cofe  al  cangiamento  per 
la  Pace  univerfale . 

Venne  il  Mefe  di  Giugno  .  EfTendo  ftato  gii  richiamato 
in  Inghilterra  il  celebre  Capitano  Duca  di  Marlboroug  (  tanto 
poterono  le  batterie  à^ì  Conte  d"  Oxford  )  fu  fuftituito  al  co- 
mando dell'armi  Inglefi  in  Fiandra  il  Duca  di  Ormando  ma  con 
ordini  fegreti  di  nulla  operar  contro  i  Franzefi  ,  anzi  d'inten- 
'  derfela  con  loro  .  Ben  fé  ne  avvedevano  i  Collegati  :  ciò  non 
oftante  il  Principe  Eugenio  nel  Mefe  fuddetto  animofamente 
mife  l'aiTedio  a  Qiiefnoi ,  Piazza  forte,  e  nel  d'i  quattro  di 
Luglio  obbligò  alla  refa  quella  guernigione ,  confidente  fra  fa- 
ni  e  malati  quafi  in  tre  milaperfone.  Ottenne  intanto  la  Re- 
gina Anna  di  ricevere  da' Franzefi  in  ortaggio  Dunquerque,  e 
di  mettervi  fuo  prefidio  ,  per  demolirne  poi  le  fortificazioni. 
Avuto  quefto  pegno  in  mano,  allora  ordinò  al  Duca  d'Ormond 
di  pubblicar  T  Armiftizio  delle  truppe  Inglefi  colla  Francia ,  il 
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Era  voig.  che  fu  efeguito  con  rabbia  ineftimabile  e  querele  fenza  fine 
"•  ^^^^*  de' Collegati  ;  e  tanto  piò  perchè  TOrmond  andò  a  metterfi 
in  pofleffo  di  Gante  e  di  Bruges .  Reftava  tuttavia  al  Principe 
Eugenio  un  pofTente  efercito  ,  capace  di  far  qualche  bella  im- 
prelà,  e  già- la  meditava  egli,  nulla  atterrito  dall' abbandona- 
mento  de  gl'Inglefi  .  Mife  pertanto  l'afTedio  aLandrecy,  ma 
il  valente  Mare/dallo  di  Villars  ,  le  cui  forze  erano  crefciute 
collo  fcemar  dell'altre,  improvvifamente  nel  di  24.  di  Luglio 
fi  Ipinfe  addoffo  al  Conte  di  Albermale  ,  che  (laccato  dal  Prin- 
cipe Eugenio  con  un  picciolo  efercito  cuftodiva  le  linee  di  De- 
xain  .  Alla  piena  di  tant'armi  non  potè  refiftere  quel  Gene- 
rale ;  andò  in  rotta  tutta  la  fua  gente  ;  piìi  furono  gli  eftinti 
nel  Fiume  Schelda,  per  efferfi  rotto  il  ponte,  che  i  trucidati 
dal  ferro  .  Dopo  quefta  vittoria  parve  un  fulmine  il  Villars  ; 
ricuperò  Saint  Amand,  Mortagna,  Marchiones ,  ed  altri  Luo- 
ghi ,  dove  trovò  ricchiffimi  magazzini  d'artiglierie,  munizio- 
ni da  guerra  ,  e  viveri .  Ritiratoli  dall'  afledio  di  Landrecy  il 
Principe  Eugenio ,  col  cui  valore  folamente  in  queft' Anno  la 
fortuna  non  andò  d'  accordo  ,  il  Villars  pafsò  all'  affedio  della 
vigorofa  Citta  di  Donai ,  e  del  Forte  della  Scarpa  .  Nel  ter- 
mine di  venticinque  giorni  s'impadronì  dell'una  e  dell'altro; 
e  contuttoché  per  le  pioggie  dirotte,  che  fopravennero  ,  finite 
fi  credefTero  le  fue  impreie  ;  pure  al  difpetto  della  ftagione  egli 
continuò  le  conquifte  col  ridurre  all'ubbidienza  del  Re  Criftia- 
niflìmo  Qiiefnoi  e  Bouchain  .  Dopo  di  che  carico  di  palme  fé 
ne  tornò  a  Parigi .  Per  tali  fatti  quanto  fi  rialzò  il  credito  dell' 
armi  Franzefi,  altrettanto  s'infievolì  quello  de' Collegati. 

Stesesi  anche  alla  Spagna  l'Armiftizio  de  gl'Inglefi,  e  pe- 
rò il  Marefciallo  di  Staremberg  rimaflo  fncrvato  di  forze  ,  non 
potè  tentare  imprefa  alcuna  ò^\  confiderazione  ;  e  tanto  meno 
dappoiché  un  groffo  corpo  di  gente,  finita  la  campagna  in  Pie- 
monte, s'inviò  a  quella  volta  pel  Roffiglione,  comandata  dal 
Marefciallo  di  Bervich^  che  non  fu  pigro  a  foccorrere  Girona, 
afiediata  già  daiCefarei,  introducendovi  foccorfi  di  gente ,  e 
di  munizioni  .  Si  trovò  lo  Staremberg  con  si  poche  forze, 
perchè  abbandonato  da  gl'Inglefi  e  Portoghefi  ,  che  non  potè 
impedire  gU  avanzamenti  de' Franzefi  fino  a  i  contorni  diBar- 
cellona  ;  il  che  l'obbligò  a  ritirarfi  ne' Luoghi  forti,  perafpet- 
tare  miglior  coflellazione  alle  cofe  fue  .  Intanto  gravifllmi  era- 
no i  dibattimenti  nelle  Conferenze  d'Utrecht  per  le  tante  pre- 
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tenfìoni  de'  Principi  interefiati  in  quefla  gran  guerra  .  Tutti  Era  Voig. 
chiedevano  o  reftituzioni  o  aumento  di  Stati  .  Per  brighe  fuc-  ^^"'  ^^i^. 
cedute  fra  i  Lacchè  de  i  Pknipotenziarj  di  Francia  e  d'Ollanda 
inforfero  gravi  puntigli ,  che  accrebbero  le  diflenfioni  e  gli  fde- 
gni,  ed  interruppero  i  congrefTi.  Pure  col  vento  in  poppa  con- 
tinuava la  navigazion  de'Franzefi ,  perchè  tutto  per  loro  era 
lì  Coni: e  d' Oxford  con  gli  altri  Miniftri  da  lui  dipendenti.  Ma 
ricalcitravano  gli  Ollandefi ,  e  più  fenza  paragone  la  Corte  di 
Vienna  a  quanto  veniva  propofto  ,  per  giugnere  alla  Pace  . 
Tuttavia  i  primi  allo  fcorgere  l'Inghilterra  aflai  difpofta  a  fla- 
bilire  una  Pace  particolare  colla  Francia ,  cominciarono  a  par- 
lar più  dolce,  con  ridurfi  in  fine,  ficcome  vedremo,  ad  entrar 
nelle  mifure  prefe  dalla  Corte  di  Londra. 

Anno  di  Cristo   1713.  Indizione  VL 
Di  Clemente  XI.  Papa   14. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore   3. 

AN  N  o  felice  fu  il  prefente  per  la  Pace  ,  che  cominciò 
a  fpiegar  l'ali  per  molte  parti  dell'  Europa  ,  e  fé  tutta 
non  la  pacificò  di  prelente,  difpofe  almen  le  cofe  a  veder  dopo 
qualche  tempo  reftituita  dapertutto  la  pubblica  tranquiUita  . 
Dopo  il  dibattimento  di  tante  contrarie  pretenfioni  ed  oppofi- 
zioni  ,  finalmente  venne  fatto  alla  Corte  di  Francia  di  ftabilir 
la  Pace  coli' Inghilterra,  OUanda,  Re  di  Pruflla,  e  Duca  di  Sa- 
voia .  Nel  di  14.  di  Marzo  aveano  già  i  Pknipotenziarj  Inglefi. 
indotte  le  Potenze  Collegate  a  convenire  nell'  Armiftizio  d'Ita- 
lia, e  nell'evacuazione  della  Catalogna  dell'armi  Alleate.  Fu 
anche  nel  di  26.  d' effo  Mefe  accordato  dai  Re  Filippo  V,  agi' 
Inglefi  il  defiderato  privilegio  dell'  AfTiento  ,  e  fatta  folenne 
rinunzia  de'  diritti  fpettanti  ad  eflb  Monarca  fulla  Francia  , 
colla  ratificazione  di  tutti  gli  Stati  de' luoi  Regni .  Dopo  que- 
lli Preliminari  nel  di  undici  di  Aprile  in  Utrecht  furono  fotto- 
fcritti  i  Capitoli  della  Pace  fra  le  Corone  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra ;  fu  riconofciuta  la  Regina  Anna  per  dominante  del- 
la Gran  Bretagna  ;  convalidata  la  fuccefiìon  della  Linea  Prote- 
flante  in  quel  Regno  ;  accordata  la  demolizion  delle  fortifica- 
zioni di  Dunquerque  ,  ceduta  a  gì' Inglefi  l'Ifola  diTerra  nuo- 
va nella  novella  Francia,  con  altri  Luoghi  dell'Acadia  nell'Ame- 
rica Settentrionale.  Altre  Capitolazioni  furono  fatte  col  Re  di 
Tomo  XIL  L  Por- 
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Era  Volg.  Portogallo  ,  e  col  Re  di  PrufTia  ,  e  colle  Provincie  Unite  dell*' 
Ann.  J71J,  oilanda  ;  ed  altre  in  fine  con  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia. 
Contcnevafi  inquefta,  che  la  Francia  reftituiva  ad  elfo  Sovra- 
no tutta  la  Savoia  ,  le  Valli  di  Pragelas ,  e  i  Forti  di  Exiles  e 
delle  Feneftrelle  con  altre  Valli,  e  Cartello  Delfino,  e  il  Conta- 
do di  Nizza,  con  altri  regolamenti  per  li  confini  condotti  alle 
fommiia  dell'Alpi.  E  perciocché  alla  Corte  d'Inghilterra  pre- 
meva forte  che  qualche  maggiore  ricompenfa  fi  deffe  a  quefto 
Principe,  che  avea  mefTo  a  repentaglio  tutti  i  fuoi  Stati  per  fo- 
fìenere  la  caufa  comune  :  tanto  fi  adoperò,  che  il  Re  Cattoli- 
co Filippo  s'induffe  a  cedergli  il  Regno  di  Sicilia  ,  e  di  tal  cef- 
fione  fi  fece  garante  anche  il  Re  Criftianiffìmo.  Fu  anche  fti- 
pulato  ,  che  venenda  a  mancare  la  linea  del  Re  Filippo  ,  la 
Real  Cafa  di  Savoia  fuccederebbe  ne'  Regni  di  Spagna  ;  e  fa- 
rono  approvati  gli  acquici  fatti  da  elfo  Duca  nel  Monferrato 
e  Stato  di  Milano  .  Nei  d'i  pofcia  dieci  di  Giugno  folennemen- 
te  approvò  elfo  Re  Cattolico  in  Madrid  la  ceffione  del  fuddet- 
to  Regno  di  Sicilia  in  favore  delle  Linee  della  Cafa  di  Savoia, 
conlervando  folamente  il  diritto  della  riverfione  di  quel  Regno 
alla  Corona  di  Spagna,  in  cafo  che  mancaffero  tutte  le  Linee 
fuddette  .  Finalmente  nel  di  tredici  d'  Agoilo  in  Utrecht  fu 
fottofcritta  la  Pace  fra  fua  Maefta  Cattolica  e  il  prefato  Duca 
di  Savoia,  con  ratificar  la  cefTione  della  Sicilia,  e  la  fucceffione 
della  Cafa  di  Savoia  ne'Re^ni  di  Spagna  ,  cafo  mai  che  man- 
caffe  la  Difcendenza  del  Re  Filippo  V. 

In  vigore  dunque  di  tali  Atti  il  Duca  Vittorio  Amedeo  nel 
di  22.  di  Settembre  venne  folennemente  riconofciuto  in  To- 
rino per  Re  di  Sicilia  con  varie  fefte  ed  allegrie  di  quella  Cor- 
te e  Citta  ;  e  il  Principe  di  Piemonte  Carlo  Emmanuele  preie 
il  titolo  di  Duca  di  Savoia  .  Fu  allora  meflb  in  difputa  da  i 
Politici  ,  fé  di  gran  vantaggio  riufcirebbe  alla  Real  Caia  di  Sa- 
voia un  SI  nobile  acquifto  .  E  non  v'ha  dubbio,  che  di  fcmmo 
onore  a  quel  Sovrano  fu  l'avere  aggiunto  a' fuoi  titoli  il  glo- 
riofo  di  Re,  non  immaginario,  come  quello  di  Cipri ,  ma  lo- 
ftanziale  col  dominio  di  un'  liola  felicilfima  per  varj  conti  ,  e 
la  maggiore  del  Mediterraneo  ,  per  cui  fi  apriva  il  campo  ad 
un  rilevante  commercio  maritimo.  Contuttociò  ad  altri  parve, 
che  fé  ne  veniva  un  grande  onore ,  non  corrifpondeffe  la  poten- 
za e  l'autorità,  per  effere  troppo  fiaccato  quel  Regno  dagli 
Stati  del  Piemonte  ;  per  f  obbhgo   di  tenervi   continuamente 
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gran  guernigione  fui  timore  de' vicini  Tedefchi  padroni  del  Re-  Era  Vol^. 
gno  di  Napoli;  giacché  non  era  un  miftero  ,  che  l' Augulìo  ^""- '7ij. 
Carlo  VI.  s'ebbe  fommamente  amale,  che  Ìo^Ìq.  a  lui  tolta 
la  Siciha,  per  darla  ad  altri  .  Io  qu\  tralalcio  altre  loro  riflei- 
fioni,  per  dire,  che  i  Principi  ben  provveduti  di  faviezza,  cef- 
lerebbono  d' efTere  tali ,  le  per  apprenfione  delle  pofifibili  even- 
tualità, rimanefìfero  di  accettar  que'doni,  che  preienta  loro  la 
fortuna.  Poflbno  anche  dopo  un  acquifto  fuccedere  più  favo- 
revoli emergenti  ;  e  quando  anche  avvenifTero  in  contrario  , 
ciò  che  fu  fatto  iuUe  prime  con  prudente  riflelTo,  non  può  mai 
divenire  taccia  d'imprudenza.  Ora  il  nuovo  Re  di  Sicilia  pen- 
sò torto  a  portarfi  in  perfona  a  prendere  il  poflelTo  di  quei 
Regno  .  Fatti  funtuofi  preparamenti  ,  pafsò  egli  fui  fìne  di 
Settembre  colla  Regina  Moglie,  con  tutta  la  fua  Corte,  e  con 
molte  truppe,  a  Nizza  ,  e  quivi  fuUa  fquadra  dell'Ammiraglio 
Inglefe/^«?7/w^5  imbarcatoi,  nel  di  tre  di  Ottobre  indirizzò  le 
vele  alla  volta  di  Palermo.  Giunto  a  quel  Porto,  nel  di,  dieci 
ricevette  dal  Viceré  Marchefe  de  losBalhafes  la  confegna  delle 
.Fortezze,  e  nel  di  feguente  fra  i  giulivi  fuoni  delle  campane , 
e  gli  ftrepitofi  delle  artiglierie,  e  fra  gli  archi  trionfali,  fi  por- 
tò alla  Cattedrale,  dove  fu  cantato  iolenne  TeDeum.  Gran- 
di fpefe  fece  per  tal  viaggio  WK^Viptorìo  Amedeo  ^  e  tuttoché 
riceveffe  un  riguardevol  dono  gratuito  da  i  Siciliani,  pure  l'uti- 
le non  uguagliò  il  danno  ;  e  la  fua  Camera  e  il  Piemonte  fi  ri- 
fentirono  per  qualche  tempo  della  felicita  del  loro  Sovrano  . 
Segui  poi  in  Palermo  nel  di  21.  di  Dicembre  la  folenne  inau- 
gurazione del  Re  e  della  Regina.  Tre  giorni  dopo  lì  fece  la  lor 
Coronazione  dall'  Arcivefcovo  di  Palermo  ,  afliftito  da  alcuni 
Vefcovi . 

Alle  Paci  finqui  accennate  defiderava  ognuno,  che  fi  ac- 
comodàffe  anche  l' Imperador  CWo /^/.  ma  s'era  troppo  inaf- 
prita  la  Corte  di  Vienna  al  vedere  come  abbandonata  se  fiefìfa 
da'  Collegati  ,  e  camminar  con  vento  si  profpero  i  negoziati 
della  Francia  e  Spagna;  tolta  ad  eflb  Augulfo  la  Sicilia;  e  tro- 
varfi  egli  forzato  ad  abbandonare  la  Catalogna  ,  fenza  poter 
ottenere  remiflione  alcuna  per  quegl' infelici  Popoli ,  che  rima- 
fero  poi  facrificati  all'  ira  del  Re  Cattolico  Filippo  V,  Però 
l'Augufto  Carlo  fenza  condifcendere  ad  accordo  alcuno  colle 
due  nemicbe  Corone,  reftò  folo  in  ballo  ,  e  fi  diede  a  fiudiar 
i  mezzi ,  per  non  lafciarfi  foperchiare  dalla  potenza  e  fortuna 
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Era  voig.  de'  Franzcfì  ,  fperando  pure  di  ricavar  qualche  vantaggio  per 
Ann.  171 3.  ij  (Catalani  fuddetti.  Giacché  s'era  convenuto,  ch'egh  ritiraf- 
fe  l'armi  fue  dalla  Catalogna,  la  prima  lua  cura  fu  di  mettere 
in  falvo  rimperadrice  fua  Conforte,  iafciata  in  Barcellona  per 
ortaggio  della  fua  fede  a  i  Catalani .  L'Ammiraglio  Inglefe/^^/- 
nìngs  colla  fua  fquadra  di  navi  andò  per  condurla  in  Italia  . 
Giornata  di  troppo  gravi  cordogli ,  e  d'afpri  lamenti  fu  quel- 
la, in  cui  l'Augufta  Principeffa  prefe  congedo  da  quel  povero 
Popolo  .  Di  grandi  fperanze,  di  belle  promeffe  fpefc  ella  in  ta- 
le occafione  ,  per  calmare  l'affanno  e  lo  fdegno  de' Cittadini , 
facendo  fpezialmente  valere  il  reftar  ivi  il  Mare/dallo  di  Sta- 
Yemberg  colle  fue  truppe ,  che  erano  ben  poche ,  e  doveano  an- 
che fra  poco  imbarcarfi  per  venire  in  Italia  .    Nel  di  20.  di 
Marzo  fciolfe  le  vele  da  Barcellona  la  Flotta  Inglefe,  e  nel  di 
due  d'Aprile  sbarcò  l'Imperadrice  a  Genova  ,  dove  con  fuper- 
bi  regali  e  fommo  onore  fu  accolta  da  quella  Repubblica .  En- 
trò pofcia  in  Milano  nel  dì  dieci  d'  elfo  Mefe  ,  e  quivi  dopo 
aver  prefo  ripofo  fino  al  di  otto  del  feguente  Maggio,  ripigliò 
il  viaggio  alla  volta  di  Mantova,  dove  fi  fermò  per  tre  giorni, 
e  comparve  a  complimentarla  Rinaldo  d'Efte  Daca  di  Mode- 
na .   Inviolfi  dipoi  verfo  Lamagna  ,   ricevuta  da  i  Veneziani  , 
e  dapertutto,  dove  pafsò,  con  infigne  magnificenza.  Nel  di  22. 
di  Giugno  il  Mare/dallo  di  Staremherg  (labili  una  Capitolazio- 
ne co  i  Commiflarj  del  Re  Cattolico  ,  per  evacuar  la  Catalo- 
gna ,  e  poi  ritirate  le  fue  truppe  da  Barcellona  ,  cominciò  ad 
imbarcarle  fopra  le  navi  Inglefi  .  Gran  copia  di  barche  Napo- 
letane furono  a  quello  effetto  fpedite  cola,  e  fi  videra  poi  giu- 
gnere  effe  milizie  a  Vado  nella  Riviera  di  Genova  nel  di  otto 
e  fedici  del  Mefc  di  Luglio  ,  da  dove  paflarono  a  riftorarfi  nel- 
lo Stato  di  Milano  .    In  elfi  Legni  venne  ancora  gran  numero 
di  Spagnuoli,  anche  delle  più  illuftri  Cafe,  che  tutto  abbando- 
narono ,   per  non  rimanere  cfpofti  a  mali  peggiori  ,  cioè  alla 
vendetta  del  fortunato  Re  Filippo  V,  Non  fi  può  efprimere  , 
in  che  trafporti  di  rabbia  e  di  querele  prorompeffero  i  Catala- 
ni, al  trovarfi  in  tal  maniera  lafciati  alla  dilcrezione  dello  fde- 
gnato  Monarca  .    Andò  si  innanzi  la  lor  collera  ,  che  prefero 
la  difperata  rilbluzion  di  difenderfi  a  tutti  i  patti,  benché  ab-, 
bandonati  da  ognuno  ,  contro  la  potenza  del  Re  Cattolico  ,  e 
fecero  per  quello  de' mirabili  preparamenti.  Molto  più  ne  fece 
ia  Corte  di  Madrid  ,  la  cui  Armata  paisò  in  qixefl'  Anna  a 
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bloccare  la  ftefTa  Citta  di  Barcellona  .  A  me  non  occorre  dir-    Era  Vofg. 

ne    di    più  .  Ann.  171J. 

Fra  l'altre  memorabili  Virtù  dell' Imperador  C^yIo  VL  Tem- 
pre fi  diflinfe  quella  della  Gratitudine  .  Aveva  egli  pertanto 
portato  feco  dalla  Spagna  un  generofo  affetto  verio  chiunque- 
s'era  in  quelle  parti  dichiarato  del  fuo  partito  ,  e  dimoftrollo 
poi,  finché  viffe,  verfo  chiunque  fi  rifugiò  fotto  le  fue  ah  in 
Italia  e  Germania,  con  foftenere  migliaia  di  Spagnuoli  efulì , 
non  oftante  il  graviffimo  difpendio  dell'Imperiale  e  Regia  Ca- 
mera tua  .  Pieno  di  compalfione  verfo  gli  abbandonati  Catala- 
ni, bramava  pure  di  fov venir  loro  nella  prefente  congiuntura, 
ed  abbifognava  eziandio  di  pecunia,  per  fofienere  sé  fteffo  con- 
tro le  fuperiori  forze  del  Re  Criftianiffimo  ,  a  cui  altro  nimico 
non  era  reftato  ,  che  il  folo  Imperadore.  O  progettaffero  i  fuai 
Miniftri,  o  ne  moveffe  la  Repubblica  di  Genova  le  dimande, 
venne  egli  alla  rifoluzione  di  vendere  ad  ePà  Genovefi  il  Mar- 
■  chefato  del  Finale,  già  Feudo  de' Marchefi  del  Carretto,  e  poi 
paffato  in  potere  de  i  Re  di  Spagna  .  Fu  ftabilito  quefto  con- 
tratto nel  dì  20.  di  Agofto  del  prefente  Anno  con  pagare  in 
varie  rate  elTa  Repubblica  a  fua  Maefia  Cefarea  un  milione  e 
ducento  mila  pezze,  ciafcuna  di  valore  di  cinque  lire,  o  fia  di 
cento  foldi  moneta  di  Genova  ;  e  con  dichiarazione ,  che  con- 
tinuaffe  quella  Terra  colle  fue  dipendenze  ad  elfere  Feudo  Im- 
periale .  Non  fi  tardò  a  darne  il  podclTo  ai  medefimi  Genovefi 
con  fama,  che  fo  (fero  accolti  malvolentieri  que' nuovi  Padro- 
ni da  i  Finalini ,  e  che  la  Real  Corte  di  Torino  fi  moftraffe 
malcontenta  di  tal  novità.  Avrebbe  efla  ben  efibito  molto  di 
più,  per  ottenere  uno  Stato  tale,  non  grande  al  certo,  ma  ^i 
rilevante  comodo  a'fuoi  interelfi ,  malfimamente  dopo  l'acqui- 
fio  della  Sicilia.  Fu  pretefo  ,  che  l' Imperadore  fi  fofìfe  rifer- 
vato  il  diritto  di  ricuperare  quel  Marchefato  ,  reftituendo  la 
fomma  del  danaro  ricevuto;  ma  di  quefto  non  v'ha  paroU 
neU'Inveftitura  conceduta  ad  effa  Repubblica  .  Gioiofo  in  que- 
fti  tempi  il  Re  Criftianiffimo  Luigi  XIV,  per  eiferfi  sbrigata 
da  tanti  fuoi  potenti  nemici ,  rivolle  tutti  i  fuoi  penfieri  ad  ob- 
bligar colla  forza  l' Imperador  Carlo  VL  ad  abbracciar  la  Pa- 
ce, giacché  egli  folo  vi  avea  ripugnato  finqui.  Unite  dunque 
le  forze  fue,  fpinfe  il  valorolo  Marefciallo  di  Villars  addoffo  al- 
la rinomata  Fortezza  di  Landau  nell'Alfazia  .  Dopo  una  vigo* 
iQla  difela  fu  collretta  ^c^uella  Piazza  nel  dì  22.  di  Agofto  a  ren- 
dere^ 
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Era  voig.  deffi ,  coii  rcftar  prigioniera  di  guerra  la  guernigione.  Verfo  la 
Ann.  1713.  ixieÙL  di  Settembre  pafsò  il  medefimo  Marefciallo  il  Reno,  ed 
imprefe  l'affedio  di  Friburgo  .  Il  Comandante  di  quella  Piazza 
nel  di  primo  di  Novembre  fi  ritirò  ne'  Cafielli  ,  lafciandola 
aperta  a  i  Franzefi  ,  che  intimarono  tofto  ai  Cittadini  la  con- 
tribuzion  di  un  milione  ,  per  efentarfi  dal  facco  .  Nel  di  ló". 
d'Ottobre  anche  le  Fortezze  fi  renderono  a  i  Franzefi  con  tut- 
te le  condizioni  più  onorevoli  .  Dopo  tali  acquifti  fi  pofarono 
Tarmi,  e  cominciarono  ad  andare  innanzi  e  indietro  propor- 
zioni di  Pace  ,  a  cui  Cefare  non  negò  l'orecchio,  perchè  ora- 
mai perfuafo  di  non  poter  folo  foftenere  si  grande  impegno. 

Benché'  gli  affari  correnti  cofpiralfero  a  reftituire  la  pub- 
blica tranquillità  all'Europa,  e  no.n  folamente  foffero  ceffate 
in  Italia  ie  turbolenze  della  guerra  ,  ma  fi  affodalfe  maggior- 
mente la  quiete  per  V  incamminamento  di  varj  Celarci  Reg- 
gimenti verfo  la  Germania  :  pure  non  mancavano  affanni  a 
quelle  contrade.  Dall'Ungheria  e  Polonia  era  palfata  a  Vien- 
na la  Pefte  ,  con  iftrage  non  lieve  delle  perfone  ,  e  cominciò 
sì  fatto  orrendo  malore  a  flcndere  l'ali  per  TAuftria  ,  Bavie- 
ra, ed  altre  parti  della  Germania  .  Attentiffima  fempre  la  Ve- 
neta Repubbhca  alla  fanita  dell' Itaha,  e  a  tener  lungi  quello 
morbo  defolatore,  interruppe  tofto  ogni  commerzio  col  Setten- 
trione, e  feco  s'uni  per  li  fuoi  Stati  il  fommo  Pontefice  .  Ma 
non  potè  fare  altrettanto  lo  Stato  di  Milano,  ed  altri  Principi: 
il  che  cagionò  un  grave  difordine  nel  commerzio  per  l'Italia  . 
Volle  Dio  ,  che  prima  di  quel  che  fi  fperava  ,  ceffalfe  dipoi 
quefto  flagello ,  laonde  ceffarono  ancora  le  prefe  precauzioni . 
Ebbe  in  quell'Anno  materia  di  lutto  la  Corte  di  Tofcana  per 
la  morte  del  Gran  Principe  Ferdinaudo  de  Medici  ,  Figlio  dei 
Gran  Duca  Cojtmo  III,  accaduta  nel  dì  30.  del  fuddetto  Mefe 
d'Ottobre,  fenza  lafciar  frutti  del  fuo  matrimonio  colla Prin- 
cipeffa  Violante  Beatrice  1£'ì^i2ì  ài  Ferdinando  lEAtiiot  di  Bavie- 
ra. Di  maravigliofe  prerogative  d'Ingegno  era  ornato  quefto 
Principe .  Non  foffe  egli  mai  molti  ^nni  addietro  ito  a  guftare 
i  divertimenti  del  Carnevale  a  Venezia  .  Fu  creduto  ,  eh'  egli 
ivi  procacciaffe  un  tarlo  alla  fua  fanita  y  da  cui  finalmente  fu 
condotto  alla  morte  .  TrovavaQ  fovente  infeftato  il  Pontefice 
Clemente  XL  dagl'infulti  dell' afma  ,  e  da  altri  incomodi  di 
fanita;  pure  ficcome  Principe  di  rara  attività,  continuamente 
accudiva  a  i  negozj ,  e  q^uelti  non  erano  pochi .  Paifavano  cal- 
de 
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de  liti  fra  quella  facra  Corre,  e  il  già  Duca  di  Savoia  ora  Re  Era  Volg. 
di  Sicilia,  ficcome  ancora  co'Genovefi,  e  col  Regno  di  Napo-  ^""-  ^^'J* 
li,  e  maffimamente  co  i  Reggenti  dell'appellata  Monarchia  di 
Sicilia.  Il  fanto  Padre,  ficcome  zelantiflìmo  dell'Immunità Ec- 
clefiaftica  ,  e  de' diritti  della  fanta  Sede  ,  fulminava  Monitorj , 
Interdetti,  e  Scomuniche  :  con  che  effetto,  lo  dira  a  fuo  tempo 
la  Storia  della  Chiefa  . 

Ma  le  principali  occupazioni  dell' indcfefìTo  Pontefice  furono 
in  quelli  tempi  per  un  imbroglio  fucceduto  in  Francia  .  Forfè 
non  piacendo  al  Cardinale  di  Noaglies  Arcivefcovo  di  Parigi  , 
che  il  Re  Luigi  XIV.  aveffe  preio  per  fuo  nuovo  Confelfore 
un  certo  Religiofo  ,  avverti  Tua  Maefta  ,  che  quefti  avea  fpac- 
ciato  in  un  fuo  Libro  alcune  Propofizioni  poco  fané  in  difefa 
de' Riti  Cinefi  .  Ne  parlò  il  Re  al  Confelfore,  il  quale  rifpofe 
maravigliarfi  ,  che  il  Porporato  accufaife  altrui ,  quando  egli 
aveva  approvato  il  Libro  del  Padre  (^uefnel,  intitolato  il  Nuo- 
vo Tejlamgttto  &c,  in  cui  fi  trovava  tanta  copia  di  fsntenze 
Gianfeniftiche  .  Rapportò  il  Re  quefta  rifpofta  al  Cardinale  ; 
ed  egli  diffe,  che  f  Opera  del  Quefi>el  era  fiata  corretta,  con- 
feffando  nondimeno ,  che  vi  reftavano  tuttavia  dieci  o  dodici 
Propofizioni ,  meritevoli  di  correzione  ,  e  ch'egli  col  celebre 
Vefcovo  di  Meaux  Boffuet,  era  dietro  ad  appreflarvi  rimedio. 
Ciò  inrefo  dal  Confelfore  ,  dilfe  al  Re  :  Come  dieci  0  dodici 
'Fropofixioni  di  cattivo  metallo?  Ve  fi  ha  pih  di  cento,  E  prefo 
l'impegno  di  moftrarlo,  ricavò  da  quel  Libro  cento  ed  unaPro- 
pofizioni  ►  Furono  poi  quelle  fpedite  a  Roma  dal  Re  ,  e  dap- 
poiché lua  Santità  n'ebbe  fatto  fare  un  rigorofo  efame,  le  con- 
dannò tutte  nel  di  dieci  di  Settembre  del  prefente  Anno  colla 
famoia.  Bolla.  Unigenitus  ^  che  poi  riufcì  un  feminario  d'incre- 
dibili dilfenfioni,  Appellazioni,  ed  altri  fconcerti  nel  Regno  di 
Francia  ,  intorno  a'  quali  io  rimetto  il  Lettore  a'  tanti  Libri 
pubbhcati  per  quefto  emergente  .  Continuò  ancora  in  queft' 
Anno  il  mal  peltilenziale  delle  bellie  bovine  ,  ed  alfali  varj  al- 
tri paefi  d'Italia.  Penetrò  nello  Stato  Ecclefiaftico,  e  nella  Ca- 
labria, ed  entrò  anche  nel  baffo  Modenefe.  Non  arrivò  quefto 
flagello  a  ceffare  affatto ,  fé  non  nell'Anno  feguente.  Dopo  ef- 
fere  dimorato  gran  tempo  in  Italia  il  Principe  Reale  ed  Elet- 
torale di  SafTonia,  finalmente  verfo  la  metk  d'Ottobre  fi  parti 
da  Venezia,  dove  avea  ricevuti  tutti  gli  onori  e  divertimenti 
poffibili,  inviandofi  verfo  ifuoi  Stati. 

Anno 
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Era  voìg.  Aniio  di  CRISTO   1714.  Indizione  VII. 

Ann.  1714.  Di  Clemente  XI.  Papa  15. 

Di  Carlo  VI.  Imperadore  4. 

CON  tutti  i  progreflì  delle  fue  armi  nell'Anno  preceden- 
te non  rallentò  il  Re  Criftianiflimo  Luigi  XIV,  le  fue 
premure,  per  dar  totalmente  la  Pace  all'Europa,  col  condur- 
re in  ella  anche  l'Augufto    Carlo  VL    Abbifognava  eziandio 
rimperadore  di  troncar  quefto  litigio  ,    perchè  troppo  perico- 
lofo  icorgeva  il  voler  folo  mantener  la  guerra  con  chi  s'  era 
potuto  foftenere  contro  tante  Potenze  unite  ,  ed  avea  oramai 
ottenuto  l'intento  di  ftabilire  il  Nipote  in  Ifpagna.  Comunicò 
il  Re  Luigi  le  fue  premure  a  gli  Elettori  di  Magonza  e  Pala- 
tino ;  e  quefli  moflero  la  Corte  di  Vienna  ad  alcoltar  le  prò- 
pofizioni  della  defiderata  fcambievole  concordia.  Fu  eletto  per 
Luogo  del  Trattato  il  Palazzo  diRaftat,  fpettante  al  Principe 
diBaden,  e  nel  di  2<^.  di  Novembre  del  precedente  Anno  co- 
la comparvero  \\  Principe  Eugenio  per  fua  Maefta  Ce  fa  rea ,  e 
ì\  Mare/ci  a  Ilo  di  Vili  ars  per  lua  Maefta  Criftianiflima.  Per  due 
Mefi  frequenti  furono  le  conferenze ,  e  non  trovandofi  manie- 
ra di  accordar  le  pretenfioni,  già  parea,  che  s'avefTe  a  fcioglie- 
re  in  nulla  l'abboccamento  ,  con  eflerfi  anche  ritirato  il  Prin- 
cipe Eugenio  j  per  preparar  l'armi  :  quando  finalmente  fi  rag- 
gruppò l'affare  ,  e  nel  di  fei  di  Marzo  fi  giunfe  a  fegnar  gli 
articoli  de  la  Pace,  o  fia  i  Preliminari  della  concordia;  percioc- 
ché  non  fi  poterono  fmaltire  tutte  le  differenze,  e  volle  l' Im- 
peradore, che  anche  r  Imperio  concorreffe  alla  flabilitk  di  un 
atto  di  tanta  importanza  .   Difcefe  la  Corte  di  Francia  dall'al- 
to di  molte  fue  pretenfioni  ,  perchè  ben  conofceva  vacillanti 
gli  affari  in  Londra ,  effendofi  moilrati  que' Parlamenti  mal  fod- 
disfatti  della  Regina  Anna  ,  e  de'  tuoi  Miniftri  ,  ne  gf  Inglefi 
ed  Ollandefì  avrebbero  in  fine  fofferto,  che  Cefare  reftaffe  vit- 
tima della  Potenza  Franzefe  .  I  p^rincipali  Capitoli  d'cffa  Pace 
di  Raftat  confifterono  nella  reftituzione  di  Friburg  ,  del  Forte 
diKel,  e  di  altri  Luoghi  fatta  dalla  Francia,  che  ritenne  Ar- 
gentina, Landau,  ed  altre  Piazze,  indarno  pretefe  daCefare. 
Gli  Elettori  di  Baviera  e  di  Colonia  furono  reflituiti  nel  pof- 
feffo  de' loro  Stati .  I  Regni  di  Napoli,  colle  Piazze  della  To- 
fcana,  e  Sardegna,  la  Fiandra,  e  lo  Stato  di  Milano  ,  a  rifer- 
va 
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va  del  ceduto  al  Duca  di  Savoia  ,  reftarono  in  poter  dell'  Im-  Era  voig. 
peradore.  Fu  poi  fcelta  la  picciola  Citta  di  Bada,  o  fia  di  Ba-  ''^""*  '7'*' 
àen  5  pofta  ne  gli  Svizzeri  in  vicinanza  di  Zurigo ,  per  quivi 
terminar  V  altre  differenze  ,  A  poco  fi  ridufTe  il  rilultato  di 
queir  Aflemblea;  ed  avendo  Firn  peradore  ricevuta  la  Plenipo- 
t.nza  dalla  Dieta  diRatisbona,  non  lafciò  di  conchiudere  ivi 
la  Pace  nel  di  cinque  di  Settembre  a  nome  dell'Imperio,  col- 
la conferma  di  quanto  era  ftato  ftabilito  inRaflat. 

ViDEsi  in  tale  occafione  ciò,  che  tante  volte  s'è  provato, 
e  fi  provera  ,  che  chi  de  i  Principi  minori  entra  in  aderenze 
co' maggiori  nel  bollor  delle  guerre ,  lufingato  d'accrefcere  la 
propria  fortuna,  s'ha  da  confolare  in  fine,  e  contare  per  gran 
regalo  ,  fé  ottiene  la  confervazione  del  proprio  ;  perchè  va  a 
rifchio  anche  della  perdita  di  tutto  ,  attendendo  i  Monarchi 
al  proprio  vantaggio,  e  poca  cura  mettendofi  degli  Aderenti, 
Perde  il  Duca  di  Mantova  tutti  i  fuoi  Stati  .  Al  Duca  di  Gua- 
ftalla  dovea  pervenire  il  Ducato  di  Mantova  :  fi  trovarono  più 
forti  le  ragioni  di  chi  n'  era  entrato  in  pofìfeffo  .  Giufte  preten- 
fioni  promoffe  ancora  ^XDuca  di  Lorena  fui  Monferrato .  Con 
un  pezzo  di  carta,  che  prometteva  l'equivalente,  fu  pagata 
la  di  lui  partita  .  Il  Duca  della  Mirandola  vide  venduto  il  fi;o 
Stato  al  Duca  di  Modena  ,  e  sé  fteifo  corretto  a  rifugiarfi  in 
Ifpagna  a  mendicar  il  pane  da  quella  Real  Corte  .  Fu  intima- 
to a  Giacomo  III,  Stuardo  Re  Cattolico  d' Inghilterra  di  ufcire 
del  Regno  di  Francia,  e  ricoveratofi  egli  -nella  Lorena,  né  pur 
ivi  trovò  ficuro  afilo  ,  con  ridurfi  in  fine  a  cercare  il  ripofo 
fra  le  braccia  del  fommo  Pontefice  nella  Sede  primaria  deiCat- 
tolicifmo  .  S'erano  moftrati  liberaU  i  Gallispani  verfo  di  Maf- 
Jimiliano  Duca  ed  Elettore  di  Baviera  ,  ora  in  vedendolo  de  i 
Paefi  baffi  da  loro  perduti,  ora  di  Lucemburgo,  e  d'altri  pae- 
fi,  ed  ora  proponendo  di  farlo  Re  di  Sardegna  .  In  ultimo  do- 
vette ringraziar  Dio  ,  di  aver  potuto  ricuperare  gli  aviti  fuoi 
Stati ,  ma  defolati ,  e  che  per  un  pezzo  ritennero  la  memoria 
de  gli  sfortunati  tentativi  del  loro  Sovrano . 

A  QUESTE  metamorfofi  finalmente  reflò  fuggetta  anche  la 
Catalogna  ,  da  cui  fu  forzato  TAugufto  Carlo  Vi,  di  ritirar  le 
lue  armi  con  fuo  ribrezzo  e  rammarico  indicibile  per  la  com- 
paffione  a  que' Popoli,  che  con  tanto  vigore  e  fedeltà  aveano 
loftenuto  il  partito  fuo  .  Già  nell'Anno  addietro  avea  fpedito 
il  Re  Filippo  V,  l'efercito  fuo,  comandato  dal  Duca  di  Popoli^ 
Tomo  XII.  M  abloc- 
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Era  Voig.  a  bloccarc  la  Citta  di  Barcellona  ,  dove  trovò  qne'  Cittadini 
kim.  1714.  ^q\iq  afforzati  di  milizia  ,  e  rifoluti  di  Ipendere  più  tofto  la 
vita  coir  armi  in  mano  ,  che  di  tornare  fotto  1' offefo  Monar- 
ca ,  da  cui  temeano  ogni  più  acerbo  trattamento.  Furono  me- 
morabili le  imprefe  da  lor  fatte  in  propria  difcia  ,  e  palsò  il 
verno  fenza  veruna  apparenza,  che  una  s\  feroce  e  diiperata 
Nazione  s'aveffe  da  rimettere  all'ubbidienza.  Fama  fu,  eh' 
clTi  Catalani  progettalfero  fino  di  darfi  più  loiìo  alle  Potenze 
AfTricane,  che  di  tornare  fotto  il  giogo  Caftigliano  .  D'uopo 
anche  fu,  che  il  Re  Cattohco  F/7//)/)o  F.  imploraife  raffiftenza 
dell'Avolo  Re  Criftianiflìmo.  \\  Marefciallo  d't  Bevute h  mvìsiio 
da  Parigi  a  Madrid,  per  condolerfi  della  morte  di  Maria  Lodo- 
vica  di  Savoia  Regina,  accaduta  nel  Febbraio  di  quell'Anno, 
ebbe  ordine  diofferirfi  al  fervigio- di  fua  Maefta Cattolica,  che 
volentieri  l'accettò  per  Comandante;  e  più  volentieri  ricevet- 
te l'efibizione  di  un  grofib  rinforzo  ,  anzi  per  dir  meglio  di  un 
efercito  di  milizia  Franzefe  .  Cominciò  nel  Maggio  il  formale 
affedio  di  Barcellona,  e  profegui  con  calore  fino  al  Luglio,  in 
cui  arrivati  i  Franzefi ,  maggiormente  crebbe  il  teatro  di  quel- 
la guerra  .  Alle  terribili  offefe  con  incredibil  coraggio  corrifpo- 
fero  i  difenlori  .  Gran  fangue  coflò  ogni  menomo  acquifto  di 
quelle  fortificazioni,  né  mai  quella  Cittadinanza  trattò  di  ren- 
derfi,  fé  non  quando  vide  sboccati  nella  fleffa  Citta  gli  aggrcf- 
fori.  Convenne  du-nque  efporre  bandiera  bianca  ,  e  da  che  fu 
promefia  l'efenzione  dal  facco  ,  e  la  ficurezza  della  vita  ,  fu 
conlegnata  la  Citta  a'  voleri  del  Re  Cattolico  .  Qual  folfe  il 
trattamento  fatto  a  que' Cittadini  e  Popoli,  non  occorre,  che 
io  lo  rammenti .  L'Ifola  di  Majorica  non  per  quefto  volle  for- 
tometterfi  ,  e  neceffaria  fu  la  forza  a  foggiogaria  .  Reftarono 
folamente  in  dominio  de  gì' Inglefi  Gibilterra,  e  l'IfoladiMi- 
norica  ,  dove  è  Porto  Maone  ,  con  averne  il  Re  Cattolico  nel 
lòlenne  Trattato  di  Pace  fra  laMaefiafua,  e  la.  Regina  Anna 
d'Inghilterra,  ftipulato  nel  di  13.  di  Luglio  dell'Anno  prece- 
dente, fottofcritta  la  celTione  ad  effi  Inglefi. 

Nel  dì  28.  d'Aprile  di  quell'Anno  pafsò  all'altra  vita  Do;/ 
Vince?7i^  GonTiaga  Duca  di  Guallalla  in  età  di  ottant'anni,  ed 
ebbe  pei  fuccefbre  ^1  Principe  Antonio  Ferdinando  fuo  primo- 
genito.  A  grpvi  turbolenze  rimafe  efpofta  Anna  Stuarda  Re- 
gina de] 'a  Gran  Bretagna  dopo  la  conclufion  della  Pace,  dichia- 
randofi  mal  foddi sfatti  di  lei,  e  dclluo  Miniftero  i  Parlamenti 

per 
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per  li  pafTati  maneggi,  e  maffìmamente  perchè  fi  credette  o  fi  Era  Voi^. 
feppe,  ch'ella  defiderava  per  fuo  Succefìfore  nel  Trono  il  Re  ^**"'  ^7>4' 
Giacomo  III.  fuo  Fratello  .  Cadde  perciò  in  odio  e  difprezzo  di 
quella  Nazione  ,  e  feguirono  in  Londra  varj  tumulti  e  muta- 
zioni. Venne  la  morte  a  liberarla  da  i  guai  prefenti  nel  d'i  12. 
d'Agofto;  e  però  pacificamente  fu  riconofciuto  per  Re  di  quel 
potente  Regno  Giorgio  Lodovico  Duca  di  Brunsvich  ed  Eletto- 
re, della  cui  nobiliffima  origine  e  comune  ftipite  colla  Cafa  di 
Erte  ho  io  affai  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi  .  Eflendo  rima- 
fto  vedovo  Filippo  V,  Re  di  Spagna  ,  pensò  egli  di  paffare  al- 
le feconde  Nozze ,  e  pofe  gli  occhi  lopra  la  Principerà  £///^- 
betta  Farnefe  ^  nata  nel  di  25.  d'Ottobre  del  16^0,  da.  Odoar- 
do  Principe  ereditario  di  Parma  .  Oltre  a  molte  rare  prerogati- 
ve d'  animo  e  d'  ingegno  ,  e  fpezialmente  di  Pietk  ,  portava 
quella  Principerà  in  dote  delle  forti  pretenfioni  fopra  il  Du- 
cato di  Parma  e  di  Piacenza,  ed  anche  fopra  laTofcana,  fic- 
come  difcendente  da  Margherita  de  Medici  Figha  di  Cojimoll. 
Gran  Duca.  Stabilitofi  dunque  il  Reale  accafamento,  per  ope- 
ra fpezialmente  àtW  Abbate  Alberoni  ^  Refidente  allora  in  Ma- 
drid pel  Duca  Zio  di  lei,  fegui  nel  di  16.  di  Settembre  in  Par- 
ma il  funtuofo  fpofalizio  di  efia  Principelfa  ,  avendovi  afliftito- 
il  Cardinale  UliJJe  Go^^adini  Bolognele  ,  fpedito  a  quefto  ef- 
fetto dal  Papa  Clemente  XL  con  titolo  di  Legato  a  Latere ,  e 
con  accompagnamento  magnifico  di  più  centinaia  di  perfone  ► 
Francefco  Farnefe  Duca  di  Parma  fuo  Zio  la  fposò  a  nome  di 
fua  MaelVa  Cattolica  .  Fu  poi  condotta  la  novella  Regina  a  Se- 
ftri  di  Levante,  e  quivi  prefo  l'imbarco,  fenza  poter  foftene- 
re  gl'incomodi  del  mare  fdegnato  ,  fece  dipoi  la  maggior  par- 
te del  viaggio  per  terra  ,  e  pafsò  in  Ifpagna  a  felicitare  quel- 
la Real  prolapia.  Giunfe  a  Madrid  folamente  fui  fine  dell'An- 
rìo ,  e  nel  viaggio  diede  gran  motivo  di  parlare  alla  gente  , 
per  aver  ella  animofamente  licenziata  ed  inviata  in  Francia  la 
Ducheffa  Orfini  ,  che  il  Re  le  avea  mandato  incontro  con  ti- 
tolo di  fua  Dama  d'onore.  Quali  confeguenze  portaffe  poi  que- 
llo Matrimonio  ,  andando  innanzi  lo  vedremo  .  Dopo  avere 
Vittorio  Amedeo  Re  di  Sicilia  lafciati  in  quell'  Ifola  molti  bel- 
liflìmi  regolamenti  pel  governo  del  nuovo  Regno,  ed  accrefciu- 
te  le  forze  tanto  di  terra,  quanto  di  mare  in  effe  contrade, 
e  dopo  avere  reftituita  la  quiete  a  quelle  Terre  ,  dianzi  infe- 
ttate da  gran  copia  di  licenziofi  Bandiii  :  tornoffcne  colla  Real 
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Era  Volg.  Confortc  in  Piemonte  nell'Ottobre  di  queft'Anno,  e  con  gran' 
Ann.  1714.  lolennita  nel  di  primo  di  Novembre  fece  la  fua  entrata  in  To- 
rino .  Duravano  intanto,  anzi  ogni  dì  maggiormente  fi  accen- 
devano le  controverfie  fra  la  fanta  Sede  e  quel  Real  Sovrano , 
foltenitore  rifoluto  dell'  appellata  Monarchia  di  Sicilia  .  Nel 
Novembre  di  queft'  Anno  fece  il  Santo  Padre  pubblicar  due 
formidabili  Bolle  contro  i  pretefi  diritti  di  quel  Tribunale  . 
Cagion  fu  quefta  lite  ,  che  non  pochi  Siciliani  fi  ritiraffero  a 
Roma  con  aggravio  non  lieve  della  Camera  Apoitolica  .  Gra- 
vilfime  occupazioni  ancora  ebbe  in  quelli  tempi  illommo  Pon- 
tefice per  li  torbidi  fufcitati  in  Francia  dalla  Bolla  Unigenitusy 
de' quali  a  me  non  appartien  di  parlare. 

Anno  di  Cristo   171 5.  Indizione  VI  IL 
Di  Clemente  XI.  Papa  16. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore   5. 

APPENA  aveva  incominciato  l'Italia  a  refpirare  datanti 
difaftri  ,  dopo  l'univerfal  Pace  de' Monarchi  Criftiani , 
fperando  giorni  oramai  felici ,  quando  la  Repubblica  Veneta 
mirò  da  lungi  cominciato  fin  l'Anno  addietro  un  fiero  tempo- 
rale, che  la  minacciava  in  Levante  .  Queflo  era  un  gran  pre- 
paramento, di  gente  e  di  navi ,  che  facea  la  Porta  Ottomana  , 
con  ifpargere  varj  pretefti  di  disgufto  contra  d'  elfi  Veneziani  ; 
giacche  di  quefta  mercatanzia  ne  truova  fempre  ne'  fuoi  ma- 
gazzini ,  chi  ha  poflfanza  e  voglia  di  far  guerra  ad  altrui  .  E 
tanto  più  ne  trovò  il  Sultano  de' Turchi ,,  perchè  Principe  non 
v'  ha  ,  che  dopo  avere  fuo  malgrado  perduto  qualche  Stato  , 
non  fi  fenta  agitato  da  interne  convulìioni,  cioè  da  un  conti- 
nuo defio  di  ricuperarlo,  fé  può.  Aveano  nelle  precedenti  guer- 
re i  Mufulmani  perduto  il  Regno  della  Morea,  e  fattane  cef- 
fione  alla  Veneta  Repubblica  .  Perchè  i  Gianizzeri  tuttodì  mo- 
veano  fedizioni,  fu  creduto  da  quel  Divano,  che  alle  loro  in- 
folenze  fi  metterebbe  fine  coli' impegnarli  in  qualche  guerra; 
e  che  coloro  prendefìfero  di  mira  la;  fuddetta  Morea,  fi  vocife- 
rava dapertutto  .  Quefta  voce  nondimeno  tal  forza  non  ebbe 
da  addormentare  il  cauto  Gran:  Maeftro  di  Malta ..  Diedefi  egli 
perciò  a  ben  premunire  quella  Citta  ed  Ifola  fortiftìma ,  col 
chiamare  cola  tutti  i  Cavalieri  d'Italia  e  d'altre  Nazioni  ,  e 
eoa  fare  ogni  neceffaria:  provifione  di  munizioni  da  bocca  e  da. 
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guerra  5  affinchè  il  Turco  ,  che  altre  volte  avea  finta  un'ini-  Era  voig,. 
prefa,  e  ne  avea  poi  fatta  un'altra,  fapefTe,  che  fi  vegliava.  ^""-^715- 
in  qu.-lla  parte  contro  i  fuoi  tentativi  .  Ora  in  quell'  anguflia 
di  tempo  non  lafciarono  i  Veneziani  di  far  tutto  f  armamento' 
pofTibile  per  accrefcere  le  lor  genti  d'armi,- e  le  lor  forze  di 
mare  ,  e  per  tutta  la  Germania  fi  (ludiarono  di  ottener  leve 
di  gente  ,  non  perdonando  a  fpefa  e  diligenza  veruna  .  Anche 
il  Pontefice  Clemente  XI.  commoffo  dal  grave  pericolo  della 
Criftianita  ricorfe  all'  aiuto  del  Cielo  ;  prefcrifle  preghiere  e 
orazioni  per  tutta  1'  Italia  ;  fomminiftrò  fi.i(ridj  di  danaro  a  i 
Veneziani  e  Maltefi  ,  ed  appuntò  le  fue  Galee  ,  per  accorrere 
dove  fofìfe  maggiore  il  bifogno  .  E  perchè  parimente  veniva 
minacciata  la  Polonia  ,  in  foccorfo  di  quella  inviò  dieci  mila 
feudi  d'oro.  Una  anche  delle  fue  priiT:!e  cure  fu  di  ricorrere 
a  lutti  i  Monarchi  Cattolici  ,  eforrandoli  colle  più  efficaci  Let- 
tere di  concorrere  alla  di  fé  fa  de' Fedeli  contra  del  Tiranno  di 
Oriente  .  Intanto  fi  tirò  il  fipario  ,  e  fcoprironfi  rivolti  i  dife- 
gni  del  Sultano  Acmet  contra  de'  Veneziani ,  con  aver  egli  in- 
giuftamente  rotta  la  Tregua  {labilità  a  Carlowitz  nel  lópp. 
e  per  mare  e  per  terra  piombò  una  formidabile  Armata  di  Tur- 
chi fui  Peloponnefo,  o  fia  fopra  laMorea.  Videfi  allora  una 
Ben  dolorofa  fcena,  cioè  che  nello  fpazib  di  un Mefe  la  Poten- 
za Ottomana  s'impadronì  di  tutto  quanto  la  Veneta  in  più  an- 
ni con  tanto  difpendio  e  fatiche  avea  in  quelle  contrade  acqui- 
flato  .  Corinto,  Napoli  di  Romania,.  Napoli  di  Mal vafia.  Co- 
rone, Modone,  e  l'altre  Piazze  di  quel  Regno ,  tutte  caddero* 
in  mano  degl'Infedeli.  Fecero  alcune  buona  difefa,  ma.  sifie-^ 
ri  furono  gli  affaltiTurchefchi,  chefopra  gli  ammontati  cada- 
veri de' fuoi  giunfero  que' Barbari  a  fuperar  le  Fortezze..  Al- 
tre poi  fecero  poca  o  niuna  difefa  ,.  e  i  Greci  fteffl  congiurati 
fi  gittarono  in  braccio  dei.  Turchi..  Provò  allora'  la  Repubbli- 
ca Veneta  quello  ,,  eh! è  accaduto  a  tanti  altri,  cioè,  che  le- 
braccia  tradifcono  talvolta-  gli  ordini  faggi  del  Capo  .,  S'avvi- 
de ella,,  ma  tardi,  che-  alcuni:  de' fuoiMiniftrinellaMbrea  non 
aveanoàmpiegato  il  pubblico  danaro,,  come  doveano,.  nel  tener 
completi  i  prefidj ,  e  provvedute  le  Piazze;  del  bifognevole  . 
Quel  bel  paefe  ,  quel' felice,  e  caldo  cfima  ,  non.  fi  può  dire  ,, 
quanto  inclini  gli  animi  ai  piaceri  e  alla  corruttela  de'coftu- 
mi.  Scnzafre.no,  viveano  quivi  molti  degl'Italiani,  e  di  loro, 
fiimoftravano  poco' contenti  alcuni  di  que'  Popoli  .>  Tutto  con>- 
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Era  voig.  corfc  a  far  perdere  si  rapidamente  quel  deliziofo  Regno  ;  U 
^"""  ^715- pj-ij^j^ipal  cagione  nondimeno  fu  l'eforbitanre  forza  de' Mulul- 
mani  ,  a  cui  non  s'era  potuto  provvedere  di  alcun  valevole 
oftacolo  finqui.  Non  fini  quell'Anno,  che  profittando  i  Tur- 
chi dell'amica  fortuna,  s'impadronirono  di  altri  Luoghi  ed  Ilo- 
le  nell'Arcipelago.  Parimente  i  Corfari  Affricani,  prevalendofi 
dello  fcom piglio,  in  cui  fi  trovava  l'Italia  colle  Ifole  adiacenti, 
ne  infeftarono  piìi  che  mai  i  lidi  ,  e  condufTero  in  ifchiavitù  af- 
faiffimi  Criftiani . 

I N  quelli  medefimi  turbati  tempi  un'  altra  guerra  aperta- 
mente fi  faceva  in  Sicilia  a  cagion  del  Tribunale  della  Monar- 
chia. Avendo  il  fommo  Pontefice  fulminate  le  Cenfure  contro 
molti  di  quegli  Ufiziali,  e  contro  altri  del  Regno  Siciliano  ,  e 
meflb  l'Interdetto  a  varj  Luoghi  :  il  Re  Vittorio  Amedeo^  rifo- 
luto  di  foflenere  gli  antichi  ufi  od  abufi ,  che  s'  erano  per  più 
Secoli  mantenuti  da  i  Re  fuoi  AntecefTori,  ordinò,  che  non  fi 
rifpettafTero  gli  ordini  di  Roma.  Chi  negò  di  farlo ,  trovò  pron- 
to il  gafligo  delle  prigioni ,  o  dell'  efilio  .  Più  di  quattrocenta 
Ecclefiaflici ,   oltre  ad  altre  perfone  o  volontariamente  o  per 
forza  ufciroHo  di  quell'  Ifola  ,  rifugiandofi  a  Roma  .  Il  Ponte- 
fice in  fufiidio  loro  impiegò  più  di  feffanta  mila  feudi  ;  e  tut- 
toché  anche  amendue  i  Monarchi   di  Francia  e  Spagna  con 
forti  ufizj  fofteneflero  le  pretenfioni  del  Re  Vittorio ,  pure  l'in- 
trepido Papa  nel  Gennaio  e  Febbraio  del  prefente  Anno  pub- 
blicò due  altre  Cofi:ituzioni ,  colle  quali  abolì  il  Tribunale  fud- 
detto  della  Monarchia  di  Sicilia  :  paflb,  che  maggiormente  ac- 
crebbe gli  fcon volgimenti  di  quel  Regno  ,  e  cagione  non  lieve 
affanno  al  novello  Re  di  quell' Ifola  ,  che  abbifognava  di  quie- 
te ,  per  ben  affodarfi  in  quel  dominio.  Intanto  per  male  di  va- 
iuolo  in  etk  di  dicifette  anni  venne  a  morte  in  Torino  Vittorio 
Amedeo  Duca  di  Savoia  fuo  Primogenita  nel  di  22.  di  Marzo 
del  prefente  Anno  ,  della  qual  perdita  fu  per  lungo  tempo  in- 
confolabile  il  Re  fuo  Padre  .  Perchè  gli  Strologhi  gli  aveano 
predetta  la  guarigion  del  Figlio,  che  non  fi  effettuò,  ne  cad- 
de la  colpa  fopra  i  Medici  ,    che  perciò  perderono  la  grazia 
del  Sovrano  .  Ma  Dio  gli  prefervò  il  Secondogenito,  cioè  Car 
lo  Emmanu&le ^  oggidì  Re  di  Sardegna,  che  gareggia  nelle  Vir- 
tù co  i  più  rinomati  Principi  della  Rea!  fua  Cala  .    Non  er- 
meno  affaccendata  in  quelli  tempi  la  facra  Corte  di  Roma   pa 
k  oppofizioni  inforte  in  Francia  contro  la  Collituzione  Unien 
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mftii  ,  e    .  .r  le  controverfie  de  i  Riti  Cinefi  ,  proibiti  a  que'   Era  Volg. 
nuovi  CrilHani.  Intorno  a  quefli  punti  pubblicò  l'indefelToPon-  ^""'  ^^^S- 
tefice  alrre  Coftituzioni,  dettate  dal  fuo  zelo  per  la  puritk  del- 
la dottrina  Cattolica. 

Si  godeva  intanto  il  Re  Criflianiffimo  Luigi  XIV.  il  con- 
tento di  avere  afiicurata  fui  capo  del  Nipote  Filippo  V,  la  Co- 
tona di  Spagna,  e  di  avere  reftituita  al  luo  Regno  la  defidera. 
ra  Pace,  quando  venne  Dio  a  chiamarlo  all'altra  vita.  Era  egli 
giunto  all'età  di  fettantafette  anni;  ne  avca  regnato  fettantatrè 
oltre  il  cotlume  de'luoi  AnteceiTori  .  Il  di  primo  di  Settembre 
fu  l'ultimo  del  fuo  vivere  ,  ed  egli  con  intrepidezza  mirabile, 
con  fentÌB3enti  di  viva  Criftiana  Pietà  ,  e  pentimento  de'  fuoi 
falli,  lafciò  a'fuoi  Difcendenti  quelle  Maffime  più  giufte  di  go- 
verno, ch'egli  talvolta  in  fua  vita  dimenticò.  Nel  bollore  fpe- 
zialmente  de' fuoi  anni  gli  aveano  prefa  la  mano  l'incontinen- 
za ,  lo  fpirito  conquiftatorio  ,  fenza  mifurarlo  talvolta  colla 
Giuli-zia,  e  l'anfieta  di  far  tremare  ciafcuno  co  i  fulmini  della 
fua  Potenza.  Ciò  non  oftante ,  pregi  si  rilevanti  fi  raunarono 
in  quefto  Monarca  per  la  fua  gran  Mente  ,  per  aver  nel  fuo 
Regno  proccurata  la  gloria  delle  Lettere,  l'accrefcimento  dell' 
Arti^  e  l'utilità  del  traffico,  per  la  magnificenza  delle  fabbri- 
che ,  per  aver  dilatati  ampiamente  i  confini  del  fuo  Regno  , 
e  lopra  tutto  protetta  la  Religione  de  i  fuoi  Maggiori ,  con  ef- 
purgare  daila  gramigna  Ugonottica  i  fuoi  Stati  ,  fenza  far  cafo 
della  perdita  di  tanti  fudditi,  di  tante  Arti ,  e  di  tanto  òro,  '\\\ 
tale  occafione  afportati  :  che  fecondo  1'  eftimazione  comune 
giufiamcnte  fi  meritò  il  titolo  di  Grande  .  A  quefto  rinomatif- 
fimo  Monarca  fuccedette  il  Pronipote  Luigi  XV  oggi'^'i  glorio- 
fo  Re  di  Francia  ,  ma  in  età  troppo  tenera  ,  e  però  incapace 
di  governo,  e  bifognofb  di  Tutori  .  Ebbe  maniera  Filippo  Du- 
ca d'Orleans  ,  Nipote  ex  Fratte  del  Re  defunto,  e  primo  Prin- 
cipe del  Real  fangue ,  di  far  annullare  dal  Parlamento  di  Pa- 
rigi il  Regio  Teftamento  ,  e  d'  alfumer  egli  la  tutela  del  pic- 
ciolo Re  .  Trovò  quefto  Principe  efaufto  il  Regio  erario  ,  in- 
colte molte  campagne  ,  impoveriti  i  Popoli  per  le  tante  guerre 
paffate,  ingraffati  non  pochi  colla  mala  amminiftrazione  delle 
Regie  Finanze  ;  e  ficcome  pochi  fi  potevano  uguagliare  a  lui 
nell'elevatezza  deliamente,  s'applicò  toflo  a  curare  e  faldare 
le  piaghe  del  Regno  .  Ma  intorno  a  ciò  a  me  non  conviene  di 
dirne  di  più  .  Fece  nell'  Ottobre  di  quefì'Anno  Giacomo  IIL 
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Era  Voig.  Sfuardo  Re  Cattolico  della  Gran  Bretagna  un  tentativo  per  ri- 
Ann.  171S.  metterli  lui  Trono  della  Scozia  ,  con  avere  il  Pontefice  Ibm- 
miniftrati  quegli  aiuti ,  che  potè  per  quell'imprefa.  Convien 
chinar  gli  occhi  davanti  a  gli  occulti  difegni  di  Dio .  Comin- 
ciò egli  con  profperita  ,  ma  terminò  con  infelicita  un  si  im- 
portante affare  .  Dopo  efferfi  dichiarata  in  favor  de  gì'  Inglell 
la  fortuna  in  una  giornata  campale  ,  fé  ne  tornò  lo  fventurato 
Principe  in  Francia  a  deplorar  le  fciagure  di  chi  s'era  dichia- 
rato del  fuo  partito. 

Anno  di  Cristo   171 5.  Indizione  IX. 
Di  Clemente  XI.  Papa  17. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  6, 

IN  graviffimi  timori  ed  affanni  fi  trovò  immerfa  l'Italia  nel 
prefente  Anno  ,  che  la  divina  Provvidenza  fece  poi  rifol- 
vere  nel  progrelfo  in  fede  ed  allegrezze.  Divenuta  più  che  mai 
orgoghofa  la  Porta  Ottomana  per  le  conquille  con  tanta  facili- 
ta fatte  nell'Anno  precedente,  meditava  gik  voli  più  grandi; 
€  fi  feppe  col  tempo  ,  che  avea  formati  difegni  fin  lopra  la 
ftelfa  Roma  ,  effendofi  efibito  il  perfido  Marchefe  di  Langalle- 
rìe  ribello  del  Re  di  Francia,  di  dar  mano  all'infame  impre- 
f a  .  Per  far  fi  fcala  a  i  danni  dell'Italia,  determinò  il  Gran  Si- 
gnore Acmety  che  l'armi  fue  palfaffero  neli'Ifola  di  Corfù,  po- 
fla  in  faccia  alle  e|tremitk  del  Regno  di  Napoli  ,  e  fito  como- 
do, per  effettuar  altre  maggiori  determinazioni.  Quaranta m.i- 
la  tra  fanti  e  cavalli  Turchefchi  fecero  sbarco  in  quella  fortu- 
nata, ed  allora  troppo  infelice  Ifola,  ed  imprefero  toflo  l'affe- 
dio  della  Capitale,  fecondati  da  una  fterminara  Flotta  per  ma- 
re .  Aveano  anche  i  Veneziani  alleftita  una  poderoia  Armata 
navale  ,  ma  fcarfeggiavano  di  gente  ,  perchè  le  leve  per  lo- 
ro fatte  in  varj  Luoghi  d'Itaha  ed  Oltramonti ,  tardavano  a 
comparire  .  In  quello  mentre  il  Pontefice  Clemente  XI.  che 
aveva  già  commoffi  colle  più  calde  preghiere  i  Re  di  Spagna 
e  Portogallo  al  foecorfo  de'  Veneti  ,  ebbe  ficuri  avvifi ,  che  il 
primo  invierebbe  fei  Vafcelli  e  cinque  Galee  alle  fue  Ipefc  con- 
tra  del  comune  nemico  ;  e  il  Portogheie  fece  fciogliere  le  vele 
a  lei  groffi  Vafcelh ,  e  ad  altrettanti  minori  per  unirfi  alle  ver 
le  Pontificie.  Accrebbe  il  Pontefice  la  fua  fquadra  navale  di  due 
Galee  e  di  quattro  Vafcelli ,  co' quali  congiunfero  ancora  i  Ca- 
valle- 
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valieri  di  Malta  le  loro  forze  ,  e  il  Gran  Duca  Cofimo  III.  Era  voig. 
uni  con  effe,  quattro  Galee ,  e  due  la  Repubblica  di  Genova.  ^""'  '71-^' 
Impoie  il  Pontefice  una  contribuzione  al  Clero  d'  Italia  •  e 
quanto  danaro  potè  fomminiftrar  la  Camera  Pontificia,  e  i  più 
facoltofi  Cardinali  ,  tutto  andò  in  aiuto  de'  Veneziani  ,  e  in 
foccorro  dell' Imperador  Carlo  VI,  La  fperanza  appunto  mag- 
giore del  Santo  Padre  5  dopo  la  protezione  e  l'aiuto  di  Dio  , 
era  ripolta  nelle  forze  del  piiffimo  Augufto  .  Certo  è ,  che  la 
MaeiVa  lua  con  compaffione  mirava  il  terribile  fpoglio  fatto , 
e  vicino  a  far  fi  da' Turchi  delle  Provincie  Venete;  mirava  an- 
che minacciato  il  fuo  Regno  di  Napoli  da  i  loro  ulteriori  pro- 
greffi;  ma  non  fapea  perciò  rifolverfi  a  sfoderar  la  fpada  con- 
tra  di  loro,  perfoipetto,  che  la  Corte  di  Spagna  prevalendoft 
della  congiuntura,  in  veder  impegnate  l'armi  Imperiali  in  Un- 
gheria ,  faceffe  qualche  folenne  beffa  a  i  fuoi  Stati  d'  Italia  . 
Per  rimuovere  quello  oftacolo  fi  affaccendò  non  poco  il  fommo 
Pontefice,  ed  clfendogli  finalmente  riufcito  di  ricavare  dal  Re 
Cattolico  un' autentica  promeffa  di  non  molefìare  alcun  degli 
Stati  pofTeduti  dall' Imperadore,  durante  la  guerra  col  Turco  : 
fua  Santità  fi  fece  garante  e  malevadore  alla  Corte  di  Vienna 
della  ficurezza  de' Cefarei  dominj  in  Italia. 

Con  quella  fidanza  1' Augufto  Carlo  VL  nel  d'i  25.  di  Mag- 
gio flretta  co' Veneziani  una  Lega  difenfiva  ed  offenfiva,  non 
tardò  più  a  dichiarar  la  guerra  al  Sultano .  Un  fiorito  efercito 
di  gente  veterana  teneva  Cefare  tuttavia  in  piedi,  e  quello  a 
poco  a  poco  andò  sfilando  in  Ungheria  fino  a  i  confini  del  do- 
minio Turchefco.  Il  comando  dell'Armata  fu  dato  al  celebre 
Principe  Eugenio  di  Savoia ,  la  cui  mente  ,  credito  ,  e  perizia 
militare  fi  contava  per  un  altro  efercito  .  Trovarono  i  Criftia- 
ni  un'  ofte  molto  più  poderofa  di  Turchi  preparata  a  i  confi- 
ni ,  fotto  il  comando  del  Primo  Vifire,  e  non  lolo  ben  anima- 
ta alla  refiflenza  ,  ma  che  s'inoltrò  fino  a  Petervaradino  ,  e 
baldanzofamente  intimò  a  quel  prefidio  la  refa.  Furono  in  que' 
contorni  a  villa  le  due  nemiche  Armate  nel  di  quinto  di  Ago- 
fto,  Fella  della  Beata  Vergine  ad  Nives  ;  e  nel  tempo  llelfo  , 
che  in  Roma  fi  facea  una  folenne  divota  Proceflìone  per  im- 
plorare il  braccio  di  Dio  in  favore  dell'armi  Crilliane,  fi  ven- 
ne ad  una  gran  battagha  .  Fama  fu  ,  che  l' efercito  Turchefco 
contalfe  cento  cinquanta  mila  combattenti,  fra  i  quali  quaran- 
ta mila  G^anizzeri ,  e  trenta  mila  Spahi.  S'azzuffarono  dunque 
Tomo  XIL  N  Jiel 
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Era  volg.  nel  di  fuddetto  le  due  Armate  nemiche  ,  e  fi  videro  i  Turchi 
Ann.  1716.  ^^^  ordinanza  non  più  cflervata  in  addietro  ,  e  con  immenfo 
vigore  eflere  i  primi  all' afialto  .  Si  fiero  fu  l'urto  loro,  che 
piegarono  i  Reggimenti  Cefarei,  e  non  mancò  apparenza,  che 
l'elercito  Crilliano  foffe  vicino  ad  andare  in  rotta  .  Ma  fofte- 
nuto  quel  primo  feroce  empito  ,  il  prode  Principe  Eugenio  fe- 
ce con  tal  ordine  avanzar  le  altre  fchiere,  che  i  nemici,  dopo 
aver  fatta  una  lunga  e  fanguinofa  refiftenza  ,  non  potendo  più 
reggere  alla  bravura  de  gli  Alemanni  ,  diedero  a  gambe.  Infi- 
gnc  e  compiuta  fu  quella  vittoria  .  Reftarono  i  Criftiani  padro- 
ni dei  campo  ,  di  tutte  le  tende  ,  di  cento  ottanta  cannoni  di 
bronzo  ,  di  circa  altrettante  infegne  ,  della  calTa  militare  ,  e 
della  Segreteria  del  primo  Vifire.  Del  ricco  bottino  non  vi  fu 
foldato  alcuno,  che  non  partecipalTe.  Aicele  a  molte  migliaia 
il  numero  de' MufuliTiani  elminti,  poco  fu  quello  de' prigioni . 
Dal  padiglione  d'eflb  primo  Vifire  ,  che  per  le  ferite  andò  a 
morire  il  di  feguente  aCarlowitz,  il  vittoriofo  Principe  Eu- 
genio fcrifìTe  tofto  e  Ipedi  la  hetiflima  nuova  all' Augufto  Mo- 
narca, il  qual  pofcia  mandò  a  Roma  in  dono  allonimo  Pon- 
tefice quattro  delle  più  ricche  bandiere  preie  a' nemici.  Non 
iftette  gran  tempo  a  guftarfi  del  frutto  di  s'i  gloriofa  vittoria. 
S'erano  già  inoltrati  di  molto  gli  approcci  de' Turchi  l'ot- 
to la  Citta  di  Corfù ,  ed  aveano  elTi  fenza  rifparmio  di  fangue 
fuperate  le  più  delle  fortificazioni  efteriori .  Entro  ftava  alla 
difefa  il  Conte  dì  Schulemburg  ,  primo  Generale  dell'  armi  Ve- 
nete ,  che  mirabili  pruove  diede  del  fuo  laper  militare  ,  a  cui 
corrifpondeva  con  egual  valore  la  guernigion  Criftiana  ,  con 
difputare  a  palmo  a  palmo  ogni  progrefib  de' nemici.  Contut- 
tociò  affai  fi  prevedeva  ,  che  a  lungo  andare  non  fi  porea  io- 
ilenere  una  Piazza,  afialita  con  incredibile  fprezzo  della  morte 
da  gl'Infedeli,  e  priva  di  fperanza  di  foccorfo  .  Perciocché  s'era 
ben  volta  a  quelle  parti  l'Armata  navale  combinata  de'  Vene- 
ziani e  de  gli  Aufiliarj  ;  ma  per  la  conofcenza  delle  forze  lupe- 
fiori  de'  nemici  ,  non  fapevano  i  più  de  i  Generali  indurfi  ad 
azzardare  una  battaglia,  ed  ognuno  facea  conto  delle  lue  belle 
navi .  La  mano  di  Dio  vi  rimediò  *  Appena  giunfe  a  gli  afl^e- 
diatori  di  Corfù  l'infaufto  avvifo  della  grande  (confitta  de'iuoi 
in  Ungheria  ,  che  entrato  in  effi  un  terror  panico  ,  come  fé 
aveflero  alle  reni  il  s'i  lontano  vittoriofo  Cefareo  efercito  ,  fu- 
bito  prefero  la  fuga  .   Lafciarono  indietro  artiglierie  ,  cavalli  , 
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bagagli,  e  munizioni  ;  folo  fi  pensò  a  falvare  le  vite.  Gran  di-  Era  Voig. 
je  fu,  perchè  la  Flotta  Criftiana  in  quel  grave  fcompiglio  de  ^""'  "■i^^* 
gli  atterriti  Mnfulmani  non  volafTe  ad  aflalirli  ,  giacché  ficura 
ne  parea  la  vittoria  .  La  verità  nondimeno  fi  è ,  che  fi  alleni- 
rono bensì  i Collegati,  per  infeguire  i  fuggitivi;  ma  in  tempo, 
che  forta  una  fiera  buraica,  convenne  penfar  più  a  difendere 
sé  fteffi  dall'ira  del  mare,  che  ad  offendere  altrui  .  Per  lo  fe- 
lice fcioglimento  di  quefto  affedio  non  fi  può  dire  quanta  alle- 
grezza fi  diffondefle  pel  cuore  di  tutti  gì'  Italiani  ,  ben  cono- 
fcenti ,  che  terribili  confeguenze  avrebbe  portato  feco  la  per- 
dita di  li n' I fola  forte,  si  contigua  alle  contrade  d'Italia.  Ri- 
cuperarono dipoi  i  Veneti  Butintrò  e  Santa  Maura. 

Q_u  i'  nulladimeno  non  terminò  il  comune  giubilo  de  i  Fe- 
deli .  Erano  pafTati  cento  feffanta  anni  ,  che  la  Citta  di  Ter 
miswar  iofferiva  il  giogo  Turchefco  ,  Citta  attorniata  da  pa- 
ludi, munita  di  buone  fortificazioni,  cuftodita  da  un  numerofo 
prefidio  .  A  cagion  di  quelle  appellate  Palanche  difficiliffimo 
compariva  l'accefib  alja  Piazza.  Pure  nulla  potè  ritenere  l'in- 
vitto Principe  Eugento  dall' imprenderne  l' affedio,  a  cui  fu  da- 
to principio  nel  primo  di  di  Settembre.  Nel  di  23.  fi  prefentò 
un  elercito  Turchefco,  per  dar  foccorfo  alla  Piazza,  ma  ritro- 
vati ben  trincierati  gli  affedianti  ,  fé  ne  tornò  indietro  ,  fmi- 
nuito  molto  di  numero  .  Bifognò  impiegare  il  refto  del  Mefe 
per  difporre  tutto  a  fuperar  la  Palanca,  cioè  il  fito  paludofo  , 
fortificato  da  groffiflìmi  pah,  per  cui  convien  palfare  alla  Cit- 
ta .  Se  ne  impadronirono  i  Criftani  nel  di  primo  di  Ottobre 
non  fenza  fpargimento  di  molto  fangue,  e  fi  diedero  poi  a  ber- 
faghare  la  Citta  e  il  Cafl;ello  ,  cinto  da  doppia  folfa  piena  di 
acqua.  Nel  di  13.  di  effo  Mefe  ,  perduta  ogni  fperanza  di 
foccorfo,  non  volle  quel  prefidio  differire  la  refa  ,  ed  ottenne 
libera  fufcita  per  sé  ,  e  per  tutti  gli  abitanti  col  loro  avere  : 
capitolazione,  che  fu  rehgiofamente  offervata,  con  efferfi  prov- 
veduto a  quel  Popolo  un  migliaio  di  carra  ,  per  afportar  le  lo- 
ro foftanze.  Ne  ufcirono  dodici  mila  armati,  e  trovaronfì  in 
quella  Piazza  cento  trentafei  pezzi  di  cannone,  e  dieci  morta- 
ri,  con  abbondante  raccolta  di  munizioni  da  guerra  ,  Per  si 
gloriofa  campagna  Roma  e  tutta  l'Italia  fi  videro  tripudianti 
di  gioia,  e  dapertutto  fi  teffevano  elogj  all'invincibile  Principe 
di  Savoia  ,  al  quale  il  Pontefice  nel  d>  otto  di  Novembre  fece 
prefentare  in  Giavarino  la  Spada  benedetta  in  riconofcenza  ed 
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Era  voig.  oiiorc  del  fuo  incomparabil  valore.  Coli'acquifto  diTemiswar, 
Ann.  1710.  ^  ^jj-  tenne  dietro  quello  di  Panfcova,  Vipalanca,  e  Meadia, 
tutto  quel  riguardevol  Bannato  venne  in  potere  diCefare.  Fu 
in  queft' Anno,  che  calò  in  Italia  incognito  C<7r/o -^/^^r^o  Prin- 
cipe Elettorale  di  Baviera,  cioè  il  medefimo,  che  da  qui  ad 
alcuni  anni  noi  vedrem  poi  confeguire  la  Corona  Imperiale  . 
Dopo  avere  nel  Mefe  di  Marzo  ricevuto  quefto  Principe  in 
Modena  dal  Duca  Rinaldo  d' Efte  ogni  dimoftrazione  di  ono- 
re ,  pafsò  a  Bologna  per  vifitare  la  Gran  Ducheffa  Violante 
lua  Zia,  che  s'era  apporta  portata  colk  .  Andò  egli  pofcia  a 
Roma,  dove  il  Santo  Padre  colle  maggiori  finezze  Taccolfe. 

Anno  di  Cristo   1717*  Indizione  X. 
Di  Clemente  XI.  Papa   18. 
Di  Carlo  VI.  Imperatore  7. 

SE  nell'Anno  precedente  s'era  moftrata  si  avverfa  la  fortu- 
na air  armi  Turchefche  ,  fperò  ben  nell'  Anno  prefente 
il  Sultano  Acmet  di  riparare  i  danni  fofFerti  ;  al  qual  fine  impie- 
gò tutto  il  verno  e  la  primavera  per  adunare  un  potentiffimo 
efercito  ,  a  cui  da  gran  tempo  non  s'era  veduto,  l'uguale.  Dal 
fuo  canto  anche  XAuguflo  Carlo  VI.  notabilmente  rinforzò  le 
fue  Armate  in  Ungheria,  inferiori  fenza  paragone  nel  nume- 
ro, ma  fuperiori  in  difciplina  miUtare  e  in  coraggio  ai  nemi- 
ci. Minore  non  fu  la  vigilanza  della  Repubblica  Veneta  ,  per 
aumentar  le  fue  forze  di  mare  .  Loro  fomminiftrò  Fapa  Cle- 
mente XL  la  fquadra  delle  fue  Galee ,  con  quelle  di  Malta  y  e 
del  Gran  Duca  ,  ed  ottenne  di  nuovo  da  Giovanni  Re  di  Por- 
togallo undici  groffi  e  ben  corredati  Vafceili  .  Anche  il  Re 
Cattolico  Filippo  V.  fece  credere  d'inviare  in  foccorfo  de' Ve- 
neziani fedici  fuoi 'Vafceili ,  che  poi  fi  fcoprirono  deftinati  ad 
altra  imprefa  .  Tardi  giunfero  ad  unirfi  gli  aufiliarj  colla  Flot- 
ta Veneta  ,  la  quale  perciò  fola  fu  obbligata  a  foftener  tutto 
il  pefo  della  guerra,  e  ciò  nonoftante  s'impadronì  della  Preve- 
f a ,  diVanizza,  e  d'altri  Luoghi  ,  gi^  occupati  dai  Turchi; 
Nel|  Maggio  e  pofcia  nel  Luglio  vennero  efll  Veneti  alle  mani 
co  i  nemici  ,  e  fi  combattè  con  gran  fangue  e  valore  da  ambe 
le  parti,  fenza  che  la  vittoria  fi  dichiaraife  per  alcuna  di  effe. 
Tanto  almeno  figuadagrò,  che  l'orgoglio  Turchefco  calò,  e 
reftò  preciufo  o?,ni  adito  a  gì'  Infedeli  per  far  nuove  conqui;- 
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fte  centra  de'  Veneti .  Non  cosi  avvenne  alle  felicifllme  armi  Era  voig. 
Cefaree  in  Ungheria,  guidate  dall' impareggiabil  Generale  di  ^""- ^717. 
quefti  tempi  ,  cioè  dal  Principe  Eugenio  di  Savoia  .  Meditava 
gùi  il  magnanimo  Eroe  l'afTedio  di  Belgrado  ,  Capitale  della 
Servia  ;  però  nel  di  15.  di  Giugno  follecitata  l'unione  e  mar- 
cia del  prode  Criftiano  efercito,  per  prevenire  quello  de'Tur- 
chi  5  felicemente  pafsò  il  Danubio,  e  nel  di  15?.  arrivò  ad  ac- 
caraparfi  intorno  a  quella  Cittk,  fortiffima  per  la  fituazione, 
e  per  le  fortificazioni  fue  ,  e  che  fembrava  inefpugnabile  per 
la  giunta  di  un  prefidio,  che  più  ragionevolmente  fi  potea  chia- 
mare unefercito.  Si  formarono  Ponti  fui  Danubio  e  fulSavo; 
fi  fecero  le  linee  di  circonvallazione  ,  e  fi  cominciò  a  dilputar 
co  i  nemici  tanto  nel  gran  fiume  ,  dove  efll  abbondavano  di 
Galere  e  Saiche,  quanto  per  terra,  facendo  quei  di  dentro  im- 
petuofe  fortite  .  Solamente  nel  di  23.  di  Luglio  cominciarono 
le  artiglierie  e  i  mortati  le  terribili  offefe  contro  la  Citta  ;  e 
perciocché  le  fue  contrade  fono  ftrette  ,  e  le  cafe  mal  fabbrica- 
te, il  fuoco  delle  Bombe  cagionava  frequenti  gl'incendj. 

Ma  eccoti  giugnere  lo  (terminato  efercito  de'Mufulmani, 
creduto  afcendere  a  ducento  mila  combattenti,  fui  principio  di 
Agofto,  e  piantare  il  fuo  campo  per  gran  tratto  dipaefe,  ar- 
rivando dal  Danubio  quafi  fino  al  Sa vo,  con  occupare  in  fac- 
cia dell'Armata  Criftiana,  tutto  il  piano,  e  le  colline.  Era  un 
bel  vedere  in  lontananza  difpofte  le  innumerabili  loro  tende 
roffe  e  verdi  con  quantità  immenfa  di  gente  ,  cavalli  ,  e  car- 
riaggi .  In  vece  di  recar  terrore  a  i  Crifliani ,  quello  fpettaco- 
lo  accrefceva  loro  la  gioia  per  la  iperanza  di  divenir  padroni 
di  tutto  .  S'era  ben  trincierato  l' efercito  Cefareo,  e  a  riferva 
delle  fcaramuccie  giornaliere  niun  movimento  diceva  quello  de' 
Turchi.  Indarno  fi  fperò,  che  per  mancanza  di  foraggi  fi  ri- 
tirafie  quella  gran  moltitudine  di  cavalli;  e  intanto  le  diffen te- 
rie  cominciarono  a  far  guerra  alle  milizie  Crifiiane  ,  talmente 
che  ogni  di  le  centinaia  fi  portavano  al  fepolcro  .  Di  ottanta 
mila  guerrieri  Alemanni,  che  dianzi  era  l'Armata,  fi  vide  efla 
ridotta  aieiTanta.  Fu  in  quefto  tempo,  che  non  folo  i  faccenti 
in  lontananza,  ma  non  poca  parte  de  gli  Ufiziali  dell' OfteCe- 
farea,  non  fapendo  intendere  i  fegreti  penfieri  del  Principe  Eu- 
genio, o  ne  condennarono  in  lor  cuore  la  condotta,  o  ne  prc- 
differo  finiftre  confeguenze.  Miravano  elfi  l'Imperiale  eferci- 
to  in  quella  inazione,  poflo  fra  due,fuochi,  cioè  fra  un'Arma- 
ta 
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Era  voig.  ta  nemica  in  campagna,  tanto  fuperiore  di  forze  dall' un  Iato , 
Ann.  1717.  g  dall'altro  una  Piazza  ,  che  teneva  impegnato  un  gran  cor- 
po di  truppe  Criftiane  nell'afTedio.  Maniera  di  vincere  Belgra- 
do non  appariva  ;  intanto  ogni  dì  più  veniva  icemando  l'eler- 
cito  Celareo  ;  grande  il  numero  de'  malati  ;  troppo  pericolofo 
il  tentare  una  battaglia  contra  di  ofte  si  poderola ,  e  ben  trin- 
cierata,  e  con  avere  alle  fpalle  l'elorbitante  guernigion  di  Bel- 
grado, che  potea  mettere  in  forfè  ogni  tentativo  dall'altra  par- 
te .  Non  erano  occulti  al  generolo  Principe  que(H  divilamen- 
ti,  e  le  doglianze  lotto  voce  di  chi  invidiava  la  fua  gloria,  o 
odiava  la  fua  autorità.  Lafciava  egli  dire,  e  come  gran  Capita- 
no fapeva  le  ragioni  di  cos\  operare .  Spacciavano  i  Turchi  per 
debolezza  il  sì  lungo  ozio  dell' Armata  Cefarea  ,  e  fi  feppe  ,, 
che  già  meditavano  efli  di  venirla  ad  afTalire  nel  fuo  accampa- 
mento, quando  all'improvvifo  fi  trovò  ella  aflalita  e  lorprefa 
fra'  luoi  forti  trincieramenti. 

Il  di  1(5.  di  Agollo  fu  deftinato  dal  Principe  Eugenio,  e 
fecondato  da  i  favori  d^l  Cielo,  per  fiaccare  le  corna  all'orgo- 
glio Ottomano  .  Nel  Criftiano  elercito  militavano  il  Principe 
Elettoral  di  Baviera  Carlo  Alberto  ,  già  ritornato  dall'  Italia  , 
il  Principe  Ferdinando  fuo  fratello  ,  il  Principe  Emmanuello  di 
Portogallo^  il  Conte  di  Charolois^  il  Principe  di  Dombes  Fran- 
zefi  ,  ed  altri  Principi  di  Saffonia  ,  di  Anhalt ,  di  Holftein  ,  e 
di  Wirtemberg  .  La  mattina  per  tempo  furono  in  ordinanza 
tutte  le  fchiere  ,  e  fi  moflero  alla  volta  del  campo  infedele  . 
L'eflcre  inforta  una  folta  nebbia  ,  per  cui  non  veduti  perven- 
nero i  Criftiani  fin  preflb  alle  nemiche  trincee ,  fu  non  ingiu- 
fìamente  attribuito  alla  protezion  del  Cielo  .  Attaccoffi  il  ter- 
ribil  conflitto  ;  per  cagion  dell'  ofcurita  né  gli  uni  né  gli  altri 
intendevano  bene  ciò,  che  fofle  vantaggiofo  o  dannofo  ;  quan- 
do tornò  il  fereno,  e  s'avvidero  i  Cefarei,  che  i  Turchi  ufci- 
ti  da  i  trincieramenti  aveano  tagliata  la  comunicazione  fra  le 
due  ale  della  loro  Armata  .  Allora  con  grande  empito  fi  fca- 
gliarono  i  valorofi  Crilìiani  contra  di  loro;  rovefciarono  fanti 
e  cavalli  ;  s' impadronirono  delle  lor  batterie  .  Ve  ne  reftava 
una  di  diciotto  pezzi,  foftenuta  da  venti  mila  Gianizzeri,  e  da 
dieci  mila  Spahì  .  Tutto  cedette  alla  bravura  de  i  Cefarei  ;  i 
Turchi  non  penfarono  da  lì  innanzi ,  che  a  menar  le  gambe  . 
Ufciti  del  campo  fi  tornarono  a  raggrupare  ;  ma  vedendo  dif- 
perato  il  cafo  ,  ripigliarono  la  fuga  .    Aveva  ordinato  il  fag- 
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gio  Cefareo  Generale  fotto  rigorofe  pene  ,  che  niuno  attendefle  Era  Voig. 
a  bottinare ,  promettendo  la  confervazion  di  tutto  a  i  Ibldati  ,  ^""'  ^^'z- 
da  che  fofle  terminata  con  ficurezza  l'imprefa  .  Mantenne  la 
parola  ,  e  per  ifchivare  il  difordine  ,  ordinò  ,  che  fi  facefle 
partitamente  il  facco.  Vi  fi  trovò  il  ben  di  Dio  .  Spefe  incre- 
dibili avea  fatto  il  Sultano  ,  per  provveder  quella  grande  Ar- 
mata. A  Cefare  reftarono  cento  e  trenta  Cannoni,  trenta Mor- 
tari,  tre  mila  Bombe,  con  altra  gran  copia  d'attrecci,  di  mu- 
nizioni, di  ftendardi.'  Non  fi  feppe  ,  o  non  curò  alcuno  di  fa- 
pere  ,  quanta  foffe  la  perdita  de  i  nemici  .  Probabilmente  fu 
molta.  Chi  fcriffe  uccifi  più  di  venticinque  mila  Turchi  e  fat- 
ta gran  copia  di  prigioni,  preftò  troppa  fede  alla  fama,  foli- 
ta  ad  ingrandire  le  cofe  .  Solamente  lappiamo  ,  effere  reftati 
fui  campo  circa  due  mila  Cefarei  ,  e  che  afcefe  a  più  di  tre 
mila  il  numero  de' feriti.  Con  quella  infigne  vittoria  fpirò  en- 
tro la  Citta  di  Belgrado  ogni  fperanza  di  foccorfo;  e  però  nel 
di  feguente  17.  di  Agofio  la  guernigion  Turchefca  e  gli  abi- 
tanti dimandarono  Capitolazione.  Niuna  difficolta  fi  trovò  ad 
accordar  loro,  quanto  richiefero  di  onore  e  di  comodo;  e  con- 
feguentemente  nel  di  22.  ne  ufcirono  venticinque  e  più  mila 
armati,  o  capaci  di  portar  ranni,  colle  lor  famiglie  e  foftan- 
2e  .  Trovaronfi  nella  Citta  e  Cartello  cento  fettantacinque  Can- 
noni di  bronzo,  venticinque  di  ferro,  cinquanta  Mortari.  So- 
pra le  Fregate  e  Saiche  cento  e  due  Cannoni  di  bronzo,  e  ot- 
tanta quattro  di  ferro  ,  oltre  ad  altri  reftati  nell'  Ifola  ,  fenza 
parlare  d'altre  munizioni  da  guerra  .  Non  tardarono  i  Turchi 
ad  abbandonare  Semendria,  Ram,  Sabatz,  ed  Orfova,  lafcian- 
do  ancora  in  que'  Luoghi  non  poca  artiglieria  .  Non  mancaro- 
no Cenfori,  perchè  non  mancavano  invidiofi  ed  emuli  al  glo- 
riofo  Principe  Eugenio,  a  cagion  della  battaglia  hiddetta,  qua- 
fichè  egli  aveffe  efpofto  ad  evidente  pericolo  di  perderfi  tutto 
il  nerbo  delle  forze  Cefaree .  Avrebbero  detto  lo  fteifo  di  Alef- 
fandro  Magno  ,  che  con  meno  di  gente  fece  tante  prodezze  . 
Né  pure  il  Principe  di  Savoia  avea  bifogno  d'imparar  da  co- 
floro  il  mertier  della  guerra . 

Tanta  felicita  dell'armi  Cefaree  in  Ungheria  incredibil 
coniolaz!one  recò  a  chiunque  ha  interelTe  nella  depreffione  del 
comune  nemico  .  Ma  quefta  venne  ftranamente  turbata  da  vn 
emergente,  per  cui  gran  romore  fu  per  tutta  l'Europa.  All' 
Abbate  Giulio  Alberoni  Piacentino  era  tenuta  la  Regina  Catto^ 
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Era  Volg.  lica  lEltfahetta  Fnrnefe  per  la  fua  affunzione  a  quel  talamo  e 
Ann.  17J7.  'pj.Qj^Q  .  5\  deftramente  e  fortunatamente  feppe  maneggiarfi  al- 
ja  Corte  di  Madrid .  Compenfava  quefio  perlonaggio  la  baflez- 
za  de' fuoi  natali  coli' elevazion  della  mente  ,  pieno  di  grandi 
idee,  intraprendente,  coftante  nell' elecuzion  de' Tuoi  difegni. 
L'energia  del  fao  fpirito  ,  e  più  la  parzialità  delia  Regina  , 
r  aveano  perciò  portato  alla  confidenza  e  al  principal  maneg- 
gio del  Real  Gabinetto.  A  colmarlo  d'onore  gli  mancava  la  fo- 
la Porpora  Cardinalizia  ,  e  per  ottenerla  indufle  il  Re  Cattoli- 
co a  rimettere  in  priftino  tutti  i  diritti  della  Pontificia  Dateria, 
e  il  commercio  fra  la  lanta  Sede  e  la  Spagna  ,  interrotto  da 
molti  anni  .  Fece  in  oltre  fperare  al  Pontefice  Clemente  XL 
un  magnifico  ftuolo  di  navi  Spagnuole  in  (occorfo  de  i  Veneti 
centra  del  Turco  .  In  ricompenla  di  quefte  belle  azioni  il  ian 
to  Padre  promofTe  alla  lacra  Porpora  l'Alberoni,  benché  nc- 
facro  Conciftoro  declamaffe  forte  centra  di  lui  il  Cardinalel 
Frafìcefco  del  Giudice  ^  troppo  disguft ato ,  perchè  cacciato  per 
opera  di  lui  dalle  Spagne  .  Sul  principio  di  queft'  Anno  ven- 
nero avvifi  ,  che  il  Re  Cattolico  Filippo  V,  facea  grande  ar- 
maruento  ,  con  accrefcere  le  fue  forze  di  terra  e  di  mare  .  A 
qu^l  fine  non  fi  fapea.  Si  fece  credere  a  Roma  ,  eifere  le  mire 
di  quel  Monarca  contra  de' Mori,  per  ricuperare  Orano,  e  far 
altri  progrefli  in  Affrica  :  con  che  quella  Corte  ottenne  le  de- 
ciiiie  del  Clero  per  tutti  i  luoi  Regni .  Infofpertito  nulladime- 
r*'  '1  Papa  di  quefla  novità  ,  ne  fece  doglianze  ;  ma  alficurato 
da  trancefco  Fnrnefe  Duca  di  Parma  ,  e  da'  Cardinali  Acqua- 
viva  ed  Alberoni  ,  che  ninna  novità  fi  farebbe  contra  di  Ce- 
fare,  fi  quetò.  Ma  che  ?  quando  pure  s'afpettava  di  giorno  in 
giorno  dal  Pontefice  ,  che  cornpariffe  la  Flotta  Spagnuola  ne' 
jfnari  d'Italia,  per  paffare  in  Levante  ,  effa  nell' Agofto  voltò 
le  prore  alla  Sardegna,  e  s'appigliò  all'afi'edio  diCagHari,  Ca- 
pitale di  quell'Itola .  Trovaronfi  quivi  deboli  i  prefidjCefarei, 
perchè  affidati  i  Miniftri  della  parola  del  Papa  ,  niun  timore 
concepivano  per  quella  parte,  però  fattafi  poca  difefa  da  quel- 
la Citta  ,  tutto  il  redo  deli'  Ifola  fi  vide  inalberar  le  infegne 
del  Re  Filippo. 

Q_ui^  fu,  che  fi  fcatenarono  le  lingue  di  tutti  gli  zelanti 
del  bene  della  Criflianita  ,  gridando  efiere  quello  un  enorme 
attentato  della  Corte  Cattohca  contro  le  promefle  fatte  al  Ro- 
mano Pontefice,  che  s'era  renduto  malevadore  d'ogni  ficurez- 
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za  per  gli  Stati  Auflriaci  .  E  perciocché  eflb  Re  Cattolico  prefe  Era  Voi^. 
motivo  di  rompere  la  guerra  dall'  effere  ftato  ne  i  precedenti  ^""'  ^^'Z* 
Mefi  in  Milano  fatto  prigione  Monfignar  Gtufeppe  Mol'mes  ^ 
dichiarato  fupremo  Inquifitor  di  Spagna  ,  che  alla  buona  ,  e 
lenza  aver  cercato  alcun  paflaporto  da  Roma,  era  paffato  co- 
Ih  5  creduto  da'  Miniflri  Cefarei  per  cervello  imbrogliatore  : 
gridavano  i  Politici,  cflere  quefto  un  mendicato  preterto  ,  per- 
chè tanto  prima  avea  con  si  grande  armamento  la  Corte  di 
Madrid  fatto  conofcere  il  fuo  difegno  di  prevalerli  contro 
l'Augufto  Monarca  della  opportunità,  mentre  l'armi  di  lui  (ì 
trovavano  impegnate  contra  del  Turco  ;  né  potere  il  privato 
interelTe  del  Molines  giufiificare  la  pubblica  rottura  ,  e  che  fi 
avea  a  fare  ricorfo  al  Papa  ,  per  rimediare  a  quella  privata 
controverfia  .  I  più  finalmente  prorompevano  in  indignazioni 
eontra  di  un  Re  Cattolico  ,  quafichè  egli  dimentico  della  fua 
innata  Pietà  ,  fembraife  effere  divenuto  collegato  col  Turco  , 
e  foffe  dietro  a  fraflornare  la  profperità  dell'  armi  Criftiane 
contra  del  comune  nemico.  Andavano  poi  a  finir  tutte  le  de- 
clamazioni ^àào^o  2l\  Cardinale  Al beroni  ^  primo  Minifiro,  fic- 
come  creduto  autore  di  quello  tradimento  fatto  alla  Criftiani- 
ù.  e  al  fommo  Pontefice.  Ma  intanto  la  Sardegna  andò,  e  la  ' 
Corte  di  Spagna  più  che  mai  s'invoghò  di  maggiori  progref- 
fi.  Nel  Marzo  dell'Anno  prefente  arrivò  a  Modena  fotto  no- 
me di  Cavalier  di  San  Giorgio  il  Cattohco  Re  Inglefe  Giaco- 
mo IIL  Stuardo  ,  effendogU  convenuto  ritirarfi  fuori  del  Re- 
gno di  Francia  .  Dopo  avere  ricevuto  le  maggiori  dimoftra- 
zioni  di  flima  e  di  affetto  dal  Duca  Rinaldo  d'  EJie  fuo  Zio 
materno  ,  pafsò  a  ricoverarfi  ne  gh  Stati  della  Santa  Sede  ,  e 
per  albergo  fuo  gli  fu  affegnata  dal  fommo  Pontefice  la  Cit- 
tà di  Urbino. 

Anno  di  Cristo  171 8.  Indizione  XI. 
Di  Clemente  XI.  Papa   ip. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore   8. 

PER  le  inafpettate  novità  fatte  dal  Re  Cattolico  coli' ac- 
quifto  del  Regno  di  Sardegna,  s'era  vivamente  alterata 
la  Corte  di  Vienna  contra  del  lommo  Pontefice  ,  dalla  cui  pa- 
rola  confortato  avea  l'Augufto  Carlo  VI.  impugnate  l'armi  a 
difefa  della  Criftianità  .   Anzi  trafpariva  ne'  Miniftri  Cefarei 
Tomo  XJJ,  O  qual- 
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Era  voip.  qualche  fofpetto,  che  lo  ftelTo  Pontefice  camminalTe  d'accordo 
Ann.  1718,  ^Qj^  gli  spagnuoli  SI  per  Je  Decime  loro  concedine,  come  an- 
che per  efìfere  nell'  Anno  iyi6.  venuto  improvvifamente  da 
Madrid  a  Roma  Monjtgnore  Aldrovandi  Bolognefe  ,  Nunzio 
Apoflolico,  quafichè  lolfe  (lato  fpedito  per  concertare  quanto 
dipoi  era  avvenuto  in  pregiudizio  dell' Imperadore  .  Aggiugne- 
vano,  non  efTere  probabile,  che  eflb  Nunzio  ignorale  1  dilegni 
di  quella  Corte  :  e  perchè  non  avvifarne  il  Gabinetto  Pontifi- 
cio ?  Air  onoratezza  del  fanto  Padre  fu  ben  lenfibile  ed  infie- 
me  ingiuriolb  un  si  fatto  fofpetto  .  Ora  non  tardarono  a  com- 
parire i  fegni  dello  fdegno  di  Cefare  contro  la  facra  Corte  di 
Roma  .  Al  Nutjt^ìo  Apojìolico  di  Vienna  fu  vietato  raccefìTo  al- 
la Corte  5  e  il  trattar  di  negozj  .con  que'  Miniftri  .  A  Monji- 
gnor  Vicentim  altro  Nunzio  in  Napoli  dal  Viceré  fu  intimato 
l'ulcire  di  quella  Metropoli  e  del  Regno  nel  termine  di  venti- 
quattro ore  ;  fi  preclufe  affatto  ogni  efercizio  di  quella  Nun- 
ziatura ;  e  quel,  che  maggiormente  allarmò,  e  riempiè  di  la- 
menti Roma  ,  fu ,  che  vennero  fequellrate  le  rendite  di  tutti 
i  Benefizj  ,  che  varj  Cardinali  e  molti  Prelati  non  Nazionali  , 
ed  abitanti  in  Roma,  godevano  nel  Regno  di  Napoli  .  Né  in 
quella  fola  tempefta  fi  trovava  il  buon  Pontefice  Clemente  XL 
Anche  in  Francia  ne'  tempi  prefenti  una  brutta  piega  aveano 
prefo  gli  affari  della  Coltituzione  Unìgenitus  .  Fioccavano  da 
ogni  parte  le  Appellazioni  al  futuro  Concilio,  e  tutto  era  per- 
meffo  a  chi  non  voleva  fottometterfi  a  i  decreti  della  Santa 
Sede.  Oltre  a  ciò ,  perchè  nel  precedente  Anno  Milord  Peter- 
boroug  coU'andare  girando  per  gli  Stati  della  Chiela,  a vea  fat- 
to forgere  fofpetti  di  macchinar  qualche  violenza  centra  del 
.Cattolico  Re  Britannico  Giacomo  IH,  Stuardo^  foggiornante  in 
Urbino  ,  e  fu  perciò  dal  Cardinale  Origo  Legato  di  Bologna 
mandato  prigione  in  Forte  Urbano  :  benché  folTe  fra  poco  li- 
berato :  pure  la  Nazione  Inglefe  fufcitò  per  tale  affronto  di 
gravi  querele  contra  del  fanto  Padre  .  Minacciavano  effi  ,  fé 
non  fi  dava  loro  un'adeguata  foddisf azione  ,  di  bombardare  Ci- 
vita Vecchia  ,  e  d'inferire  altri  danni  al  Littorale  Ecclefiafti- 
co,  e  alla  fteffa  Roma  .  Anche  dalla  parte  della  Spagna  fi  mof- 
fe  un'  altra  burafca  .  Avea  l'adirato  Augufto  fatta  ifi-anza  al 
Pontefice ,  che  fi  richiamaffe  di  Spagna  il  Cardinale  Alberoni 
a  rendere  conto  de'  pretefi  perniciofi  configli  dati  al  Re  Cat- 
tolico Filippo V.  e  dell'inganno  fatto  alla  Santa  Sede  nell'An- 
no 
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no  addietro  .  Tali  forze  non  aveva  il  Pontefice  ,  pe»  tirar  di  Era  voi^. 
coh  l'Alberoni;  e  fé  le  avea,  non  gli  parve  fpediente  di  ado- ^""-  '718'.. 
perarle  nelle  preCenti  congiunture.  Fece  nondimeno  comparire 
il  fuo  fdegno  centra  di  lui.  Conofceva  effo  Porporato  di  avere 
il  vento  in  poppa,  e  volea  prevalerfene.  Già  avea  confeguito 
il  Vefcovato  di  Malega.  Poco  era  quefto  al  fuo  merito.  Si  fe- 
ce nominare  dal  Re  Cattolico  al  ricco  Arcivefcovato  di  Sivi- 
glia ;  ma  il  fanto  Padre  flette  faldo  in  negargliene  le  Bolle  . 
Se  ne  offefe  quel  Monarca  ;  vietò  anch'  egli  ogni  commerzio 
colla  fua  Corte  al  Nun:?;jo  Apo/ìolico  Aldrovatidi  ,  il  quale  fen- 
za  licenza  del  Papa  fi  ritirò  in  Italia  alla  Patria  Tua.  Richiamò 
per  mezzo  del  Cardwale  Acquaviva  tutti  gli  Spagnuoli  dimo- 
ranti in  Roma  ;  proibì  a'  fuoi  fudditi  il  cercare  alcun  Benefì- 
zio o  Penfione  dalla  Sede  Apoftolica  con  eforbitante  danno  del- 
la Daterìa  .  Non  ci  volea  meno  di  Clemente  XI.  cioè  di  un 
Piloto  di  grande  animo,  e  di  non  minor  faviezza,  per  naviga- 
re in  mezzo  a  tanti  fcogli  ,  e  a  si  contrarj  venti  .  Ma  egli 
confidato  in  Dio  non  punto  fi  atterriva  ,  e  feguitava  con  vi- 
gore continuo  ad  applicarfi  a  gli  affari  con  ifperar  giorni  mi- 
gliori . 

Fin  l'Anno  addietro  tal  cof^ernazione  era  entrata  nel  Tur- 
chefco  Divano  per  la  perdita  di  Belgrado,  e  per  l'apprenfione^ 
delle  vittoriofe  armi  Cefaree  ,  che  cominciò  il  Sulta?io  Acmet 
a  muovere  parola  di  pace  con  fua  MaelVa  Cefarea.  Il  Miniftro 
del  Ke  Britannico  Giorgio  alla  Porta  fu  incaricato  di  trattarne. 
Vi  prertò  orecchio  \! Imperador  Carlo  ^  ma  fuo  malgrado  ;  per- 
chè gli  flava  fui  cuore  la  rottura  della  guerra  dalla  parte  degli 
Spagnuoli,  né  fi  potea  credere,  che  alla  loro  avidità  e  fortu- 
na foffe  fufficiente  preda  la  Sardegna  .  Si  oflervò  nondimeno 
fui  fine  dell' Anno  prefente  fcemato  di  molto  l'ardore  de' Tur- 
chi per  la  progettata  Pace,  o  vogliam  dire  Tregua  ;  e  non  per 
altro  fé  non  per  gli  avvifi  cola  giunti  d'avere  il  Re  Cattolico 
dato  all'armi  contra  dell' Augufto  Monarca.  Contuttociò  da 
che  feppe  il  Sultano  il  magnifico  preparamento  di  forze  guer- 
riere fatto  in  queft'  Anno  ancora  non  men  da  Celare  ,  che' 
dalla  Veneta  Repubblica  ,  per  continuare  più  che  mai  la  guer- 
ra :  ripigliarono  con  calore  i  negoziati  della  Pace  colla  media- 
zione de' Miniftri  d'Inghilterra  e  d' Ollanda  .  Per  Luogo  del 
Congreffo  fu  fcelto  Paifarovitz  nella  Servia  ,  dove  fi  raun^ro- 
lao.  i  Plenipotenziarj  dell' Imperadore,,  della  fuddetta  Repubbli- 
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Era  Voig.  ca,  c  dcllaPofta.  Al  compimento  di  quedo  negoziato  non  fi 
Ann.  1718.  pQ^^  giugnere  fé  non  nel  di  27.  di  Giugno  ,   nel  qual  giorno 
furono  fottofcritti  gli  Articoli  della  concordia  di  Cefare  e  de' 
Veneziani  colla  Porta  Ottomana  ,  confidenti  in  una  Tregua  di 
ventiquattro  anni .  Reftò  l' Imperadore  in  poffefTo  di  tutte  le 
conquide  finqui  da  lui  fatte  ,  cioè  della  Servia  con  Belgrado , 
di  Temiswar,  di  una  particella  della  Valacchia,  con  altri  van- 
taggi 5  che  a  me  non  occorre  di  rammentare .  A  i  Veneziani 
reftarono  Butintrò,  la  Prevefa,  Vonizza,  Imofchi  ,  le  I fole  di 
Cerigo,  con  altri  vantaggi ,  ma  non  compenfanti  in  menoma 
parte  la  perdita  del  bel  Regno  della  Morea  .    Fino  a  i  noftri 
giorni  dura  l' indignazione    de'  Criftiani  zelanti  contra  di  chi 
obbligò  l'Augufto  Carlo  VI.  e  la  Kepubblìca  Veneta  alla  Pace  o 
Tregua  fuddetta  .  Da  gran  tempo  non  s'era  veduta  più  bella 
apparenza  di  dare  una  forte  fcoffa  all'Imperio  Ottomano.  Avea 
Celare  in  piedi  una  fioritiffima  Armata  con  un  Generale  in. 
comparabile  ,  colle  milizie  tutte  incoraggite  per  le  precedenti 
vittorie;  laddove  i  Turchi  erano  fpaventati,  avviliti,  e  full'orlo 
di  maggior  precipizio . 

Fama  corfe  ,  che  il  Principe  Eugenio  aveffe  meditato  ,  non 
già  d'inviarli  alla  volta  dì  Coftantinopoli ,  ma  d'inoltrarfi  per 
quella  fìrada,  e  poi  rivolgerfi  verfo  Teflalonica  ,  o  fia  Saloni- 
chi  ,  per  darfi  mano  co  i  Veneziani  ,  e  tagliar  fuori  un  buon 
pezzo  del  paefe  Turchefco  .  Se  ciò  è  vero  ,  e  fé  quefto  foffe 
riufcito,  fi  può  difputarne  ;  ma  bensì  è  fuor  di  dubbio,  che 
dalla  mofla  dell'  armi  Spagnuole  provenne  la  neceffita  di  paci- 
fìcarfi  colla  Porta,  mentre  era  minacciato  d'invafione  tutto 
il  dominio  Auftriaco  in  Itaha  .  Perchè  fu  differita  per  molte 
fettimane  la  pubblicazion  della  Pace  fuddetta ,  il  Generale  de' 
Veneziani  Schulemburg  fi  portò  all'  affedio  di  Dolcigno  ,  nido 
infame  di  Corfari  ,  nel  di  24.  di  Lugho  .  Convenne  defiftere 
dalle  oftilitk  ,  perchè  giunfe  l'avvifo  della  Pace  .  Ma  nel  vo- 
lerfi  ritirare  i  Veneti ,  furono  infeguiti  da  i  Dulcignotti ,  e  bi- 
fognò  menar  ben  le  mani.  Crebbe  in  quefii  tempi  la  mormo- 
razione contra  del  Cardinale  Alberoni  ,  perchè  furono  pub- 
blicate alcune  Lettere  ,  che  fi  dilfero  intercette  ,  fcritte  al 
Principe  Ragozzi ,  ribello  e  nemico  di  Cefare  ,  affinchè  foffe 
mezzano  a  ftabilire  una  Lega  fra  il  Re  Cattolico  e  il  Sultano 
Acmet ,  di  modo  che  dalla  parte  ancora  de'  Turchi  fi  facelTe 
guerra  all'Imperador  de'Romani.  Chiunque  riputava  effo  Por- 
pora- 
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porato  di  forte  ftomaco  ,  e  portato  ad  ogni  maggior  rifoluzio-  Era  Voig. 
ne,  che  potefle  influire  all'ingrandimento  della  Corona  di  Spa-  ^""-  '7^8. 
gna,  non  ebbe  difficulta  a  tener  per  certo  quel  progetto  d'al- 
leanza .  Ma  ad  altri  parve  eflb  troppo  inverifmiile  ,  perchè 
contrario  al  pregio  della  Pietà  ,  che  riiplendeva  nel  Cattolica 
Monarca  Filippo  V,  e  all'ufo  lodevole  de' gloriofi  fuoi  Ante- 
ceflbri  ,  i  quaU  non  mai  hanno  voluto  Tregua,  non  che  Lega, 
con  un  nemico  del  nome  Criftiano.  • 

Intanto  profeguiva  la  Corte  di  Spagna  il  fuo  grandiofo 
armamento,  e  in  Sardegna  fi  facea  mafTa  delle  genti ,  artiglie- 
rie ,  munizioni  e  navi .  Verfo  qual  parte  aveffe  a  piombare 
la  preparata  tempefta,  niun  lo  poteva  prevedere  di  certo.  Chi 
credea  per  li  Porti  della  Tofcana  pofleduti  da  Cefare,  chi  per 
Napoli,  e  chi  per  lo  Stato  di  Milano  .  Spezialmente  fi  dubitò 
dell'ultimo,  perchè  ì\  Re  Vittorio  Amedeo  avea  fatto  venir  di 
Sicilia  un  groffo  convoglio  di  munizioni  e  truppe;  campeggia- 
va anche  con  molta  gente  a  i  confini  del  Milanefe  ;  e  non  era 
occulto,  che  palTava  fra  lui  e  il  Re  Cattolico  non  lieve  intrin- 
fechezza  ;  s'era  anche  trattato  fra  loro  un  Trattato  di  Lega  . 
Ma  niun  fi  trovò  più  delufo  dello  fteflb  Re  di  Sicilia  ,  perchè 
all' im prò vvifo  s'inteie,  che  l'Armata  navale  Spagnuola,  alza- 
te l'ancore  dalla  Sardegna  era  paflata  alla  Sicilia  ftefla  per  in- 
fignorirfene .  Riiveglioffi  allora  un  gran  bisbiglio,  gridando  i 
poco  parziali  della  Spagna  ,  vederfi  oramai  ,  quanto  polTa  in 
cuore  d'alcuni  Potenti  del  fecolo  la  fmoderata  voglia  del  con- 
quiftare.  Non  effe  re  gran  tempo,  che  con  folenne  Pace,  e  fo^ 
lenni  Giuramenti  avea  la  Corte  di  Spagna  ceduta  la  Sicilia  al 
Re  Vittorio  ;  nulla  avere  mancato  quedo  Real  Sovrano  ai  pat- 
ti; e  pure  fenza  fcrupolo  alcuno,  e  dopo  le  maggiori  dimodra- 
zioni  di  amicizia,  effere  procedute  l'armi  Spagnuole  a  fpogliar- 
lo  di  quel  Regno  .  Se  cosi  fi  opera  (  andavano  efll  dicendo  ) 
dove  è  più  la  pubblica  fede  ,  e  chi  ha  più  da  credere  a  i  Re- 
gnanti ?  Fece  anche  quefta  novità  fempre  più  fparlare  del  Por- 
porato primo  Minidro  di  Spagna  ,  a  cui  fi  attribuivano  tutti 
gl'impegni  di  quella  Corte.  Tuttavia  non  mancò  effa  Corte  di 
pubblicare  un  Manifefto  ,  con  cui  fi  ftudiò  di  dar  qualche  co- 
lore alla  prefa  rifoluzione  fua ,  intorno  a  cui  non  appartiene  a 
me  di  profferir  giudizio.  Ora  nel  di  ultimo  di  Giugno  pervenu- 
ta PArraata  Spagnuola  in  faccia  di  Palermo,  giacché  non  v'era 
luogo  alla  difefa  di  quella  fedehfllma  Citta,  i  Magiftrati  ne  por- 
tara- 
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Era  voig.  tarono  le  chiavi  al  Generale  Spagnuolo  ,  e  con  inceflanti  accia- 
Ann.  1718.  j-j^a2Ìoni  di  gioia  fu  quivi  proclamato  il  Re  Filippo  V.  Erafi 
quivi  ritirato  il  Conte  Annibale  Majfei  Mirandole  fé  ,  Viceré 
di  quel  Regno  ,  con  lafciar  prefidio  nel  Caftello,  che  fra  pochi 
di  venne  in  poter  de  gli  Spagnuoli.  Rinforzò  effe  Conte  colle 
mihzie  ricavate  da  Palermo  ,  Cattania  ,  ed  Agofta  ,  i  prefidj 
diSiracufa,  Mefifma ,  Trapani,  e  Me  lazzo  ,  e  fece  ricoverare 
•  in  Malta  le  Galee  del  fuo  Padrone  .  EfTendo  ritornata  in  Sar- 
degna la  Flotta  Spagnuola ,  per  imbarcare  il  refto  delle  mili- 
zie, con  effe  sbarcò  dipoi  in  Sicilia  il  Marchefe  diLeede  Fiam- 
mingo, Generale  di  terra  del  Re  Cattolico,  che  poi  fece  ma- 
raviglie di  condotta  evalore  in  quell'imprefa  .  Intanto  Catta- 
nia col  Caftello  fu  prefa  ,  e  bloccata  la  Citta  di  Meflina  ,  do- 
ve dopo  effe  re  entrate  l'armi  Spagnuole,  cominciarono  le  ofti- 
litU  contra  di  que'  Caftelli .  Fu  anche  meflb  il  blocco  a  Me- 
lazzo  e  a  Trapani .  In  fomma  pareano  difpofte  tutte  le  co- 
fe  ,  per  vedere  in  breve  tornata  tutta  la  SiciUa  fotto  la  fi- 
gnoria  del  Re  Cattolico  ;  e  farebbe  fucceduto  ,  fé  non  foffe- 
ro  entrati  in  ifcena  altri  Potentati  a  rompere  le  mifure  della 
Spagna . 

Non  dormiva  l'Imperador  Carlo  VL  e  molto  meno  i  fuoi 
Miniftri  di  Napoli  e  Milano  ,  i  quali  da  che  cominciò  a  fco- 
prirfi  il  mal  animo  de  gli  Spagnuoli,  non  aveano  cefTato  di  far 
gente  ,  e  di  preparar  munizioni  ,  per  ben  accogliere  ,  chi  fi 
Ibfle  prefentato  nemico  .  S'erano  anche  mofle  le  Potenze  Ma- 
ritime  ,  ficcome  garanti  della  celfione  di  Sicilia ,  ed  obbligate 
a  foflener  anche  l' Imperadore  ne  gli  acquifti  fuoi  .  A  nome 
del  Re  Britannico  Giorgio  L  fece  lo  Stenop  fuo  Miniftro  a  Ma- 
drid varie  doglianze  e  protefte  ,  con  rapprefentare  fopra  tutto 
i' obbligo  e  la  determinazione  dell'  Inghilterra  di  difendere  i 
fuoi  Collegati  ;  al  qual  fine  fi  prepai'ava  una  poderofa  fquadra 
di  Vafcelli  .  Più  alto  all'incontro  parlò  il  Cardinale  Albero?ìi , 
e  diede  affai  aconofcere,  che  poca  impreffione  in  lui  faceano 
fomiglianti  bravate  .  Servirono  pofcia  le  altrui  minacele  a  far 
maggiormente  affrettare  la  fpedizione  contro  la  Sicilia  colla 
fperanza  divederla  conquiftata  tutta  ,  prima  che  compariffe- 
ro  in  quelle  parti  le  vele  Inglefi  .  Intanto  il  Re  Vittorio  Ame- 
deo fi  rivolfe  tutto  all'  Imperadore  ,  e  alle  fuddette  Potenze 
Maritime  .  Trattoffi  in  Londra  della  maniera  di  mettere  fine 
a  q^uefte,  turbolenze  :.  e  perciocché,  fi.  conobbe  ,  non  aver  forza, 
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eflb  Re  Vittorio  per  la  difefa  della  Sicilia  ;  né  l'Imperadore  fi  pra  Voi^. 
fentiva  voglia  ,  per  far  piacere  a  lui  ,  di  fpoiar  quefto  impe-  ^""-  '7»8. 
gno  ;  e  mafTimamente  perchè  egli  s'era  avuto  a  male,  che 
queir  Ifola  ,  tanto  neceflaria  alla  confervazion  del  Regno  di 
Napoli,  foffe  fiata  a  lui  tolta  ,  e  data  a  chi  non  vi  avea  fo- 
pra  ragione  alcuna  :  nel  di  due  d'Agofto  fu  formato  in  Lon- 
dra il  Piano  d'una  Pace  da  proporfi  al  Re  Cattolico,  la  quale 
fc  non  foffe  accettata,  tutte  quelle  Potenze  s'impegnavano  di 
adoperare  l'eforcifmo  della  forza,  per  farla  accettare.  In  que- 
lla riioluzione  concorfe  ancora  il  Criftianiffimo  Re  Luigi  Xl^. 
o  per  dir  meglio  Filippo  Duca  d'  Orleans  Reggente  di  Fran- 
cia :  giacché  la  Corte  di  Madrid  avea  gik  cominciato  a  sfo- 
derar pretenfioni  contro  la  tutela  del  picciolo  Re,  e  a  dichia- 
rare inefficaci  e  nulle  le  Rinunzie  fatte  dal  Re  Filippo  a'  pro- 
prj  diritti  su  la  Corona  di  Francia  :  cofe  tutte,  che  alteraro- 
no forte  effo  Duca  Reggente  ,  e  gli  altri  Principi  dei  fanguc 
Reale  .  Portavano  le  riloluzioni  della  propolla  concordia  fra 
l'altre  cofe,  che  la  Sicilia  fi  aveffe  da  cedere  a  fua  Maeila  Ce- 
farea,  e  che  in  ricompenfa  di  tal  ceffione  fi  doveffe  cedere  il 
Regno  di  Sardegna  al  Re  Vittorio  Amedeo  :  cambio  fomma- 
mente  fvantaggiolo  ,  a  cui  quel  Real  Sovrano  per  un  pezzo 
non  feppe  accomodarfi ,  ma  che  in  fine  configliato  dalla  Pru- 
denza, la  quale  s'ha  da  conformare  alle  condizioni  de' tempi, 
per  non  potere  di  meno  ,  egli  approvò  .  Trattoffì  quivi  pari- 
mente dell' eventual  fucceffione  de'  Ducati  di  Parma  e  Piacenza 
in  mancanza  di  eredi  legittimi  ,  per  un  Figlio  della  Regina  di 
Spagna  Elifabetta  Farnefe . 

Intanto  fijl  principio  d'Agoflo  cominciò  a  comparire  we' 
mari  di  Napoli  la  forte  fquadra  Inglefe ,  condotta  dall' -^ww/- 
raglio  Bing^  che  fervendo  di  fcorta  a  molti  Legni  da  trafpor- 
to  carichi  di  milizie  Alemanne  ,  fece  poi  vela  alla  volta  ài 
Meffina.  Cercò  bene  VAmmiraglioCaJìagnedo  S^2i^V[uo\o  à' cn- 
trar  colle  lue  navi  nel  Porto  d'effa  Mcffina  ;  ma  il  gran  fuoco 
fatto  dal  Forte  di  San  Salvatore  e  della  Cittadella  ,  non  glielo 
permiie,  e  furono  obbligati  i  luoi  Legni  a  ritirarfi  con  grave 
danno  .  Giunta  dipoi  la  Flotta  Inglele  nel  Molo  di  Meffnia  , 
feh^emente  sbarcò  le  truppe  ,  ed  allora  quelle  Fortezze  ,  Ut- 
tute  dal  Marchefe  di  I^ede  ,  inalberarono  lo  (lendardo  Impe- 
riale .  Circa  altri  dieci  mila  foldati  Cefarei  marciarono  da  Na- 
poli verfo  Reggio  di  Calabria,  per  paffare  in  Sicilia.  Andò  po- 
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Era  Voig.  fcia  lì  Bing  in  traccia  della  nemica  Armata  navale,  confif^entc 
Ann.  1718.  jjj  ventifei  Navi  da  guerra  ,  fette  Galee  ,  e  molti  Legni  da  ca- 
rico ,  per  fignificare  a  quell'  Ammiraglio  le  commiffioni  della 
fua  Corte  :  La  trovò  fchierata  in  ordinanza  di  battaglia ,  né 
tardò  molto  a  udire  il  fifchio  delle  palle  de'  lor  cannoni  ,  ef- 
fendo  flati  gli  Spagnuoli  i  primi  a  fparare  .  Si  venne  dunque 
nel  di  15.  d'Agofto  a  battaglia,  ma  battaglia  di  poco  contrailo, 
perchè  gli  Spagnuoli  batterono  tofto  la  ritirata.  Diedero  loro 
la  caccia  gl'Inglefi,  s'impadronirono  di  varj  loro  Valcelli,  al- 
tri ne  abbruciarono,  e  fecero  di  molti  prigioni  :  laonde  'a Flot- 
ta Spagnuola  rimafe  poco  men  che  disfatta.  L'Ammirag.ioCa- 
flagnedo  fi  ritirò  a  Cattania  a  farfi  curare  per  le  feiite  rice- 
vute. Ma  quefte  disgrazie  di  mare  nulla  intiepidirono  le  azio- 
ni di  terra  del  Generale  Spagnuqlo  Mnrchefe  di  Leede  .  Ancor- 
ché fi  fofle  accrefciuto  di  molto  il  prefidio  della  Cittadella  di 
Meflina  ,  pure  gli  convenne  renderfi  al  valore  de  gli  affedianti 
nel  di  2p.  di  Settembre  ,  infieme  col  Torte  di  San  Salvatore  : 
con  che  reftò  tutta  Mefiina  in  potere  de  gli  Spagnuoli ,  che 
paffarono  dipoi  all'  alTedio  di  Melazzo  .  ElTendo  poi  sbarcato 
un  groflb  corpo  di  Tedefchi  in  vicinanza  di  quella  Piazza  ,  i 
Generali  C^rr/?/^  q  Veterani  nel  di  15.  d'Ottobre  tentarono  di 
farne  sloggiare  gli  Spagnuoli  .  Sulle  prime  favorevole  fu  loro 
la  fortuna,  ma  non  fini  la  faccenda  ,  che  rimafero  sbaragliati . 
I  fugitivi  fi  ricoverarono  in  Melazzo,  che  alzò  allora  bandiera 
Imperiale.  Il  nerbo  maggiore  de  gli  Alemanni  pafTati  in  Sici- 
lia fi  afforzò  verfo  la  Scaletta  in  vicinanza  di  Meffina  .  In  ta- 
le f^ato  reftarono  gli  affari  di  quell'  Ifola  fino  all'  Anno  ve- 
gnente . 

Eka  già  pafTato  a  miglior  vita  fin  l'Anno  1701.  nel  di  16, 
di  Settembre  Giacomo  IL  Stuardo  Re  della  Gran  Bretagna,  che 
già  vedemmo  fpogliato  del  fuo  Regno.  Nell'Anno  prefente  a 
di  fette  di  Maggio  giunfe  ancora  al  fine  de'  fuoi  giorni  la  Re- 
gina fua  Coniorte  Maria  Beatrice  Eleonora  d  Efle  in  San  Ger- 
mano nell'Aia  preffo  a  Parigi,  Principeffa ,  a  cui  aveano  for- 
mata una  più  iìluftre  Corona  le  fue  infigni  Virtù  .  Al  di  lei 
Piglio  Giacomo  IlL  dimorante  in  Italia  fotto  nome  del  Ca- 
valicr  di  San  Giorgio  ,  avea  il  Pontefice  Clemente  XL  proccu- 
rata  in  Moglie  Clementina  Sobiifchi  ,,  Figlia  del  Principe  Gia- 
como ,  nato  da  Giovanni  III.  Re  di  Polonia  .  Veniva  quella 
Principeffa  in  Italia  ,  ma  reftò  trattenuta  in  Infpruch  per  or- 
dine 
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^ine  ddV  Imperadore  ,  a  fine  di  far  conofcere  a  Giorgio  I.  Re  Era  volg. 
d  Inghilterra,  ch'egli  non  approvava  quel  matrimonio.  Si  tro-  ^"*-  ^7^8. 
vò  Lol  tempo  il  ripiego  di  latciarla  fuggire  travertita,  con  aver 
l'Augufto  Carlo  VL  ferrati  gli  occhi  :  laonde  in  Monte  Fiaico- 
BC  nell'Anno  feguente  fu  accoppiata  col  luddetto  Re  Giacomo 
dopo  il  Tuo  ritorno  dalla  Spagna  ,  di  cui  parleremo  fra  poco  . 
Superbi  regali  fece  il  fanto  Padre  ad  amendue  ,  e  fatto  lor 
preparare  in  Roma  un  Palazzo  con  ricchi  arredi  ,  ed  afiegna- 
ta  loro  un'  annua  penfione  di  dodici  mila  feudi ,  colla  lor  pre- 
fenza  accrebbe  pofcia  il  1  udrò  di  Roma. 

Anno  di  Cristo   171^.  Indizione  XII. 
Di  Clemente  XI.  Papa  20. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  p. 

VI  DE  SI  in  queft' Anno  uno  fpettacolo  forfè  non  mai  ve- 
duto ,  cioè  le  principali  Potenze  dell'  Europa  unite  in 
guerra  contro  la  Spagna  ;  e  la  Spagna  fola  fenza  fgomentarfi 
far  fronte  a  tutti  .  Avea  già  il  Re  Vittorio  Amedeo  nel  di  18. 
di  Ottobre  dell'  Anno  precedente  abbracciata  la  Lega  di  Cefa- 
re,  Francia,  ed  Inghilterra  ,  confentendo  al  cambio  dell' ora- 
mai perduta  Sicilia  colla  Sardegna  ,  che  pure  ftava  in  mano 
del  Re  Cattolico.  Però  quefti  Potentati  cominciarono  maggior- 
mente a  dilporfi  per  condurre  colla  forza  la  Corte  di  Madrid 
a  quella  Pace  ,  che  colle  amichevoli  efortazioni  non  fi  potea 
da  ella  ottenere  .  Aveano  effi  fatto  proporre  al  Re  Filippo  V, 
le  determinazioni  prefe  dalla  quadruplice  Alleanza  ,  per  refti- 
tuire  la  quiete  all'Europa,  ma  con  poca  fortuna  a  cagion  di 
certe  condizioni  contrarie  a  i  defiderj  e  alle  fperanze  del  Gabi- 
netto Spagnuolo  .  Ora  quali  nel  medefimo  tempo  tanto  il  Re 
Britannico  Giorgio  I.  quanto  il  Criftianilfimo  Re  Luigi  XV»  o 
fìa  fotto  nome  di  lui  il  Reggente  Duca  d'Orleans  ^  dichiararo- 
no la  guerra  alla  Spagna  .  Nel  dì  nove  di  Gennaio  del  prefen- 
te  Anno  fu  pubblicata  in  Parigi  quefta  dichiarazione  ,  e  in 
Londra  nel  dì  28.  del  precedente  Dicembre,  il  qual  giorno  all' 
Inglefe  vien  quafi  a  cadere  in  quello  della  Francia.  Sìghuni, 
che  oli  altri  Sovrani  imputavano  tutti  quelli  fconcerti  al  folo 
Cardinale  Al  baroni  ^  primo  Miniftro  della  Corte  di  Madrid;  e 
fpezialmente  di  lui  fi  dolfe  il  Miniftero  della  Corte  di  Francia 
in  un  Manifefto,  che  fu  nella  fteffa  occafion  divulgato.  Ma  fc 
Tomo  XI L  P  que- 
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Era  voig.  qucflePotenze  vollero  per  cagione  di  quefto Porporato  far  guerra^ 
Ann.  1719.  ^ji^  Spagna  ,  anche  il  Porporato  la  facea  loro  nel  medefimo- 
tempo  5  e  nel  cuore  de  i  loro  Regni.  Manipolò  follevazioni  in 
Ifcozia  ,  che  prefero  fuoco  .  Oltre  al  Duca  d' Ormond  efiliato 
dall' Inghilterra,  che  s'era  ricoverato  in  Ifpagna  ,  chiamò  co- 
la anche  il  Cavalier  di  San  Giorgio  ,  o  fia  il  Re  Giacomo  III, 
il  quale  nel  Febbraio  del  prefente  Anno  eolla  maggior  pofTibile 
fegretezza  fi  parti  da  Roma  ,  ed  ebbe  poi  la  fortuna  d'arrivar 
fano  e  falvo  a  Madrid  .  Seguirono  varie  commozioni  de  gli 
Scozzefi  ,  e  fé  una  crudel  tempefta  non  diffipava  una  Flotta 
moffa  di  Spagna  con  genti  edarmi,  forfè  l'incendio  in  quelle 
parti  fi  farebbe  maggiormente  aumentato  .  Fu  cagione  quefta 
Iciagura  ,  che  pochi  Sp^gnuoli  pervenifTero  a  foftenere  la  ri- 
voluzion  della  Scozia  ,  e  che  in  fine  perduta  la-  fperanza  di 
quefto  colpo,  ed  affinchè  effo  Cavalier  di  San  Giorgio  non  fof- 
fe  di  oftacolo  alla  Pace  ,  fi  congedò  quefto  Principe  dal  Re 
Cattolico,  e  tornoffene  ben  regalato  nell'Autunno  in  Italia, 
dove,  ficcome  abbiamo  detto  di  fopra,  dopo  aver  fpofata  la 
Principerà  Clementina  Sobiefchi  ,  pafsò  poi  con  effa  ad  abita- 
re in  Roma. 

L'  ALTRA  guerra  ,  che  fece  l' intrepido  Cardinale  Alberonì 
alla  Francia  ,  fu  quella  di  fufcitar  le  pretenfioni  dei  Re  Filip- 
po V,  intorno  alla  Reggenza  di  quel  Regno  ,  durante  la  mino- 
rità del  Re  Luigi  XV,  foftenendola  dovuta  a  sé  ,  come  al  più 
proflìmo  alla  fucceffione  nel  Regno  di  Francia  .  Le  Rinunzie 
dalla  Maefta  fua  fatte  fi  dicevano  invalide  e  nulle  ;  e  non  fi 
taceva  ,  che  fé  foffe  mancato  il  picciolo  Re  ,  intendeva  il  Re 
Cattolico  di  far  valere  i  fuoi  diritti  fopra  la  Monarchia  Fran- 
zefe  .  Andavano  tali  ftoccate  a  ferire  il  cuore  di  Filippo  d'Or- 
leans Duca  Reggente,  e  de  gli  altri  Principi  della  Real  Cafa  , 
giacché  fecondo  la  Pace  di  Utrecht  ,  e  in  vigore  de'  patti  e 
delle  Rinunzie  precedenti  ,  la  Cafa  d'Orleans  aveva  acquifta- 
to  ogni  diritto  al  Regno  con  efclufione  della  Linea  di  Spagna  . 
E  perciocché  fi  venne  a  fcoprire  ,  che  il  Principe  di  Cellima- 
re  Ambafciatore  del  Re  Cattolico  in  Parigi  fabbricava  delle 
mine  fegrete  ,  per  muovere  fedizioni  e  guerra  civile  in  Fran- 
cia ,  fu  obbligato  a  sloggiare  .  Pubblicoflì  ancora  un  biglietto 
dell' Alberoni,  comprovante  quelle  occulte  trame,  facendoli 
Duca  Reggente  valer  tutto,  per  giuftificare  l'intimazion  della 
guerra  contro  la  Spagna  ,  e  per  far  delle  amare  querele  con^ 
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tra  d'efìfo  Cardinale,  trattato  da  nemico  della  quiete  dell' Eu-  Era  Voif. 
ropa,  ed  opprefifore  della  Monarchia  di  Spagna  .  Ora  nell'Apri-  ^""-  '"'^'• 
le  del  prefente  Anno  cominciò  l'efercitoFranzefe  verfo  la  Na- 
varra  le  oftilita  contra  de  gli  Spagnuoli  ,  e  dopo  aver  prefo 
alcuni  Forti,  mife  l'affedio  a  Fonterabbia  ,  e  vi  concorfero  a 
foftenerlo  per  mare  alquanti  Vafcelli  Inglefi  .  Fu  ben  difefa 
quella  Piazza  fino  al  di  i6,  di  Maggio  ,  in  cui  quel  prefidio 
con  capitolazione  onorevole  la  confegnò  aìFranzefi.  Pafsò  di- 
poi il  Marefciallo  Duca  di  Bervkb  nel  giorno  2p.  del  Mefe  di 
Giugno  ad  afTediare  San  Sebaftiano  .  Per  la  gagliarda  refiften- 
za  de'  Spagnuoli  ,  folamente  nel  di  due  di  Agof!o  entraronq 
Tarmi  Franzefi  in  quella  Citta  ,  eflTendofi  ritirata  la  guarnigio- 
ne nella  Cittadella  ,  che  poi  nel  di  17.  con  buoni  patti  fi  ri- 
tirò anche  di  la.  Fu  creduto  configlio  del  Cardinale  Alberoni 
l'aver  fatto  venire  fino  a  Pamplona  il  Re  Cattolico,  per  dar 
calore  alle  fue  armi  in  quelle  parti  ;  ma  egli  pofcia  ne  i  fuoi 
ManifelH  piij  torto  derife  quefta  andata  di  S.  M.  Cattolica  ;  e 
in  fatti  ad  altro  efla  non  fervi ,  che  per  far  udire  più  prefto 
a  quel  Monarca  la  nuova  delle  perdute  fue  Piazze.  Quel  eh' è 
certo  ,  perchè  fi  temeva  ,  che  i  Franzefi  paffaiTero  fino  alla 
flefla  Pamplona  ,  quella  Real  Corte  giudicò  miglior  partito  il 
ritornarfene  ,  ed  anche  in  fretta  ,  a  Madrid  .  Fecero  poi  efiì 
Franzefi  dalla  parte  del  RofTiglione  un'  invafione  nella  Catalo- 
gna colla  prefa  di  alquanti  Luoghi .  Così  pafTava  la  guerra  di 
Prancia  contro  gli  Spagnuoli  ;  nel  qual  tempo  ancora  fi  rap- 
prefentò  in  Parigi  la  ftrepitola  Commedia  del  Miffiflipì,  ài  cui,. 
e  degl'imbrogli  di  Giovanni  Laivs  Scozzefe,  autore  di  quelle 
fcene,  il  qual  poi  nel  172^.  terminò  in  Venezia  i  fuoi  giorni, 
a  me  non  conviene  di  dirne  altro  ►  Qui  non  finirono  le  per- 
cofle  date  in  quell'Anno  alla  Spagna .  Anche  l'Armata  de  gì' 
Inglefi  nel  di  dieci  d' Ottobre  arrivata  al  Porto  della  Città  di 
Vigo,  s'^impadroni  fra  poco;  della  mcdefi ma. ,  e  poi  della  Cit- 
tadella nel  di  21.  d'eflb  Mefe- 
Piu^  afpra  guerra  intanto  fi  faceva  in  Sicilia  .  Profeguiva- 
no  quivi  gli  Spagnuoli  il  blocco  di  Melazzo ,  ed  erano  pure 
in  quelle  vicinanze  i  Tedefchi  con  patire  grave  incomodo  si 
l'una  che  l'altra  parte.  Scarfeggiava  forte  di  vettovaglia  quel- 
la Piazza  ;  ma  verfo  il  fine  di  Gennaio  varie  Navi  Inglefi  fe- 
licemente approdate  a  quel  Porto ,  vi  recarono  tanta  copia  di 
^vettovaglie  ,   che  il  prefidio  fi  rife  da  lì  [innanzi  de' nemici .. 
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F.ra  voig.  Non  ccflavano  il  Conte  Daun  Viceré  di  Napoli,  e  il  generofo 
^""' •'7'P- Cavaliere  Come  Coloredo ^  ultimamente  inviato  al  Governo  di 
Milano  per  la  morte  accaduta  del  Principe  di  Levenjìein  ,  di 
ammaliar  gente  e  provvifioni ,  per  ifcacciar  dalla  Sicilia  gliSpa- 
gnuoli  .  Circa  cinquecento  vele  nel  di  23.  di  Maggio  fi  mof- 
lero  da  Baia  ,  cariche  di  dieci  mila  combattenti  ,  di  cannoni , 
mortari,  ed  altri  militari  attrecci,  e  fcortate  da  alcuni  Vafcel- 
li  Inglefi.  Nel  di  28.  del  feguente  Mefe  quello  gran  Convoglio 
felicemente  sbarcò  in  Sicilia  preffo  Patti.  A  tale  avvifo  il  Ge- 
nerale Spagnuolo    Marchefe   di  Leede    frettolofa mente    levò  il 
campo  da  Melazzo  con  lafciare  in  preda  a  i  nemici  alcune  mi- 
gliaia di  facchi  di  farina  ,  ed  altre  provvifioni  ,  e  fecento  fol- 
dati  infermi  ,   e  fi  ritirò   verfa  Francavilla  .    Impadronironfi 
frattanto  i  Cefarei  dell'  Ifola  di  Lipari.    Era  il  Maychefe  di 
Leede  maeftro  di  guerra  ,  e  gareggiava  in  lui  la  prudenza  col 
valore  ;  fapea  rifparmiare  il  fangue  ;  far  con  giudizio  i  pofta- 
menti,  e  alle  occorrenze  ben  aflalire  ,  e  meglio  difenderfi.  Se 
non  foffero  a  lui  mancate  le  forze  ,  difficilmente  gì'  Imperiali 
gli  avrebbono  tolta  di  mano  la  Sicilia  .  All'incontra  era  arri- 
vato al  comando  dell'armi  Ccfaree  in  quell'Ifola  il  Generale 
Conte  di  Mercy^  perfonaggio  pien  di  fuoco  guerriero,  allievo 
dell'  invitto  Principe  Eugenio  ,  ma  non  imitatore  della  di  lui 
prudenza.  Ufo  fuo,  fu  il  mandare  al  macello  per  qualfi voglia 
fua  idea  le  truppe  ,  e  di  comperar  tutto  a  forza  di  fangue  :  il 
che  col  tempo  gli  tirò  addolfo  l'odio  di  tutto  l'efercito.  Nel 
di  20.  di  Giugno  andò  quello  focofo  Generale  ad  aflalire  l'olle 
nemica,  guardata  alla  fronte  dal  fiume  Rofelino,  e  riparata  da 
un  forte  trincieramento  .  Furiofo  fu  l'aflalto  ,  ma  con  s'i  gran 
vigore  lo  foftennero  i  valorofi  Spagnuoli  ,  che  il  Mercy  dopo 
avere  facrificati  almen  quattro  mila  de'  fuoi ,  fu  forzato  a  re- 
trocedere ,  con  aver  folamente  tolto  alcuni  podi  a  i  nemici . 
Reftò  egli  fteffo  ferito  in  quella  calda  azione.  Cercarono  le  Re- 
lazioni di  dar  qualche  buon  colore  a  quello  fuo  infelice  sforzo , 
ma  fu  creduto  ,  che  in  Ifpagna  ed  altrove  con  ragione  fi  can- 
tafle  il  TeDeum^  come  per  vera  vittoria  riportata  dal  prode 
lor  Generale ,  benché  ancora  dal  canta  fuo  non  poca  gente  vi 
perifle.  Se  anche  gl'Imperiali  l'attribuivano  a  sé  fteflì  ,  nin- 
no paté  loro  impedire  un  s\  fatto  gufto .  Provoffi  in  quella  ed 
altre  occafioni ,  che  non  pochi  Siciliani  bravamente  folleneva- 
no  il  partito  Spagnuolo. 
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M  A  quanto  andavano  calando  le  forze  del  Re  Cattolico  in    Era  voig. 
Sicilia,    altrettanto  crefcevano    quelle  degl'Imperiali    per  li  Ann.  17 19. 
jpofìTen ti  rinforzi  o  palTati  da  Reggio,  o  condotti  da  Napoli  per 
mare  cola  .  Con  quelìa  fuperiorita  di  gente  non  fu  difficile  a  i 
Cefarei  di  pafTare  fotto  Meffina  ,   avendo  prevenuto  con  una 
marcia  gli  Spagnuoli ,  incamminati  anch'  efTì  a  quella  volta  . 
Da  che  ebbero  prefo  Cartello  Gonzaga  ,  e  fu  da  gli  Spagnuoli 
abbandonato  il  Forte  del  Faro  ,  la  Citta  (lefTa  nel  di  nove  di 
Agofto  venne  alla  loro  ubbidienza  ,  effendofi  ritirata  la  guer- 
iiigione  nella  Cittadella.  Infoffribil  contribuzione  fu  impofta  a 
que' Cittadini,  perchè  molti  di  loro  aveano  impugnata  la  Ipa- 
cla  in  favor  de  gli  Spagnuoli .  Non  tardarono  a  renderfi  i  due 
Cartelli  di  Matagriffone,  e  delCaftellaccio  ;  con  che  rertò  re- 
nitente la  fola  Cittadella ,  contra  di  cui  fi  diede   principio  alle 
ertili ta  .  Cagion  fu  la  prefa'  di  Meffina  ,  che  i  Siciliani ,  ftati 
finqm  molto  parziali  alla  Corona  di  Spagna  ,  prefero  altro  con- 
figlio  ,  e  vennero  a  fuggettarfi  all' Imperadore  ;  ed  intanto  il 
Marcile/e  di  Leede,  giacche  conobbe  di  non  potere  dar  foccor- 
fo  air  affediata  Cittadella  ,  fi  ritirò  infin  verfo  Agorta  .    Così 
gagliarda  difsfa  fece  Don  Luca  Spinola  col  prefidio  Spagnuolo 
nella  Cittadella  di  Meffina  ,  che  foiamente  nel  18.  d'Ottobre 
giunfe  ad  efporre  bandiera  bianca,  e  reftò  nel  di  feguentc  con- 
venuto, che  gli  Spagnuoli  con  tutti  gli  onori  militari  ne  ufcif- 
fero  liberi  ,  e  nello  fteffo  tempo  confegnalfero  anche  il  Forte 
di  San  Salvatore.  Fu  allora,  che  il  Duca  di  Monteleone  Pigna- 
•  telli  entrato  in  Meffina  prefe  per  fua  Maefta  Cefarea  il  polfef- 
fo  della  carica  di  Viceré  di  Sicilia  .    Si  renderono  pofcia  a  gì' 
Imperiali  le  Citta  di  Marfala,  e  di  Mazzara  con  altri  Luoghi:; 
e  già  comparivano  fegnali,  che  il  Marchefe  di  Leede  penfava 
ad  evacuar  la  Siciha  ,  'ftante  l'aver  egli  fpediti  fuori  di  erta  i 
fuoi  equipaggi .  Aveva 'appena  W  Conte  di  G  alias  fatto  il  fuo 
ingrertb  in  Napoli,  come  Viceré  di  quel  Regno ,  che  la  morte 
-venne  a  trovarlo,  ed  ebbe  fra  poco  per  Succertbre  il  Cardi?ik- 
le  di  Scrotembacb .  Fu  in  queft'Anno,  che  Vittorio  Amedeo  jRe 
di  Sardegna  chiamò  tutti  i  fuoi  Vaflalli    a  preientare  i'  titoli 
de' loro  Feudi  ,  e  feguirono  poi  gravi  doglianze  di  molti,  che 
ne  reftarono  fpogliati  .  Perchè  tuttavia  bollivano  in  Roma  le 
controverfie  de'  Riti  Cinefi ,   né  baftavano  a  chiarir  cofe  co- 
tanto lontane  le  fcritture  difcordi  de  i  contendenti  ,  venne  il 
faggio  Pontefice   Clenume  XI,  jn  determinazione    di  fpedire 
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Era  voig.  colk  UH  nuovo  Vicario  Apoftolico  e  Vifitatore ,  per  prendere  Is 
Ann.  lyip.  p|^  accertate  informazioni  in  si  importante  materia  .  Fu  fcelto 
per  s'i  faticofo  impegno  Monfignor  C/jrlo  Ambrojto  Me^^abarba 
nobile  Pavefe ,  che  colla  compagnia  di  molti  Miffionarj,  e  con 
fuperbi  regali  defìinati  all'Imperador  Cinefe,  fi  mife  in  viaggio 
verfo  quelle  tanto  remote  contrade  .  Fece  anche  il  fanto  Padre 
nel  di  ip,  di  Novembre  una  Promozione  di  dieci  egregi  perfo- 
naggi  alla  facra  Porpora  . 

Fini'  il  prefente  Anno  con  una  fcena  ,  che  gran  remore 
fece  non  folamente  in  Ifpagna ,  ma  anche  per  tutta  Y  Euro- 
pa .  Primo  Miniftro  del  Re  Cattolico  Filippo  V,  era  da  qual- 
che Anno  divenuto  il  Cardinale  Giulio  Alberoni ,  e  per  mano 
fua  pafTavano  tutti  gli  affari.  Convien  fare  quefta  giuftizia  all' 
abilita  e  (ingoiare  attività  fua ,  che  il  Regno  di  Spagna  s'  era 
rimeflb  in  un  bel  fiftema  mercè  de'  fuoi  regolamenti ,  ed  era 
giunto  a  ricuperar  quelle  forze  e  quello  fplendore  ,  che  fotto 
gli  ultimi  precedenti  Re  parca  ecliffato  :  tanto  aveva  egli  ac- 
cudito al  buon  maneggio  delle  Regie  finanze  ,  a  rimettere  le 
forze  di  terra  e  di  mare  ,  ad  iftituire  la  Pofta  per  le  Indie  Oc- 
cidentali 5  a  fondare  una  Scuola  di  Gentiluomini  per  iftruirli 
nella  navigazione  ,  e  in  ogni  affare  della  Marina  ,  e  a  levare 
i  molti  abuQ,  che  da  gran  tempo  tenevano  fnervata  quella  po- 
tente Monarchia.  Cofe  anche  più  grandi  meditava  egli,  per 
accrefcere  la  popolazion  della  Spagna  ,  per  introdurre  il  traffi- 
co, le  manifatture,  e  la  coltura  delle  terre  in  quelle  contrade, 
e  per  fare  ,  che  i  tefori  dell'Indie  Occidentali,  e  le  lane  pre- 
ziofe  di  Spagna  ferviffero  ad  arricchire  in  vece  de  gli  Stranieri 
i  nazionali  Spagnuoli .  Buon  principio  avea  anche  dato  a  tali 
idee  con  profìtto  del  Regno .  Tutte  le  mire  fue  in  una  parola 
tendevano  all' efaltazion  di  quella  gran  Monarchia  ,  e  tutto  il 
potea  promettere  dalla  fua  coftanza  in  ciò,  ch'egli  intrapren- 
deva* Ma  quello  Perfonaggio  in  più  maniere  s'era  tirata  ad- 
doffo  la  difavventura  d'effere  mirato  di  mal  occhio  dalle  prin- 
cipali Potenze  dell'  Europa  si  pel  già  operato  contra  dell'  Im- 
peradore,  dellaFrancia,  dell' Inghilerra,  e  del  Re  di  Sardegna, 
e  SI  pel  fofpetto,  che  uomo  gravido  di  sì  alte  idee  non  pregiu- 
dicafife  maggiormente  a  i  loro  interefll  in  avvenire .  Si  univano 
perciò  le  premure  di  tutti  quefti  Collegati  a  detronizzare  que- 
llo poderofo  e  intraprendente  Miniflro,  né  altra  via  trovando,, 
fi  rivolfero  a  Francefco  Famefe  Duca  di  Parma,  Zio  della  Re- 
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gtna  Elifabetta  .  Gli  efibirono  il  Governo  di  Milano  ,  ed  altri  Era  Vo!g. 
vantaggi,  fé  gli  dava  l'animo  di  atterrare  l'odiato  Cardinale .  ^""- ^^ip- 
TrovofTì,  che  il  Duca  era  anch' egli  di Igu (lato  di  lui ,  perchè 
non  rifpediva  mai  i  fuoi  Corrieri,  ed  efigeva,  che  gli  affari  fuoi 
non  arrivalfero  al  Re  ,  fé  prima  non  fi  prefentavano  a  lui ,  e 
non  ne  riceveano  la  fua  approvazione  .  Non  era  fimilmente 
ignoto  al  Duca  eflere  poco  foddisfatta  del  Porporato  la  ftefia 
Regina,  per  certe  imperiofe  rifpofte  a  lei  date  da  elfoMiniftro. 
Però  animofamente  incaricò  il  Marchefe  Annibale  Scotti  fuo 
Miniftro  in  Madrid  di  rapprcfentare  a  dirittura  al  Re  Cattoli- 
co i  graviffimi  danni  5  ch'erano  vicini  a  rifultare  a' fuoi  Regni 
per  cagione  di  quello  Miniftro,  con  dipignerlo  per  uomo  impe- 
tuofo,  violento  ,  e  imprudente,  che  avea  imbarcata  la  Maefla 
fua  in  troppo  pericolofi  impegni,  e  potea  col  tempo  fardi  peg- 
gio colla  rovina  del  Regno  .  Eflere  nelle  congiunture  prelenti 
necelfaria  la  Pace  ,  e  quefta  non  fi  avrebbe  mai,  fé  non  fi  al- 
lontanava un  Minidro  di  configli  e  penfieri  si  turbolenti,  e  ca- 
pace di  dar  fuoco  a  tutte  le  parti  del  Mondo  (  del  che  egli  ftef- 
fo  fi  vantava  )  fenza  riflettere  alle  cattive  confeguenze  delle 
troppo  ardite  rifoluzioni.  Di  quefte  e  d'altre  ragioni  imbevuto 
il  Conte  Scotti ,  animato  ancora  da  i  Miniftri  di  Francia  e  d' 
Inghilterra  ,  rivelò  alla  Regina  la  fua  incumbenza  ;  ed  efìfa  , 
ficcome  Principeffa  di  gran  fenno,  gli  ordinò  di  parlarne  al  Re 
in  ora  tale,  in  cui  anch' ella  moftrerebbe  di  fopragiugnere,  co- 
me perfona  nuova  ,  al  colloquio  .  Cosi  fu  fatto  ;  il  Miniftro 
diede  fuoco  alia  mina  ;  fopravenne  la  Regina  ,  che  potendo 
molto  nel  cuore  del  Re ,  accrebbe  il  fuoco  in  maniera,  che  il 
Re  ft  diede  per  vjnto,  oramai  perfuafo  avere  gii  fmifurati  di- 
fegni  del  Cardinal  Miniftro  coli' inimicar  tante  Potenze  efpofti 
a  troppo  gravi  danni  e  pericoli  non  meno  i  fuoi  Regni,  che  il 
proprio  onore. 

Adunque  nel  dì  quinto  del  Dicembre  di  queft'  Anno  dal 
Segretario  di  Stato  Don  Michele  Duran  fu  prefentato  all'  Al- 
beroni  un  ordine  fcritto  di  pugno  dello  liefìo  Re  ,  con  cui  gli 
fi  proibiva  d' ingerirfi  più  ne  gii  aifari  del  Governo  ;  e  gli  ve- 
niva ordinato  di  non  prefentarfi  al  Paiazzo  ,  o  in  alcun  altro 
luogo  dinanzi  alle  loro  Maefta,  o  ad  alcun  Principe  della  C^^ 
Reale  ;  e  di  ufcire  di  Madrid  fra  otto  giorni,  e  da  gli  Stati  del 
dominio  di  fua  Maeftk  nel  termine  di  tre  fettimane.  ^i  efpreffe 
anche  il  Re  d'  effere  venuto  a  tal  determinazione  fpezialmen- 

te 
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Era  voig.  te  ,  per  levare  un  oftacolo  a  i  Trattati  della  Pace  ,  da  cui  di* 
^'^719-  pendeva  il  pubblico  bene  .  Pertanto  nel  d'i  undici  del  Mele  lud- 
detto,  ottenuti  prima  i  pafìfaporti  dal  Re  ,  e  da  gli  Ambaicia-' 
tori  di  Francia  e  d'Inghilterra,  fi  parti  l'Alberoni  da  Madrid- 
alla  volta  dell'Italia,  con  difegno  di  paflare  a  Genova.  Diri-i 
levanti  Scritture  e  Memorie  portava  egli  feco  ;  vi  fece  rifieffio- 
ne  alquanto  tardi  il  Gabinetto  di  Madrid  ;  fu  nondimeno  a 
tempo  ,  per  ifpedir  gente  ,  che  della  maggior  parte  il  privò  .■ 
Tu  anche  occupato  in  Madrid  molto  oro  ,  da  lui  lafciato  a  un 
fuo  confidente  ;  ma  non  caddero  gik  in  loro  mano  quelle  grof- 
fe  fomme  di  danaro,  ch'egli  da  uomo  prudente  avea  tanto  pri- 
ma inviate  ne' banchi  d'Italia,  per  valerfene  contro  le  vicen- 
de e  i  balzi  preveduti  della  fortuna  in  cafo  di  disgrazia  :  lom- 
me  tali  ,  che  fervirono  pofcia  a  lui  per  vivere  con  tutto  de- 
coro il  redo  di  fua  vita  in  quefte  contrade.  Salvò  ancora  qual- 
che Carta,  che  fervi  alla  fua  giuftificazione  .  Quanto  fi  ralle- 
gralTero  per  la  caduta  di  quefto  si  abborrito  Miniftro  le  Poten- 
ze componenti  la  quadruplice  Alleanza,  ed  anche  molti Gra  - 
di  di  Spagna,  che  prima  relegati,  furono  torto  rimeffi  in  li- 
berta ,  non  fi  può  abbadanza  efprimere  .  Furono  anche  fatti 
per  quefto  fuochi  di  gioia  in  alcuni  Luoghi  di  Spagna  .  Ed  al- 
lora fu  ,  che  i  Miniftri  d'efle  Potenze  e  gli  Ollandefi  Media- 
tori,  rinforzarono  le  lor  batterie,  per  indurre  il  Re  Cattolico 
alla  Pace  .  Di  quefta  appunto  fi  trattò  per  tutto  il  feguente 
verno . 

Anno  di  Cristo   1720.  Indizione  XIII. 
Di  Clemente  XI.  Papa  21. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore   io. 

CONTUTTOCHÉ*  miraffe  il  He  Cattolico  Filippo  V,  come 
quafi  fvanite  le  fue  fperanze  fui  Regno  di  Sicilia,  e  mi- 
nacciata la  fteffa  Spagna  da  mali  più  gravi ,  pure  l'animo  fuo 
generofo  non  fapeva  accom.odarfi  al  difpotico  volere  della  qua- 
druplice Alleanza,  che  fenza  afcoltar  le  ragioni  fue ,  intende- 
va di  dargli  la  legge,  con  avere  (kfe  nel  dì  due  d'Agofto  dell' 
Anno  171 8.  le  condizioni  d'una  Pace  univerfale.  Fece  pertan- 
to nel  Gennaio  dell'Anno  prefente  proporre  dal  fuo  Ambafcia- 
tore  Marchefe  Beretti  Landì  a  gli  Stati  Generali  altri  Articoli , 
fecondo  i  quali  avrebbe  accettata  la  Pace  propofta .  Si  contra- 
ri 
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y]  parvero  queftì  alle  rifoluzioni  gik  prefe  ,  che  in  Parigi  nel  Era  voig. 
di  14.  d'cfib  Mele  i  Miniliri  di  Celare,  e  de  i  Re  di  Francia,  ^""*  ^720. 
Inghilterra  ,  e  Sardegna  reclamarono  forte  ,  e  conchiuiero  di 
continuare  più  ardentemente  che  mai  le  oftilita  contro  la  Spa- 
gna ,  fé  il  Re  non  fi  arrendeva  al  Trattato  fuddetto  di  Lon- 
dra. Aveano  effe  Potenze  già  prefcritto  tre  Mefi  di  tempo  al- 
la Cattohca  Maefta  per  rifolvere  ;  laonde  il  piilfimoRe,  defi- 
derofo  anch' egU  di  reftituir  la  Pace  all'Europa,  nel  di  i^.  del 
fuddetto  Gennaio  abbracciò  interamente  il  predetto  Trattato  di 
Londra  con  tutte  le  lue  condizioni  ;  e  quella  fua  Real  volontà 
efpofta  nel  di  17.  Febbraio  all'  Haia  ,  riempiè  di  confolazione 
tutti  gli  amatori  della  pubblica  quiete.  Vero  è,  che  il  Re  Cat- 
tolico Filippo  y.  cedette  dW  Auguflo  Carlo  VI.  ogni  fua  pre- 
tenfione  e  diritto  fopra  laSiciha,  coli' annullare  ancora  il  pat- 
to della  reverfione  in  caio  della  mancanza  di  mafchi  nell'  Au- 
fìriaca  Famigha.  Parimente  vero  è,  che  cedette  ^X'Kq  Vittorio 
Amedeo  il  Regno  della  Sardegna  ;  ma  quelli  Regni  non  li  pof- 
fedeva  elfo  Re  Cattolico  prima  della  prefente  guerra  .  AH'  in- 
contro in  favore  d'elfo  Monarca  fu  ftabilito  ,  che  venendo  a 
vacare  per  mancanza  di  difcendcnti  mafchi  il  Gran  Ducato  di 
Toicana  ,  e  i  Ducati  di  Parma  e  Piacenza,  in  elfi  fuccedereb- 
bero  i  Figli  mafchi  legittimi  e  naturali  della  Regina  Elifabetta 
Farnefe  ,  Moglie  di  lua  Maefta  Cattolica  ,  efcludendone  fola- 
mente  chi  di  elfi  e  loro  difcendenti  arrivafle  ad  elfsre  Re  di 
Spagna  ;  con  patto  nondimeno  ,  che  tali  Ducati  folfero  rico- 
nofciuti  per  Feudi  Imperiali  ;  e  che  intanto  per  maggior  ficu- 
rezza  vi  fi  mandalfero  prefidj  di  Svizzeri .  Parve  a  molti  cofa 
ftrana,  che  i  Potentati  dell'Europa  difponeflero  con  tanto Def- 
potismo  de  gli  Stati  altrui ,  e  viventi  anche  i  lor  Principi  na- 
turali, coir  imporre  inoltre  ad  elfi  il  giogo  de' fuddetti  prefi- 
dj .  Se  ne  lagnarono  fpezialmente  il  fommo  Pontefice  Clemen- 
te XI,  che  allegava  tante  ragioni  della  Camera  Apoftolica  fo- 
pra Parma  e  Piacenza  ;  e  a  quello  fine  il  Santo  Padre  nel  Feb- 
braio di  queft'  Anno  fped\  alla  Corte  di  Vienna  Monfignore 
Alcjf andrò  Albani  fuo  Nipote ,  con  commiffione  di  difendere  i 
diritti  della  fanta  Sede  .  Pretendeva  altresì  il  Gran  Duca  di 
Toicana  Coftmo  IIL  che  il  dominio  Fiorentino  non  foffe  fug- 
getto  a  Leggi  Feudah  dell'Imperio,  e  che  a  lui  fteffe  ad  eleg- 
gere il  Succeifore .  Gran  dibattimento  era  fi:ato  per  quello  m 
Firenze  ,  dove  que'  Miniftri  penfavano  di  poter  rifulcitare  il 
Tomo  XI L  O  nome 
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Era  Voig.  nome  e  la  Liberta  dell' antica  Repubblica  .  Dichiarò  pertanto 
Ann.  1720.  Il  (^ran  Duca  ,  che  mancando  di  vita  Don  Giovanni  Gajìone 
Gran  Principe  ,  unico  fuo  Figlio  mafchio  ,  a  lui  fuccederebbe 
la  vedova  Elettrice  Palatina  Anna  Maria  Luigia  parimente  Fi- 
glia fua  .  Spedi  anche  un  Miniftro  a  tutte  le  Corti ,  per  re- 
clamare, e  rapprefentar  le  lue  ragioni  .  Ma  dapertutto  fi  tro- 
varono orecchie  fordc  ,  e  al  Gran  Duca  convenne  prendere  la 
legge  da  gli  altri  Potentati,  i  quali  con  difporre  di  quegli  Stati  fi 
crederono  di  efentar  l'Italia  da  altre  guerre  e  disavventure. 

I N  vigore  dunque  della  Pace  fuddetta  il  Ceiareo  Generale 
Conte  di  Mercy  avea  fatto  intendere  al  Marc  he  fé  di  Le  e  de  Ge- 
nerale Spagnuolo  ,  che  conveniva  difporfi  ad  evacuar  la  Sici- 
lia ;  ma  perchè  il  Leede  fi  moftrava  tuttavia  allo  fcuro  del 
Gonchiufo  Trattato,  nel  di  28.  d'Aprile  il  Mercy  fi  moffe  con- 
tro il  campo  Spagnuolo  in  vicinanza  di  Palermo .  Furono  prefi 
alcuni  piccioli  Forti ,  che  coprivano  le  trincee  nemiche  ;  ma 
effendo  in  procinto  i  Cefarei  nel  di  due  di  Maggio  di  maggior- 
mente fvegliare  gli  addormentati  Spagnuoli ,  marciando  in  or- 
dinanza centra  d'effì  :  tanto  dal  campo  loro  ,  che  dalle  mura 
della  Citta  fi  cominciò  a  gridar  Pace  ,  Pace  .  Pertanto  nel  di 
fei  d'efib  Mefe  fra  i  due  Generali  coli' intervento  dell' Ammi- 
raglio InglefeB/^^,  fu  ftabiliro  e  lottofcritto  l'accordo,  cioè 
pubblicata  una  lolpenfion  d'armi,  e  regolato  il  trafporto  delle 
t^o^pe  Spagnuole  lucri  della  Sicilia  e  Sardegna  fulle  cofte  del- 
la Catalogna.  Dopodiché  ne' giorni  concertati  prefero  le  trup- 
pe Imperiali  il  poffefifo  della  Real  Citta  di  Palermo,  del  Molo, 
e  di  Cafiello  a  Mare  fra  le  incefianti  acclamazioni  di  qt-cl  Po- 
polo .  Anche  le  Citta  di  Agoila  ,  e  di  Siracula  a  luo  tempo 
furono  confegnate  a  gli  Ufiziali  Cefarei  .  Potcìa  nel  di  22.  di 
Giugno  cominciarono  le  milizie  Spagnuole  imbarcare  ne' Legni 
di  loro  Nazione  a  fpiegar  le  vele  verio  Barcellona  .  Circa  cm- 
quecento  Siciliani  prelero  anch' tifi  l'imbarco  ,  per  non  fog- 
giacere  ad  afpri  trattamenti ,  o  a  funefti  proctflì  ;  e  i  lor  beni 
furono  perciò  confifcati,  a  cagione  del  loro  operato  contro  dell' 
Imperadore  .  Tornò  dunque  a  rifiorire  la  quitte  in  qu^l  Re- 
gno .  Effendo  fiato  fpedito  in  Sardegna  il  Principe  d'Ottaiano 
di  Caia  Medici,  fui  principio  d' Agolto  prefe  il  pofìTcflb  di  quell* 
Ifola  a  nome  dell' Augufto  Monarca,  con  rilafciarla  polcia  ai 
Miniftri  del  Re  Vittorio  Amedeo^  le  cui  truppe  ,  da  che  ne  fu- 
rono ritirate  le  Spagnuole,  entrarono  in  quelle  Piazze.  Venne 

in- 
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intanto  a  fcoppiare  in  Provenza  una  calamita,  che  difFufe  il  Bra  voig. 
terrore  per  tutta  l' Italia  .  La  poca  avvertenza  del  governo  di  ^""-  ^7-o# 
Marfilia  lafciò  approdare  al  fuo  Porto  la  Pefte ,  fecondo  il  fo- 
lito  portata  cola  da'  paefi  Turcheichi  .  Tanto  fi  andò  tempo- 
reggiando a  confeffarla  tale^  che  efla  prele  piede  ,  e  poi  fiera- 
mente divampò  fra  quell'infelice  Popolo.  A  si  difguftofo  av- 
vifo  commoffi  i  Principi  d'Italia,  e  maffimamente  i  Littorali 
del  Mediterraneo  ,  vietarono  tofto  ogni  commerzio  colla  Pro- 
venza ;  e  il  Re  di  Sardegna  più  de  gli  altri  prefe  le  più  rigo- 
rofe  precauzioni  a  i  confini  de'  fuoi  Stati  ,  affinchè  il  mici- 
dial  malore  non  valicafle  i  confini  dell'  Alpi  .  A  lui  princi- 
palmente fi  attribuì  l'eflerne  poi  rimafta  prefervata  l'Italia. 
Fin  l'Anno  precedente  avea  Rinaldo  d'EJìe  Duca  di  Mo- 
dena ottenuta  in  ifpofa  àoi  Principe  Francefco  fuo  Primogenito 
Madamigella  di  Valois  Carlotta  Jiglae  Figlia  di  Filippo  Duca 
d'Orleans,  Reggente  di  Francia  .  Sul  principio  di  Dicembre 
fu  pubblicato  nella  Real  Corte  di  Verfaglies  quello  Matrimo- 
nio, dopo  di  che  fé  ne  proccurò  la  difpenfa  dal  fommo  Ponte- 
fice. Scelto  fu  il  di  dodici  di  Febbraio  del  prefente  Anno,  gior- 
no penultimo  di  Carnevale  per  effettuarlo  .  Solenniffima  riufci 
la  funzione  nella  Real  Cappella  ,  eifendovi  intervenuto  il  Re 
Luigi  XV,  con  tutti  i  Principi  e  Principefle  del  Sangue,  e  col- 
la più  fiorita  Nobiltà.  A  nome  del  Principe  Ereditario  diMo- 
dena fu  effa  PrincipefTa  fpofata  da  Luigi  Duca  di  Chiatres  fuo 
Fratello  ,  oggidì  Duca  d'  Orleans ,  colla  benedizione  del  Car- 
dinale di  Roano  .  Siccome  a  quella  Principeffa  furono  accor- 
date le  prerogative  di  Figlia  di  Francia  ,  e  nella  di  lei  perfona 
concorreva  il  pregio  d'eflere  nata  da  chi  in  quefti  tertipi  era 
l'Arbitro  del  Regno  :  cos'i  onori  infigni  ricevette  ella  in  tutto 
il  fuo  viaggio  fino  a  Marfilia  ,  dove  non  trovò  peranche  fento- 
re  alcuno  di  Pefte.  Fu  condotta  da  una  fquadra  di  Galee  Fran- 
zefi  ,  comandate  dal  gran  Priore  fuo  Fratello,  fino  a  San  Pier 
d'Arena.  Non  lafciò  indietro  la  magnifica  Repubblica  di  Ge- 
nova dimoftrazione  alcuna  di  ftima  per  onorar  lèi ,  e  in  lei 
il  Regg.en;te  di  Francia .  Ricevette  dipoi  nel  fuo  palfaggio  per 
lo-  Stato  di  Milano  ,  ogni  maggior  finezza  dal  Conte  Colloredo 
Governatore  ,  Cavaliere  dotato  di  fingolar  gentilezza  e  probi- 
tà, e  per  quelli  di  Piacenza  e  Parma  Òì2ì\\2ì  Corte  Farnefe,  Fe- 
ce finalmente  elTa  PrincipefFa  nel  dì  20.  di  Giugno  la  fua  folen- 
ne  entrata;  in  Modena  con  gi'andiofa  folennita  ,  e  per  più  gior- 
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Era  vo!g.  ni  fi  Gontinuaroiio  i  folazzi  e  le  fefte  tanto  qui  ,  che  in  Reg- 
Ann,  1720.  gJQ  ^  Nel  Gennaio  dell' Anno  prefente  pafsò  ì\  Cardinale  Al bs~ 
roni  per  la  Linguacloca  e  Provenza  alla  volta  del  Genovcfato  ; 
e  fu  detto  ,  ch'egli  irritato  dall' afpro  trattamento  a  lui  fritto 
nel  luo  viaggio  ,  inviaffe  una  Lettera  al  Duca  d'  Orleans  Reg- 
gente, in  cui  fi  offeriva  di  foniminilìrargli  i  mezzi  per  perde- 
re interamente,  e  in  poco  tempo  ,  la  Spagna  ;  e  che  il  Reg- 
gente inviaffe  quefio  foglio  al  Re  Cattolico  .  Verifimilmente 
inventata  fu  una  tal  voce  da  chi  gli  volea  poco  bene  :  che  di 
quefta  mercatanzia  abbonda  il  Mondo  ,  maffimamente  in  tem- 
po di  difcordie  e  di  guerra  .  Andò  egli  a  prendere  ripofo  in 
Seftri  di  Levante,  e  mentre  che  ognun  fi  credea  aver  da  effe- 
re  Roma  il  termine  de' fuoi  paffi ,  alni  fu  prefentata  una  Let- 
tera del  Cardinal  Paolucci  Segretario  di  Stato  ,  in  cui  gli  ve- 
niva vietato  di  farfi  coniecrare  Vefcovo  di  Malega  ,  benché 
ne  aveffe  ricevute  le  Bolle,  e  fuffeguentemente  giunfe  altro  or- 
dine, che  non  oiaffe  mettere  il  pie  nello  Stato  Ecclefiaftico. 

Era  efacerbato  forte  l'animo  di  Papa  Clemente  XI,  con- 
tra  di  quello  Porporato ,  pretendendo  fua  Santità  d'effere  (tata 
tradita  da  lui  col  configliare  ed  incitar  la  Corte  di  Spagna  a 
muovere  l'armi  contro  l'Imperadore,  dappoiché  gli  era  (lata 
data  SI  efpreffa  parola  e  promeffa  di  non  toccarlo  durante  la 
guerra  col  Turco  .  Tanto  più  fi  accendeva  al  rifentimento  il 
Pontefice,  per  annientare  i  fofpetti  corfi  contro  la  fincerita  e 
r  onor  fuo ,  quafichè  egli  foffe  con  doppiezza  proceduto  d'  ac- 
cordo col  Gabinetto  di  Spagna,  per  burlare  Sua  Maefta  Cefa- 
rea.  Scriffe  pertanto  premurofo  Breve  al  Doge  di  Genova,  in- 
caricandolo di  afficurarfi  della  perfona  del  Cardinale  Alberoni, 
ad  effetto  di  farlo  poi  trafportare  e  cuftodire  in  Caftello  Sant' 
Angelo  .  Si  mandarono  in  fatti  le  guardie  a  fermarlo  in  Seftri; 
ma  SI  gran  copia  di  parziali  s'era  egli  procacciato  nell'auge 
della  fua  fortuna  in  Genova,  che  da  lì  a  pochi  giorni  prevalfe 
in  quel  Configlio  la  rifoluzione  di  lafciarlo  fuggire  ;  ficcome  av- 
venne, avendo  poi  finto  que' Magiftrati  di  farlo  cercare,  do- 
vunque egli  non  era.  Creduto  fu  ,  che  il  Cardinale  fi  foffe  ri- 
tirato preffo  uno  de' liberi  Vaffalli  nelle  Langhe,  fuo  gran  con- 
fidente ;  e  forfè  fu  cosi ,  da  che  egli  fui  principio  fcampò  da 
Seftri  :  ma  la  verità  è,  ch'egli  fi  ricoverò  ne  gli  Svizzeri.  Sdc- 
gnoffi  non  poco  per  quefto  avvenimento  il  fommo  Pontefice 
centra  de'Genovefi,  i  ^uali  perciò  fpedirono  uno  de'lor  No- 
bili 
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bili  a  Roma  per  placarlo,  e  per  giufìificare  la  lor  condotta.  Era  Voig. 
fu  dato  principio  intanto  ad  una  Congregazion  di  Cardinali  ,  ^""-  ^720- 
a  fin  di  formare  un  rigorofo  proceffo  contra  dell' Alberoni,  con 
pretenderlo  reo  di  sregolati  coftumi ,  di  prepotenze  ufate  verio 
gli  Ecclefiaftiui  ,  e  d'eflere  iìato  Autore  dell'  ultima  guerra, 
con  animo  di  levargli  il  Cappello,  qualora  fi  poteiTero  prova- 
re Somiglianti  reati  .  Ma  non  fi  perde  d'animo  il  Porporato  » 
Scriffe  varie  fenfate  Lettere  (  date  poi  alla  luce,  e  meritevoli 
d' elTere  lette  )  a  più  d'uno  di  que' Cardinali  ,  modrando,  eh' 
egli  non  folamente  non  avea  approvato  il  dileguo  della  guer- 
ra fuddetta,  ma  d'effervifi  fortemente  oppoflo.  E  giacché  egli 
non  ebbe  difficulta  di  lafciar  correre  colle  (lampe  una  rifporta 
datagli  dal  Padre  Daubanton  ConfefTore  del  Re,  ne  pure  farà 
a  me  disdetto  il  ripeterla  qui.  Cioè  efponeva  elfo  Cardinale  il 
dolore ,  che  proverebbe  il  Santo  Padre  ,  per  vederli  delufo  in 
affare  di  tanta  importanza  :  al  che  il  Religiofo  rilpole,  ch'egli 
dovea  confolarfi  per  non  avervi  colpa  ,  aggiugnendo  di  più 
quefte  parole:  Non  v  inquietate^  Monjtgnore ;  forfè  il  Papa  non 
7ie  farà  sì  disgufìato  ,  cotne  voi  credete  .  Ma  il  Papa  appunto 
per  tali  dicerie  vie  più  gagliardamente  fece  profeguire  fmco- 
minciato  proceflb  .  Avrebbono  potuto  il  Re  Cattolico,  ed  effo 
Padre  Confefìbre,  mettere  in  chiaro  la  verità  o  falfita  di  quan- 
to afferiva  il  Porporato  in  lua  dil'colpa  intorno  a  quelli  fat- 
ti ;  ma  non  fi  sa,  che  la  faviezza  di  quella  Real  Corte  volefle 
entrare  in  queflo  imbroglio  ,  e  decidere  .  Solamente  è  noto  , 
che  elfo  Monarca  pafsò  a  gravi  rifentimenti  contro  la  Repub- 
blica di  Genova  ,  per  aver  lafciato  ulcir  di  gabbia  quello  per- 
fonaggio  ,  il  quale  intanto  attefe  colla  penna  fua  e  de' fuoi  Av- 
vocati a  difenderfi  ,  e  ad  afpettare  in  fegreto  afilo  la  muta- 
zion  de  i  venti .  Le  fue  avventure  in  quelli  di  recavano  un  gran 
palcolo  alle  pubbliche  Gazzette,  e  alla  curiofita  degli  sfaccen- 
dati Politici. 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo   1721.  Indizione  XIV. 

Ann.  1721.  i3i  Innocenzo  XIII.  Papa  i. 

Di  Carlo  VI.  Imperadore   11. 

FIncI'Ui'  avea  retto  con  fommo  vigore  e  plaufo  laChiefa 
di  Dio  il  Pontefice  Clemente  XL  quando  piacque  a   Dio 
di  chiamarlo  ad  un  Regno  migliore  .    Aveva  egli  in  tutto  il 
tempo  del  fuo  Pontificato  combattuto  fempre  coU'afma,  e  con 
altri  malori  di  petto,  e  delle  gambe;   e  più  volte  avea  fatto 
temere  imminente    il  fuo  paflaggio  all'  altra  vita  ;    ma  Iddio 
l'avea  pur  anche  prefervato  al  timone  della  fua  Nave  in  tempi 
tanto  burafcofi  per  la  Criftianita  .    Appena  fi  riaveva  egli  da 
una  infermità  ,  che  più  ardente  che  mai  tornava  a  gli  affari , 
e  alle  funzioni  del  fuo  Miniftero  non  men  facro  che  politico. 
Arrivò  in  fine  il  perentorio  decreto  della  fua  partenza .  Infer- 
matofi  5  fra  due  giorni  con  fomma  efemplarita  di  divozione  , 
in  età  di  fettanta  un  anno  e  quafi  otto  mefi,  placidamente  ter- 
minò il  fuo  vivere  nel  di  ip,  di  Marzo  del  prefente  Anno,  cor- 
rendo la  Fefta  di  San  Giufeppe  .  Il  Pontificato  fuo  era  durato 
v^nti  anni  e  quafi  quattro  mefi .  Aveva  egli  ne' giorni  addietro 
ricevuta  la  confolazione  di  vedere  riaperta  in  Ifpagna  la  Nun- 
ziatura, e  riftabilita  una  buona  armonia  con  quella  Real  Cor- 
te .  Tali  e  tanti  pregi  perfonaU,  e  Virtù  cofpicue  s'erano  uni- 
te in' lui  ,  sì  riguardevoli  e  numerofe  furono  le  fue  belle  azio- 
ni,  che  s'accordarono  i  faggi  a  riporlo  fra  i  più  infigni  e  ri- 
nomati Pontefici  della  Chiefa  di  Dio .  Quanto  più  fcabrofi  era- 
no (lati  gli  affari  del  governo  Ecclefian:ico  e  Secolare  ne' giorni 
fuoi  ,  tanto  più  fervirono  quefti  a  fare  rifplender  l' ingegno  , 
U'Coflanza,  la  dcflrezza  ,  e  la  vigilanza  fua.  Incorrotti  e  dati 
alla  Pietà  erano  flati  fin  dalla  puerizia  i  coflumi  fuoi;  maggior- 
mente illibati  fi  confervarono  fotto  il  Triregno  .  Ninno  andò 
innanzi  a  lui  nell'affabilità  ed  amorevolezza  .  Con  iflrette  mi- 
fure  amò  il  Fratello  e  i  Nipoti ,  obbligandoli  a  meritarfi  col- 
le fatiche  gli  onori;  e  videfi  in  fine,  che  più  di  lui  fi  moftra- 
rono  benefici  i  fuffeguenti  Pontefici  verfo  la  Cafa  Albani .  Lo- 
ro ancora  infegnò  la  Moderazione,  col  congedar  da  Roma  la 
Moglie  del  Fratello,  la  quale  fi  ricordava  troppo  di  aver  per 
Cognato  un  Pontefice  Romano  .  Grande  fu  la  fua  profufione 
verfo  de' Poveri;  più  di  dugento  mila  feudi  impiegò  in  lor  fol- 
lie vo. 
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lievo.  Rinovò  il  lodevol  ufo  di  San  Leone  il  Grande  col  com-  EraYóig. 
porre  e  recitare  nella  Bafilica  Vaticana  in  occafion  delle  prin-  ^""'  '*^* 
cipali  Solennità  varie  Omelie ,  che  faran  vivi  teftimonj  anche 
preflb  i  poderi  della  fua  facra  Eloquenza  .  Amatore  de'  Lette- 
rati, promotore  delle  Lettere  e  delle  bell'Arti,  accrebbe  il lu- 
ftro  alla  Pittura,  alla  Statuaria,  e  all'Architettura;  introduffe 
in  Roma  l'Arte  de'  Mufaici ,  fuperiore  in  eccellenza  a  gli  an- 
tichi ;  e  la  fabbrica  de  gli  Arazzi  ,  che  gareggia  co  i  più  'fini 
della  Fiandra  .  Arricchì  di  Manufcritti  Greci  e  d'altre  Lingue 
Orientali  la  Vaticana  ;  iftituì  premj  per  la  gioventù  ftudiofa  ; 
ornò  d'infigni  Fabbriche  Roma,  ed  altri  Luoghi  dello  Stato Ec- 
clefiaftico  .  Che  più  ?  fece  egli  conofcere  ,  quanto  potea  unita 
una  gran  Mente  con  un'ottima  Volontà  in  un  Romano  Pontéfi- 
ce .  Il  di  più  delle  fue  gloriofe  azioni  fi  può  raccogHere  dalla 
Vita  di  lui  con  elegante  (file  Latino  compolla  e  pubblicata  dalt 
Abbate  Pietro  Polidori  :  giacché  all' alfunto  mio  non  è  permèffò 
di  dirne  di  più  . 

Entrarono  in  Conclave  i  Cardinali  Elettori ,  e  cola  com- 
parve ancora  ì\  Cardinale  Alberoni»  Non  s'era  mai  vedutasi 
piena  di  gente  la  Piazza  del  Vaticano ,  come  quel  di  ,  in  cui 
egli  fece  la  fua  entrata  nel  Conclave.  Concorfero  pofcia  nel  à\ 
otto  di  Maggio  i  voti  de' Porporati  nella  perfona  ói<t\Cardina~ 
le  Michel  j^figelo  de' Conti  di  nobiliffmia  ed  antichifhma  Fami- 
glia Romana  ,  che  avea  dato  alla  Chiefa  di  Dio  altri  Romani 
Pontefici  ne' Secoli  addietro,  il  di  cui  Fratello  era  Duca  di  Pa- 
li, e  il  Nipote  Duca  di  Guadagnola.  Prefe  egli  il  nome  d'/;?- 
noccn-zo  XIIL  Indicibile  fu  il  giubilo  di  Roma  tutta  al  vedere 
fui  Trono  Pontifizio  dopo  tanti  anni  collocato  un  lor Cittadino, 
e  non  minore  fu  il  plaufo  di  tutta  la  Criflianitk  per  l'elezione 
d'un  perionaggio  affai  rinomato  per  la  fua  Saviezza  e  Pietk  , 
per  la  pratica  de  gli  affari  Ecclefiaftici  e  Secolari,  e  per  l'in- 
clinazione lua  alla  beneficenza  e  Clemenza.  Nel  di  i8.  del  fud- 
detto  Mele  con  gran  lolenniia  nella  Bafilica  Vaticana  ricevette 
la  facra  Corona,  e  quindi  fi  applicò  con  attenzione  al  governo, 
e  pubblicò  un  Giubileo  .  Da  che  mancò  di  vita  il  buon  Cle- 
mente XI  ficcome  dicemmo  ,  ufcì  de'  fuoi  nafcondigli  il  Car- 
dinaie  Giulio  Alberoni  ^  fecondo  le  Coftituzioni  anch' egli  invi- 
tato all'eiezione  dei  futuro  Pontefice  ,  e  non  meno  alni,  che 
al  Cardinale  di  Noaglies  fu  inviato  falvocondotto  ,  affinchè  li- 
beramente poteffero  intervenire  al  Conclave .  Vi  andò  l'Albe- 
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Era  volg.  roni,  e  terminata  la  funzione,  fi  fermò  come  incognito  In  Ro- 
Ann.  1721,  ^^^  g  ricusò  di  ufcimc ,  benché  ammonito  .  Non  tardò  il  no- 
vello Pontefice  per  conto  di  quello  Porporato  a  far  conolcere 
la  fua  Prudenza  congiunta  infieme  coU'amore  della  Giuftizia , 
con  dire  a  i  Cardinali  deputati  nella  Congregazione  per  pro- 
ceffarlo  ;  che  fé  aveano  pruove  tali  da  poterlo  condennare,  ti- 
rafìero  innanzi,  perchè  darebbe  mano  algaftigo.  Ma  che  fé 
tali  pruove  mancaffero  ,  ordinava  ,  che  fi  mettefle  a  ripofare 
quel  procedo  .  Cos\  in  fatti  da  li  a  qualche  tempo  avvenne  : 
laonde  i'Alberoni  e  la  fua  fortuna  in  faccia  del  Mondo  in  fine 
nel  1723.  riforfe. 

Diede  molto  da  difcorrere  in  quefti  tempi  un  altro  per- 
fonaggio  ,  cioè  l'Abbate  Du  Bois  ^  Arcivefcovo  di  Cambrai  , 
primo  Miniftro  e  Favorito  del  Duca  d'  Orleans  Reggente  di 
Francia  ,  che  nel  di  16.  di  Luglio  venne  promofib  ai  Cardi- 
nalato .  Come  per  forza  fu  condotto  il  Santo  Padre  a  conferi- 
re la  facra  Porpora  ad  uomo  tale,  perchè  i  di  lui  coflumi  tutt' 
altro  meritavano  ,  che  quefto  facro  diftintivo  del  merito.  Tan- 
ta nondimeno  fu  la  prelfura  del  Duca  Reggente  per  quefio 
fuo  Idolo ,  che  il  buon  Pontefice,  affinchè  ne' tempi  correnti 
colla  ripulfa  non  peggioraffero  gli  affari  della  Religione  in  Fran- 
cia ,  e  colla  fperanza  di  ricavarne  vantaggi  per  ella,  s'induffe 
a  facrificare  ogni  riguardo  all'  intercefllone  ed  impegno  di  s\ 
rilpettabil  Promotore,  Chi  ebbe  a  prefenrare  la  beretta  Cardi- 
nalizia a  quefto  nuovo  Porporato,  efegui  l'ordine  del  Tanto  Pa- 
dre di  leoaerj^li  il  catalogo  delle  aziowi  della  fua  vita  paflata  , 
ficcome  ben  note  alla  Santità  fua  ,  con  polcia  dirgli,  che  il 
Pontefice  fperava  da  lì  innanzi  un  uomo  nuovo  nella  fua  per- 
Ibna,  e  che  il  viver  fuo  corriiponderebbe  alla  dignità  e  al  fan- 
•  to  imi  piego  di  Velcovo  e  Cardinale.  La  rifpofta  del  Du  Bois  fu, 
che  il  lanto  Padre  né  pur  lapeva  tutti  i  trafcorfi  di  lui ,  ma 
che  in  avvenire  tali  farebbono  le  operazioni  fue,  che  il  Mon- 
do  s'accorperebbe  d' aver  egli  con  eli  abiti  efterni  cangiati  an- 
Cora  gl'interni.  Come  egli  mantenefle  la  parola,  noi  so  dirlo; 
convien  chiederlo  a  gli  Storici  Franzcfi  .  Certo  è  ,  eh'  egli  di- 
venne allora  primo  Miniftro  della  Corte  di  Francia  ,  e  che  il 
piiffimo  Pontefice  ritenne  fempre  come  una  fpina  nel  cuore 
la  memoria  di  quefta  fua  forzata  riloluzione.  Poco  per  altro 
godè  delle  fue  fortune  il  Du-Bois ,  perchè  la  morte  venne  a 
terminarle  nell'Agofto  del  1723.  Fece  all'incontro  il  Pontefice 
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Jn»oce»:^  XIIL  rifplendere  la  fua  gratitudine  verfo  il  defunto    Era  Volg. 
Papa  Clemente  XL  di  cui  era  Creatura,  col  conferire  la  fa- ^""-  ^7»i' 
era  Porpora  a  Don  Alejf andrò  Albani  ,  Fratello  del  Cardinale 
Annibale  Camerlengo . 

Intanto  continuavano  i  timori  dell'Italia  per  laPefte  di 
Marfilia,  che  dopo  aver  fatta  ftrage  grande  in  quella  Citta, 
fecondo  il  folito  quivi  andò  ceffando.  Ma  s'era  già  flefa  per 
tutta  la  Provenza,  con  penetrar  anche  nella  Linguadoca,  e  far 
gran  paura  a  Lione  .  Le  Citta  d'Arles  ,  Tolone  ,  Avignone  , 
Oranges,  ed  altre  ne  rimalero  fieramente  afflitte .  Fortuna  fu, 
che  quello  flagello  accadefle  in  tempo  efente  dalle  guerre  , 
cioè  dal  paflaporto,  per  cui  eflb  troppo  facilmente  fi  diffonde 
fopra  i  vicini  ;  e  però  tanto  la  Corte  di  Francia  ,  che  quella 
di  Torino,  e  la  Repubblica  di  Genova ,  con  gli  altri  Potenta- 
ti ,  SI  faggi  regolamenti  di  forza  e  di  precauzione  adoperaro- 
no ,  che  di  quefto  morbo  defolatore  non  participarono  l'altre 
Provincie  entro  e  fuori  d'Italia.  Nel  dì  17.  di  Settembre  in 
Parigi  terminò  i  fuoi  giorni  in  etk  di  fettantafette  anni  Mar- 
gherita Luigia  Figlia  di  G.ajìone  Duca  d'Orleans  ,  cioè  di  un 
Fratello  di  Luigi  XI IL  Re  di  Francia  ,  e  Gran  Ducheflà  di 
Tofcana  .  Noi  vedemmo  quefta  Principefla  maritata  nelid^i, 
col  Gran  Duca  Cojìmo  III,  de' Medici^  pofcia  per  diipareri  fra 
loro  inforti  ritirata  in  Francia  ,  fenza  voler  più  rivedere  la 
Tofcana  .  Cefsò  per  la  fua  morte  un'annua  penfione  di  qua- 
ranta mila  piaftre  ,  che  le  pagava  il  Gran  Duca  ,  Principe  y 
che  in  quelli  tempi  combatteva  colla  vecchiaia  ,  e  fece  più 
d'una  volta  temer  ài  fua  vita.  Gran  folennita  fu  in  Roma  nel 
di  15.  di  Novembre  pel  pofifeflJb  prefo  dal  fommo  Pontefice 
della  Chiefa  Lateranenfe  .  Di  quefta  funtuofa  funzione  gode- 
rono anche  il  Principe  ereditario  di  Modem,  Francefio  d' EJìe  y 
e  h  Vrìncìpcffa.  Carlotta  Agi ae  d'Orleans  fua  Conforte  ,  i  quali 
in  queft'Anno  andarono  girando  per  le  Cittk  più  cofpicue  d* 
Itaha  .  Fu  ancora  in  quefti  tempi  pubblicato  il  Matrimonio  di 
Madamigella  di  Monpenfter  ^  Sorella  d'effa  Principefla  di  Mo- 
dena con  Luigi  Principe  dAflurias^  primogenito  dì  Filippo  V, 
Re  di  Spagna  ;  ficcome  ancora  gli  Sponfali  dell'  Infanta  pri- 
mogenita di  Spagna  col  Criftianiflimo  Re  Luigi  XV,  Non  avea 
quell'ultima  Principeffa  ,  che  circa  quattro  anni  di  età  ,  laon- 
de fu  conchiufo  di  mandarla  in  Francia,  per  eflere  quivi  edu- 
cata, finché  fofle  atta  al  compimento  di  quefto  Matrimonio. 
Tomo  XIL  R  Nel 
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•m  Voig.  Nel  di  13.  di  Giugno  fegui  un  Trattato  di  Pace  e  concordia 
Ann.  1721.  £j.^  il  Ke  Cattolico  ^  e  Giorgio  L  Re  d'Inghilterra,  fenza  che 
efprefTamente  fofle  ceduto  alla  Corona  d' Inghilterra  il  domi- 
nio dell'  Ifola  di  Minoriea  e  di  Gibilterra  .  Ma  a  gl'Ingleft 
baftò  ,  che  tal  ceflione  coftafle  dalla  Pace  d'Utrecht  ,  confer- 
mata in  quefto  Trattato .  Nello  fieflb  giorno  ancora  fi  flabi- 
h  una  Lega  difenfiva  fra  le  fuddette  due  Potenze  ,  e  quella 
di  Francia. 

Anno  di  Cristo  1722.  Indizione  XV.  -' 

Di  Innocenzo  XIII.  Papa  2. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore   12. 

GOdevansi  in  queflo  tempo  i  frutti  della  Pace  in  Italia, 
e  fpezialmcnte  le  Citta  maggiori  sfoggiavano  in  diver- 
timenti e  folazzi  ,  fé  non  che  durava  tuttavia  1'  apprenfione 
della  Peftilenza  ,  che  andava  ferpeggiando  per  la  Provenza  e 
Linguadoca,  fcemandofi  nondimeno  di  giorno  in  giorno  il  fuo 
eorfo  o  per  mancanza  d'eiTa  ,  o  per  le  buone  guardie  fatte  da' 
circonvicini  paefi  .  In  Roma  e  in  altre  Citta  da  i  Miniftri  di 
Francia  e  Spagna  grandi  allegrezze  fi  fecero  per  li  Matrimo- 
ni del  Re  CrKHaniÌTimo  coir  Infante  di  Spagna,  e  del  Principe 
d'Afturias  colla  Figlia  del  Duca  Reggente  .  Fu  fatto  nel  dì 
nove  di  Gennaio  il  cambio  di  quefle  Principefle  a  i  confini  de' 
Regni  neirifoìa  de' Fagiani  ;  e  l'Infanta  ,  tuttoché  non  per- 
anche  Moglie,  cominciò  a  godere  il  titolo  di  Regina  di  Fran- 
cia .  Fece  poi  effa  il  fuo  ingrelTo  in  Parigi  nel  dì  primo  di 
Marzo  con  quella  ammirabil  magnificenza,  che  maflimamen- 
te  nelle  funzioni  ftraordifiarie  fuol  praticare  quella  gran  Cor- 
te .  Pensò  in  quefti  tempi  il  Re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo 
di  accafare  anch' egli  l'unico  luo  Figlio  Carlo  Emmanuele  I)U' 
ca  di  Savoia,  e  fcelfe  per  conforte  di  lui  A?t?ja  Crijìina  Princi- 
ptfTa  Palatina  della  linea  de'  Principi  di  Sultzbac  ,  Figlia  di 
Teodoro  Conte  Palatino  del  Reno,  la  quale  portò  fedo  in  dote 
oltre  alla  bellezza  ogni  più  amabile  quahta  .  Seguì  in  Germa- 
nia quefto  illuftre  Spofalizio,  e  nel  Mefe  di  Marzo  comparve 
éfla  PrincipefTa  in  Italia  ,  con  ricevere  per  gli  Stati  della  Re- 
pubblica di  Venezia  e  di  Milano  ogni  pia  magnifico  trattamen- 
to .  Giunta  a  Vercelli ,  ivi  trovò  il  Re  e  la  Regina  di  Sarde- 
gna ,  che  l'accolfcro  con  tenerezza  .  Suntuofe  allegrezze  di- 
poi 
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poi  decorarono  il  fuo  arrivo  a  Torino  .  Vennero  nel  Marzo  Era  Voip. 
liiddetto  a  Firenze  i  Principi  di  Baviera  ,  cioè  Carlo  Alberto  ^""-  ^7". 
Principe  Elettorale  ,  il  Duca  Ferdinando^  e  il  Principe  Teodo- 
ro a  vifitar  la  Gran  Principefla  Violante  loro  Zia,  Governatrice 
di  Siena  ;  e  di  la  paffarono  i  due  primi  a  Roma  ,  a  Napoli  , 
a  Venezia,  e  ad  altre  Citta,  con  ricevere  dapertutto  fingola- 
r.i  onori,  ancorché  fecondo  l'Etichetta  viaggiafTero  incogniti. 
Diede  fine  al  fuo  vivere  nel  di  12.  d'Agofto  dell'Anno  pre- 
fente  Giovanni  Cornaro  Doge  di  Venezia  ,  a  cui  nella  ftefla  Di- 
gnità fuccedette  nel  di  28.  d'elfo  Mefe  Sebajìiano  Mocenigo  ^ 
Suntuofo  armamento  per  terra  e  per  mare  fece  in  quefti  tem- 
pi la  Porta  Ottomana  ;  e  perchè  inforfero  non  lievi  fofpetti, 
neirifola  di  Malta,  che  quel  turbine  avelie  da  fcaricarfi  cola, 
il  Gran  Maeftro  non  ommife  diligenza  alcuna  ,  per  aver  ben 
fortificata  e  provveduta  di  tutto  il  bifognevole  quella  Citta  e 
Fortezze  .  Chiamò  cola  ancora  i  Cavaheri  ,  ed  implorò  dal 
fommo  Pontefice  un  convenevol  foccorfo  .  Si  videro  poi  ronda-, 
re  per  li  mari  di  Sicilia  alquanti  vafcelliTurchefchi,  e  queflL 
anche  tentarono  di  sbarcar  gente  nell'Ifola  del  Gozzo  ;  mari- 
trovata  quivi  buona  guernigione,  il  Bafsa  Comandante  fi  riduf- 
fe  a  chiedere  con  minaccie  ai  Gran  Maeftro  la  reftituzione  di 
tutti  gli  Schiavi  Turchi  .  Ne  ricevette  per  rifpofta,  cheque- 
Ila  lì  fcirebbe,  qualora  i  Corfari  Affricani  rendeficro  gU  Schia- 
vi Criftiani ,  che  erano  intanto  maggior  numero.  Se  n'anda- 
rono que' Barbari  ,' e  cefsò  tutta  l'apprenfione  .  In  fatti  non 
penfava  allora  il  Gran  Signore  a  Malta  ,  ma  bensì  alle  terri- 
biU  rivoluzioni  della  Monarchia  Perfiana  ,  che  in  quelli  tem^ 
pi  maggiormente  bolliva  per  la  ribellione  del  Mireveis  .  Dì 
effe  voleva  profittare  la  Porta,  ed  altrettanto  meditava  di  fa- 
re il  celebre  Imperadore  della  Ruffia  Pietro  Alejjio'ujitz,* 

Ni  UN  Principe  Cattolico  v'era  flato  ,  che  non  fi  foffe 
compiaciuto  aifaiffimo  dell'  efaltazione  del  Cardinal  Conti  al 
Trono  Pontifizio  .  Più  de  gli  altri  fé  ne  rallegrò  il  Re  di  Por- 
togallo^ giacché  in  addietro  non  folamente  era  egli  flato  Nun- 
zio Apoftolico  a  Lisbona ,  ma  anche  nel  Cardinalato  Protetto- 
re della  fua  Corona  in  Roma.  Poco  nondimeno  flette  a  nafce- 
re  non  piccolo  diffapore  fra  la  Santa  Sede  ,  e  quel  Monarca  . 
Avea  il  Pontefice  ,  in  vigore  de'  fuoi  faggi  riflefli  ,  richiamato 
dalla  Corte  di  Portogallo  Monfignor  Bichi  Nunzio  Apoftolico  ; 
^nia  intefloffi  quel  Regnante  di ,  non  volere  permettere  ,  che  il 

R     2  Bichì 


132  Annali    d'  Italia. 

Era  voig.  Bichi  fc  n'andafTc,  fé  prima  non  veniva  decorato  della  facrst 
Ann.  1722.  Porpora  ,  per  non  effere  da  meno  de  i  tre  maggiori  Potentati 
della  Criftianitk,  dalle  Corti  de' quali  ordinariamente  non  par- 
tono i  Nunzj  fenza  eflTere  alzati  al  grado  Cardinalizio  »  Parve 
al  fommo  Pontefice  s\  fatta  pretenfione  poco  giuda  ,  ne  andò 
efente  da  fofpetto  di  qualche   reità  lo  fteftb  per  altro  innocen- 
te Nunzio  Bichi  ,  quafichè  egli  contro  le  Coftituzioni  Apoflo- 
liche  voleffe  prevalere  della  protezione  di  quel  Monarca,  per 
carpire  a  viva  forza  un  premio,  che  dovea  afpettarfì  dall'ar- 
bitrio, e  dalla  prudenza  del  Pontefice  fuo  Sovrano  .  Perciò  fi 
imbrogliarono  femprc  più  le  faccende  ,    e  il  Papa  rifoluto  di 
confervare  la  fua  Dignità,  ftette  faldo  in  richiamare  il  Bichi, 
avendo  gik  inviato  cdh  Monjtgnor  Fìrrao  ^  il  quale  prefentò  il 
Breve  della  fua  Nunziatura ,  fenza  prima  avvertire,  fé  il  Pre- 
deceflbre  lafciava  a  lui  libero  il  campo .  Coftume  fu  del  Re 
di  Portogallo  ,  giacché  non  poteva  colf  angufta  eftenfione  del 
fuo  Regno  uguagliar  le  principali  Potenze  della  Criftianita ,  di 
fuperarle  colla  magnificenza  de'fuoi  Miniftri .  Godeva  fpezial- 
mente  Roma  della  profufione  de'fuoi  Tefori ,  si  perchè  l'Am- 
bafciator  Portoghefe  sfoggiava  nelle  fpefe ,  e  si  ancora  perchè 
il  Re,  invogliatofi  di  avere  nel  fuo  Patriarca  dell'Indie  un  ri- 
tratto del  fommo  Pontefice  ,  fi  procacciava  con  man  liberale 
ognidì  nuovi  Privilegi  dalla  Santa  Sede .  Ora  fi  avvisò  l'Am- 
bafciator  Portoghefe  di  far  paura  al  Papa  ,  e  ito  all'  udienza , 
da  che  vide  di  non  far  breccia  nel  cuore  di  fua  Santità  colle 
pretefe  ragioni,,  diede  fuoco  all'ultima  bomba  condire  :  che 
fé  gli  era  negata  quella  grazia  o  giuftizia ,  avea  ordine  dal  Re 
di  partirfi  da  Roma  .   A  quefia  fparata   il  faggio  Pontefice  , 
fenza  menomo  fegno  di  commozione,  altra  rifpofta  non  diede, 
fé  non  Andate  dunque ,  e  ubbidite  al  vojìro  Padrone ,  Non  era 
finqui  intervenuta  una  Pace  ben  chiara  ,  che  fopifle  tutte  le 
controverfie  vertenti  fra  l'Imperadore  e  l'Inghilterra  dall' un 
canto  ,  e  il  Re  Cattolico  dall'  altro  .  Cioè  non  avea  peranche 
r  Augnilo  Carlo  VI.  autenticamente  rinunziato  alle  fue  preten- 
fioni  fopra  il  Regno  di  Spagna  ,  e  né  pure  il  Ke  Filippo  V, 
alle  fue  fopra  i  Regni  di  Napoli ,  Sicilia  ,  Fiandra ,  e  Stato  di 
Milano.  Per  concordare  quefti  punti  s'era  convenuto  di  tene- 
re nel  prefente  Anno  un  Congreffb  in  Cambrai  ;  ma  non  vi  fi 
fapea.  ridurre  il  Re  Cattolico  ,   patendo  talvolta  i  Monarchi 
troppa  ribrezzo  a  cedere  fin  le  fperanze  ,  non  che  il  pofleffo. 
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ò'ogni  anche  menomo  Stato  :  sì  forte  è  l'incanto  del  Dow/«^-  Era  Voi  . 
rnhf  nel  loro  cuore  .  Faceva  in  quefto  mentre  gran  premura  ^""'  ^7"- 
Ce  fare  ,  per  ottener  dalla  Santa  Sede  Tlnvertitura  di  Sicilia  e 
di  Napoli  :  al  che  non  s'era  faputo  indurre  Papa  Clemente  XL 
né  finqui  il  regnante  Innocen'zo  XIIL  per  l'oppofizione  ,  che 
vi  facea  la  Corte  di  Spagna  .  Prevalfero  infine  i  pareri  della 
facra  Corte  in  favore  d'elfo  Auguilo  ,  giacche  a  i  diritti  di  lui 
s'aggingneva  il  rilevante  requifito  delPofleffo»  Pertanto  nel  dì 
nove  di  Giugno  dell'  Anoo  prefente  ,  fecondo  la  norma  delle 
antiche  Bolle  fu  data  all' Imperadore  l'Inveftitura  de'  Regni 
fuddetti  :  rifoluzione ,  che  quanto  piacque  alla  Corte  Cefarea  y 
altrettanto  probabilmente  difpiacque  a  quella  di  Spagna. 

Anno  di  Cristo  1723.  Indizione  I. 
Di  Innocenzo  XIIL  Papa  3. 
Di  Carlo  VL  Imperadore  13. 

ER  A  già  pervenuto  all'  età  di  ottantun  anno  e  due  mefi 
Cojimo  IlL  de'  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  mercè 
della  fua  Temperanza  ,  perchè  nella  virilità  divenuto  troppo 
corpolento  ,  abbracciata  poi  una  vita  frugale  ,  potè  condurre 
sì  innanzi  la  carriera  del  fuo  vivere  .  Ma  finalmente  convien 
pagare  il  tributo  ,  a  cui  fon  tenuti  i  mortali  tutti  .  Nel  dì  31. 
d'Ottobre  dell'Anno  prefente  pafsò  egli  a  miglior  vita  ,  con 
lafciare  un  gran  defiderio  di  se  ne'  Popoli  fuoi  :  Principe  ma- 
gnifico. Principe  gloriofo  per  l'infigne  fua  Pietk  ,  pel  favio  fuo' 
governo,  con  cui  fempre  fece  goder  la  Pace  a  i  fudditi  in  tan- 
te pubbliche  turbolenze,  e  proccurò  loro  ogni  vantaggio ,  fic- 
come  ancora  per  la  protezion  della  Giuftizia  e  delle  Lettere  ,, 
e  per  l'altre  più  riguarde voli  doti,  che  fi  ricercano  a  coftitui- 
re  i  faggi  Regnanti .  Mirò  egli  cadente  l'iiluftre  fua  Cafa  per 
gli  fterili  Matrimonj  del  fu  fuo  Fratello  Principe  Francefco  Ma- 
ria^  e  del  già  defunto  Gran  Principe  Ferdinando  fuo  Primoge- 
nito ,  e  del  vivente  Don  Giovanni  Gaftone  fuo  Secondogenito  .. 
Vide  ancora  in  fua  vita  efpofti  i  fuoi  Stati  all'  arbitrio  de'  Po- 
tentati Criftiani ,  che  ne  difpofero  a  lor  talento  ,  fenza.  alcun 
riguardo  alle  ragioni  di  lui  ,  e  della.  Repubblica  Fiorentina  , 
che  inclinavano  a  chiamare  a  quella  fuccelfione  il  Principe  dì 
Ottaiano ,  difendente  da  un  vecchio  ramo  della  Cafa  de'  Me- 
dici. Al  Duca  Cofimo  intanto  fuccedette  il  fuddetto  Z^o;?  G/V 
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Era  voig.  n)annì  Gaflone  ,  unico  germoglio  marchlie  della  Cafa  de'  Medi- 
Atìii.  1723.  ^^  Regujinie,  la  cui  fterile  Moglie  Anna  Maria  Francefca^  Fi- 
glia di  Giulto  Francefco  Duca  di  Sajfen  Latvsmburg  ,  viveva 
in  Germania  feparata  dal  Marito  .  Mancò  parimente  di  vit^ 
in  queft'  Anno  a  di  12.  di  Marzo  Anna  Crijì'ma  di  Baviera 
Principefia  di  Sukzbach,  Moglie  ài  Carlo  Emmanuel  e  Duca  di 
Savoia  ,  dopo  aver  dato  alla  luce  un  Principino  ,  che  venne 
poi  rapito  dalla  morte  nel  di  undici  d'Agoflo  del  1725.  Gran 
duolo,  che  fu  per  quefto  nella  Real  Corte  di  Torino,  e  fopra 
i  Medici  s'andò  a  fcaricare  il  turbine,  quafichè  per  aver  fat- 
to cavar  fangue  al  piede  della  PrincipefTa  ,  l'aveflero  incammi- 
nata all'  altro  Mondo  .  Arrivò  nell'  Aprile  di  queft'  Anno  a 
Roma  Monjìgnor  Me:^al;arba  ,  già  fpedito  ne  gli  Anni  addie- 
tro alla  Cina  con  titolo  di  Vicario  Apoftolico  ,  per  efaminare 
fui  fatto  i  tanto  contrariati  Riti ,  che  da  i  Miflìonarj  fi  per- 
mettevano a  que'  novelli  Criftiani  .  Portò  feco  alcuni  ricchi 
regaU  ,  inviati  da  quell'  Imperadore  al  fanto  Padre  ,  ed  infie- 
ine  in  una  cafTa  il  cadavero  del  Cardinale  diTomnon^  già  mor- 
to in  Macao.  Perchè  reftò  accidentalmente  bruciata  una  Nave, 
su  cui  venivano  aflaiflìmi  arredi  e  curiofita  della  Cina,  Roma 
perde  il  contento  di  vedere  tant'  altre  peregrine  cofe  di  quel 
rinomato  Imperio. 

GoDEVANSi  per  quefti  tempi  in  Italia  le  dolcezze  della  Pace 
univerlale,  fegretamente  nondimeno  turbate  dal  tuttavia  on- 
deggiante conflitto  de  gl'intereflì  e  delle  pretenfioni  de' Poten- 
tati. Ad  altro  non  penfava  la  Corte  di  Spagna,  che  a  fpedire 
in  Itaha  V Infante  Don  Carlo  ^  Primogenito  del  fecondo  letto  del 
Re  Filippo  V.  affinchè  fi  trovaffe  pronto  in  occafion  di  vacanza 
a  raccogliere  la  Succefìfion  della  Tofcana  e  di  Parma  e  Piacen- 
za ,  che  ne'  Trattati  precedenti  gli  era  fiata  accordata  .  Ma 
perchè  non  compariva  difpoflo  il  Re  Cattolico  alle  Rinunzie  , 
che  fi  efigevano  dall'  Imperador  Carlo  VI.  né  al  progettato 
CongrelTo  di  Cambrai  per  ultimar  le  differenze  davano  mai 
principio  i  Plenipotenziarj  di  Spagna  :  pericolo  vi  fu  ,  che  il 
luddetto  Augufto  fpigneffe  in  Italia  un'  Armata  per  difturbare 
i  difegni  del  Gabinetto  Spagnuolo  .  Medefimamente  in  gran 
moto  fi  trovava  la  Corte  di  Tofcana,  ficcome  quella,  che  non 
fapea  digerire  la  deftinazion  di  un  Erede  in  quegU  Stati ,  fatta 
dal  volere  ed  interelfe  altrui,  e  molto  meno  il  progetto  di  met- 
ter ivi  prefidj  ftranieri  5  durante  la  vita  de' legittimi  Sovrani» 

Non 
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Non  era  inferiore  l'alterazione  della  Corte  Pontifizia  per  Taf-  Era  Volg. 
fare  de  i  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  ,  che  in  difetto  de'  ma-  ^""-  ^7^^' 
fchi  della  Cafa  Farnefe,  aveano  da  ricadere  alla  Camera  Apo- 
ftolica  ;  e  pure  ne  aveano  difpofto  i  Potentati  Crifliani  in  favo- 
re de' Figli  della  Cattolica  Regina  di  Spagna  Elifabetta  Farne- 
fc^  con  anche  dichiararli  Feudi  Imperiah  .  Non  mancò  il  Pon- 
tefice Innocerfzo  XIIL  di  fcrivere  più  Brevi  e  doglianze  alle 
Corti  intereflate  in  quefla  faccenda  .  Fece  anche  fare  al  Con- 
grelTo  di  Cambrai  per  mezzo  dell'  Abbate  Rota  Auditore  di 
MonJig?2or  Majfei  Nunzio  Apoftolico  nella  Corte  di  Parigi  una 
folenne  Protelta  contro  la  dilegnata  Inveftitura  di  quegli  Stati. 
Ma  è  un  gran  pezzo,  che  la  Forza  regola  il  Mondo  ,  ed  è  da 
temere  ,  che  Io  regolerà  anche  nell'  avvenire  .  Attendeva  in 
quefti  tempi  il  magnifico  Pontefice  ad  arricchir  di  nuove  fab- 
briche il  Quirinale  per  comodo  della  Corte  ,  mentre  la  fabbri- 
ca del  fuo  corpo,  infettata  da  varj  incomodi  di  ialute,  andava 
ogni  di  più  minacciando  rovina  .  Dopo  avere  il  Gran  Maftro 
de' Cavalieri  di  Malta  fatto  di  grandi  fpefe  per  ben  guernire 
rifola  contro  i  tentativi  de' Turchi  ,  e  ottenuta  promeffa  di 
foccorfi  dal  Papa,  e  da  i  Re  di  Spagna  e  Portogallo,  finalmen- 
te s'avvide,  che  a  tutt' altro  mirava  il  Gran  Signore  col  fuo 
potente  armamento  .  La  Perfia  lacerata  da  una  terribil  ribellio- 
ne era  l'oggetto  non  men  della  Porta  Ottomana,  che  dì  Pietro 
infigne  Imperador  della  Ruffia  ,  effendofi  si  l'una  che  l'altro 
preparati  per  volgere  in  lor  prò  la  ftrepitofa  rivoluzion  di  quel 
Regno  ,  che  in  quefti  tempi  era  il  più  familiar  trattenimento 
de  i  Novellifti  d'  Italia  .  Nel  di  due  di  Dicembre  dell'  Anno 
prefente  da  morte  improvvifa  fu  ra.ipito  Filippo  Duca  d' Orleans 
Reggente ,  e  poi  primo  Miniftro  del  Regno  di  Francia  :  Princi- 
pe ,  che  in  perfpicacia  di  mente  e  prontezza  d' ingegno  non 
ebbe  pari .  Coli'  aver  confervata  la  vita  del  Re  Luigi  XV,  e 
fattolo  coronare  ,  fmontò  ogni  calunnia  inventata  contro  la 
fua  fedeltà  ed  onore .  Colfe  il  Duca  di  Borbone  il  buon  momen- 
to ,  e  portata  al  Re  la  nuova  della  morte  d'elfo  Duca  d'Or- 
leans, ottenne  d'eflere  prefo  per  primo  Miniftro. 


Anno 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo  1724.  Indizione  II. 

Ann.  1724.  Di  Benedetto  XIII.  Papa  i. 

Di  Carlo  VI.  Imperadore   14. 

GRANDE  ftrepito  per  Italia  fece  nell'Anno  prefente  l'atto 
eroico  del  Cattolico  Re  Filippo  V,  Quefto  Monarca  fin 
da'  luoi  primi  anni  imbevuto  delle  MafiTime  della  più  foda  Pie- 
tra, ch'egli  poi  fempre  accompagnò  colle  opere;  ftanco  e  fa- 
zio  delle  caduche  Corone  del  Mondo  ,  prefe  la  rifoluzione  di 
attendere  unicamente  al  confeguimento  di  quella  Corona,  che 
non  verrà  mai  meno  nel  Regno  beatifìTimo  di  Dio  .  Perciò  do- 
po avere  fcritta  2i  Don  Luigi  Principe  d'Afturias  fuo  Primoge- 
nito una  fenfata  ed  afFettuofifTima  Lettera  ,  in  cui  efpreffe  i 
principali  doveri  di  un  faggio  Re  Criftiano  ,  nel  d'i  16,  di  Gen- 
naio folennemente  gU  rinunziò  il  governo  dei  Regni,  dichia- 
randolo Re  .  Riferboffi  il  folo  Palazzo  e  Cartello  di  Sant'  Idel- 
fonfo,  col  Bofco  diBalfain,  e  una  penfione  annua  di  cento  mi- 
la doble  per  sé  e  per  la  Regina  fua  Moglie  Elifabetta  Farnefc, 
Di  convenevoli  appanaggi  provvide  gl'Infanti  Figli,  cioè  i^o;^ 
Ferdinando^  Don  Carlo ^  t  Don  Filippo  .  Grande  animo  fi  efige 
per  far  fomiglianti  facrifizj,  maggiore  per  non  fé  ne  pentire. 
Con  fomma  faviezza  e  plaufo  continuava  il  fuo  Pontificato  In- 
nocen-zo  XIII.  ed  era  ben  degno  di  più  lunga  vita,  quando  ven- 
ne Dio  a  chiamarlo  ad  una  vita  migliore  .  Infermatofi  egli  fui 
principio  di  Marzo,  terminò  poi  nella  fera  del  di  fette  d'elfo 
Mefe  i  Tuoi  giorni  con  difpiacere  univerlale  ,  e  maflìmamente 
del  Popolo  Romano.  Benché  egli  foffe  modeftifllmo  ed  umilif- 
iìmo,  pure  amava  la  Magnificenza  ,  e  niun  più  di  lui  feppc 
confervare  la  Dignità  Pontifizia  .  Maeftoio  nel  portamento  , 
fenza  mai  adirarfi  o  fcomporfi,  con  poche  parole,  ma  gravi, 
e  fempre  con  Prudenza,  rifpondeva  ,  e  sbrigava  gli  affari  .  In 
lui  fi  mirava  un  vero  Principe  Romano,  ma  di  quei  della  (lam- 
pa vecchia  .  Refta  perciò  tuttavia  una  vantaggiofa  memoria  del 
faggio  fuo  governo  :  governo  bensì  b/cve  ^  Dia  pieno  di  mo- 
derazione, e  che  potè  in  parte  lervir  d'efcmpio  a  i  luoi  Sue- 
ceflbri . 

Aprissi  dipoi  il  facro  Conclave  ,  e  non  pochi  furono  i  di- 
battimenti e  gl'impegni  per  piovvedere  di  un  nuovo  Paftore  la 
greggia  di  Crifto  .  Videfi  anche  allora  ,  come  i  configli  umani 

cedo- 
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cedono  air  occulta  Provvidenza  ,  che  governa  il  Mondo  ,  e  la  Era  voi^. 
Chiefa  fua  fanta  ;  perciocché  caddero  tutti  i  Pretendenti  a  ^""'  '7H- 
quella  fuprema  Dignità  ,  e  andò  a  terminare  inafpettatamenr 
te  la  concorde  elezione  in  chi  non  penfava  al  Triregno  ,  ne 
punto  lo  defiderava  ,  anzi  fece  quanta  refiftenza  potè  ,  per 
non  accettarlo ,  e  farebbe  anche  fuggito ,  fé  avefle  potuto.  Fu 
quefti  il  Cardinale  Vincen7;o  Maria  Orjino  ,  di  una  delle  più  il- 
luftri  e  primarie  Famiglie  Romane  ,  che  quattro  fommi  Ponte- 
fici avea  dato  ne' Secoli  addietro  alla  Chiefa  di  Dio  .  Suo  Ni- 
pote era  il  Duca  di  Gravina.  Nato  egli  nel  Febbraio  del  1549. 
confervava  tuttavia  gran  vigore  di  mente  e  di  corpo.  Nell'Or- 
dine de' Predicatori  aveva  egli  fatta  ProfefTione ,  ed  anche  at- 
tele  a  predicare  la  parola  di  Dio.  In  etk  di  ventitré  anni  era 
fiato  promoflb  alla  facra  Porpora,  da  Clemente  X,  Fu  prima 
Vefcovo  di  Si  ponto,  poi  diCefena,  e  in  quefti  tempi  fi  tro- 
vava Arcivefcovo  di  Benevento.  Ciò,  che  moffe  i  facri  Elet- 
tori ad  efaltare  quafi  in  un  momento  quefto  perfonaggio  ,  fu 
il  credito  della  fua  tempre  incolpata  vita,  della  fua  incompa- 
rabil  Pieth,  e  zelo  Ecclcfiaftico  ,^  e  del  fuo  fapere  :  doti  fingo- 
lari ,  delle  quali  avea  dato  di  grandi  pruove  in  addietro  nel  fuo 
Paftoral  governo.  Convenne  chiamare  il  Generale  de'  Dome- 
nicani ,  riconoiciuto  fempre  da  lui  per  Superiore  ,  acciocché 
gli  ordinale  in  virtù  di  lanta  ubbidienza  di  accettare  il  Papa- 
to .  Prefe  egli  il  nome  di  Benedetto  XIIL  in  venerazione  di 
Benedetto  XI,  Pontefice  di  fanta  vita ,  e  dello  ftelfo  Ordine  di 
San  Domenico .  La  fua  gratitudine  verfo  tutti  i  Cardinali  con- 
corfi  all'elezione  fua,  maggiormente  atteftò  le  quaht^a  dell'ot- 
timo fuo  cuore  ;  fpezialmentc  ftefe  la  beneficenza  fua  verfo  i 
due  Cardinah  Albani. 

Corre  ANO  già  molti  anni ,  che  il  Fifco  Imperiale  fi  man^ 
teneva  in  poffelfo  della  CittU  di  Comacchio  e  fuo  Diftretto  . 
Agitata  in  Roma  la  contro verfia  di  chi  ne  foffe  legittimo  Pa- 
drone ,  o  la  Camera  Apoftolica,  o  il  Duca  di  Modena,  la  cui 
nobiliffima  Cafa  Eftenfe  da  più  Secoli  riconofceva  quella  Citta 
dalle  Inveftiture  Cefaree  ,  e  non  gik  dalle  Pontifizie  ,  tuttavia 
reftava  pendente.  Fece  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  XIIL  ogni 
sforzo  ,  per  ricuperarne  il  Poffelfo  ,  ben  confapevole  ,  di  che 
•confeguenza  fia,  in  materia  maffimamente  di  Stati,  quefto  van- 
taggio, ed  avea  gik  difpofta  la  Corte  Imperiale  a  sì  fatta  cef- 
fione.  Ma  non  potè  effo  Papa  godere  il  frutto  de'fuoi  maneg- 
Tomo  XI L  S  gi> 


iS$ 


Annali    d'  Itali 


Era  voig.  gi  ,  perchè  rapito  troppo  prefto  della  morte  .  Diede  com pi- 
Ann.  J724.  fjjgnto  a  quefto  affare  il  ftio  Sncceflbrc  Benedetto  XI IL  nel  d\ 
25.  di  Novembre  dell'  Anno  prcfente  ,  con  accordare  a  Sua 
Maefl^  Cefarea  le  Decime  Ecclefiafliche  per  tutti  i  fuoi  Re- 
gni, con  tilafciafé  tutte  le  rendite  percette,  e  pofcia  premia- 
re con  un  Cappello  Cardinalizio  il  Figlio  del  Conte  diSinzen- 
dòrf,  primo  Miniftro  Cefar'eo  ,  che  avea  cooperato  non  poco 
air  accordo  .  Fu  dunque  conchiufa  in  Roma  fra  i  Cardinali 
Paoluccì  e  Cinfregos  Plenipotenziarj  delle  parti  la  reftituzionc 
del  Poflfeffo  di  Comacchio  alla  Santa  Sede  ,  con  efprcifa  dichia- 
razìon  nondimeno  :  PeJfeJJtonem  ComncU  a  facra  Cafarea  Ma- 
jeflate  eo  dumtaxat  PaÙo  d'tmhti ,  ut  in  eamdem  Sedes  Apojìo^ 
He  a  rejììtuatur^  utprius^  ita  fcilicet^  ut  neque  eidem  Sedi  Apo- 
fiolicce  per  hanc  rejìitutionem  ali  quid  novi  Juris  tributum^  nc- 
que Impèrio ,  vel  Domui  Atejìiiide  quidquam  Juris  fublatum  effe 
cenfeatur  ;  fed  facra  Cafarea  Majejìntis  ^  Ò*  Imperii  ,  Domusque 
Ateflinx  Jura  omnia  tam  refpeBu  Pojfejforii ,  quam  Petitorii 
falva  remaneant ,  neminique  ex  hoc  a&u  praejudicium  ullum  ir- 
rogatum  inteUigatur  ,  ufquedum  cognitum  fuerit  ^  ad  quem  Co' 
maclum  pertineat  .  Fu  poi  data  clècuzione  a  quefto  Trattato 
nel  di  20.  di  Febbraio  dell'Anno  fegucnte.  Se  ne  rallegrò  tutta 
Roma  ;  non  cosi  la  Cafa  d'Efte.  Correndo  il  di  25.  di  MarzO' 
di  queft'  Anno  arrivò  al  fine  di  fua  vita  in  Torino  Madama 
Reale  Maria  Giovanna  Batifia  Figlia  di  Carlo  Amedeo  Duca 
di  Nemours  ed'Aumale,  e  Madre  delRe  di  Sardegna  Vitto- 
rio Amedeo  ^  in  etk  d'anni  ottanta.  Non  volle  ulteriormente 
differire  quel  Real  Sovrano  il  nuovo  accafamento  del  Duca  di 
Savoia  Carlo  Emmanuele  fuo  Figlio  ^  e  gli  fcelfe  per  Moglie 
PoHJfena  Crijìina  Figlia  di  Ernejìo  Leopoldo  Langravio  di  Af^ 
fìa-Rheinfelds  Rotemburgo;  e  venuto  il  Luglio  del  prefènte  An- 
no fi  miie  effa  in  viaggio  alla  volta  d'Italia.  Portatofi  il  Re 
Vittorio  col  Figlio  e  con  tutta  la  Corte  in  Savoia ,  aecolie  do- 
po la  metà  d'  Agofto  la  Nuora  in  Tonon  ,  e  colla  maggior 
folennitk  l'introdulfe  a  fuo  tempo  in  Torino. 

ViDEsi  intanto  un'impenfata  vicenda  delle  cofe  del  Mondo 
nella  Corte  di  Spagna .  Sorprefo  da  i  vaiuoli  il  Re  Luigi ,  do- 
po aver  goduto  per  poco  più  di  fette  Mefi  iS  Regno,  terminò 
in  etk  di  dicifette  anni  il  coifo  della  fua  vita,  e  fu  dalle  lagri- 
me d'  ognuno  onorato  il  fuo  Funerale  .  Avrebbe  fecondo  le 
Goflitùzioni  dovuto  a  lui  fuccedere  il  Principe  Don  férdifian- 
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do  Tuo  Fratello ,  ma  trovan<lofi  egli  in  età  non  peranche  ca-  Era  voig, 
pace  di  governo ,  il  Real  Configlio  fuppl/cò  il  Re  Filippo  V,  A"»*  ^7H^ 
à\  ripigliar  le  redini  ,  richiedendp  ciò  la  pubblica  neceflit'a  . 
Volle  Tua  M,aefìa  afcolt^re  anche  il  parer  de'  Teologi ,  e  tro- 
vatolo non  conforme  al  fentimento  del  Configlio  ,  reftò  in 
grande  perplefrua  .  Contuttociò  prevalfero  le  ifd.2^\Q>m  ,  che  il 
richiamarono  al  Regno  ;  e  però  nel  di  fei  di  Setitembre  pub- 
blicò un  Decreto,  o  fi^  una  Protefta  di  riaffumere  lo  Scettro, 
come  Re  naturale  e  proprietario,  finché  il  Principe  d'Afturias 
Don  Ferdinando  foffe  atto  al  governo,  riferbandofi  nulladime- 
no  la  facoltà  di  continuare  nel  Regno  ,  fé  cosi  portafle  il  pub- 
blico bene:  ficcome  dipoi  avvenne  ,  avendo  egli  governato, 
finché  viffe  ,  con  fomma  faviezza  ed  attenzione  i  luoi  Regni. 
Giacché  il  feguente  Anno  era  desinato  al  folcnne  Giubileo  di 
Roma ,  gik  intimato  alla  Criljianita ,  il  fanto  Pontefice  Bene- 
detto XIIL  ne  fece  con  tutta  divozion  l'apertura  verfo  il  fi- 
ne di  Picembre,  cioè  nella  Vigilia  del  fanto  Natale  .  Pubbli- 
cò ancora  la  rifoluzione  fua  di  celebrare  r^ella  Domenica  ia 
Albis  del  feguente  Anno  un  Concilio  Provinciale  nella  Bafili- 
ca  Lateranenlé  con  invitarvi  i  Vefcovi  comprefi  nella  Proviia- 
f^h  fi,om3Lna. y  e  tutti  i  fuggetti  a  dirittura  .la,!}!^  Santa  Sede. 

Anno  di  Cristo  1725.  Indizione  III. 
Di  Benedetto  XIII.  Papa  2. 
Di  Carlo  VL  Imperadore  15. 

CON  gran  concorfó  di  pellegrini  divoti  fu  celebrato  nel 
prefente  Anno  in  Roma  il  folenne  Giubileo  ,  e  fra  gli 
filtri  cofpicui  perfonaggi  concorfe  a  parrccipar  di  quelle  Indul- 
gente la  vedova  Gran  Principefra  di  Tofcana  Violante  di  Ba- 
vi^r^y  la  quale  fé  ricevette  le  maggiori  finezze  dal  fommo Pon- 
tefice, e  da  tutta  quella  Nobiltà ,  lafciò  anch' ella  ivi  un'illu- 
ftre  ifn^mpria  della  fua  infigne  Pietà  e  Liberalità  .  Grande  oc- 
cafione  &  quefto  Giubileo  al  fanto  Padre  Benedetto  XIII.  dì 
^f^fQit^r  pi.qna^ner^te  le  tante  fue  Virtù,  delle  qua ji  parleremo 
sn^^ndp  >PJ;iWzi  •  E  fiQCQme  'egli  era  indefefTo  in  tuttoiciò  fpe- 
?iatoen>^e  ,  cfie  rig^uarda  la  Religione ,  cosi  nel  dì  quindici  di 
Aprile  4'^^9  prinpjpip  flella  Bafilica  Lateranenfe  al  Concilio 
^^rpvinci^^^  ^  cui  iiitervenne  gran  popia  di  Cardinali,  Vefcp- 

-F'}j^'^lM"*vP^^^^Ì'  yi,f  fi^aei^^^^^^enifrinii^^^  r^^^^^  intpma 
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Era  voig.  alla  Difciplina  Ecclefiaftica  5  eflendo  ftate  prima  ben  ventilate 
Ann.  17^5-  le  materie  in  varie  Congregazioni  de*  pili  affennati  Teologi  • 
Volle  il  fommo  Pontefice,  che  i  Vefcovi  non  fentiflero  il  pe^ 
fo  della  lor  dimora  in  Roma  ,  con  far  fomminiftrare  loro  le 
fpefe  dalla  Camera  Apoftolica  .  Nel  d'i  quinto  di  Giugno  fu 
porto  fine  a  quella  facra  Affemblea ,  ammirata  e  benedetta  da 
tutto  il  Popolo  Romano  ,  che  da  tanti  Anni  indietro  non  ne 
avea  mai  goduta  la  maefta  .  In  quefti  medefimi  giorni  il  Cam- 
pidoglio Romano  rinovò  un'  illuftrc  cerimonia ,  non  pih  vedu- 
ta dopo  il  tempo  di  Francefco  Petrarca .  Cioè  dal  Senatore  e 
da  i  Confervatori  del  Popolo  fu  con  gran  folennita  conferita  la 
Corona  d'alloro  al  Cavalier  Bernardino  Perfetti  Sanefe,  Poeta 
rinomato  pel  pofìTeffo  delle  Scienze  migliori ,  e  maffimamente 
per  la  tua  impareggiabile  facilita  ad  improvvifare  in  verfi  Ita- 
liani, e  verfi  pieni  di  fugo,  e  non  di  fole  frafche  .  Onorarono 
quella  funzione  parecchi  Porporati,  e  la  fuddetta  Gran  Princi- 
pefla  diTofcana.  Non  trafcurò  intanto  il  buon  Pontefice  alcun 
mezzo  per  fraftornare  i  difegni  de' Potentati  fopra  Parma  e  Pia- 
cenza ;  ma  con  poca  fortuna  ,  effendo  iraprovvifamente  fcop- 
piata  una  Pace  {labilità  in  Vienna  fra  l' Imperadore  e  il  Re 
Cattolico,  fenza  che  vi  s'interponeffero  Coronati  Mediatori,  e 
fenza  aver  cura  de  gl'intereflì  de' Principi  Alleati .  Come  que- 
lla nafceffe,  gioverà  faperlo . 

S' ERA  finqui  nel  Congreffo  di  Cambrai  fatto  un  gran  cam- 
bio di  parole  e  ragioni  fra  i  Miniftri  delle  Corone  ,  per  giu- 
gnere  ad  una  vera  Pace  univerfale  .  Ma  una  remora  troppo 
poflente  era  fempre  l'affare  di  Minorica  e  Gibilterra,  preten- 
dendone gli  Spagnuoli  la  reftituzione,  benché  ne  aveflero  fatta 
in  Utrecht  la  ceffione  ,  e  negandola  gì'  Inglefi  ;  di  modo  che 
apparenza  non  v'era  di  fciogliere  quefto  nodo  ,  per  cui  tutti 
gli  altri  recavano  fofpefi.  Avvenne,  che  il  Baron  di  Ripper- 
3a  Giovanni  Guglielmo  ,  uomo  ardito  Ollandefe  ,  che ,  come  i 
razzi ,  fece  dipoi  una  luminofa  ,  ma  affai  breve  coraparfa  nel 
teatro  del  Mondo ,  fegretamentc  moffe  parola  in  Vienna  di  una 
Pace  privata  fra  V  Imperador  Carlo  FI.  e  il  Re  Cattolico  Filip- 
po V,  e  quefta  non  cadde  in  terra  .  Premeva  a  fua  Maeft'a  Ce- 
farea  di  mettere  fine  ad  ogni  pretenfion  della  Spagna  fopra  gli 
Stati  di  Napoli,  Sicilia,  Milano,  e  Fiandra  .  Più  era  vogliofa 
la  Corte  di  Spagna  di  rifparmiare  una  chiara  rinunzia  a  Gibil- 
39rra  e  Minorica,  e  di  afiìcurare  2l\Y  Infante  Don  Carlo  la  fuc- 
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cefìTion  della  Tofcana  e  di  Parma  e  Piacenza  :  al  che  fpezial-  Era  voig. 
mente  porgeva  continui  impulfi  h  Kegìnsi  Elìfabena  F/irnefe^  ^^"'  ''7^i- 
intenta  al  bene  degl'Infanti  fuoi  Figli  ;  e  tanto  più  per  udirli 
infelìata  da  molti  incomodi  la  fanitk  del  Gran  Duca  Gio'varini 
Caftone  de  Medici  ,  Pofta  tale  vicendevole  dirpofizìone  d'  ani- 
mi, non  riufci  difficile  lo  ftrignere  l'accordo.  Fu  eflb  ftipula- 
to  in  Vienna  nel  di  50.  d'Aprile,  e  l'impenfata  fua  pubblica- 
zione forprcfe  ognuno  :  tanta  era  fiata  la  (egretezza  del  Trat- 
tato .  La  foftanza  principale  di  quegli  Articoli  confifteva  nella 
Rinunzia  fatta  da  Cefare  a  tutti  i  fuoi  diritti  fulla  Corona  di 
Spagna,  con  ritenerne  il  folo  Titolo,  fua  vita  durante;  eafta- 
bilire,  ch'cfla  Corona  non  s'avcffe  mai  ad  unire  con  quella  di 
Francia.  All'incontro  anche  il  Re  Cattolico  F/7//)/>o /^^.  rinun- 
ziava  in  favore  dell' Augufta  Cafa  d' Auftria  tutte  le  fue  ra- 
gioni fopra  Napoli,  Sicilia,  Stato  di  Milano,  e  Fiandra  ,  fic- 
come  anche  annullava  il  patto  della  reverfione  pel  Regno  di 
Sicilia.  Un  altro  importantiflìmo  punto  ancora  fi  vide  affoda- 
to  .  Nel  di  fei  di  Dicembre  dell'Anno  precedente  avea  l' Im- 
perador  Carlo  VI,  formata  e  pubblicata  una  Prammatica  San- 
zione ,  per  cui  in  difetto  di  mafchi  era  chiamata  all'  intera 
Siicceffione  di  tutti  i  fuoi  Regni  e  Stati  VArciducheJfa  Maria 
Terefa  fua  Prirriogenita  con  vincolo  di  Fideicommiffo  e  Mag- 
giorafco  :  Decreto,  che  venne  poi  accettato  e  confermato  da 
tutti  i  TribunaU  de'fuoi  dominj  .  Ora  anche  il  Re  Cattolico 
accettò  la  ftefla  Prammatica  Sanzione,  obbligandofi  d'efferne 
garante  e  difenfore  .  Finalmente  fra  le  parti  fu  accordato  , 
che  venendo  a  mancare  la  Linea  Mafcolina  del  Gran  Duca  di 
Tofcana  ,  e  del  Duca  di  Parma  e  di  Piacenza  ,  fi  devolvereb- 
bono  i  loro  Stati  colla  quahta  di  Feudi  Imperiali  all'  Infante 
Don  Carlo  Primogenito  della  Regina  di  Spagna  Elifabetta  Far- 
nefe^  reftando  il  Porto  di  Livorno  Libero  tempre  ,  come  fi  tro- 
vava in  quefti  tempi.  Segui  parimente  una  Lega ,  e  un  Trat- 
tato di  commerzio  fra  i  fuddetti  Sovrani  .  Nel  di  fette  di 
Giugno  di  quell'Anno  con  altri  if\t  ti  fu  confermata  la  fuddet- 
ta  Concordia,  accolta  precedentemente  con  ifdegno  da  chi  ne 
era  rimafto  efclulb;  e  maffimamente ,  perchè  Celare  fi  obbligò 
di  non  opporfi  in  cafo  che  la  Spagna  tentafle  di  ricuperar  colla 
forza  Minorica  e  Gibilterra.  Que' Nobili  Spagnuoli ,  che  aveà- 
no  feguitato  l'Augufto  Carlo  in  Germania,  e  in  vigore  di  que- 
■fla  Pace  fé  ne  tornarono  in  Ifpaona  a  sodere  i  lor  beni  liberati 
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Era  voig.  dair  unghie  del  Fifco,  trovarono  pregiudiciale  la  mutazion  del 
Ann.  1725.  Qjj^^  .  perchè  inferniatifi  in  nien  d'un  anno  ceflarono  di  vi- 
vere . 

Nella  Primavera  dell'  Anno  prefente  diede  la  Corte  di 
Francia  non  poco  da  difcorrere  a  i  Politici  .   Un'  infermiti  io^ 
pragiunta  al  giovane  Re  Luigi  XV,  in  grande  apprenfione  ed 
affanno  avea  tenuto  tutti  i  ludditi  fuoi  ,  amantiffu-ni   (opra  gli 
altri  Popoli  de  i  loro  Monarchi  .    Perfettamente  fi  riebbe  la 
Maefta  fua  ;  ma  quello  pericolo  fece  conofcere  al  Tuo  Minifte- 
ro  la  neceffita  di  non  differir  maggiormente  il   proccurare  al 
Re  una  Conlorte ,  che  confervafle  e  propagale  la  fua  Difcen- 
denza  .  Dimorava  in  Parigi  "^Infanta  di  Spagna  ,  a  lui  deftina- 
ta  in  Moglie  ,  che  già  per  tale  fperanza  godeva  il  titolo  di 
Kegìna  ;  ma  quefta  Principerà  avea  folamente  nel  di  31.   dì 
Marzo  compiuto  l'Anno  fettimo  dell'età  fua,  e  troppo  perciò 
conveniva  alpettare,  acciocché  foffe  atta  alle  funzioni  del  Ma- 
trimonio .   Fu  dunque  prefa  la  rifoluzione  di  rimandarla  con 
tutto  decoro  in  Ifpagna,  né  fi  tardò  ad  efeguirla  .  Per  atto  sì 
inafpettato  reflarono  talmente  amareggiati  il  Re  e  la  Regina 
di  Spagna,  che  richiamarono  toflo  da  Parigi  ilorMiniftri,  e 
dimandarono  anch'  effi  in  Francia  Madama  di  Beaujolais  ,  Fi- 
glia del  fu  Duca  d'Orleans  Reggente  ,  la  quale  avea  da  accop- 
piare in  Matrimonio  qq\Y  Infante  Don  Carlo  ;  e  quefta  poi  s'unì 
nel  viaggio  colla  Sorella  ,   vedova  del  defunto  Re  di  Spagna 
Luigi  y  la  qual  parimente  fé  ne  tornava  a  Parigi.  Contribuì  non 
poco  quefta  rottura  ad  accelerar  la  Pace  fuddetta  fra  l'Impe- 
radore  e  il  Re  Cattolico  .  Fu  allora  ,  che  la  gente  curiofa  pre- 
fe  ad  indovinare ,  qual  Principeffa  avrebbe  la  fortuna  di  falirc 
fui  trono  di  Francia;  ma  ninno  vi  colpì.  Con  iftupore  d'ognu- 
no s'intefe  dipoi  ,  che  il  Re  ,  o  per  dir  meglio  ,  il  Duca  di 
Borbone  primo  Miniftro,  avea  prefcelta  la  Principejfa  Maria 
Figlia  di  Stanislao  Re  di  Polonia  ,  ma  di  folo'  nome  .    Videfi 
quefta  Principeffa  nel  Mefe  di  Settembre   condotta  con  gran 
.pompa  da  Argentina  al  talamo  Reale  .    Attendendo  in  quefti 
tempi  il  Pontefice  Benedetto  XIIL  non  meno  al  Pjiftoral  gover- 
no, che  all'Economico  de' fuor  Stati,  pubblicò  nel  dì  quindici 
4' Ottobre  un'  utiliflima  Bolla  intorno  all'Annona  di  Roma, 
e  air  Agricoltura  di  que'  paefi  .    Non  così  fu  applaudita  nfl 
Giugno  di  quefl:*Anno  la  Promozione  alla  facra  Pprppf^  da  lui 
J^lta  di  Monfignor  Niccolò  Co/eia ^  prevedendo  gi'^  i  più  faggi,) 
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die  quefto  perfonaggio,  favorito  non  poco  dairottimo  Pontefi-  Era  Voig. 
ce  ,  fi  farebbe  col  tempo  abufato  della  confidenza  e  bontà  del  ^""'  ^^^* 
fante  Padre  ,  il  quale  non  mai  dicendo  Balta  alla  gratitudine 
fua  5  volle  premiare  V  antica  fervitù  di  quello  fuggetro  ,  e 
col  tempo  gli  procacciò  anche  il  ricco  Arcivefcovato  di  Be- 
nevento .  S'egli  foffe  meritevole  di  tanti  favori,  ce  ne  avve- 
dremo andando  innanzi. 

Anno  di  Cristo  172^.  Indizione  IV. 
Di  Benedetto  XIII.  Papa  3. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  16, 

DA  che  fu  alzato  alla  Dignità  Pontifizia  il  Cardinale  Or- 
fino  ,  uno  fpettacolo  inlbhto,  che  tirava  a  sé  gli  occhi 
d'ognuno,  era  la  fua  maniera  di  vivere.  Non  folamente  il  Pon- 
tificato nulla  avea  fminuito  dell' Umiltk,  Virtù  la  più  favorita 
ài  Benedetto  XIIL  ma  parca,  che  i'aveife  accrefciuta  .  Non 
fapeva  egli  accomodarfi  a  quella  pompa  e  magnificenza  ,  che 
vien  creduta  un  ingrediente  neceflario,  per  maggiormente  im- 
primere ne'  Popoli  il  rifpetto  dovuto  a  chi  è  infieme  fommo 
Pontefice,  e  Principe  grande.  Su  i  principi  bramò  egli  di  ulcir 
di  Palazzo  fenza  guardie,  e  come  povero Religiofo  in  una  chiu- 
fa  carrozza,  per  andare  alle  frequenti  fue  vifite  delle  Chiefc  e 
de  gli  Spedali,  o  pure  al  palTcggio  ,  Gli  convenne  accomodarfi 
al  ripiego  de'  più  faggi  ,  cioè  di  portarfi  alle  fue  Divozioni , 
accompagnato  da  un  lemplice  Cappellano  con  poche  guardie  , 
recitando  egli  nel  viaggio  la  Corona  ed  altre  Orazioni .  Cafsò 
nondimeno,  come  creduta  da  lui  fuperflua  ,  la  Compagnia  del- 
k  Lancie  fpezzate.  Chi  entrava  nella  Camera  fua  ,  penava  a 
trovarvi  un  Romano  Pontefice ,  perchè  non  v'erano  addobbi, 
o  tapezzerie  ,  ma  folamente  fedie  di  paglia  ,  ed  Immagini  ài 
carta  con  un  Crocefiffo .  Andava  talvolta  a  pranzo  nel  Refet- 
torio de'Padri  Domenicani  della  Minerva ,  come  un  d'elfi,  al- 
tra diftinzion  non  ammettendo  di  cibo  o  di  fedia  ,  fé  non  che 
ftava  folo  ad  una  delle  tavole  .  Al  Generale  d'elfi  Religiofi  , 
che  egli  ri-guardò  femprc  come  fuo  Superiore  ,  non  isdegnava 
di  baciar  la  mano.  Non  volle  più,  che  gli  Ecclefiaftici  venen- 
do alia  fua  udienza,  gli  s'inginocchiaflero  davanti.  Intervenne 
talvolta  a1  Coro  co  i  Canonici  in  San  Pietro,  o  pure  nel  Coro 
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Era  voig.  de'  Religiofi ,  fenz'  altra  diftinzione  ,  che  di  federe  nel  primo 
nn.  ij%6.  JLiQgQ  {q^q  picciolo  baldacchino. 

Lungo  farebbe  il  regiftrare  i  tanti  atti  dell'Umiltà  si  radi- 
cata in  lui,  che  fembravano  forfè  ecceffi  a  gli  occhi  di  chi  era 
avvezzo  a  mirar  la  maefta  e  fplendidezza  de'fuoi  AntecefTori, 
ma  non  gi.a  a  gli  occhi  di  Dio.  Eminente  ancora  fi  fa.cea  co- 
nofcere  in  quefto  Pontefice  il  Tuo  ftaccamento  da  i  legami  del 
Sangue  ,  e  dell'  Interefìfe  .  Amava  molto  il  Duca  di  Gravina 
fuo  Nipote  ,  e  qualche  poco  anche  il  di  lui  Fratello  Mondillo  ; 
ma  troppo  abborriva  il  Nepotifmo  .  Niun  d'effì  volle  egli  a 
Palazzo,  molto  meno  gli  ammile  a  parte  alcuna  del  Governo; 
tuttoché  per  giudizio  de' (aggi  meglio  folfe  flato  per  la  Santica 
fua  il  valerfi  del  primo,  cioè  di  un  degno  e  virtuofo  Signore, 
che  d'altre  perfone  ,  alzate  a  gli  onori  ,  le  quali  unicamente 
curando  i  proprj  vantaggi  ,  trafcurarono  affatto  l' onore  e  la 
gloria  del  loro  Benefattore  .  Solamente  promoffe  all' Arci  vefco* 
varo  di  Capoa  il  Nipote  minore;  e  quefto  non  per  fuo  genio , 
ma  per  le  tante  batterie  di  chi  favoriva  la  Caia  Òrfina,  e  flet- 
te poi  forte  contro  tant'  altre  ufate  per  impetrargli  il  Cardi- 
nalato .  Amantiffimo  della  Povertà  il  Santo  Padre  non  per  al- 
tro cercava  il  danaro  ,  che  per  diffonderlo  fopra  i  Poveri  ,  o 
per  efefcitar  la  fua  Liberalità  e  Gratitudine  .  Al  Cattolico  Re 
d'Inghilterra  Giacomo  111,  Stuardo  accrebbe  l' appanaggio ,  e 
donò  tutti  i  magnifici  mobili  del  Pontefice  Predeceffore ,  afcen- 
denti  al  valore  di  trenta  mila  feudi  .  Per  far  limofine  avrebbe 
venduto,  fé  aveffe  potuto,  fino  i  Palagi  ;  e  intanto  egli  dedito 
alle  Penitenze  e  ai  digiuni,  non  volendo,  che  una  povera men- 
fa,  convertiva  in  fovvenimento  de  gl'infermi  e  bifognofi  tutti 
i  regali  e  le  rendite  particolari,  che  a  lui  provvenivano  .  Face- 
va egli  nel  medefimo  tempo  l'ufizio  di  Vefcovo  e  Parroco  , 
conferendo  la  Crefima  e  gli  Ordini  al  Clero,  benedicendo  Chie- 
fe  ed  Altari ,  affiflendo  a  i  divini  Ufizj  e  al  Confeffionale  ,  vi- 
etando non  folamente  i  Cardinali  infermi ,  ma  talvolta  ancora 
povera  gente,  e  comunicando  di  fua  mano  la  Famiglia  del  Pa- 
lazzo .  Quelle  erano  le  delizie  dell'  indefeffo  e  piiffimo  Suc- 
ceffore  di  San  Pietro  ,  non  lafciando  egli  perciò  di  accudire  ai 
buon  governo  PoUtico  de'fuoi  Stati,  e  alla  difefa  ed  aumento 
della  Religione. 

Abitava  da  gran  tempo  in  Roma ,  il  fuddetto  Re  Giacomo , 
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favorito  da  i  Pontefici  ed  onorato  da  ognuno  per  V  alta  qualità    Era  Volg. 
del  Ilio  grado  .  L'aveva  Iddio  anche  arricchito  di  due  Figliuo-  ■^""'  ^7^^- 
li,  Principi  di  grande  efpettazione  .  Ma  erano  fopra venute  in 
addietro  difTenfioni  fra  lui  e  la  Regina  fua  Conforte  Clementina 
Sobiefcbi^  a  cagione  delle  quali  quefta  piifTima  Principefla  s'era 
ritirata  nel  Moniftero  di  Santa  Cecilia,  pretendendo  che  il  Ma- 
rito avefle  da  licenziar  dalla  fua  Corte    alcune  perfone  ,    per 
giufti  fofpctti  da  effa  non  approvate.  S'erano  interpoli  i  più 
attivi  e  manierofi  Porporati  ,  e  Principi  e  PrincipefTe  ,  per  la 
riunione  d'elfi,  ma  con  fempre  inutili  sforzi.  Lo  ftelfo  Pon- 
tefice Benedetto XIII.  non  avea  mancato  d'impiegare  i  fuoi  più 
caldi  ufizj  a  quefto  fine  ;  negava  anche  l'udienza  al  Re  ,  per- 
fuafo,  che  la  ragione  fofle  dal  canto  della  Regina.  Ora  quan- 
do la  gente  credea  rinata  fra  loro  la  pace,  giacché  era  feguito 
un  abboccamento  di  quelli  Reali  Conforti ,    all'  improvvifo  fi. 
vide  partir  da  Roma  nel  Mele  d'Ottobre  il  Re  co  i  Figli  ,  e 
palfar  ad  abitare  in  Bologna  ,  dove  prefe  un  Palazzo  a  pigio- 
ne. Però  la  compaffion  d'ognuno  fi  rivolfe  verfo  l'afflitta  Re- 
gina fua  Moghe  ,  e  il  Papa  cominciò  a  negare  al  Re  la  rata 
della  penfione  a  lui  accordata  .   Motivi  all'  incontro  di  fomma 
allegrezza  ebbe  in  quelli  tempi  la  Real  Corte  di  Torino  ,  per 
aver  la  Duchefla  Moglie  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia, 
e  Nuora  del  Re  Vittorio  Amedeo^  dato  alla  luce  nel  di  16,  di 
Giugno  un  Principe  ,  che  oggidì  col  nome  di  Vittorio  Amedeo 
Maria  ,  Primogenito  del  Re  fuo  Padre  ,  gareggia  mercè  delle 
fue  nobili  qualità  co'più  illuftri  fuoi  Antenati .  All'incontro  fu 
in  quell'Anno  la  nobiliifima  Citth  di  Palermo  ,  Capitale  della 
Sicilia,  un  teatro  di  calamita  .  Nel  principio  della  notte  del  dì 
primo  di  Settembre  fi  udì  quivi  nell'aria  un  mormorio  terri- 
bile e  continuo,  che  durato  per  un  quarto  d'ora  cagionò  uno 
fpavento  univerfale ,  attefo  che  il  Cielo  era  fereno,  lenza  ven- 
to, e  fenz' apparenza  alcuna  di  tempo  cattivo  .  Furono  anche 
vedute   in  aria  due  Travi  di  fuoco ,  che  andarono   poi  a  fom- 
mergerfi  in  mare  .    Erano  le  quattro  ore  della  notte  ,  quando 
un  orribil  Tremuoto  per  lo  fpazio  di  due  Pater  nofter  a  falti 
fece  traballare  tutta  la  Citta  .  Fu  fcritto,  che  la  quarta  par- 
te d' effa  fu  rovefciata  a  terra  .  File  intere  di  Cafe  e  Botteghe 
fi  videro  ridotte  ad  un  mucchio  di  fafli;  affaiflìme  altre  rima- 
fero  fommamente  danneggiate,  e  minaccianti  rovina.  Spezial- 
mente ne  pati  il  Palazzo  Reale  ,  di  cui  molte  parti  caddero  , 
Tomo  XI L  T  tal- 
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Era  Voij^.  talmente  che  rellò  per  im  tempo  inabitabile  .  La  Cattedrale  ,' 
Ann.  lyio.  ^^  alciina  altra  Chiela  ,  gran  danno  ne  loffrirono  ;  e  dalle  ro- 
vine di  quella  Citta  furono  tratte  ben  tre  mila  perlone  o  morte 
o  ferite  .  Corle  per  l'Italia  la  Relazione  di  s\  funefto  fpettaco- 
lo  ,  che  metteva  orrore  in  chiunque  la  leggeva  ;  ma  perfone 
laggie  di  Palermo  a  me  confefìfarono  ,  aver  la  fama  accrelciu- 
to  di  troppo  le  terribili  confeguenze  di  quel  Tremuoto,  ed  ef- 
i'ere  flato  minore  di  quel  ,  che  fi  diceva  ,  l'eccidio.  Intento 
fempre  l'Augufto  Monarca  Carlo  VI.  al  bene  e  vantaggio  de' 
fuoi  fudditi  d'Italia,  proccurò  in  queft' Anno  coU'interpofizio- 
ne  della  Porta  Ottomana  la  Pace  e  liberta  del  Commerzio  fra 
i  fuoi  Stati,  e  il  Bey  o  Dey  di  Tunifi,  e  la  Reggenza  di  quel- 
la Citta.  Gli  Articoli  ne  furono  Conchiufi  nel  dì  23.  di  Settem- 
bre .  Altrettanto  ancora  ottenne  egli  dalla  Reggenza  di  Tri- 
poli, di  modo  che  le  Navi  di  fua  bandiera  doveano  in  avve- 
nire andar  ficure  da  gl'infulti  di  que  Corfari  .  Con  qual  fedel- 
tà poi  effi  Barbari  ,  troppo  avvezzi  al  raeftiere  infame  della 
Pirateria  ,  efeguiffero  fomiglianti  Trattati ,  lo  fanno  i  poveri 
Criftiani  .  Sempre  farà  [  non  fi  può  tacere  ]  vergogna  de  i 
Potentati  della  Criftianita  s\  Cattolici  che  Proteilanti  ,  il  ve- 
dere ,  che  in  vece  di  unir  le  loro  forze,  per  ifchiantar,  co- 
me potrebbono  ,  que'  nidi  di  fcellerati  Corfari  ,  vanno  di  tan- 
to in  tanto  a  mendicar  da  efli  con  preghiere  e  regali ,  per  non 
dire  con  tributi  la  loro  amifta  ,  che  pofcia  alle  pruove  li 
truova  fovente  inclinare  alla  perfidia.  Tante  vite  d'uomini, 
tanti  milioni  s'impiegano  dai  CriftiaHi  per  far  guerra  fra  lo- 
ro :  perchè  non  volgere  quell'  armi  contro  i  nemici  del  no- 
^ne  Crifiiano,  turbatori  continui  della  quiete  e  del  commer- 
zio del  Mediterraneo  ?  Di  più  non  ne  dico  ,  perchè  so  ,  che 
parlo  al  vento. 
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Anno  di  Cristo   1727.  Indizione  V.  Era  vd?. 

Di  Benedetto  XIII.  Papa  4.  Ann.  17x7, 

Di  Carlo  VI.  Imperadore   17. 

GIUNSE  alfine  di  fua  nel  di  26".  di  Febbraio  dell'Anno 
prefente  Francefco  Farnefe  Dnca  di  Parma  e  Piacenza  ,, 
nato  nel  di  15?.  di  Maggio  del  1578.  Principe,  che  avea  acqui- 
ftato  il  credito  di  rara  Virtù,  e  di  molta  prudenza  nel  gover- 
no de'  fuoi  Popoli  .  Ancorché  per  edere  difettoio  di  lingua  , 
ammettefTe  pochi  all'  udienza  fua  ,  pure  non  meno  per  sé  , 
che  per  via  di  onorati  Miniftri,  accudì  fempre  all'amminiflra- 
zion  della  GiuQizia,  e  mantenne  la  quiete  ne' fuoi  Stati,  aven- 
dogli fervito  non  poco  a  confervarlo  immune  da'  guai  fra  i 
pubblici  torbidi  la  parzialità  e  riguardo,  che  aveano  per  lui  le 
Corti  d' Europa  ,  a  cagione  della  generoia  Regina  di  Spagna 
Elifabetta  fua  Nipote  ex  fratre ^  e  Figlia  della  Ducheffa  Doro- 
tea  fua  propria  Moglie.  A  lui  fuccedette  nel  Ducato  il  Princi- 
pe Antonio  fuo  Fratello,  nato  nel  di  25?.  di  Novembre  del  lóy^. 
A  quello  Principe  [  giacché  il  Fratello  Duca  avea  perduta  la 
fperanza  di  ricavar  luccefTione  dal  Matrimonio  fuo  }  più  volte 
s'era  progettato  di  dargli  Moglie  ,  affinchè  egli  tentaffe  di  te- 
nere in  piedi  la  vacillante  fua  nobil  Cala;  ma  fempre  in  fumo 
fi  fciolfe  ogni  Trattato  ,  per  non  accordare  i  Fratelli  nell'  ap- 
panaggio  ,  eh'  egli  pretendeva  neceffario  al  fuo  decoro  nella 
mutazion  dello  Stato  .  Cosi  i  poco  avveduti  Principi  d'Italia  , 
per  volere  riftretta  nella  fola  Linea  Regnante  la  propagazione 
del  loro  Sangue  ,  e  col  non  proccurare  ,  che  una  Linea  Cadet- 
ta pofTa  ammogliandofi  fupplire  i  difetti  eventuali  della  pro- 
pria, han  lafciato  venir  m^no  la  nobihffima  lor  profapia  con 
danno  graviffimo  anche  de'  Popoli  loro  fudditi  .  Erano  affai 
crefciuti  gli  anni  addoflo  al  Duca  Antonio  ,  aveva  egli  anche 
ereditata  la  gralTezza  del  Padre  :  pure  tutti  i  fuoi  Miniftri  ,  e 
del  pari  la  Corte  di  Roma,  l'affrettarono  tofto  a  fceglierfi  una 
Conforte,  abile  a  rendere  frutti  .  Fu  dunque  da  lui  prefcelta 
la  Principeffa  Enrìchetta  d  EJìe  Figlia  terzogenita  di  Rinaldo 
Duca  di  Modena  ,  avendo  anche  quello  Principe  facrifìcato 
ogni  riguardo  verfo  le  Figlie  maggiori,  per  la  premura  di  ve- 
der confervata  la  riguardevol  Cafa  Farnefe  .  Ducento  mila  Scii- 
jii  Romani  furono  accordati  in  dote  a  quella  Principeffa  ,  e  fui 
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Era  volg.  fine  di  Luglio  fi  pubblicò  efTo  Matrimonio  ,  con  ottenere  la 
Ann.  1727.  j-jgceffaria  Difpenfa  da  Roma  per  la  troppo  ftretta  parentela  . 
Ognun  fi  credeva  ,  che  grande  interelTe  avefle  il  Duca  Antonio 
di  unirfi  fenza  perdere  tempo  colla  difegnata  Spofa  ;  pure  con 
ammirazione  e  dolor  di  tutti  fi  vide  differita  quefta  funzione 
fino  al  Febbraio  del  fiiffeguente  Anno. 

A  L  Marchefe  dì  Ormea  ,   Miniftro  di  rara  abilita  di  Vittorio 
Amedeo  ^Q  di  Sardegna,  riufci  in  queft' Anno  di  fuperar  tutte 
ledifficulta,  che  finqui  aveano  impedito  l'accordo  delle  diffe- 
renze vertenti  fra  la  iua  Corte  e  quella  di  Roma.  Il  buon  Pon- 
tefice Benedetto  XIIL    nel  cui  cuore  non  allignavano  fé  non 
penfieri  e  defiderj  di  Pace  ,   non  folamente  condifcefe  a  rico- 
nofcere  per  Re  di  Sardegna  eflo  Sovrano  ,  ma  eziandio  gli  ac- 
cordò non  poche  grazie  e  diritti  ,  contrariati  in  addietro  da  i 
fuoi  due  Predeceffori .  Era  poi  gran  tempo  ,  che  quefto  Papa 
ardeva  dì  voglia  di  portarfi  a  Benevento ,  parte  per  confecrar 
ivi  una  Chiela  fabbricata  in  onore  di  San  Filippo  Neri ,  alla 
cui  intercelfione  fi  proteftava  egli  debitor  della  vita  ,  allorché 
reftò  feppellito  fotto  le  rovine  del  Tremuoto  di  quella  Citta  ; 
e  parte  per  confolare  colla  fua  prefenza  il  Popolo  Beneventano, 
per  cui  egh  confervò  fempre  un  amore,  che  andava  anche  a  gli 
eccelfi  ;  e  tanto  più  perchè  riteneva  tuttavia  quelF  Arcivefco- 
vato  .  Per  quanto  fi  affaticaffero  i  Porporati  ,  per  attraveriare 
quefto  fuo  difpendiofo  difegno  ,  non  vi  fu  ragione ,  che  poteffe 
diftornarlo  dalla  prefa  rifoluzione .  Dopo  aver  dunque  fatto  un 
Decreto,  che  in  cafo  di  fua  morte  il  facro  Collegio  teneffe  il 
Conclave  in  Roma,  nel  Marzo  di  quell'Anno  fi  mife  in  viag- 
gio a  quella  volta  con  picciolo  accompagnamento  di  gente,  ma 
con  gran  copia  di  facri  ornamenti  e  regali  per  le  Chiefe  di  Be- 
nevento, e  gran  fomma  di  danaro  per  ripofarlo  in  feno  de' Po- 
veri .  Due  Corfari  informati  del  fuo  viaggio,  sbarcarono  a  San- 
ta Fehcita  ;  ma  il  colpo  andò  fallito  ,  e  fi  sfogò  pofcia  il  lor 
furore  fopra  que'  poveri  abitanti  .  Giunfe  a  Benevento  il  San- 
to Padre  nel  di  primo  d'Aprile  .  Gran  concorfo  di  Popoli  fu  a 
vederlo,  ed  offequiarlo;  e  ficcome  egli  di  nulla  più  fi  compia- 
ceva ,  che  delie  funzioni  Epifcopali  ,    cosi  impiegò  ivi  il  fuo 
tempo  in  confecrar  Chiefe  ed  Altari ,  in  predicare  ,  in  ammi- 
niftrare  Sacramenti  ,  in  fervire  i  Poveri  alla  menfa  ,  e  in  altri 
piiffimi  impieghi  del  genio  fuo  Religiofo  .   Nel  di  12.  di  Mag- 
gio fece  poi  partenza  di  cola  ,   e  pervenuto  a  San  Germana 
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nel  d\  1 8.  quivi  con  gran  folennita  eonfecrò  la  Chiefa  Maggio-   Era  voig. 
re .  Fu  in  Monte  Cafino  ,  dove  ,  come  fé  foffe  ftato  fempiice  '^""-  ^7^7- 
Religiolo  5  gareggiò  coli'  efemplarita  e  Pietà  di  que'  Monaci  , 
afliftendo  anch' egli  al  Coro  nella  mezza  notte  .  Gran  confola- 
zione  fi  provò  in  Roma  all'  arrivo  della  Santità  fua  in  quella 
Capitale,  fucceduto  nel  di  28.  del  Mele  fuddetto. 

MiRAVANSi  intanto  gli  affari  de' Potentati  Criftiani  in  un  fe- 
greto  ondeggiamento.  Difgudata  era  la  Corte  di  Spagna  con 
quella  di  Francia  per  la  Principefla  rimandata  a  Madrid.  Più 
grave  ancora  fi  conofceva  la  difcordia  fua  con  quella  d'Inghil- 
terra a  cagion  di  Minorica  e  Gibilterra .  Un  altro  affare  fturbò 
la  buona  armonia  fra  Ce  fa  re  e  gli  Anglollandi .    Imperciocché 
rintereffe  ,  cioè  il  primo  mobile  del  Gabinetto  de'  Regnanti , 
avea  fervito  a  i  Configlieri  Cefarei  per  indurre  l'Augufto  C^r- 
lo  VL  ad  iftituire  ,  o  pure  ad  approvare  una  grandiofa  Com- 
pagnia di  Commerzio  in  Oftenda  :  il  qual  progetto  le  foffe  an- 
dato innanzi,  minacciava  un  colpo  mortale  al  Commerzio  dell' 
Inghilterra  ed  Ollanda.  Pretendeano  quelle  Potenze  un  si  fatto 
ilìituto  contrario  a  i  patti  delle  precedenti  Leghe  ,    tacciando 
anche  d'ingratitudine  fua  Maefla  Cefarea,  che  aiutata  da  tan- 
ti sforzi  di  gente  e  danaro  d'effe  Maritime  Potenze  per  ricu- 
perar la  Fiandra,  fi  voi  effe  poi  valere  della  medefima  conqui- 
ita  in  fommo  loro  danno  e  iVantaggio .  Ma  i  Miniflri  di  Vien- 
na ,  ficcome  partecipi  delle  rugiade  ,  provenienti  da  Oftenda  , 
teneano  laido  il  buon  Imperadore  nel  foftegno  di  quella  Com- 
pagnia .  Se  n'ebbe  ben  egU  col  tempo  a  pentire.  Per  opporli 
dunque  al  profeguimento  di  quella  Compagnia  ,  fi  formò  in 
Hannover  nel  1725.  una  Lega  fra  la  Francia,  Inghilterra,  e 
Prulfia,  a  cui  pofcia  fi  accoftarono  anche  gli  OUandefi  .  S'era 
all'incontro  l'Auguflo  Carlo  maggiormente  ftretto  col  Re  di 
Spagna  .    Aveano  in  quefti  tempi  gl'Inglefi  con  una  fquadra 
de' lor  Vafcelli  fequeftrata  in  Porro  Bello  la  Flotta,  che  dovea 
portare  i  tefori  in  lipagna.  Datale  oftilita  commoffi  gli  Spa- 
gnuoli,  oltre  all' efferfi  impadroniti  del  ricchifiìmo  Vafcello  In- 
glefe  ,  chiamato  Principe  Federigo  ,  andarono  a  mettere  nel 
Febbraio  di  quefl'  Anno  1'  affedio  a  Gibilterra  .    Gran  vigore 
moftrarono  gli  offenfori ,  ma  molto  più  i  difenfori  :  laonde  per- 
chè non  appariva  apparenza    di  fottomettere    quella  Piazza  , 
e  perchè  intanto  furono  fottofcritti  in  Parigi  alcuni  Preliminari 
idi  aggiuftamento  fra  i  Potentati  Criftiani ,  al  che  ipezialmente 

s'era- 


150  Annali    d'  Italia. 

Era  voig.  s'craiio  affaticati  i  Miniftri  del  Papa,  e  più  de  gli  altri  Monjt- 
Ann.  1717.  p^jQy  Grimaldi  Nunzio  Pontifizio  in  Vienna  :  quell'alTedio  dopa 
alcuni  Mefi  inutilmente  fpefi  terminò  in  nulla.  Venne  intanto 
nel  dì  22.  di  Giugno  a  mancar  di  vita  ,  colpito  da  improvvifo 
accidente  verfo  Olnabruk  nel  pafìfare  ad  Hannover  Gior^/o  /. 
Re  della  gran  Bretagna,  e  a  lui  fuccedette  in  quel  Regno,  con- 
cordemente ricevuto  da  que' Parlamenti  ,  Giorgio  1 1.  Principe 
di  Galles,  Ilio  Primogenito. 

Stava  attento  ad  ogni  Ipirar  d'aura  in  quelle  parti  il  Cat- 
tolico Re  Giacomo  III.  Stuardo;  e  verifimilmente  ifperanzito  , 
che  avefle  in  Inghilterra  per  la  morte  di  quel  Regnante  da 
fuccedere  qualche  cangiamento  in  fuo  favore,  all'improvvifo 
fi  parti  da  Bologna  ,  e  pafsò  in  Lorena,  con  ridurfi  pofcia  ad 
Avignone.  Scandagliati  ch'egli  ebbe  gli  affari  dell'Inghilterra^ 
trovò  preclufa  ogni  fperanza  a  i  proprj  ;  e  però  quivi  fermò  i 
fuoi  paffi .  Aveva  egli  lalciati  in  Bologna  1  due  Principi  fuoi 
Figli  ;    e  giacché  in  fine  s' era  ridotto  ad  allontanare  dal  fuo 
fervigio  il  Lord  Eys,  e  fua  Moglie  :  la  Regina  Clemeiitina  So- 
biefchi  ,  configliata  dal  Papa  e  da  i  più  faggi  Porporati  ,    alla 
meta  del  Mefe  di  Luglio  fen  venne  a  quella  Citta  ,  dove  ab- 
bracciò i  Figli  con  tal  tenerezza  ,  che  traife  le  lagrime  da  gli 
occhi  di  tutti  gli  affanti.    Fermoffi  ella  dipoi  in  e(fa  Citta, 
attendendo  continuamente  alle  fue  divozioni,  giacche  per  le 
vifite  e  per  li  divertimenti  non  era  fatto  il  fuo  cuore  .  Paffava 
quefta  fanta  Principeffa  le  giornate  intere  in  orazione  davanti 
il  Santiffimo  Sacramento.  Nel  Novembre  di  quell'Anno  venne 
in  ItaHa  il  Principe  ClemeìUe  Elettor  di  Colonia,  Fratello  dell' 
Eiettor  di  Ba'viera^  e  della  Gran  Principeffa  di  Tofcana  ^/o//^;^- 
te  ,    con  animo  di  farli  confecrare  Arcivefcovo  dal  Pontefice 
Benedetto XIII.  Per  cagion  dell'etichetta  Romana  non  trovava 
la  di  lui  Dignità  i  fuoi  conti  nel  portarfi  fino  a  Roma.  L'umi- 
liffimo  Santo  Padre  ,  tuttoché  diifuafo  da  i  foflenitori  del  deco- 
ro Pontifìcio  ,  pure  non  ebbe  difficulta  di  paffar  egli  a  Viterbo, 
per  ivi  confecrare  quel  Principe  .  Riufci  maeftofa  la  funzione, 
e  corfero  funtuofi  regali  dall'una  e  dall'altra  parte  ;  ma  fenza 
paragone  fuperiori  furono   quei  dell'  Elettore  ,   perchè  confi- 
itenti  in  fei  Candelieri  d'oro  arricchiti  di  pietre   preziofe  ;  in 
una  Croce  d'oro;  in  una  Corona  di  groffe  perle  Orientali  ,  i 
cui  Pater  Nofter  erano  di  imeraldi  incaftrati  in  oro  ;    in  una 
Croce  di  diamanti  di  gran  valore;  e  in  una  Cambiale  di  vcn- 
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tiquattro  mila  Scudi  per  le  fpefe  del  viaggio  del  Santo  Padre  .  Era  Voig. 
Altri  prefenti  toccarono  alla  Famiglia  Pontifizia  .  Pafsò  dipoi  ^""-  ^7^?. 
elfo  Elettore  colla  PrincipefìTa  Violante  a  Napoli ,  per  vedere  le 
rarità  di  quella  Metropoli,  e  di  la  venne  dipoi  ad  ammirar  le 
impareggiabili  di  Roma.  Due  Padri  Carmelitani  Scalzi  avea  lo 
fteiìo  Pontefice  ,  o  pure  il  luo  PredecefTore  ,  inviati  ne  gli  An- 
ni addietro  alla  Cina  con  ricchi  donativi  e  Lettere  all'Impera- 
dorè  di  quel  vado  Imperio.  Riportarono  efll  nel  prefente  An- 
no due  Rifpofte  di  quel  Regnante  al  Papa  ,  accompagnate  da 
una  bella  lilla  di  Donativi,  confidenti  nelle  cofe  più  rare  e  fti- 
mate  di  que'paefi. 

Con  iommo  diipiacere  in  tanto  udiva  il  buon  Pontefice  le 
rifoluzioni  prele  dall' Imperadore  di  concedere  Parma  e  Piacen- 
za 2\V l77fa?7te  Do?i  Carlo  ^  come  Feudi  Imperiali ,  in  grave  pre- 
giudizio de  i  diritti  della  Santa  Sede  ,  che  per  più  di  due  Seco- 
li avea  goduto  pubblicamente  il  fovrano  dominio  e  pofleflb  di 
quegli  Stati  .  Intimò  pertanto  al  nuovo  Duca  Antonio  Farnefe 
-di  prenderne  fecondo  il  foli to  l'Inveftitura  dalla  Chiefa  Roma- 
na .  Ma  ritrovoffi  quefto  Principe  in  un  duro  imbroglio  ,  per- 
chè nello  fleffo  tempo  anche  da  Vienna  gli  veniva  ordinato  di 
predare  omaggio  per  elfo  Ducato  a  Cefare  ,  da  cui  fi  preten- 
3ea  di  dargli  f  Inveftitura .  Fu  poi  cagione  quedo  vicendevo- 
le drettoio,  che  il  Duca  non  la  prefe  da  alcuno  .  Fece  perciò 
varie  protede  la  Corte  di  Roma  ;  e  all'  incontro  più  forte  che 
mai  feguitò  l' Imperadore  a  fodener  quegli  Stati,  come  mem- 
bri del  Ducato  di  Milano.  E  perciocché  nell'Anno  1720.  avea 
Papa  Clemente  X,  fatto  efporre  al  pubblico  due  Libri  ,  conte- 
nenti le  ragioni  della  Chiefa  Romana  fopra  Parma  e  Piacenza: 
in  qued'  Anno  parimente  comparve  alla  luce  un  groifo  Volu- 
me ,  che  comprendea  le  oppode  ragioni  dell'  Imperio  fopra 
quelle  Citta  ,  dove  oltre  al  vederfi  rivangati  i  principj  del 
dominio  Pontifizio  melle  medefime,  fi  venne  anche  a  fcoprire, 
che  i  'Duchi  Ott/rvio^  t<\  Al ejjf andrò  Farne Ji  aveano  riconofciu- 
to  fopra  Piacenza  i  diritti  dell'Imperio,  e  del  Re  di  Spagna , 
Padrone  allora  di  Milano  .  Non  badò  al  faggio  Imperadore 
Carlo  VI.  di  aver  procacciata  a  i  fuoi  fudditi  di  Napoli  ,  Sici- 
lia, e  Triede  una  fpezie  d'amicizia  o  Tregua  co  i  Corfari  di 
Tripoli  e  Tunifi  .  Rinforzò  egli  i  fuoi  maneggi  per  idabilire 
tin  fimile- accordo  col  Dey  e  Reggenza  d'Algieri,  cioè  coi  più 
poderofi  e  dannoll  Corian  del  Mediterraneo,  valendofi  dell' in- 
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Era  Voig.  tcrpofizìone  della  Porta  Ottomana  amica .  Si  fecero  coloro  ti- 
Ann.  1727- |-ar  ben  bene  gli  orecchi  prima  di  cedere,  perchè  pretendeanc 
che  r  Imperadore  facefTe  anch'  egli  defiftere  dall'  andare  in 
corfo  i  Maltefi  .  Se  ne  fcusò  Cefare,  con  dire  di  non  aver  pa- 
dronanza fopra  queir  Ifola,  e  molto  meno  fopra  de' Cavalieri 
Gerofolimitani  .  Finalmente  nel  di  otto  di  Marzo  dell'  Anno 
prefente  fi  ftipulò  in  Coftantinopoli  l'Accordo  luddetto  ,  per 
cui  fpezialmente  gran  fefta  ne  fece  la  Citta  di  Napoli  ,  ben- 
ché prevedefTero  i  faggi ,  che  poco  capitale  potea  farfi  d'una 
Pace  con  gente  perfida  ,  e  troppo  ghiotta  di  quell'  infame  me- 
fliere  .  Cominciarono  in  fatti  a  verificare  nell'  Anno  feguente 
quefte  predizioni . 

Ma  nel  di  7.  di  Novembre  fi  cangiò  in  pianto  tutta  l'alle- 
grezza de' Napoletani.  Perciocché  dopo  avere  il  Vefuvio  git- 
tate per  due  giorni  delle  continue  fiumane  di  bitume  infocato, 
verfo  la  fera  del  di  fuddetto  con  orribili  tenebre  s'  ofcurò  il 
Cielo  5  e  dopo  un  terribile  flrepito  di  tuoni  e  fulmini  ,  cadde 
per  lo  fpazio  di  quattro  ore  una  si  ftraordinaria  pioggia  ,  che 
recò  graviflimi  danni  e  fconcerti  a  quella  Cittk  e  al  (uo  territo- 
rio .  Qiiafi  non  vi  fu  Cafa  ,  che  non  reftaife  inondata  da  si 
eforbitante  copia  d'acqua,  con  lafciar  tutte  le  Cantine  e  luo- 
ghi fotterranei  ripieni  d'acqua  e  di  fango  ;  e  non  fé  ne  andò 
efente  Chiefa  alcuna  .  Dalla  montagna  f:endevano  furiofi  i 
torrenti ,  che  atterrarono  gran  numero  di  cafe  e  botteghe,  fe- 
co  menando  gli  alberi  divelti  dal  fuolo  ,  e  i  mobili  della  po- 
vera gente  .  Gli  Acquedotti  e  canali  tutti  rimafero  riempiuti 
di  terra  .  Immenfo  ancora  fu  il  danno  ,  che  ne  pat'i  la  Cittk 
d'Averfa  colle  Terre  di  Giuliano,  Piamura,  Paretta,  ed  altre. 
Se  abbondano  di  delizie  quelle  contrade,  a  dure  penfioni  an- 
cora fon  elleno  fuggette  .  Gloriofa  memoria  lafciò  in  queft' 
Anno  lo  zelantiflìmo  Pontefice  Benedetto  XJIL  con  una  fua  Bol- 
la del  di  12.  d'  Agofto  ,  in  cui  feveramente  proibì  per  tutti  i 
fuoi  Stati  il  già  introdotto  ed  affittato  Lotto  di  Genova  ,  Na- 
poli,  e  Milano,  gran  voragine  delle  foftanze  de' mortali  poco 
faggi  ,  e  troppo  corrivi  ;  e  ciò  per  avere  la  Santità  fua  cono- 
fciuti  gli  enormi  difordini ,  che  ne  provvenivano  per  le  tante 
fuperftizioni,  frodi,  rubamenti,  vendite  dell' oneftk ,  e  impo- 
verimento delle  Famiglie  .  E  perchè  ciò  non  oftante  ,  alcuni 
poco  curanti  delle  pene  fpirituali  e  temporali,  ofarono  pofcia 
di  continuar  quefto  Giuoco,  contra  d'effì  procede  la  Giuftizia  , 
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condennandoli  al  remo  ,    ne  poterono  ottenere  remifTione  dal   Era  Voig. 
Papa,  rifoluto  di  voler  liberare  i  fuoi  Popoli  da  fanguifuga  co- ^""* '7V- 
tanto  maligna  .  La  borfa  Pontificia  ne  pati  ,  ma  crebbe  la  glo- 
ria di  quefto  fanto  Pontefice  . 

Anno  di  Cristo   1728.  Indizione  VI. 
Di  Benedetto  XIII.  Papa   5. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  18. 

FINALMENTE  nel  d\  quinto  di  Febbraio  dell'Anno  prefcntc 
con  molta  iolennita  in  Modena  fegui  lo  Spofalizio  della 
Principeffa  Em-ìchetta  d  Efte  con  Antonio  Farnefe  Duca  di  Par* 
ma  ,  di  cui  fu  Mandatario  il  Principe  Ereditario  di  Modena 
Francefco  Fratello  d' effa .  Dopo  molti  nobili  divertimenti  s'in- 
viò la  novella  Duchefla  nel  dì  fettimo  alla  volta  di  Parma  , 
dove  trovò  preparate  luntuofe  fede  pel  fuo  ricevimento.  Chia- 
rito ormai  il  Re  Cattolico  Giacomo  III.  della  tranquillità  ,  che 
fi  godeva  in  Inghilterra  ,  e  non  elfervi  apparenza,  che  alcun 
vento  propizio  fi  fvegliaflfe  in  fuo  favore,  fui  principio  del  Gen- 
naio di  queft' Anno  fi  reditui  a  Bologna.  Videfi  allora  la  fof- 
pirata  riunione  di  lui  colia  Regina  Clementina  fua  Conforte  , 
la  cui  incomparabil  Pietà  e  Divozione  non  meno  flupore  ,  che 
tenerezza  cagionava  in  tutto  quel  Popolo  .  E  ben  ebbe  la  Cit- 
t^  di  Bologna  motivi  di  grande  allegrezza  in  quefti  tempi  , 
per  avere  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIIL  nel  di  30.  di 
Aprile  pubblicato  per  uno  de'Cardinali  riferbati  in  petto Mon- 
fjgnor  Pyojpero  Lambertini  ArciveTcovo  di  Teodofia  ,  Veicovo 
d'Ancona,  Segretario  della  Congregazion  del  Concilio,  ePro- 
moror  della  Fede  ,  di  nobile  ed  antica  Famiglia  Bolognefe  , 
Prelato  d'infigne  fapere,  fpezialmente  ne'facri  Canoni,  e  nelf 
Erudizione  Ecclefialtica  .  Nel  qual  tempo  ancora  fu  promoffo 
alla  lacra  Porpora  il  Padre  Vincenzo  Lodovico  Gotti  ^  parimente 
Eologn(.le,  eletto  già  Patriarca  di  Gerufalemme,  e  Teologo  ri- 
nomato per  varj  fuoi  Libri  dati  alla  luce.  Noi  vedremo  andan- 
do innanzi  portalo  il  primo  d'elfi  dal  raro  fuo  merito  alla  Cat- 
tedra  di  San  i^ietro. 

Durava  tuttavia  la  fpinofa  pendenza  fra  la  Corte  Pontifi- 

zia  e  quella  di  Lisbona  ,  per  \2i  pretenfione  moffa  da  quel  Re 

di  vo'er  promoffo  alla  Dignha  Cardinalizia  il  Nunzio  Apoftoii- 

QoBic/ji^  prima  che  egli  fi  partilfe  da  Lisbona,  e  ne'prv-lenti 
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Era  Voig.  tempi  maggiormente  fi  vide  incalzato  il  Santo  Padre  da  i  Mi- 
Ann.  i7z8.  ^-jj|].j.j  Portoghefi  su  quedo  punto.   A  tante  preflure  di  quel  Re, 
ftranamente  forte  in  ogni  fuo  impegno  ,    avrebbe  facilmente 
condifcefo  il  buon  Pontefice  ,  ficcome  quegli  ,  che  cercava  la 
Pace  con  tutti.  Ma  coftituita  fopra  quefto  affare  una  Congre- 
gazion  di  Cardinali ,  alla  tefta  de'  quali  era  il  Cardinal  Cora- 
d'mi  uomo  di  gran  petto,   fu  rifoluto  di  non  compiacere  quel 
Monarca  ,  perchè  ninno  metteva  in  difputa  ,  che  il  Principe 
poffa,  quando  e  come  vuole,  richiamare  i  fuoi  Miniftri  dalle 
Corti  altrui;  né  fi  dovea  permettere  un  efempio  di  tanta  pre- 
potenza in  pregiudizio  dell'avvenire  .   A  tal  determinazione  il 
manfueto  Pontefice  fi  accomodò,  ed  attefe  più  che  mai  a  dar 
nuovi  Santi  alla  Chiefa  di  Dio,  e  ad  efercitarfi  nelle  confuete 
fue  azioni  Paftorali  .    Ma  fé  n'  ebbe  forte  a  dolere  il  Popol® 
Romano,  perchè  tanto  il  Cardinal  Pereira  ^  che  l' Am.bafcia- 
tore  di  quel  Re,  e  i  Prelati  Portoghefi  ,  anzi  qualfivoglia  per- 
fona  di  quella  Nazione,  ebbero  ordine  di  levarfi  da  Roma ,  e 
da  tutto  lo  Stato  Ecclefiaflico,  e  di  tornarfene  in  Portogallo , 
Il  che  fu  efeguito,  feccandofi  conciò  una  ricca  fontana  d'oro, 
che  fcorrea  per  tutta  Roma.  Parve  poco  quello  allo  sdegnato 
Re.  Comandò,  che  ufciffe  Ò-q' {uoì  Sì2ìÌì  Monjì gnor  Firrao^  da 
lui  non  mai  riconofciuto  per  Nunzio ,  ne  volle  lafciar  parti- 
re Monjignor  Bicbi  ,  tuttoché  chiamato  coli'  intimazion  delle 
Ceniure    in  cafo  di  difubbidienza  ,    e  defiderofo  di  ubbidire  . 
Oltre  a  ciò    nel  Mefe  di  Luojio    vietò  a  chiccheflia  de  i  fuoi 
Sudditi  il  mettere  piede  nello  Stato  Ecclefiaflico,  il  cercar  Di- 
gnità o  Benefizj  della  Santa  Sede  ,  il  mandare  o  portar  danaro 
a  Roma  :  con  che  reftò  affatto  chiuia  la  Nunziatura  e  Date- 
ria  per  li  fuoi  Stati  .    Finalmente  cacciò  dal   fuo  Regno  ogni 
Italiano  fuddito  del  Papa  ,  con   proibizione  ,  che  alcun   d'  eflì 
non  entraffe  ne' fuoi  territorj.  Altro  ripiego  non  ebbe  la  Cor- 
te Romana,  per  tentare  un  rimedio  a  quella  turbolenza,  che 
di  raccomandarfi  all'  interpofizione  del  piiffimo  Re  Cattohco 
Filippo  V,  ftante  la  buona  armonia  di  quella  Corte  colla  Por- 
toghefe  a  cagion  del  doppio  Matrimonio  riabilito  fra  loro. 

In  mezzo  nondimeno  a  sì  fatti  imbrogli  Dio  fece  godere 
un  indicibil  conlolazione  per  altra  parte  ai  fanto  Pontefice  . 
Siccome  uomo  di  Pace  non  avea  ommeffo  ufizio  o  diligenza 
alcuna  in  addietro,  per  vincere  l'animo  del  Cardinal  di  Noa- 
glie$  ArciveicovQ  di  Parigi  ,   finqui  pertinace    in  non  volere 
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accettare  la  Bolla  Unigenitus  .  Finalmente  cotanto  poterono  Era  Voig. 
in  cuore  eli  quei  Porporato  le  amorofe  efortazioni  del  buon  ^""'  ^7^8- 
Pontchce  ,  e  il  concetto  cella  di  lui  Santità  ,  e  l'aver  quelli 
dichiarato,  che  la  dottrina  d' effa  Bolla  non  contrariava  a  quel- 
la di  Santo  Agoltino  :  che  il  Cardinale  s'indufTe  ad  abbracciar- 
la .  Per  l'allegrezza  di  queRa  nuova,  e  di  una  Lettera  tutta 
fommelfa  di  quel  Porporato,  non  potè  il  fanto  Padre  contene- 
re le  lagrime,  e  non  lini  l'Anno,  ch'egli  annunziò  nel  facro 
Concitioro  quefto  trionfo  della  Chiela,  per  cui  il  Noaglies  fu 
riilabilito  in  tutti  i  tuoi  diritti  e  preminenze  .  Due  nobili  Bol- 
le ,  e  molte  ProvviGoni  pubblicò  nell'Anno  prefente  l'indefeflTo 
Pontefice  pel  buon  regolamento  della  Giuftizia  ,  a  fin  di  tron- 
care il  troppo  pcrniciolo  allungamento  delle  liti,  e  levare  mol- 
ti altri  abufi  del  Foro,  de  gli  Avvocati,  Proccuratori,  Notai, 
ed  Archivj  :  regolamenti  ,  i  quali  farebbe  da  defiderare  ,  che 
fi  flendeffero  ad  ogni  altro  paefe  ,  e  quel  che  più  importa  ,  che 
fi  olfervafiero  ;  perciocché  ordinariamente  non  mancano  buone 
Leggi,  ma  ne  manca  l'ofTervanza,  e  chi  abbia  zelo  per  que- 
fto. Da  molti  anni  fi  trovavano  in  grande  fcompiglio  i  Tribu- 
nali Ecclefiailici  della  Sicilia  a  cagion  di  quella  appellata  Mo- 
narchia, abolita  adi  ?2ì^2ì  Clemente  XL  Facea  continue  iftanze 
rimperador  Carlo  VI.  che  fi  metteffe  fine  a  quefto  litigio; 
e  il  Santo  Padre  amantiffimo  della  Concordia  con  ognuno,  vi 
condifcefe  con  pubblicare  nel  d\  30.  d'Agofto  una  Bolla  e  Con- 
cordia, che  ritecò  gli  abufi  introdotti  in  quel  Regno,  e  pre- 
ferire la  maniera  di  trattar  quivi  e  definir  le  caufe  Ecclefìafti- 
che   in  avvenire. 

Comparvero  in  quefti  tempi  i  Potentati  Criftiani  dell'Eu- 
ropa tutti  vogliofi  di  ilabilire  una  Pace  univerfale  .  La  fola 
Spagna  quella  era  ,  che  teneva  quefto  gran  bene  pendente 
per  le  fue  pretenfioni  contro  gl'Inglefi,  e  per  alcune  difficul- 
ta  neir  effettuare  quanto  era  ftato  accordato  all'  Infante  Don 
Carlo  ,  fpettante  alla  fuccefìfione  in  Italia  della  Tofcana  e  di 
Parma  e  Piacenza  .  Non  la  fapeva  intendere  il  Gran  Duca 
Giovanni  Gajìone^  che  vivente  lui  s'aveffe  a  mettere  prefidio 
ftraniero  ne'  fuoi  dominj ,  e  ricalcitrava  forte  .  Ma  da  che 
furono  accordati  i  Preliminari  della  Pace,  l'Augufto  Carlo  FI. 
nel  di  13.  d'Aprile  rilafciò  ordini  vigorofi  ,  comandando  ai 
Popoli  della  Tofcana  di  ricevere  e  riconofcere  il  fuddetto  Do;^ 
Carlo  per  Principe  Ereditario  ,  e  di  preftargli  quella  fommef- 
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Era  voig.  fionc  cd  ubbidienza,  che  occorreva  ,  fenza  pregiudizio  del  vi- 
Ann.  1728.  vente  Gran  Duca  ,  affinchè  finendo  la  linea  mafculina  de  i 
Gran  Duchi ,  fofTe  ficuro  il  Real  Principe  di  prenderne  il  pie- 
no defiderato  pofTeffo  ,  caflando  intanto  la  difpofizione  fatta 
di  quegli  Stati  dal  Gran  Duca  Coftmo  HI.  in  favore  della  Ve- 
dova Elettrice  Palmna  fua  Figlia  .  In  vigore  dunque  di  tali 
premure  fi  aprj  dipoi  un  Gong r elfo  de'Plenipotenziarj  di  tutte 
le  Potenze  in  Soiflbns  ,  per  ifmaltire  ogni  altro  punto  concer- 
nente la  progettata  Pace,  avendo  il  Cardinale  di  Flemy  ^  pri- 
mo Miniftro  del  Re  di  Francia,  defiderato  quel  Luogo  vicino 
a  Parigi  per  teatro  di  sì  importante  affare  ,  a  fine  di  potervi 
intervenire  anch' egli  in  perfona  ,  e  recare  più  poffente  influf- 
fo  alla  concordia  .  Il  bello  fu ,  che  que'  Miniftri  più  fi  lafcia- 
vano  vedere  alle  Conferenze  in  Parigi  ,  che  in  SoilTons  ,  per 
minore  incomodo  del  Cardinale  ,  Direttor  d'ogni  rifoluzione. 
Fu  in  quefti  tempi  dall'  Imperadore  dichiarata  Meflìna  Porto 
Franco  con  fommo  giubilo  di  quegli  abitanti  .  E  nel  dì  26.  di 
Agofto  diede  fine  al  fuo  vivere  Anna  Maria  Regina  di  Sar- 
degna, Figlia  dì  Filippo  Duca  d' Orleans ^  cioè  del  Fratello  di 
Lodovico  XIV,  Re  di  Francia ,  e  Moglie  del  Re  Vittorio  Amedeo , 
in  età  di  cinquantanove  anni.  Aveva  ella  vedute  due  fue  Figlie 
Regine  di  Francia  e  di  Spagna. 

Anno  di  Cristo   172^.  Indizione  VII. 
Di  Benedetto  XII I.  Papa  6, 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  ip. 

L'Attenzione  di  tutta  l'Italia,  anzi  di  tutta  l'Europa, 
fu  in  queft'  Anno  rivolta  al  CongrelTo  di  Soiffons  ,  che 
dovea  decidere  della  pubblica  tranquillità ,  e  ftabilir  la  fuccef- 
fione  dell'  Infante  Don  Carlo  nella  Tofcana  e  in  Parma  e  Pia- 
cenza. Ma  fi  venne  fcoprendo,  che  Soiffons  era  una  fantas- 
ma di  Congreffo  ,  e  che  il  vero  Laboratorio,  dove  fi  lambic- 
cavano le  riloluzioni  Politiche  per  la  Pace,  flava  nel  Gabinet- 
to di  Francia,  e  molto  più  in  quello  del  Re  Cattolico  .  Videfì^ 
queft'  ultimo  Monarca  con  tutta  la  fua  Corte  incamminato  a 
Badajos ,  dove  a  i  confini  del  Portogallo  fi  fece  il  cambio  del- 
le Principeffe  d'  Afturias  e  del  Brafile  :  nella  quale  occafione 
indicibil  fu  la  pompa  e  la  funtuofita  delle  fefte.  Ciò  fatto ,  la 
Coite  Cattoiica  ^  tirandofi  dietro  gU  Ambafciatori  ed  Inviati 
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de'  Principi  ,  pafsò  a  Siviglia  ,  a  Cadice  ,  e  ad  altri  Luoghi ,  em  VoI?. 
trattenendofi  in  quelle  parti  per  tutto  l'Anno  prefente  con  gra-  ^""*  ^7-^* 
vi  doglianze  della  Citta  di  Madrid.  E  intanto,  mentre  ognun 
fi  aipettava  il  lieto  avvilo  della  Pace  ,  altro  non  fi  mirava  , 
che  preparamenti  di  Guerra  :  si  grandiofo  era  T  armamento 
di  Vafcelli  Spagnuoli  ,  e  l'accrefci mento  delle  truppe  in  quel 
Regno,  talmente  che  da  un  di  all'altro  fembrava  imminente 
un  nuovo  alTedio  di  Gibilterra.  Non  faceva  dimeno  dal  canto 
fuo  Giorgio  1 1.  Re  della  Gran  Bretagna,  colf  adunare  una  po- 
tente e  difpendiofa  Flotta,  non  fenza  richiami  di  quella  fazio- 
ne del  Parlamento  ,  che  non  intendeva  le  fsgrete  ruote  del 
Miniftero,  né  qual  forza  abbia  per  ottener  buona  Pace  feffere 
in  idato  di  far  gagliarda  Guerra  .  Quafi  per  tutto  il  prelente 
Anno  fi  andarono  mafticando  ne' Gabinetti  le  vicendevoli  pre- 
tenfioni,  né  Anno  mai  fu,  in  cui  tante  faccende  aveflero  i  Cor- 
rieri, come  nel  prefente.  Andò  pofcia  a  terminar  quefto  con- 
flitto di  tede  politiche  principalmente  in  gloria  e  vantaggio 
della  Corona  di  Spagna  ,  che  per  lungo  tempo  diede  non  iolo 
la  corda  alle  altre  Potenze,  ma  anche  in  fine  la  legge  alle  me- 
defime,  con  ritardare  più  e  più  Mefi  la  dilfribuzion  della  Flot- 
ta deh' Indie,  felicemente  giunta  in  Ifpagna,  in  cui  tanto  in- 
tereffe  aveano  i  Mercatanti  d'Italia  e  d'altre  Nazioni.  Final- 
mente nel  di  nove  di  Novembre  venne  iottofcritto  in  Siviglia 
un  Trattato  di  Pace  e  Lega  difenfiva  fra  i  Re  di  Francia ,  Spa- 
gna, ed  Inghilterra  ,  in  cui  fufTeguentemente  nel  d\  21.  d'elfo 
Mefe  concorfero  anche  le  Provincie  Unite.  Allorché  faltò  fuo- 
ri quella  Concordia,  inarcarono  le  ciglia  gh  sfaccendati  Politici 
al  vedere,  che  non  fi  parlava  dell' Imperadore  ;  e  che  la  Spa- 
gna dianzi  Collegata  con  eifo  ,  s'era  gittata  nel  partito  della 
Lega  d'Hannover  .  Tanto  romore  s'era  fatto  da  gf  Inglefi  y 
affinchè  il  Re  Cattolico  chiaramente  cedeffe  le  fue  ragioni  e 
diritti  fopra  Minorica  e  Gibilterra  ;  pure  nulla  fi  potè  ottenere 
di  quefto  :  il  che  nondimeno  non  ritenne  il  Re  d'  Inghilterra 
dall' abbracciar  queU' accordo  ,  giacché  in  vi^or  della  pace  di 
Utrecht ,  tali  acquifti  erano  autorizzati  in  favor  de  gf  Inglefi  y 
e  il  Re  Cattolico  accettava  in  elfo  accordo  le  precedenti  Paci» 
Trarlafciando  io  gli  altri  punti,  folamente  dirò,  efferfi  ivi  fta- 
bilito,  che  per  afficu rare  la  fucceffione  delf  Infante  Don  Carlo 
inTofcana,  Parma,  e  Piacenza,  fi  aveflero  da  introdurre  non 
j)iù  Svizzeri,  ma  lei  mila  ioldati  Spagnuoli  in  Livorno  ,  Porto 
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Era  voig.  Ferraio ,  Parma  ,  e  Piacenza  ,  con  patto  che  tali  truppe  giu- 
Ann.  lyip.  jafTero  fedeltà  a  i  Regnanti  Gran  Duca  ,  e  Duca  di  Parma  e 
Piacenza  ,  e  con  obbligarfi  la  Francia  e  1'  Inghilterra  di  dar 
tutta  la  mano  per  1'  effettuazione  di  quello  Articolo  ,  tacita- 
mente facendo  conofcere  di  voler  ciò  efeguire  anche  contro 
la  volontà  diCefare.  Ed  ecco  il  motivo,  per  cui  la  Corte Ce- 
farea  ricusò  di  entrare  nel  Trattato  luddetto  di  Siviglia,  giac- 
ché nelle  precedenti  Capitolazioni  era  ftabilito  ,  che  le  guer- 
nioioni  fuddette  foffero  di  Svizzeri,  e  non  d'altra  Nazione  par- 
ziale .  Probabilmente  ancora  provò  il  Conte  di  Koningfegg 
Plenipotenziario  Cefareo  in  Ifpagna  della  ripugnanza  a  concor- 
rere in  quell'accordo  ,  perchè  non  vide  riconoiciuti  quegli  Sta- 
ti per  Feudi  Imperiali  ,  come  portavano  i  precedenti  Patti  . 
Certamente  non  fi  legge  in  elfo  Trattato  parola  ,  che  indichi 
fuggezione  aU'  Imperiai  Dominio  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  ap- 
punto per  quello  la  Corte  di  Roma  tentò  di  prevalerfi  di  tal 
congiuntura  ,  per  far  valere  le  fue  ragioni  fopra  Parma  e  Pia- 
cenza, fenza  nondimeno  elferfi  finora  olfervato,  ch'ella  abbia 
guadagnato  terreno  .  Ora  il  Miniftero  di  Vienna  rellò  non  po- 
co amareggiato  ,  perché  il  Re  Cattolico  aveffe  dimenticato 
COSI  preflo  l'obbligata  fua  fede  nel  Trattato  di  Vienna  del  1725. 
con  alterare  in  condizioni  cosi  importanti  il  tenore  d'elfa,  e 
declamava  contro  quella  s'i  facile  infrazione  de' pubblici  Trat- 
tati e  Giuramenti.  Per  confeguente  ricusò  quella  Corte  di  ade- 
rire al  Trattato  di  Siviglia  ;  ma  non  lafciarono  per  quello  i 
Collegati  contrarj  d'Hannover  di  far  tutte  le  difpofizioni,  per 
condurre  in  Italia  Don  Carlo,  adonta  ancora  dell' Imperado- 
re;  maneggiandofi  intanto,  perchè  ì\  Gr3.n  Ducd.  Gian  Ga/lone^ 
ed  A?2tonio  Famefe  Duca  di  Parma,  accettalfero  di  buona  voglia 
le  guernigioni  Spagnuole . 

Non  poterono  né  pure  in  quel!' Anno  i  Cardinali  ritenere 
il  fommo  Pontefice  Benedetto  XIIL  eh'  egli  nella  Primavera 
non  ritornalfe  a  Benevento,  per  far  ivi  le  funzioni  della  Setti- 
mana fanta  e  di  Palqua  .  L  amore  d'  elfo  Santo  Padre  verfo 
quella  Citta  ,  anzi  verfo  tutti  i  Beneventani  palTava  all'  efor- 
bitanza  ;  e  tanta  copia  di  quella  gente  s'era  introdotta  in  Ro- 
ma, ferapre  intenta  alla  caccia  di  polli,  di  grazie,  e  di  Bene- 
fizj,  che  lieve  non  era  la  mormorazione  per  quello.  Reftituiifi 
dipoi  nel  di  dieci  di  Giugn  j  la  Santità  fua  a  Roma  ,  ed  attefe 
per  tutto  il  redo  dell'Anno  alle  folite  funzioni  Ecclefialliche , 
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e  alle  confuete  opere  di  Piet^  ,  e  a  canonizzar  Santi  .  Da  Bo-  Era  Voi^. 
logna  parimente  ritornarono  a  Roma  i  Cattolici  Re  e  Regina  ^""*  ^729* 
d'Inghilterra  in  buon  accordo ,  ed  ivi  fidarono  di  nuovo  il  lo- 
ro foggiorno.  In  ella  Roma,  in  Genova  ,  ed  altre  Citta  ,  dove 
fi  trovavano  Miniftri  pubblici  della  Corte  di  Francia,  fontuofe 
fefte  fi  videro  folennizzate  per  la  tanto  defiderata  e  già  compiu- 
ta nalcita  di  un  Delfino,  accaduta  nel  di  quarto  di  Settembre 
dell'Anno  prefente  :  Principe  ,  che  oggidì  fiorifce  ,  e  grande 
efpettazione  da  a  i  fuoi  Popoli  per  la  felicita  del  fuo  talento  . 
Si  fecero  in  tal  congiuntura  quafi  diflì  pazzie  di  tripudj  ed  al- 
legrezze per  tutto  quel  Regno  ,  e  fino  i  più  poveri  paefi  sfog- 
giarono in  dimoftrazioni  di  giubilo  :  tanto  è  l'amore  inveterato 
di  que' Popoli  verfb  i  loro  Monarchi  .  Sopra  tutto  in  Roma  il 
Cardinale  di  Folignac  fi  tirò  dietro  l'ammirazione  d'ognuno 
per  la  magnificenza  delle  fefìe  e  delle  invenzioni  ,  colle  quali 
Clelebrò  la  nafcita  di  quello  Principino.  Troppo  era  portato  ah 
la  beneficenza  e  alle  grazie  il  generofo  e  difintereffato  anima 
del  Pontefice  Benedetto  XI IL  Di  quella  fua  nobile ,  ma  tal- 
volta non  affai  regolata  inclinazione  fapeva  anche  profittare 
qualche  fuo  Miniftro  ,  non  fenza  lamenti  de  gli  zelanti  ,  che 
miravano  efauflo  l'erario  Pontifizio ,  e  accrefciuti  gli  aggravj 
alla  Camera  Apoftolica  ,  in  guifa  tale  che  fi  rendevano  ora- 
mai fuperiori  le  fpefe  alle  rendite  annue  della  medefima.  Non 
era  quello  un  infolito  malore  .  Anche  lotto  altri  precedenti 
Papi,  o  per  neceffita  occorrenti,  o  per  capricci  e  fabbriche  de' 
Regnanti,  o  per  l'avidità  de' non  mai  contenti  Nipoti,  foven- 
te  sbilanciavano  i  conti  in  pregiudizio  della  medefima  Came- 
ra. Al  difordine  de' debiti  fatti  fi  rimediava  col  facile  ripie- 
go di  crear  nuovi  Luoghi  di  Monti  e  Vacabili  :  con  che  ven- 
nero crefcendo  i  tanti  milioni  di  debiti,  de' quali  anche  oggidì 
fi  truova  effa  Camera  gravata  .  Ne' tempi  del  Nepotismo  niu- 
no  ardiva  di  aprir  bocca  ;  ma  fotto  si  umile  Pontefice  animo- 
famente  i  Miniilri  Camerali  vollero  nel  Mefe  di  Aprile  rap- 
prelentar  lo  fiato  delle  cofe  ,  affinchè  dal  di  lui  buon  cuore 
non  fi  aggiugnefiero  nuove  piaghe  alle  precedenti.  Gli  fecero* 
dunque  conoicere,  che  prima  del  fuo  Pontificato  l'entrata  an- 
nua della  Camera  per  Appalti ,  Dogane  ,  Dateria  ,  Cancelle- 
ria, Brevi,  Spogli,  ed  altre  rendite,  afcendeva  a  due  milio- 
ni ,  fettecento  ledici  mila  ,  e  feicento  cinquanta  Scudi  ,  di- 
co Scudi  271(^(550,.    Le    fpefe    annue  ,    conaputando  i  frutti 
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Era  Voig.  de' Monti,  Vacabili,  Prefidj,  Galere,  Guardie,  mantenimen* 
Ann.  1729.  j-Q  jgj  lacro  Palazzo,  de'Nunzj,  Provifionati  &c.  folevano  alcen- 
dere  a  due  milioni,  quattrocento  trentanove  mila ,  e  trecento 
otto  Scudi,  dico  Scudi  243^308.  laonde  la  Camera  reflava  an- 
nualmente in  avanzo  di  Scudi  277342.  Ma  avendo  efib  Pon- 
tefice abolito  un  aggravio  Julia  carne,  e  il  Lotto  di  Genova, 
creati  due  mila  Luoghi  di  Monti  ,  accordate  non  poche  efen* 
zioni ,  e  diminuzioni  ne  gli  Appalti,  [  fatti  fenza  le  folite  fo- 
Jennit^  ]  afTegnati  o  accrelciuti  lalarj  a  i  Prefetti  delle  Congre- 
gazioni ,  Legati  ,  Tribunali  ,  Prelati  ,  ed  altre  perfone  ,  con 
altre  fpefe,  eh' io  tralafcio  :  veniva  la  Camera  a  fpendere  più 
de' tempi  addietro  Scudi  trecento  otiantrè  mila,  e  fecento  ot- 
tantafei  ,  dico  Scudi  383^8(5.  e  però  reftava  in  uno  sbilancio 
di  circa  Scudi  cento  ventimila  peranno.  Però  fi  Icorgeva  la 
neceffitìi  di  moderar  le  fpefe,  e  di  ordinare  un  più  fedele  ma* 
neggio  de  gli  effetti  Camerali,  tacitamente  infinuando  le  truf- 
ferie di  chi  fi  abufava  della  facilita  del  Papa;  poiché  altrimen* 
ti  facendo ,  conveniva  imporre  nuove  gabelle ,  dal  che  era  s\ 
alieno  il  pietofo  cuore  del  Pontefice  ;  o  pur  fi  vedrebbe  in- 
cagliato il  pagamento  de'frutti  de'Monti:  il  che  farebbe  una 
forgente  d' innumerabili  lamenti  e  mormorazioni,  fcreditereb- 
be  di  troppo  la  Camera,  e  fommamente  intorbiderebbe  il  pub- 
blico cornmerzio  .  Qj-ial  buon  effetto  produceffe  quefla  rimo- 
ftranza  ,  converrà  chiederlo  a  gf  intendenti  Romani  :  io  non 
ne  so  dire  di  più. 

Occorse  in  quefl'Anno  nel  di  12.  d'Agofìo  un  terribil  Fe- 
nomeno nel  Ferrarefe  di  la  da  Po.   Dopo  le  vent'ore  cominciò 
ad  apparire  fopra  la  Terra  di  Trecenta  ed  altre  Ville  conti- 
•■  gue   il  Cielo  tutto  ricoperto  di  folte  nubi  nere   e  verdi  con   al- 

quante ftrifcie  come  di  fuoco  in  mezzo  ad  efl'e  .  Dopo  la  ca- 
duta di  una  gragnuola,  due  contrarj  venti  impetuofiffimi  fi  le- 
varono, che  fpinfero  le  nuvole  a  terra,  e  fecero  come  notte, 
ufcendone  fuoco,  che  fi  attaccò  a  qualche  cafa  e  fenile ,  e  ca- 
gionando un  fumo  denfo  e  roffigno ,  che  riempiè  di  tenebre  e 
d'orrore  tutto  quel  tratto  di  paefe  per  dodici  miglia  fino  a 
Caflel  Guglielmo  .  Il  principal  danno  provenne  dalla  furia  im- 
petuofa  del  vento,  che  atterrò  in  Trecenta  circa  cento  ventot- 
to  cafe,  colla  morte  di  molte  perfone  ;  portò  via  il  tetto  e  le 
fineftre  della  Parrochiale  ;  troncò  il  Campanile  d'un  Oratorio ^ 
e  fece  altri  lagrimevoh  danni.  Per  la  campagna  fi  videro  por- 
tati 
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tati  via  per  aria  i  tetti  di  molti  fenili,  e  fino  uomini,  carra  ,  e  Era  Valg. 
■buoi  ,  trovati  per  irtrada  o  al  pafcolo  ,  alzati  da  terra  ,  e  fu-  ^""*  ^7^^' 
riolamente  tralportati  ben  lungi.  Immenfa  fu  la  quantità  de 
gii  alberi  d'ogni  forta,  che  rimafero  fvelti  dalle  radici,  otron- 
cati  all'altezza  d'un  uomo,  e  fpinti  fuori  del  loro  fito.  Di  que- 
lla funeftiffìma ,  e  non  mai  più  provata  fciagura ,  participaro- 
no  le  Ville  di  Cenelelli ,  di  Malfa  di  fopra  ,  e  d'altri  Luoghi 
di  que' contorni  5  i  cui  miferi  abitanti  fi  crederono  giunti  alla 
fine  del  Mondo.  Trovo(fi  in  quefti  tempi  il  Gran  Duca  di To- 
fcana  in  gravi  imbrogli  a  cagion  del  Trattato  di  Siviglia,  per- 
chè puliato  dall'una  parte  dalla  Spagna  e  da  gli  Alleati  di  Han- 
nover ,  per  ammettere  le  guarnigioni  di  Don  Carlo  nelle  lue 
Piazze,  e  dall'altra  battuto  da  contrarie  Maffime,  e  pretenfio- 
ni  della  Corte  Imperiale  .  Nel  di  ip.  d'Aprile  dell'Anno  pre- 
fente  per  impenfato  accidente  mancò  di  vita  Antonio  Ferdinan- 
do GonT^ga  Duca  di  Guaftalla  e  Principe  di  Bozzolo  fenza  pro- 
le ,  e  a  lui  fuccedette  Giufeppe  Maria  fuo  Fratello  ,  benché 
poco  atto  al  governo . 

Anno  di  Cristo   1730.  Indizione  Vili. 
Di  Clemente  XII.  Papa   i . 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  20. 

PER  tutto  quefto  Anno  flette  l'Italia  in  un  molefto  com- 
battimento fra  timori  di  guerra  ,  e  fperanze  di  pace  . 
Non  fapea  digerire  l'Augufto  Carlo  VI.  che  dopo  avere  la 
Spagna ,  e  tutti  gli  altri  Alleati  d'Hannover  ne'  lolenni  prece- 
denti Trattati  riconofciuto  per  Feudi  Imperiali  la  Tolcana  , 
Parma  e  Piacenza  ,  e  riabilita  la  qualità  de'  prefidj  ,  avelTero 
poi  nel  Trattato  di  Siviglia  difpofto  altrimenti  di  quegli  Stati 
fenza  il  conlenfo  della  Cefarea  Maefta  fua  .  Non  già  eh'  egli 
negalfe,  o  intendeffe  d'impedire  la  fucceffione  àoìì  Infante D071 
Carlo  in  que' Ducati  ;  ma  perchè  pretendeva  di  ammettervelo 
nella  maniera  preTcritta  concordemente  dalla  quadruphce  Al- 
leanza .  E  perciocché  erelcevano  le  difpofizioni  del  Re  Catto- 
lico Filippo  V.  e  df  ile  Potenze  Maritime  ,  per  introdurre  elfo 
Infame  in  Toljan  '  fi  coi  iciò  a  vedere  un  contrario  appa- 
rato dalla  parte  d^^il' In:. 'f::aa)re,  per  opporfi  a  tal  difegno .  In 
fatti  ecco  a  nnr  .  >..  ,^,  r-  ^j-e  in  [talia  circa  trenta  mila  Ale- 
manni.  chv  :r^  o  lo  Stato  di  Milano  e  di  Man- 
Tornai  .1 .  i.  X  tova 
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.-fera  Voig.  tova  coH  aggravio  confiderabile  di  que'  paefi  .  Ne  fu  desinato 
.Ann.  1730.  Generale  il  Come  di  Mercf .  Alcune  ancora  migliaia  d'efTì  paf- 
farono  ad  accamparfi  nel  Ducato  di  MàiTa  e  nella  Lunigiana, 
per  effere  alla  portata  di  fa'tare  in  Toicana  ,  qualora  fi  ten- 
tafle  lo  sbarco  delle  truppe  Spagnuole  .  Non  iaiciò  indietro 
diligenza  alcuna  il  Gran  Duca  Gian-Gafione ^  per  efimere  i  tuoi 
Stati  dall' ingreffo  dell'armi  ftraniere  ;  e  perchè  l' Imperadore 
con  pretendere  di  non  effere  più  tenuto  ad  offervare  gl'infran- 
ti primieri  Trattati ,  fece  vigorofe  iftanze  ,  affinchè  effo  Gran 
Duca  prendeffe  da  lui  i'Inveilitura  di  Siena,  bilognò  accomo- 
darfi,  benché  con  ripugnanza  a  tal  pretenfione  .  A  fommoffa 
eziandio  della  Corte  di  Vienna  ,  effo  Gran  Duca  dichiarò  al 
Miniftro  di  Spagna  di  non  poter  acconfentire  all'  ingreffo  delie 
truppe  Spagnuole  ne' fuoi  Stati .  Non  iapevano  intendere  i Po- 
litici,  come  il  folo  Imperadore  prendeffe  a  far  fronte  a  tante 
Corone  Collegate ,  maflimamente  trovandofi  egli  lenza  Flotte 
per  foftener  Napoli  e  Sicilia.  Ma  o  fia,  che  la  Corte  di  Vien- 
na fi  faceffe  forte  fui  genio  del  Cardinale  di  Fleury  ^  primo  Mi- 
niftro  di  FranciaJ,  inclinato  non  poco  alla  Pace  ;  o  pure,  che 
fperaffe  col  maneggio  de'  Miniftri  nelle  Corti  ,  e  nella  forza 
de'  fuoi  guerrieri  apparati  ,  di  ridurre  gli  Alleati  a  condizioni 
più  convenevoli  all' Imperiai  fua  Dignità  :  certo  è,  eh' effo  Au- 
gufto  animofamente  procede  nel  fuo  impegno;  fpinfe  non  po- 
che truppe  ne' Regni  ancora  di  Napoli  e  Siciha  ;  fece  quivi, 
e  nello  Stato  di  Milano  ogni  poffibil  preparamento  di  fortifica- 
zioni e  munizioni  per  difefa  ed  offefa  ,  come  fé  foffe  la  vigilia 
-d'una  indifpenfabil  guerra.  Pafsò  nondimeno  tutto  il  prefente 
Anno  fenza  che  fi  fguainaffero  le  fpade,  ma  con  batticuore  ài 
ognuno  per  quefta  fluttuazione  di  cofe. 

Giunse  intanto  alla  meta  de'  fuoi  giorni  il  buon  Pontefi- 
ce Benedetto  XIII.  Il  di  21.  di  Febbraio  quel  fu  ,  che  il  fece 
paffare  ad  una  vita  migliore  nell'Anno  ottantuno  di  fua  età, 
dopo  un  Pontificato  di  cinque  anni,  ottomefi,  e  ventitré  ^gior- 
ni. Tali  Virtù  erano  concorfe  nella  perfona  di  quefto  Capo  vi- 
fibile  della  Chiefa  di  Dio  ,  che  era  riguardato  qual  Santo  ,  e 
tale  fi  può  piamente  credere  ,  ch'egli  comparifle  a  di  ocelli 
•di  Dio  .  Pari  non  ebbe  la  forama  fua  Umiltà  ,  più  itimando 
egli  d' effer  povero  Religiofo,  che  tutta  la  gloria  e  roaeffa  del 
Romano  Pontificato.  Nulla  cercò  egli  per  li  fuoiP.a.:nti.5  •^^^" 
catiffimo  troppo  dalla  carne  e  dal  fangue  .  Infiexne  col  mirabii. 
:  -  .  .  di- 
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difinrerefre  fuo  accoppiava  egli  non  lieve  gradimento  di  dona-  Era  \'o\^, 
rivi,  rna  unicamente  per  eiercitare  l'inefFabil  fua  Carità  verfo  ^n"-  i73c» 
ò&  Poverelli  .  Per  quelli  aveva  una  fingolar  tenerezza  ,  e  fu 
veduto  anche  abbracciarli  ,  confiderando  in  efli  quel  Dio  ,  di 
CUI  egli  ierbava  interra  le  veci.  Le  lue  Penitenze,  i  fuoi  di- 
giuni ,  la  tua  anche  eccelTiva  applicazione  alle  funzioni  Eccle- 
fiartiche,  il  luo  zelo  per  la  Religione  ,  e  tant'altre  belle  doti  e 
Virtù,  gli  fabbricarono  una  Corona,  che  non  verrà  mai  meno. 
E  perciocché  Angolare  fu  Tempre  la  fua  Pietà,  la  fua  probità, 
la  fua  rettitudine  ,  fi  videro  anche  Relazioni  di  Grazie  conce- 
dute da  Dio  per  intercelfion  di  quello  Tanto  Pontefice  tanto  in 
vita,  ^he  dopo  fua  morte.  Solamente  in  lui  fi  defiderò  quell' 
accortezza,  eh' è  neceffaria  al  buon  Governo  Politico  ed  Eco- 
nomico degustati,  SI  per  Tapere  Tciegliere  Taggi  ed  incorrot- 
ti Miniftri,  e  s\  per  guardarfi  dalle  frodi  e  infidie  "de' cattivi  . 
Q_ue(lo  folo  mancò  alla  compiuta  gloria  del  fuo  Pontificato  , 
effendofi  trovati  i  Miniftri  della  fua  maggior  Confidenza  ,  che 
ftranamente  fi  abuTarono  dell'autorità  loro  compartita  ,  e  con 
ingannevoli  infinuazioni  corruppero  non  di  rado  le  Tante  inten- 
zioni di  lui,  attendendo  non  già  all'onore  dell'innocente  San- 

*  to  Padre,  ma  Tolamente  alla  propria  utilità  ,  e  per  vie  anche 
fordidiifime.  Né  già  è  credibile,  che  i  buoni  difapprovaffero  la 
beneficenza  di  quefto  Pontefice  verTo  le  ChieTe  del  Regno  di 
Napoli,  ch'egli  a  norma  del  Tanto  Pontefice  Innocenzo  XII.. 
efentò  da  gli  Spogli  ;  e  molto  meno  l'aver  egli  proibito  il  Lot- 
to di  Genova,  cioè  una  gran  propina  della  borfa  Pontifizia;  né 
l'aver  vietato ,  f  imporre  penfioni  alle  Chiefe  aventi  Cure  di 
anime,  tuttoché  poi  cefiaflero  con  lui  cos\  lodevoli  Coftituzio- 
ni;  e  né  pure  altre  fimili  lue  beneficenze  .  Qiiello,  che  non  fi 
potè  fo (ferire,  fu  l'avere  gli  avvoltoi  Beneventani  intaccata  in 
varie  biafimevoli  maniere  la  Camera  Apoftolica  ,  vendute  le 
Grazie  ,  e  favori  ,  contro  il  chiaro  divieto  delle  facre  Ordi- 
nanze, e  defraudata  in  troppe  occafioni  la  retta  mente  del  buon 
Pontefice,  il  quale,  benché  talvolta  avvertito  de'loro  eccefiTi, 
tentò  bene  di  provvedervi  ,  ma  indarno  ,  non  effendo  mancati 
mai  artifizj  a  que'cattivi  ftrumenti.  per  far  comparire,  calunnie 
le  vere  accuTe  . 

Ora  appena  fi  Teppe  avere  il  buon  Pontefice  fpirata  l'ani- 
ma ,  che  fi  follevò  non  poca  plebe  contra  de  gli  odiati  Bene- 

.  ventarli  5  incitata,  come  fu  creduto,,  da  mano  più  alta,  allor- 

X     x  che: 
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Era  Volg.  che  vide  due  Familiari  del  Cardinal  Cofàa  condorti   alle  p:Tb- 
'^""' ^^^°' bliche  carceri.  Saputofi,  che  lo  fteflb  Porporato,  cioè  e  ni  mag- 
giormente avea  fatta  vendemia    fotto  il  palTato  Governo  con 
afìfaflìnio  della  Giuftizia  e  delle  Leggi  più  facrofante,  s'era  ri- 
tirato in  un  Palagio,  corfe  cola,  e  minaciollo  d'incendio.  Eb- 
be maniera  il  Coicia  di  falvarfi  ,  e  andò  a  ritirarfi  m  Caferta 
prefTo  di  quel  Principe  .    Furono  trafportate   in   Cafteìlo  Sant' 
Angelo  le  di  lui  argenterie,  fupellettili  e  fcritture.  Accordato- 
gli pofcia  un  Salvocondotto,  tornò  egli  a  Roma  ,  e  per  timo- 
re del  Popolo  nafcofamente  entrò  in  Conclave  ,  dove  non  gli 
mancarono  atteftati  dello  fprezzo  univerfale  di  lui .  Non  po- 
chi furono  i  Beneventani,  che  colla  fuga  fi  fottraffero  ^U'ira 
del  Popolo  ,  e  alle  ricerche  della  Giuftizia  .  Si  accinfe  dipoi  il 
facro  Collegio  a  provveder  la  Chiefa  di  Dio  d'un  nuovo  Parto- 
re  .  Per  più  di  quattro  mefi  durò  la  difìfenfione  e  il  combatti- 
mento fra  que' Porporati,  e  videfi  con  ammirazione  di  tutti  , 
che  oltre  alla  Fazione  Imperiale  ,   e  a  quella  de'  Franzefi  e 
Spagnuoli ,  faltò  su  ancora  la  non  mai  più  intefa  Fazione  de' 
Savoiardi,  Capo  di  cui  era   '\\  Cardinale  Alejf andrò yìlbani ,  Sa- 
rebbe da  defiderare ,  che  quivi  non  altro  teneffero  davanti  a 
gli  occhi  i  facri  Elettori,  fé  non  il  maggior  fervigio  di  Di©  ,  e  * 
della  Chiela,  e  che  reftaffe  bandito  dal  Conclave  ogni  riguar- 
do od  interefle  particolare  .  Per  cagion  di  quefto  nel  maggior 
auge  abbattuti  fi  trovarono  i  Cardinah  Imperiale  ^  Ruffo  ^  Cor- 
radiali  ,  e  Davia  ,  che  pur  erano  digniffimi  del  Triregno  .    Si 
trovò  fulle  prime  fcavalcato  per  l'oppofizione  de' Cefarei  an- 
che il  Cardinale  Loren^^  Corjìni ,    di  ricca  e  riguardevol  Cafa 
Fiorentina;  ma  raggruppatofi  in  fine  il  negoziato  per  lui,  fu 
nel  dì  12.  di  Luglio  concordemente  promofTo  al  fommo  Pon- 
tificato .   Pervenuto  all'età  di  fettantanove  anni  ,  non  lafciava 
egli  d'efìfere  robufto  di  mente  e  di  corpo  :  Porporato  veterano 
ne'pubbhci  affari,  di  vita  efemplare  ,  e  ben  fornito  di  Maflìme 
Principelche.  Prefe  egli  il  nome  ài  Clemente  XII.  in  venera- 
zione del  gran  Clemente  XI.  Tuo  Promotore  .  Né  tardò  egli  a 
far  conofcere  l' indignazione  fua  contra  del  Cardinale  Co/eia  , 
privandolo  di  voce  attiva  e  pafliva,  e  vietandogli  l'intervenire 
alle  Congregazioni.  Altri  Prelati  e  Miniftri  del  precedente  Pon- 
tificato furono  o  carcerati  o  chiamati  a  i  conti  ,  come  preva- 
ricatori e  rei  d'avere  tradito  un  Pontefice  di  tanta  integrità,  e 
recato  non  lieve  danno  alla  Camera  Apoftolica  .    Deputò  egli 

per 
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per  queflo  una  Congregazione  de'  più  faggi  e  zelanti  Cardina-  Era  Voig. 
li  ,  con  ampia  autorità  di  procedere  centra  di  si  fatti  tras-  ^""-  ^7i°' 
grefTori  ad  efempio  ancora  de' polveri.  Vietò  al  luddetto  Car- 
dinale di  ufcire  dello  Stato  Ecciefiaftico ,  e  gl'interdifife  l'efer- 
cizio  di  tutte  le  funzioni  Arcivefcovili  in  Benevento ,  con  in- 
finuargli  eziandio  di  rinunziar  quella  infigne  Mitra  ,  di  cui 
s'era  egli  moftrato  s'i  poco  degno.  Per  quefta  feveritk,  e  per 
tanto  amore  alla  Giuftizia  ,  gran  credito  fulle  prime  s'acqui- 
fìò  il  novello  Pontefice  ,  fé  non  che  ebbe  maniera  il  Cofcia 
di  ottenere  la  protezion  della  Corte  di  Vienna  ,  che  col  tem- 
po impedì  5  eh'  egli  non  foife  punito  a  mifura  de  i  fuoi  de- 
meriti. 

Fra  i  più  illuftri  Principi ,  che  s'abbia  mai  avuto  la  Real 
Cafa  di  Savoia  ,  veniva  in  quefti  tempi  conceduto  il  primo 
luogo  ^V'itPorio  Amedeo  Re  di  Sardegna,  ficcome  quegli,  che 
portando  unita  infieme  una  Mente  maravigliola ,  con  un  raro 
Valore,  e  una  corrifpondente  Fortuna ,  avea  cotanto  dilatati  i 
confini  de' fuoi  Stati  ,  e  portata  una  Corona  e  un  Regno  nella 
fua  nobiliffima  Famiglia.  S'era  quefto  generofo  Principe,  pie- 
no fempre  di  grandi  idee,  ma  regolate  da  una  fingolar  Pruden- 
za ,  tutto  dato  alla  Pace  ,  a  far  fiorire  il  commerzio  ed  ogni 
Arte  nel  fuo  dominio,  a  fortificar  le  fue  Piazze  ,  ad  accrefcere 
le  forze  militari,  e  gl'Ingegneri ,  e  maflìmamente  a  fabbricare 
con  grandi  fpefe  la  quafi  inefpugnabil  Fortezza  della  Brunetta; 
e  ad  abbelUre  ed  accrefcere  di  abitazioni  Torino.  Con  un  Cor- 
po di  Leggi  avea  prefcritto  un  faggio  Regolamento  alla  buona 
amminiftrazione  della  Giuftizia  ne'  fuoi  Tribunali ,  e  a  molti 
punti  riguardanti  il  bene  de'fudditi  fuoi.  Aveva  anche  ultima- 
mente attefo  a  far  fiorire  le  Lettere  col  fondare  un'  infigne 
Univerfita  ,  a  cui  chiamò  de  i  rinomati  Profeifori  di  tutte  le 
Scienze  :  nella  qual  congiuntura  con  iftupore  d'ognuno  levò  le 
Scuole  a  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  a  gli  altri  Rego- 
lari ancora  in  tutti  i  fuoi  Stati  di  qua  dal  Mare  ,  per  iftabilire 
una  conneffione  e  corriipondenza  di  Studj  fra  la  Univerfita  di 
Torino  ,  e  le  Scuole  inferiori  con  un  migliore  infegnamento  , 
per  tutti  i  fuoi  Stati  d'Italia.  Mentre  egli  era  intento  ad  altre 
gloriofe  azioni  ,  eccolo  nel  prefente  Anno  determinarne  una , 
che  ben  può  dirfi  la  più  Eroica  e  mirabile  ,  che  poffa  fare  un 
Regnante  .  Era  quefto  fempre  memorabil  Sovrano  giunto  all' 
età  di  feffantaquattro  anni,  e  provava  già  più  d'un  incomodo 
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Fra  Voif^.  nella  fua  fanitk  per  le  tante  pafìfate  applicazioni  delia  Tua  men-' 
Aiio.  1730.  j.^.  ^  ^^j  principio  di  Settembre  fatto  chiamare  Carlo  Emma- 
nuele  Principe  di  Piemonte  ,  unico  fuo  Figlio  ,  a  lui  (piegò  la 
riioluzione  di  rinunziargli  la  Corona  ,  e  il  fupremo  Governo 
de' iuoi  Stati  ;  perchè  intenzion  fua  era  di  ripofare  oramai,  e 
di  liberarfi  da  tutti  gì'  imbarazzi  ,  per  preparare  pofatamente 
alla  grand' opera  dell'Eternità.  Redo  forprefo  il  giovane  Figlio 
a  quefta  propofizione,  e  per  quanto  feppe  ,  con  gittarfi  anche 
in  ginocchioni  ,  il  pregò  ,  quando  pure  voleffe  sgravarfi  d'un, 
pelo,  di  cui  era  più  la  Maefla  fua,  che  efib  Figlio  capace,  di 
dichiararlo  folamente  fuo  Luogotenente  Generale,  con  ritenere 
la  Sovranità,  e  il  diritto  di  ripighar  le  redini  ,  quando  trovaffe 
ciò  più  utile  al  bifogno  de'fudditi.  No  [replicò  il  Re  ]  'verìji- 
milmenre  io  potrei  tal'uoha  dif approvare  quel  che  facejìe  :  pero 
0  tutto y  e  nulla.  Io  non  'vo   penjarnji  in  avvenire . 

Convenne  cedere  alla  paterna  determinazione  e   volontà  . 
E  però  nel  di  terzo  del  fuddetto  Mefe,  convocati  al  Palazzo  di 
Rivoli  i  Miniftri,  e  molta  Nobiltà  ,  dopo  aver  detto  ,  eh'  egli 
fi  fé  n  ti  va  indebolito  dall'età,  e  dalle  cure  difficili  di  tanti  an- 
ni del  fuo  Governo,  rinunziava  il  Trono  al  Principe  fuo  Figlio 
araatilfimo  ,  colla  foddisfazion  di  rimettere  la  fua  autorità  in 
mano  di  chi  era  egualmente  degno  d'efla,  che  atto  ad  eferci- 
tarla  .  Aver  egli  fcelto  Sciambery  per  luogo  del  fuo  ripoio  ;  e 
perciò  ordinare  a  tutti ,  che  da  li  innanzi  ubbidiifero  al  Figlio, 
come  a  lor  legittimo  Sovrano.  Di  quefta  Rinunzia  feguirono  gli 
Atti  autentici,  e  nel  giorno  appreffo  Vittorio  Amedeo  non  più 
Re,  benché  ognuno  continuafle  anche  da  li  innanzi  a  dargli  il 
titolo  di  Re  :    andò  a  fiffare  il  fuo  foggiorno    nel  Caftello  di 
Sciambery,  con  quella  ftefìTa  ilarità  d'animo,  con  cui  altri  fa- 
lifcono  fui  Trono  .    Un   gran  dire  fu  per  quefta  novità  .    Chi 
immaginò    prefa  tal  rifoluzione  da  lui  ,    perchè  avefle  dianzi 
contratto  de  gl'impegni  con  gli  Alleati  di  Hannover,  e  che  ve- 
dendo crefciute  cotanto  con  pericolo  fuo  l'armi  di  Cefare  nello 
Stato  di  Milano,  trovafle  quefta  maniera  di  difimpegnar  la  fua 
fede.  Sognarono  altri  ciò  proceduto  dall' aver  egli  fpofata  nel 
di  dodici  del  precedente  Agofto  la  Vedova  Conteffa  di  San  Se- 
baftiano  della  nobil  Cafa  di  Cumiana  ,  Dama  di  cinquant' an- 
ni, per  avere  chi  affettuofamente  affifteffe  al  governo  della  fua 
fanità,  e  non  per  altro  motivo  ;  ed  affinchè  un  tal  Matrimonio 
non  poteffe  per  le  precedenze  alterar  la  buona  armonia  colla. 

Real 
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Real  PrincipeiTa  fua  Nuora,  aver  egli  deporta  la  Corona.  Tut-  Fra  Voig. 
te  immaginazioni  arbitrarie  ed  iniuffiftenti  di  gente  sfaccen-  ^"""  ^739- 
clata  :  quafichè  alle  fuppofte  difficulta  non  avefle  faputo  nn 
Sovrano  di  tanta  ccmprenfione  facilmente  trovare  ripiego  ,  e 
ritenere  tuttavia  lo  Scettro  in  mano  .  La  verità  fu,  che  moti- 
vi più  alti  modero  quel  magnanimo  Principe  a  fpogliarfi  della 
temporale  caduca  Corona,  per  attendere  con  più  agio  all' ac- 
quilo di  un'eterna  ;  e  tanto  più  perchè  certi  interni  fintomi 
gli  facevano  apprendere  non  molto  lungo  il  refto  Jel  iuo  vive- 
re .  PaTsò  dipoi  a  Torino  colla  Corte  il  nuovo  Re  Carlo  Em- 
rnanuele ^  e  ricevette  il  giuramento  <ì'\  fedeltà  da  chi  dovea  pre- 
darlo.  Convien  conféfTarlo  :  ineredibil  fu  il  giubilo  o  palele  o 
fegreto  di  que' Popoli  per  tal  mutazione  di  cofe  ,  perchè  il  Re 
Vittorio  Amedeo  pareva  poco  amato  da  molti,  ed  era  temuto 
da  tutti  ;  laddove  il  Figlio  ,  Principe  di  fomma  moderazione  , 
e  di  maniere  affatto'amabili  ,  facea  fperare  un  più  dolce  e  non 
men  giudo  Governo  in  avvenire. 

A  Q.UESTE  fcene  dell'Italia  un'altra  ancora  fé  n'aggiunfe, 
che  grande  ftrepito  if^cì^  su  i  principj  ,  e  maggiore  andando  in- 
nanzi .  Più  Secoli  erano ,  che  la  Repubblica  di  Genova  figno- 
reggiava  la  riguardevol  Ifola  e  Regno  della  Corfica.  Si  conta- 
vano varie  follevazioni  o  ribellioni  di  que' feroci  e  vendicativi 
Popoli  ne' tempi  addietro,  quetate  nondimeno  o  dalla  Pruden- 
za, e  dalla  forza  de'medefimi  Genovefi  .  Ma  nella  Primavera 
dell'  Anno  prefente  da  piccioli  principj  nacque  una  fedizione 
in  quelle  contrade,  pretendendo  efll  Popoli  d' enere  maltrattati 
da  i  Governatori  della  Republbica  .  Uniti  i  malcontenti  coiC^- 
pi  de' Banditi  andarono  ad  aflediar  la  Baftia  ;  ma  s'i  buone  pa- 
role e  prò m effe  furono  adoperate,  che  fi  ritirarono,  con  rellar 
nondimeno  in  armi  circa  venti  mila  perfone,  le  quali  maggior- 
mente fi  accelero  alla  ribellione  ,  perchè  s'  avvidero  ài  non 
corriipondere  i  fatti  alle  prom effe .  Non  mancavano  a  quegli 
ammutinati  motivi  di  giulte  doglianze  ,  che  cadevano  nondi- 
meno la  maggior  parte  contra  de' Governatori,  intenti  a  far 
fruttare  il  lor  miniftero  alle  fpefe  della  Gmfiizia  e  de'ludditi. 
Pretendevano  lefi  i  lor  Privilegj ,  divenuto  tirannico  il  Gover- 
no Genovefe  ,  e  sfoderarono  una  lilla  di  molte  im porte  ed  ag- 
gravj  finora  fofferti  ,  che  intendevano  di  non  più  lofferire  da 
indi  avanti.  Nel  Configlio  di  Genova  fu  udito  il  parere  di  Gi- 
rolamo Venerofo  ,  il  quale  foftennc  ,  che  a  guarir  quella  pia- 
ga 


i68  Annali    d^  I  t  a  l  i  a  . 

Era  Voig.  ga  s'avcfìero  da  adoperar  lenitivi,  e  non  ferro  e  fuoco  ;  epe- 
Ann.  i7i<^' j^^  [  faggi,  fapendo  quanto  quel  Gentiluomo  nel  fuo  fa vio  Go- 
verno fi  fofle  cattivato  gli  animi  de'Corfi  ,  giudicarono  bene 
di  appoggiare  a  lui  quella  cura  .  Ma  frutto  non  fé  ne  ricavò , 
perchè  ienza  faputa  fua  attrappolato  un  Capo  de'  iediziofi  fu 
privato  di  vita  :  il  che  maggiormente  incitò  in  que'  Popoli  le 
fiamme  dell'ire  .  E  tanto  più  perchè  prevalfe  poi  in  Genova 
il  partito  de' Giovani  ,  a  quali  parve,  che  T  ulo  dell'armi  e 
del  gaftigo  con  più  fìcurezza  ridurrebbe  al  dovere  i  (ediziofi. 
Se  n'ebbero  ben  a  pentire  .  Circa  cinque  mila  loldati  furono 
dipoi  fpediti  da  i  Genovefi  in  Corfica ,  creduti  ballante  rmior- 
zo  a  gli  altri  prefidj,  per  ifmorzare  quell'incendio  .  Nclìa  Pri- 
mavera di  queft'Anno  la  picciola  Citta  di  Norcia,  patria  di 
San  Benedetto,  fituata  nell'Umbria,  per  un  lernbil  Tremuo- 
to  reftò  quafi  interamente  fmantellata  e  diitrutta  .  A  nierva 
di  due  Conventi ,  e  del  Palazzo  della  Citta  ,  1'  altre  fabbriche 
andarono  per  terra  ,  con  reftar  feppellite  fotto  le  rovine  più 
•  centinaia  dique'miferi  abitanti.  Si  ridufifero  i  rimarti  invita 
a  vivere  nella  campagna  ,  e  graviflimo  danno  ne  ripentirono 
anche  le  Terre  e  i  Villaggi  circonvicini. 

Anno  di  Cristo   173 i.  Indizione  IX. 
Di  Clemente  XII.  Papa  2. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  21. 

NON  mancarono  faccende  in  queft'Anno  al  fommo  Pon- 
tefice Cleme?neXIL  Nulla  vaU'ero  le  forti  inlìnuaziom 
fatte  fare  dalla  Santità  Sua  al  Cardinal  Co/eia  di  rinunziare 
r  Arcivefcovato  di  Benevento  .  Egli  con  tutta  la  mala  grazia 
negò  quefta  foddisfazione  al  Santo  Padre  ;  e  però  continuaro- 
no i  proceifi  contra  di  lui  nella  Congregazion  de'  Cardinah  , 
appellata  de  Nonnullis»  Fu  carcerato  Monjignor  Vefcovo  di  Tar- 
ga di  lui  Fratello  ,  con  altri  Beneventani  ,  gente  mifchiata  ne 
gli  abufì  accaduti  fotro  il  precedente  Governo  .  Il  Cardinal 
Fini  venne  privato  di  voce  attiva  e  paffiva  in  ogni  Congrega- 
zione .  Fu  dipoi  intimata  al  Cofcia  la  reftituzione  di  ducento 
mila  feudi  alla  Camera  Apoftolica  ,  e  alla  Teforeria  :  fomma 
indebitamente  da  lui  percetta  .  Qu^^^  ^^  ^^  pi^  lenfibile  ftoc- 
cata  all'  intereflato  cuore  di  quel  Porporato  ,  e  la  fordida  avidi- 
tà fua ,  che  l'avea  configiiato  a  fare  in  tante  illecite  maniere 

queir 
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queir ineiuilo  bottino,  gii  fugger^  ancora  il  ripiego  per  eonfer-  Era  Volg. 
vario.  Portato  li  buon  Pontefice  dalla  ina  naturai  Clemenza ,  ^""'  ^73i« 
non  avea  mai  voluto  condifcendere  ad  aflegnare  una  ftanza 
in  Cartello  Sant'Angelo  a  quefto  Porporato  .  Però  trovandofi 
egli  in  liberta,  feppe  con  falfi  fuppofli  ottenere  dal  Cardina- 
le Ci?if  uè  gos  Miniitro  dell' Imperadore  un  PafTaporto  ,  e  polcia 
fé  ne  fuggi  nel  d'i  31.  di  Marzo  ,  e  traveftito  ora  da  Cavalie- 
re, ora  da  Abbate  ,  ed  ora  da  Frate,  arrivò  felicemente  fin 
preflb  a  Napoli ,  con  implorare  la  protezione  del  Viceré  Con- 
te d  Harrach .  Da  Vienna ,  ove  fu  Ipedito  corriere  ,  venne  poi 
la  permiffìone ,  ch'egli  poteffe  dimorare  dovunque  gli  piaceiTe 
nel  Regno  .  Sveglioflì  in  cuore  del  fanto  Padre  un  vivo  rifcn- 
timento  per  quefta  fuga  ,  prefa  con  difpregio  de  gli  ordini  e 
divieti  precedenti  ;  e  però  nel  di  dodici  di  Maggio  fu  pubbli- 
cato un  Monitorio  ,  con  cui  al  Cofcia  s'intimava  ,  che  non 
tornando  a  Roma  entro  lo  fpazio  di  quel  Mefe  ,  remerebbe 
privo  di  tutti  i  luoi  Benefizj  ;  e  fé  continuafTe  in  quella  capar- 
bietà e  dilubbidienza  fino  al  primo  di  Agofto  ,  verrebbe  de- 
gradato dalla  Dignità  di  Cardinale  .  Furono  poi  nel  d\  28.  di 
Maggio  fulminate  le  Scomuniche  ,  gl'Interdetti,  ed  altre  pe- 
ne contra  diluì,  che  intanto  facea  volar  dapertutto  deiMa- 
nifefli  in  fua  difefa  ,  pretendendoli  indebitamente  aggravato 
dalla  Congregazione  fuddeita  .  Chiamò  poi  in  fuo  aiuto  una 
forte  gotta,  fpalleggiata  dall' atteftato  veridico  de' Medici,  ac- 
ciocché gli  ierviffe  di  fcufa  ,  fé  entro  i  termini  prefcritti  non 
compariva  in  Roma.  Fu  in  quella  occafione,  che  il  Pontefice  • 
fpedi  a  i  Principi  Cattolici  copia  del  Procelfo  formato  contro 
del  Cofcia  ,  dove  erano  ben  caratterizzate  le  fue  ribalderie  ; 
ma  Proceflb  ,  che  fu  poi  proceffato  da  molti  ,  perchè  dopo 
l'eflerfi  rilevati  tanti  capi  di  reato,  e  dopo  tanti  tuoni ,  fi  vide 
tuttavia  la  Porpora  ornare  un  Perfonaggio,  che  le  avea  recato 
SI  gran  diionore  .  Vedremo  nondimeno  ,  che  non  mancarono 
gaftighi  alle  colpe  fuc. 

Dietro  ad  un  altro  affare  fi  fcaldò  medefimamente  lo  zelo 
di  quefto  Pontefice,  Cioè  nel  di  otto  di  Gennaio  in  una  Allocu- 
zione fatta  a  i  Cardinali  nel  Conciftoro  fegreto  fcopri  il  San- 
to Padre  l'intenzion  fua  di  difapprovare  l'Accordo  già  conchiu- 
fo  fra  il  fuo  Predeceffore  ,  e  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  . 
A  molti  capi  fi  ftendeva  quella  Concordia  ,  riguardanti  l' Im- 
caunii'a  Ecclefiaftica  3  La  Nomina  a  varie  Chiefe  e  Benefizj,  e 
Tomo  XI L  Y  l^efer- 
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Era  voig.  l'efercizio  della  Giurisdizione  de' Vefcovi.  Si  aggiugneva  la  con- 
■Ann.  1731.  ti-overfìa   per  dìverfi  Feudi  pofti  nel  Piemonte  e  Monferrato  , 
e  Ipezialmenre  Cortanzc,  Cortanzone  ,  Cifterna  ,  €  Montafia  , 
fopra  i  quali  intendeva  il  Re  di  elercitare  Sovranità  ,  laddove 
il  Pontefice  pretendeva  appartenere  a' diritti  della  fanta  Sede  , 
come  Feudi  Ecclefiartici  .  Citati  i  nobili  Vaffalli  di  que' Luoghi 
a  predare   il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  ,  aveano  ubbidito  . 
Roma  all'incontro  tali  Atti  dichiarò  nulli,  e  intimò  le  Cen- 
fure  ed  altre  pene  a  chi  per  effi  Feudi  riconofceflTe  la  Regia 
Camera  di  Torino  .    In  una  parola  ,  s'imbrogliò  forte  l'armo- 
nia fra  le  due  Corti,  e  Scritture  di  qua  e  di  la  ufcirono ,  e  le 
Controverfie  durarono  fino  al   principio  dell'Anno  1742.  fic- 
come  vedremo  .   A  me  non  occorre  dirne  di  più  ;  ficcome  né 
)ure   d'altre   rilevanti  liti  ,  che  in  quelli  Ittffi  giorni  ebbe  la 
Janta  Sede  con  gli  Avvocati  e  col  Parlamento  di  Parigi  .    Ma 
ciò,  che  maggiormente  tenne  in  eiercizio  la   vigilanza  d'elfo 
fommo  Pontefice  in  quefti  tempi,  fu  Parma  e  Piacenza.  Quan- 
do fi  fperava,  che  Antonio  Farnefe  Duca  di  quella  Cittk  avef- 
fe  dal  Matrimonio  fuo  da  ricavar  frutti  ,  per  li  quali  fi  man- 
teneffe  la  Principefca  fuaCafa,  e  re  lì  alfe  ro   fralìornati  e  delufi 
i  conti  già  fatti  su  quei  Ducati  da  i  primi  Potentati  dell'Euro- 
pa :  eccoti  l'ineforabil  morte  nel  d'i  20.  di  Gennaio  del  prefen- 
te  Anno  troncar  lo  ftame  di  fisa  vita,  ed  efiingucr  infieme  tut- 
ta la  Linea  mafcolina  della  Cafa  Farnele ,  che  tanto  fplendore 
avea  recato  in  addietro  all'Italia.  La  perdita  fua  fu  compian- 
ta dall' uni verfale  de'fuoi  fudditi ,  perchè  già  provato  Principe 
amorevole,  fplendido,  e  di  rara  bontà,  anzi  di  tale  bontà,  che 
le  più  in  lungo  avelfe  condotto  il  fuo  vivere,  fu  creduto,  che 
il  fuo  Patrimonio  farebbe   ito  foifopra  :   si  inclinato  era  egli  alle 
fpefe,  e  alla  beneficenza.   Maggiore  fa  il  duolo,  perchè  già  fi 
prevedeva  la  gran  difavventura  di  que'  paefi  ,  che  perduto  il 
proprio  Principe  ,  correano  pericolo  di  diventare  Provincia  . 
Nel  Tellamento  fatto  da  elfo  Duca  ne  gli  ultimi  periodi  di 
fua  vita,  laf:iò  erede  il  ventre  pregnante  della  Ducheffa  £"«- 
Ttch?tta  d'EJìe  fua  Moghe,  e  in  difetto  di  Figli  l'Infante  Don 
Carlo  . 

AvEA  già  il  Conte  Daun  Governator  di  Milano  ,    all'udire 
l'infermità  del  Duca  ,  ammanito  un  Corpo  di  truppe  per  in- 
trodurto  in  Parma  e  Piacenza;  e  però  accaduta  che  fu  la  mor- 
te di  lui,  il  Generale  Conte  Carlo  Spampa  ^  come  Plenipoten- 
ziario 
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ziario  Cefareo  in  Italia,  nel  di  23.  del  iuddetto  Gennaio  venne    ^^a  Vo\g^ 
a  prendere  il  pofTclTo  di  quegli  Stati  fono  gli  aufpicj  deir Impc-  Ann.  173:. 
radore  a  nome  del  fuddetto  Infante  di  Spagna  ,  lenza  metterfi 
falUdio  de  gli  Stendardi  Pontifizj,  che  fi  videro  inalberati  per 
la  Citta  .    In  tal  congiuntura    non  mancò  il  Pontefice  a'  fuoi 
doveri,  per  ioilenere  i  diritti  della  Chiela  fopra  Parma  e  Pia- 
cenza. ScrifTe  Lectere  forti  a  Vienna,  Parigi ,  e  Madrid.  Per- 
chè la  Corte  di  Vienna  fofteneva  il  cominciato  impegno,  ri- 
chiamò da  Vienna  il  Cardinal  Grimaldi  .   Fu  fpedito  a  Parma 
il  Canonico  Ringhiera  ,  che  ne  prele  il  pofTclfo  colle  giuridi- 
che  formalità  a  nome    del  Papa  ;    e  infieme  Monftpnor  Oddi 
Commiflario  Apoflolico ,  a.  cui  non  recarono  vietati  molti  at- 
ti di  padronanza  in  quella  Citta*  Parimente  in  Roma  fi  fece- 
ro le  dovute  Protette  contro  qualfivoglia  attentato  fatto  o  da. 
farfi  dall' Imperadore  e  dalla  Spagna  per  conto  di  que'  Duca- 
ti .  Redavano  intanto  incagliati  gli  affari  per  la  pretefa  gra- 
vidanza della  Ducheffa  Enrichetta.  Se  ne  moftrava  si  perlua- 
fo,  chi  la  defiderava,  che  avrebbe  per  cffa  fcommeffo  quan- 
to avea  di  foftanze  .  Dopo  alquanti  Mefi  vifitata  quella  Prin- 
cipeffa  da  Medici  e  Mammane,  fi  videro  atteilati  corroborati 
dal  Giuramento ,  che  quel  Monte  avea  da  partorire  .  Rideva- 
no all'  incontro  altri  di  oppofto  partito  ,    ancorché  miraifero 
preparato  il  funtuofo  letto  ,  dove  con  tutte  le  formalità  do- 
vea  feguire  il  parto,  con  effe r  anche  dcitinati  i  Minittri,  che 
aveano  in  tal  congiuntura  da  imparare  il  meliicr  delle  Don- 
ne .    Ma  venuto  il  Settembre  ,  e  difingannata  la  Ducheffa  , 
onoratamente  effa  in  fine  protetto  di  non  effere  gravida  .  Stan- 
te nondimeno  l'incertezza  di  quell'avvenimento,   in  Vienna 
s'erano  fatti  non  pochi  Negoziati  fra  i  Minittri  dell' Impera- 
dore, quei  del  Re  Cattolico  ,  e  quei  del  Re  della  Gran  Breta- 
gna, per  iftabihre  una  buona  concordia.  Quefta  infatti  retto 
conchiufa  nel  d\  22.  di  Lugho  fra  le  fuddette  Potenze  ,  con 
avere  l'Augutto  Carlo  V  L  non  folamente  confermata  la  fuc- 
ceffione  à.Q]Ì  Infante  Don  Carlo  ne' Ducati  di  Tofcana,  Parma, 
^Piacenza,  ma  eziandio  condifcefo ,  che  fi  poteffero  introdur- 
re f<?i  mila  Spagnuoli ,    parte  in  Livorno  e  Porto  Ferraio  ,  e 
parte    nelle  fuddette  due  Cittk  :    conformandofi   nel  retto  al 
Trattato  della  Quadruplice  Alleanza  del  di  due  d'Agotto  del 
1718.  e  alla  Pace  di  Vienna  del  dì  fette  di  Giugno  ad  1725. 
Aq^uefta  nuova  refpirò  l'Italia,  (lata  finora  in  apprenfione  di 
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Era  Vo!g.  nuovc  gucrrc  .    Fu  poi  prefo  dal  Generale  Conte  Stampa  un' 
Ann.  1731-  2iltr2i  volta  il  pofTefifo  formale  de'  Ducati  di  Parma  e  Piacenza 
a  nome  del  Real  Infante  ,  e  nel  di  2p,  di  Dicembre  efatto  da 
que' Popoli  il  Giuramento  di  fedeltà  e  d'omagì^io.   Ma  nel  dì 
feguente  Monfignor  CommifTario  Oddi    per  parte  del  fommo 
Pontefice  fece  una  contraria  folenne  Protefta  in  Parma  ;  e  così 
andavano  balleggiando  quefti  Miniftri ,  nel  mentre  che  l'In- 
fante Don  Carlo  fi  preparava  pervenire  in  Italia,  anzi  s'era 
gì'a  meffo  in  viaggio  ;    e  parte  delle  milizie  Spagnuole  perve- 
nuta a  Livorno  avea  prelo  quartiere  in  quella  Città .  Quanto 
al  Gran  Duca  Gìan-Gajlone  de  Medici  ,  e  alla  Vedova  Palati- 
na jìnn a  Maria  Luigia  ^  nel  dì  21.  di  Settembre  dichiararono 
di  accettare  il  Trattato  di  Vienna  del  dì  22.  di  Luglio  dell'An- 
no prefente  .    Prima  ancora  di  quello  tempo  ,  cioè  nel  dì  25. 
dì  Luglio  aveano  ftabihta  una  Convenzione  colla  Corte  di  Ma- 
drid ,  in  cui  fu  convenuto  ,   che  il  Reale  Infante  Don  Carlo 
non  folamente  fuccederebbe  ne  gli  Stati  diToicana,  ma  anche 
in  tutti  gli  Allodiali  ,  Mobili  ,  Giuspatronati ,  ed  altri  diritti 
della  Cafa  de' Medici.  Per  Tutori  d'elfo  Principe  a  cagion  del- 
la fua  minorità  furono    da  Cefare  deputati   il  fuddetto  Gran 
Duca  per  la  Tofcana  ,  e  la  Ducheffa  Vedova  Dorotea  Sofia  , 
Avola  materna  di  lui,  per  Parma  e  Piacenza. 

S I  cominciarono  a  fcorgere  di  buon'  ora  de  i  rincrefcimen- 
ti  per  l'eletto  foggiorno  di  Sciambery  nel  fu  Re  di  Sardegna 
Vittorio  Amedeo  .  Non  vedeva  egli  più  chi  andalfe  a  corteg- 
giarlo ,  o  a  chiedere  grazie  ;  e  il  piacere  di  comandare  ,  pro- 
vato in  addietro  fopra  tanti  Popoli  ,  fi  riftrigneva  nella  fola 
fua  domeftica  Famiglia  .  Quefto  abbandonamento  ,  quella  fo- 
litudine  facevano  guerra  continua  ,  e  cagionavano  malinconia 
ad  un  Principe,  avvezzo  fempre  a  grandi  affari  ;  e  a  lui  parca 
gran  difgrazia  il  vedere  confinati  i  fuoi  vafìri  penfieri  nell'an- 
gufto  recinto  ,  cioè  in  un  angolo  della  Savoia  .  Aggiungafi  , 
che  fui  principio  di  quell'Anno  egli  fu  prelo  da  un  acciden- 
te capitale,  per  cui  gU  rimafe  fempre  qualche  fenfibil  impe- 
dimento alla  lingua,  e  gli  fopragiunfe  poi  anche  una  qualche 
confufione  d' idee  .  Andò  allora  il  Re  Carlo  Emmanuele  a  ve- 
derlo ,  per  telìimoniargU  il  fuo  filiale  affetto  ,  e  vi  tornò  an- 
che nella  State  colla  Regina  fua  Moghe.  Verfo  poi  la  fine  di 
Agofto  ,  attribuendo  il  Re  Vittorio  il  fuo  poco  buono  flato 
all'  aria  troppo  fottile  di  Sciambery  ,   volle  ritornare  in  Pie- 
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monte  ,  e  andò  a  piantar  la  fua  Corte  a  Moncalieri  in  vici'  Era  voig, 
nanza  di  tre  miglia  da  Torino  .  Nulla  fofpettava  fuile  prime  ^^^^^  ^7i'^' 
di  lui  il  Re  Carlo  Emmanuele  ;  ma  da  che  fi  avvide,  ch'egli 
contro  il  concertato  ambiva  dell'autorità  nel  Governo,  ordi- 
nò 5  che  fi  tenelTero  gli  occhi  aperti  addoffo  a  lui  .  E  tanto 
più  dovette  quella  Corte  allarmarn,  quando  fo (Te  vero,  quan- 
to allora  fi  diffe,  cioè  avere  eflb  Re  Vittorio  Amedeo  minac- 
ciato, che  farebbe  anche  tagliare  il  capo  aduno  de' primi  e 
più  confidenti  Miniftri  del  Re  Figlio  ;  e  che  crebbero  pofcia  i 
fofpetti  di  qualche  meditata  mutazione  ,  da  che  egh  parlando 
col  Conte  del  Borgo,  gli  fece  iltanza  dell'Atto  della  fua  Ri- 
nunzia, fatto  nel  precedente  Anno  ,  che  con  tutta  fommeffio- 
ne  gli  fu  negato  .  Aggiugnevano  ,  che  da  li  a  poco  tempo 
egli  fcrivefle  un  biglietto  al  Governatore  della  Cittadella  di 
Torino  con  avvifarlo  dell'ora  ,  in  cui  egli  intendeva  di  anda- 
re a  fpalfo  entro  d'efla  Cittadella:  opure,  ch'egli  effettiva- 
mente fi  portafle  in  perfona  alla  Porta  l'egreta  ,  per  entrarvi , 
ma  con  trovar  il  Governatore,  che  fé  ne  fcusò  ,  con  dire  di 
non  aver  ordine  dal  Real  Sovrano  di  riceverlo  .  Tutti  quelli 
fatti  contemporaneamente  fi  divolgarono,  ma  fenza  fondamen- 
to. La  verità  fi  è,  che  avendo  il  Re  Vittorio  dopo  il  iuo  ri- 
torno  in  Piemonte  dato  fegni  non  equivoci  di  volere  aver  par- 
te all'autorità  del  Governo,  il  Re  Carlo  Emmanuelle  fu  in  ca- 
fo  di  far  vegliare  su  i  di  lui  difcorfi  ;  e  tanto  più  da  che  fcp- 
pe  ,  che  il  Re  Padre  parlava  con  diverfe  perfone  dell'  Atta 
dell'abdicazione,  come  di  un  Atto ,  che  foife  in  fua  balia  di 
rivocare . 

In  quefto  tempo  elfendo  affai  crefciute  le  indifpofizioni  del 
Re  Vittorio,  e  la  di  lui  mente,  anche  per  l'accidente  patito, 
molto  indebolita  ,  con  qualche  rilalto  alle  volte  di  riicalda- 
mento,  e  di  agitazione  difpirito,  onde  venivano  poi  empiti 
di  collera  :  s'ebbe  luogo  a  temere  qualche  novità  fconvenevo- 
le  e  pericolofa .  Vedeva  il  Re  Figlio  con  ciò  efpofta  ad  un  gra- 
ve cimento  non  loiamente  la  Real  fua  Dignità  ,  ma  anche  il 
fuo  Onore  medefimo,  e  il  Bene  dello  Stato  ;  e  però  fperimen- 
tati  prima  in  vano  più  mezzi  e  fpedienti  per  calmare  lo  fpi- 
rito  del  Padre,  e  ricondurlo  a  penfieri  più  proprj  e  convenien- 
ti :  chiamò  a  sé  i  più  faggi  Minilhi  di  Toga  e  di  Spada  ,  ed 
efpofto  il  prefente  fiftema ,  con  proteftarfi  nondimeno  pronto 
a  facrificare  ogni  fua  particolar  convenienza  ,   qualora  aveflTc 
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Era  Volg.  potuto  farlo,  fai  va  la  fua  ertimaziane,  il  bene  de' Sudditi,  e  la 
Ann.  1731.  qmetg  ^q  glJ  Stati,  richiefe  il  loro  configlio  .   Ben   pelato  ogni 
riguardo  ,    concorle  il  parere  d'  ognuno  in  credere  necefiario 
un  rimedio,  a  fin  di  evìt3.xe.  tutte  le  delicate  e  difaftrofe  con- 
leguenze,  che  prudentemente  fi  temevano  come  imminenti  ; 
e   però  fu  concordemente   determinato  di  afììcurarfi  della  Per- 
fona  d'elfo   Re  Vittorio  .    Nella,  notte  adunque  del  di  28.  di 
Settembre  ,  venendo  il  di  ip.  da  varj  corpi   di  truppe,    che 
r  uno  non  fapea  dell'  altro  ,    fi  vide  attorniato    il  Cartello  di 
IVIoncalieri  ,    e  fu   improvvifamente    intimato    al  Re  Vittorio 
Amedeo  di  entrare  in  una  preparata  carrozza  .  Gli  convenne 
cedere,  e  fu  condotto  nel  vallo  e  deliziofo  Palazzo  di  Rivoli,, 
fituato  in  un  colle  di  molto  (alntevol  aria  ,  n>a  lotto  le  guar- 
die, con  raccomandare  alle  medefime  di  rifpondere  folamente 
con  un  profondo  inchino  a  quante  interrogazioni  faceffe  loro 
il  Principe  commeffo  alla  loro  cuflodia.  La  di  lui  Moglie  Con- 
tesa di  San  Sebafliano,  già  divenuta  Marchefa  di  Spigno,  nel- 
lo flelTo  tempo  fu  condotta  al  Ca,ft^llo  di  Ceva  ;    ma  perchè 
fece  iftanza  il  Principe  di  riaverla,  non  gli  negò  il  Re  quella 
confolazione.  Del  redo  al  fignorile  trattamento  d' elfo  Princi- 
pe fu  pienament;e  provveduto;  tolta  a  lui  fu  la  fola  liberta. 
Chiunque  poi  conofceva ,  diche  buone  vifcere  folle  il  Re  C^r- 
lo  Emma?2Mele  ,  e  q^uanta  Virtù  regnaflfe  nell'  animo  fuo  ,  facil- 
mente comprefe  ,   che  forti  e  giudi  motivi  il  doveano  avere- 
indotto  ad  un  pafTo  tale  con  tutta  la  ripugnanza  del  fuo  fem- 
pre  collante  filiale  affetto .  Quelle  ftelfe  Guardie,  che  fui  prin- 
cipio il  teneano  d'occhio,  con  faggio  configlio  e  per  fuo  be- 
ne gli  furono  polle,  affinchè  oflervaflero,  che  la  gagliarda  paf- 
fione  noi  conduceffe    ad  infierire    contro  sé  flefib  .    Ceffato  il 
bollore  ,  cefsò  anche  la  vicinanza  d'eife  Guardie  ,  ed  era  da- 
ta licenza  alle  perfone  faggie  e  difcrete  di  vifitarlo  e  parlargli. 
E  perciocché  fece  iftanza  d' cffere  riraeflb  in  Moncalieri ,  per- 
chè l'aria  di  Rivoli  era  troppo  fottile,  fu  ricondotto  cola. 

Duravano  in  quelli  tempi  le  controverfie  della  Sacra  Corte 
di  Roma  col  Re  di  Portogallo  ,  cotanto  alterato  ,  perchè  il 
Nunzio  Apoftolico  Monjignor  Bkbi  era  flato  richiamato  5  fen- 
za  prima  decorarlo  colla  Porpora  Cardinalizia ..  Soflenne  il  fom- 
mo  Pontefice  il  decoro  della  fua  Dignità  con  efigere  ,  che  il 
Prelato  ufciffe  di  Portogallo  ;  e  in  fatti  egli  pafsò  a  Madrid  ,, 
e  gran  tempo  vi  fi  fermò  .,  Venne  pofcia  in  q[uefl:'  Anno  a  Fi- 
renze^ 
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i-enze,  e  noti  pafsò  oltre  .  Finalmente  nel  di  24.  di  Settembre    Era  volg. 
fatta  dal  Santo  Padre  una  Promozione  di  Cardmali,  fu  in  eflTa  ^""*  '73^- 
compreflb  il  Bichi;  né  folo  il  Bichi,  ma  anche  Monftgnor Fir- 
mo fucceduto  a  lui  in  quella  Nunziatura  :  laonde  fi  trattò  di- 
poi con  più  facilita  di  rimettere  la  buona  armonia  fra  la  Tanta 
Sede  e  il  Re  fuddetto  .    Sempre  più  andava  in  queflo  mentre 
crefcendo  la  ribellione  de'Corfi,  e  volavano  per  tutte  le  Cor- 
ti le  loro  doglianze  per  gli  aggravj ,  che  pretendeano  fatti  ad 
eflì  dalla  Repubblica  di  Genova  .  A  fine  di  fmorzar  quefto  in- 
cendio ,   ricorfero  i  Genovefi  alla  protezione  dell'  Imperadore 
Carlo  VL  e  ne  ottennero  un  rinforzo  di  otto  mila  foldati  Ale- 
manni, comandati  dal  Generale  W^c/^^i?;;^^;?^;^ .  Pafsò  laniera 
di  quella  gente  in  Corfica  ,  e  fece  torto  sloggiare  i  fèdiziofi  dal 
blocco  della Baftia.   Ma  da  che  verfo  la  meta  d'Agoflo  s'inol- 
trò per  cacciare  da  altri  fiti  i  Corfi  ,  trovò  in  due  battaglie 
gente  ,  che  non  conofceva  paura  .    Perirono  in  que' combatti- 
menti moltiffmii  de'Tedeichi,  di  maniera  che  fu  necelfario  il 
far  trafportare  colli  il  refto  de' loro  compagni  .  Seguirono  fuf- 
feguentemente  altre  zuffe  ora  favorevoli  ora  contrarie  a'  mal- 
contenti; ma  fpezialmente  un  imbofcata  da  loro  tefa  a  gli  Ale- 
manni nel  fine  d'Ottobre,  nel  paffare  che  facevano  a  San  Pel- 
legrino, coftò  ben  caro  ad  elfi  Tedefchi,  perchè  furono  obbli- 
gati a  ritirarfi  dal  campo  di  battagha  ,  con  perdita  di  più  di 
mille  perfonc  tra  morti  e  feriti .  Nel  di  30.  di  Maggio  terminò 
la  carriera  de'  fuoi  giorni  Violante  Beatrice  di  Baviera  ,  Gran 
Principefla  di  Tofcana,  Vedova  del  fu  Gran  Principe  Ferdinan- 
do de  Me; dici ,    Era  effa  il  ritratto  della  gentilezza  ,  venerata 
da  ognuno  ,  e  però   dalle  comuni  lagrime  fi  vide  onorato  il  fuo 
Funerale.  Gran  compaflione   prima  d'allora'  fi  fvegl.ò  in  cuore 
di  tutti  per  gli  orrendi  effetti  d'un  fieridimo  Tremuoto  ,    che 
avendo  cominciato  nel  Febbraio  a  fcirfi   fentire  nel  Regno  di 
Napoi,  inficn    poi  con  varie  altre  più  viofenti  fcoife ,  e  tenne 
gran  tetnpo  m  una  cofternazione  continua  le  Provincie  di  Pu- 
glia, Terra  di  Lavoro,  Ea-^licata,  e  Calabria  citeriore  ,  t  in 
alcuni  Lucrili  U[^\h  una  doloro  fa  caraftrofe  di  rovine  .  Più  di 
ogni  altro  ne  pr'ovò  immenfi  danni  la  Citta  di  Foggia  ,  perchè 
tutta  fu  convertiti  in  iln  monte  ^ì  pietre  ,    e  più  di  tre  mila 
perlone  rimafero  feppellite  fotto  le  diroccate  cafe  .    Non  reflò 
pur  uno  de'  lacri  Templi  e  Chioftri  in  piedi  ;  e  Frati ,  Mona- 
che, ed  altri  i?bitanti,  ch'ebbero  la  fortuna  di  fcampare,  an- 
darono 
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Ira  Voig.  darono  raminghi  per  quelle  defolate  campagne  cercando,  e  dif- 
Aco.  1731.  facilmente  trovando  un  tozzo  di  pane  ,  per  mantenerfi  in  vita. 
Si  videro  in  tal  congiuntura  l'acque  alzarfì  ne' pozzi,  ed  ulcir- 
ne  con  allagar  le  vigne.  Barletta,  Bari  ,  ed  altre  Citta  furono 
a  parte  di  quefto  fpaventevol  flagello  ;  e  perchè  in  Napoli  i 
Borghi  di  Ghiaia  e  Loreto  rilentirono  non  heve  danno ,  buo- 
na parte  del  Popolo,  e  maffimamente  la  Nobiltà  col  Viceré  fi 
ritirò  alla  campagna.  Ma  il  piiffimo  Cardinale Pignatelli  Ar- 
civefcovo  non  volle  muoverfi  dal  iuo  Palazzo ,  e  attefe  ad  ani- 
mar la  Plebe,  e  ad  eccitar  la  mifericordia  di  Dio  con  pubbli- 
che Proceflioni  e  preghiere. 

Anno  di  Cristo   1732.  Indizione  X. 
Di  Clemente  XII.  Papa  5. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  22. 

OU  A  s  I  morirono  di  fete  in  queft'  Anno  i  Novellifti  bra- 
mofi  di  grandi  avvenimenti.  Fioriva  la  Pace,  che  ften- 
deudo  la  fereniik  iopra  tutta  FEuropa,  non  d'altro  era  fecon- 
da ,  che  di  privati  divertimenti  ed  allegrezze  .  Di  quelle  Ipe- 
zialmente  abbondò  la  Tofcana  ;  perciocché  finalmente  fciolti 
tutti  i  nodi,  l'Infante  di  Spagna  Don  Carlo  fi  mife  in  viaggio 
pervenire  a  far  la  fua  comparfa  nel  teatro  d'Italia  .  Imbar- 
coflTi  egli  ad  Antibo  nel  di  23.  del  precedente  Dicembre  lulle 
Galee  di  Spagna,  unite  con  quelle  del  Gran  Duca  ;  ma  appe- 
na ebbe  falpato  ,  che  fi  alzò  una  violenta  burafca  ,  che  dil- 
perfe  tutta  la  Flotta,  e  danneggiò  forte  non  pochi  di  que' Le- 
gni .  Ad  onta  nondimeno  dell'  infuriato  elemento  la  Capitana 
di  Spagna  nel  d'i  27.  approdò  a  Livorno  ,  e  vi  sbarcò  l'Infan- 
te .  Magnifico  lopramodo  fu  1'  accoglimento  fatto  a  quefto 
Fi.eal  Principe  da  quella  Citta  ,  che  poi  folennizzò  ne'feguenti 
giorni  il  fuo  arrivo  con  fimtuofe  Macchine  di  fuochi ,  convi- 
ti, mufiche  ,  illuminazioni ,  ed  altre  felle  .  Gareggiò  con  gli 
altri  rUniverfìta  de  gli  Ebrei,  peratteftare  anch' effa  a  quello 
novello  Sole  il  fuo  giubilo  ed  oflequio;  e  fioccavano  dapertut- 
to  le  Relazioni  di  si  grandiofe  folennita  .  Dopo  il  ripoto  di  p'ii 
eli  due  Me  fi  in  Livorno  paisò  finalmente  quello  Principe  a  Fi- 
renze ,  ove  fece  il  Iuo  Iplendido  insreflo  fiel  di  nove  di  Mar- 
zo,  ricevuto  colle  maggiori  dimoltrazioni  di  llima  e  d'affetto 
dai  Gran  Duca  G//7w-G/7/?o??^5  e  à^iW  Elettrice  Vedova  di  lui  So^ 
:.:^  rella, 
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rclla .  In  quella  Capitale  ancora  nulla  fi  rifparmiò  di  magnili-  Era  volg. 
cenza,  ne  gli  Archi  trionfali,  ne' fuochi  d'artifizio,  e  in  altre  '^""'  ^73^- 
fefte  ed  allegrie  ,  contento  ognuno  di  vedere  con  tanta  felici- 
tà rifiorire  nell'Infante  la  già  cadente  fchiatta  de' Principi  Me- 
dicei .  Fu  egli  riconofciuto  non  folo  come  Duca  di  Parma  e 
Piacenza,  ma  ancora  come  Gran  Principe  ,  e  Principe  eredita- 
rio della  Tofcana .  Avea  già  nel  di  2p.  dello  fcorfo  Dicembre 
la  DuchefiTa  vedova  di  Panna  Doro^^/7,  come  Contutrice ,  pre- 
fo  il  pofleffo  de' Ducati  di  Parma  e  Piacenza  a  nome  del  me- 
defimo  Infante  dalle  mani  del  Generale  Co?its  Stampa  Plenipo- 
tenziario dell' Imperadore.  Solenne  era  ftata  quella  funzione, 
e  i  Magiftrati  e  Deputati  delle  Comunità  in  tal  congiuntura 
predarono  ad  elfo  Principe  il  Giuramento  di  fedeltà  ,  come  a 
VaflTallo  dell' Imperadore,  e  del  Romano  Imperio.  Dopodiché 
elfo  Generale  confegnò  alla  Ducheffa  le  chiavi  della  Città  ,  e 
ordinò  tofto  alle  truppe  Cefaree  di  ritirarfi,  e  di  lafciare  liberi 
affatto  quegli  Stati  al  nuovo  Signore,  facendo  conofcere  a  tutti 
la  lealtà  dell' Auguilo  Sovrano  in  efeguire  i  già  ftabiliti  Tratta- 
ti ed  impegni.  Non  tralaiciò  il  Commiffario  Apoftolico  Monfi- 
gnox  Jacopo  Oddi  nel  feguente  dì  30.  di  Dicembre  di  pubblica- 
re una  grave  Protefta  contro  tutti  quegli  Atti  ,  per  preferva- 
re  nella  miglior  poffibile  maniera  le  Ragioni  della  fanta  Sede. 
Fermatosi  il  Reale  Infante  a  goder  le  delizie  di  Firenze 
fino  al  principio  di  Settembre  ,  finalmente  determinò  di  con- 
folare  colla  iua  fofpirata  prefenza  anche  i  Popoli  di  Parma  e 
Piacenza  .  Nel  di  fei  d'elfo  Mele  fi  mofie  egli  da  Firenze  ,  e 
nel  di  otto  entrò  nello  Stato  di  Modena  ,  e  paffando  fuori  di 
quefta  Città  ,  fu  falutato  con  una  Salva  Reale  dalle  artiglierie 
della  medefima  e  della  Cittadella.  Avea  il  Duca  Rinaldo  d'Efte 
avuta  l'attenzione  di  fargli  inaffiare  le  ftrade  per  tutto  il  fuo 
dominio ,  a  fin  di  guardarlo  da  gli  incomodi  della  liraordinaria 
polve  di  queir  afciutta  ftagione  .  Fu  egli  dipoi  a  complimen- 
tarlo colla  fua  Corte  un  miglio  lungi  da  Modena  ,  dove  fegui- 
rono  abbracciamenti  ,  ed  ogni  maggior  finezza  di  comphmenti 
e  d'affetto.  Nel  dì  nove  tutta  fu  in  gala  la  Città  di  Parma  pel 
feftofo  ingreflb  del  giovinetto  Duca  ,  grande  il  concorfo  e  lo 
sfoggio  della  Nobiltà  e  de'PopoH  ;  e  nelle  nobili  fefte  ,  che  fi 
fecero  dipoi,  fi  conobbe  quanto  tutti  applaudilfero  all'acquifto 
di  un  Principe  sì  inclinato  alla  Pietà  e  alla  Clemenza  ,  e  gra- 
ziofo  in  tutte  le  lue  maniere  5  ma  con  aver  portato  feco  l'ai' 
Tomo  XIL  Z  tura 
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Era  Voi  g.  tura  del  Cerimoniale  Spagnuolo.  A  tante  allegrezze  per  lave- 
Ann.  1732.  j^^fg^  jj-^  Italia  di  queflo  generolo  rampollo  della  Real  Cafa  di 
Spagna  ,  fé  ne  aggiunte  un'  altra  ,  riguardante  la  felicita  dell* 
armi  del  Cattolico  Re  Filippo  V.  Tuo  Padre  .  Fra  i  penfieri 
di  quel  Monarca  il  primo  ed  incelante  era  quello  di  ricupera- 
re, per  quanto  avefie  potuto,  tutti  gli  antichi  dominj  (pettan- 
ti  alla  Monarchia  de' luci  Predeceffori .  Una  riguardevole  unio- 
ne ed  armamento  di  Valcelli  di  linea  ,  e  à\  Legni  da  trafpor- 
to  avea  egli  fatto  nella  Primavera  di  quell'Anno  ,  e  preparati 
all'imbarco  fi  trovavano  su  i  lidi  parecchi  Reggimenti  di  trup- 
pe veterane  .  Perchè  era  ignoto  qual  mira  avefTe  l'alleflimen- 
to  di  Flotta  s\  numerofa  nel  Mediterraneo,  con  gelofia  ed  oc- 
chi aperti  flavano  i  Viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia;  e  tuttoché 
rimperadore  veniffe  afficurato  della  coftante  amicizia  d'elfo  Re 
Cattolico  ,  pure  non  ceiTavano  l'ombre  ,  e  furono  perciò  ben 
munire  le  principali  Piazze  dei  Regni  fuddetti. 

Levo^  finalmente  l'ancore  quella  poderofa  Flotta,  coman- 
data dal  Capitan  Generale  CofJte  di  Momemar  ,  e  guidata  da 
profperi  venti,  improvvifamente  nel  di  28.  di  Giugno  andò  ad 
ammainar  le  vele  davanti  ad  Orano  nelle  corte  dell'  Affrica  , 
Piazza  lontana  cento  cinquanta  miglia  da  Algieri  ,  trecento  da 
Ceuta  .  Fin  dall'Anno  1505?.  dal  celebre  Cardinale  Ximenes 
tolta  fu  efla  a  i  Mori  ,  e  lottopofta  da  li  innanzi  alla  Corona 
di  Spagna,  finché  nell'Anno  1708.  trovandofi  involto  in  tan- 
te guerre  il  Re  Cattolico  ,  dopo  un  alfedio  di  fei  Mefi  gli  x^l- 
gerini  ne  ritornarono  padroni  .  Ora  sbarcati  che  furono  feli- 
cemente gli  Spagnuoli ,  nel  di  30.  mentre  attendevano  ad  al- 
zare un  Fortino  fuUa  Marina,  eccoti  piombare  addoffo  al  loro 
campo  più  di  venti  mila  Mori,  Arabi  ,  e  Turchi,  ed  attacca- 
re una  fiera  zuffa  .  Si  diftinfe  allora  il  confueto  valore  delle 
milizie  Spagnuole  ;  furono  con  molta  Rrage  rifpinti  quegl'Infe- 
deU,  e  tagliata  loro  la  comunicazione  colla  Fortezza  .  Nel  dì 
feguente  mentre  in  ordine  di  battaglia  fi  mette  in  marcia  l'efer- 
cito  Criftiano,  per  difporre  l'affedio  di  quella  Piazza,  con  am- 
mirazion  d'ognuno  la  truovano  abbandonata  ;  néeffafola,  ma 
ancora  il  creduto  inefpugnabile  Caftello  di  Santa  Croce  ,  con 
quattro  altri  Forti  all'intorno  .  Poco  fu  il  bottino  per  li  folda- 
ti,  perché  il  meglio  di  quegli  abitanti  avea  fatto  l'ale.  In  po- 
ter nondimeno  de'Criftiani  vennero  cento  trentotto  Cannoni, 
ottantatrè  de' quali  erano  di  bronzo  ,  oltre  a  molte  munizioni 
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da  bocca  e  da  guerra  .  Per  quefta  gloriofa  e  felice  imprefa  dell'  Era  voi^. 
armi  Spagnuole,  tanto  in  Roma,  che  in  altre  parti  d'Italia  ,  ^""*  ^7i^^ 
fi  fecero  molte  allegrezze  e  rendimenti  di  grazie  a  Dio  .  Ma 
che  ?  Non  tardarono  molto  gli  Algerini  a  tentare  il  riacquifto 
di  quella  Piazza,  e  con  groffiirimo  efercito  vennero  ad  afledia- 
re  nello  fteffo  tempo  Orano  ,  e  il  Forte  di  Santa  Croce  .  Go- 
vernatore di  Orano  era  llato  lafciato  \\  Marchefe  di  Santacro- 
ce' Mavzjnado ,  Cavaliere  di  raro  valore  ,  e  Maeftro  nell'  Arte 
della  Guerra  ,  come  anche  apparifce  da  i  fuoi  Libri  dati  alla 
luce.  Sollenne  egU  vigorofamente  i  podi  contro  gli  sforzi  de' 
nemici  ;  con  fuo  grave  pericolo  ,  e  iomma  bravura  de  i  fuoi 
portò  loccorfo  di  viveri  e  di  munizioni  al  Forte  fuddetto  ,  che 
fi  trovava  in  rifchio  di  rcnderfi  per  la  penuria  .  Ma  continuan- 
do i  Mufulmani  il  lor  giuoco,  appena  fu  sbarcato  nel  di  20. 
di  Novembre  un  riguardevol  Convoglio  di  venticinque  Navi  da 
iralporto  con  buona  fcorta  partito  da  Barcellona  ,  che  nel  di 
feguente  il  Marchefe  con  otto  mila  combattenti  andò  ad  afla- 
lire  i  nemici  ,  benché  forti  di  circa  quaranta  mila  perfone  . 
Durò  il  fanguinoio  combattimento  per  fei  ore  ;  refìftenza  Ifra- 
ordinaria  fecero  i  Barbari  ;  ma  in  fine  cedendo  alla  bravura 
de  gli  Spagnuoli  ,  fi  diedero  alla  fuga  ,  lafciando  il  campo  ,  e 
le  artiglierie  in  man  de'Criftiani.  Infigne  e  completa  fu  la  vit- 
toria, fé  non  che  redo  funeftata  dalla  morte  del  valorofo  Mar- 
chefe di  Santa  Croce,  compianta  pofcia  da  ognuno.  Pcrquan- 
to  corfe  la  voce  ,  non  fi  trovò  il  fuo  corpo  ,  e  un  pezzo  durò 
la  fperanza  ,  ch'ei  foffe  vivo  e  prigione;  ma  in  fine  certiffima 
comparve  la  perdita  di  lui . 

Questo  fu  l'unico  avvenimento  dell'Anno  prefente  ,  che 
fece  itrepito  in  Italia  .  Poiché  per  conto  di  Roma  ,  quivi  {ì 
continuò  a  formare  il  ProcefTo  del  Cardinale  Cofcia  ,  ma  con 
gran  fegreto  ,  quando  ne' tempi  addietro  s'erano  fparpagliatr 
dapertutto  i  fuoi  reati.  Temendo  il  Coicia ,  che  paifati  iter- 
mini  delle  citazioni,  in  contumacia  fi  fcaricafle  fopra  di  lui  il 
terribil  decreto  della  perdita  della  Porpora  ,  giudicò  meglio  di 
tornarfene  a  Roma  per  far  le  fue  difeie  :  al  qual  fine  feco  con- 
dulfe  da  Napoli  due  Avvocati  ,  provveduti  d'  ooni  rcquilito 
per  iftare  a  fronte  de' piti  forbiti  Romani.  Prefe  l'alloggio  nel 
Convento  di  Santa  Pralfede  ,  e  gli  fu  intimato  lotto  ngorofe 
pene  di  non  ufcirne ,  fé  non  per  rifpondere  alle  interrogazioni 
della  Congregazione,  le  quali  durarono  per  tutto  quell'Anno,, 
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Era  voig.  fenza  mai  devenire  a  decifione  alcuna .  Mancò  nell'Anno  pre- 
Afln.  1732-  ^gj^^g  ^\yi  j^gjj^  Vigilia  di  San  Pietro  pagafle  alla  Camera  Apo- 
ftolica  il  Cenfo  per  li  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  ,  perlochè 
il  Fifcale  della  fanta  Sede  fece  pubblica  Protefta  in  difefa  de  i 
diritti  PontifizJ .  Avea  il  buon  Pontefice  Betiedetto  XIII.  ficco- 
me  dicemmo  ,    vietato  il  Lotto  di  Genova  ,    perchè  forgente 
d'infiniti  difordini,  coli' aver  fino  importa  la  fconiunica  aiRi- 
eevitori  ,  e  Giocatori  .  Col  gaftigo  pubblicamente  dato  a  chi 
avea  trasgredito  il  bando  ,  niun  più  ofava  di  gittare  con  tan- 
ta facilita  e  fciocchezza  il  fuo  danaro  ,  e  di  elporfi  anche  al 
pericolo  di  pagar  le  pene  .  Non  fenza  maraviglia  delle  perfo- 
ne  fi  vide  in  quelli  tempi  riforto  in  Roma  elfo  Lotto  ,  e  caf- 
fata  la  falutevole  di  lui  Coftituzione  ;  e  tanto  più  fé  ne  ftupì 
la  gente  ,    perchè  tolta   la  Scomunica   contro  chi  giocafle  al 
Lotto  di  Roma,  quella  lì  lafciò  fufliftere  contro  chi  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  giocalfe  fuori  d'elfo  Stato  al  medefimo  Giuoco. 
Dovettero  aver  delle  buone  ragioni  di  far  quella  mutazione  , 
benché  tanto  pregiudiziale  al  Pubblico  .  Di  tal  provento  fi  sa, 
che  il  Pontefice  fi  fervi  in  far  Limofine  ,  e  belle  fabbriche  in 
ornamento  di  Roma.  PubbUcò  egli  in  quell'Anno  una  lodevoi 
Coflituzione,  che  toglieva  varj  abufi  del  Conclave,  ne  mode- 
rava le  fpefe  eccefìfive  ,  e  conteneva  altri  utili  regolamenti  . 
Dopo  penofa  malattia  di  molti  giorni  pafsò  all'altra  vita  nel 
di  21.  di  Maggio  di  quell'Anno  Sebajìiano  [appellato  da  al- 
cuni Alvife  ]  Mocemgo  Doge  di  Venezia,  a  cui  nel  di  primo 
di  Giugno  fu  fuflituito  in  quella  Dignità  Carlo  Rmt^^ì  ,  per- 
fonaggio  ,   che  ne'  Magiflrati  e  nelle  molte  Ambafcerie  avea 
trattato  in  addietro  i  più  importanti  affari  della  Repubblica . 

Andarono  intanto  crefcendo  varj  infulti  alla  fanit^a  del  già 
Re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo^  che  gli  annunziavano  immi- 
nente il  fine  de'  fuoi  giorni  .  Moftrò  quello  Principe  qualche 
defiderio  di  vedere  il  Re  fuo  Figlio  ,  il  quale  non  avea  men 
premura  pel  medefimo  oggetto  .  Ma  nel  tempo  che  fi  flava 
ponderando,  fé  quello  abboccamento  conveniffe  ,  giunfe  avvi- 
fo,  effere  il  Re  Vittorio  peggiorato  cotanto ,  che  gik  fi  trova- 
va a  gli  eflremi.  Per  quello  rifleffo,  e  per  altri  motivi  addotti 
dalla  Regina,  che  in  tale  flato  il  fuo  incontro,  lungi  dal  pro- 
durre alcun  buono  effetto  ,  avrebbe  potuto  affrettar  la  morte 
all'infermo  Padre  ,  e  nuocere  anche  alla  fanita  del  Figlio  ,  di 
già  alterata  per  cosi  disgullofe  circollanze  :  altro  non  fi  fe- 
ce, 
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ce.  lidi  31.  d'Ottobre  fu  poi  quello  ,  che  sbrigò  da  quefto  Era  Voig. 
Mondo  efifo  Principe  Vittorio  Amedeo  ;  pervenuto  gà  ali'  età  ^""-  ^732. 
di  felTanta  lei  anni  e  mezzo  ;  ed  egli  ne  prefe  il  congedo  con 
fentimenti  di  vera  Pietà  ed  eroica  coftanza.  Celebre  Tempre  du- 
rerà nelle  Storie,  e  nella  memoria  de' Pofteri  Ìl  nome  di  que- 
llo infigne  Sovrano  per  la  lomma  acutezza  e  vivacità  della 
mente,  pel  fuo  valore,  fortezza,  e  faggia  condotta  in  mezzo 
alle  turbolenze  dell'Europa,  e  a  i  pericolofì  impegni,  a'  quali 
egli  s' efpofe  ;  per  l'accrefcimento  d'una  Corona  ,  e  di  non 
pochi  altri  Stati  alla  fua  Real  Famiglia,  e  per  tante  altre  glo- 
riole azioni,  tali  certo,  che  andò  innanzi  a  i  fuoi  più  rinoma- 
ti Anteceflbri  ,  ed  incredibile  fu  la  ftima  ,  che  di  lui  ebbero 
tutti  i  Potentati  d'Europa.  Nel  fervore  della  fua  gioventù  la 
incontinenza  gli  avea  tolta  la  mano  ;  ma  da  che  fi  fuggì  da 
lui,  chi  l'avea  fatto  prevaricare,  colla  pubblica  emendazione 
purgò  gli  fcandali  paffati  ,  e  fi  vedea  mifchiato  col  Popolo  ac- 
coftarfi  alla  facra  Menfa.  Non  mancò  mai  di  cuftodire  la  Prin- 
cipefca  gravita  ,  e  pure  niun  più  di  lui  fi  difpensò  dalle  forma- 
lità, con  aver  egli  faputo  eflereRe,  e  infieme  Popolare  :  tan- 
ta era  la  fua  difinvoltura ,  Parvero,  è  vero,  difaftrofi  gli  ulti- 
mi periodi  del  fuo  vivere  ;  ma  egli  fé  ne  fervi  per  meglio  pre- 
pararfi  a  comparire  davanti  a  Dio,  e  a  faldare  quaggiù  i  con- 
ti colla  divina  Giudizia,  con  portar  feco  la  contentezza  d'aver 
lafciato  un  Figlio  capace  di  ben  regnare  al  pari  di  lui,  un  Re 
pieno  di  moderazione,  di  faviezza,  di  coraggio  ,  e  di  tante  al- 
tre belle  doti  ornato,  che  il  rendono  amabile  a  tutti  i  Sudditi 
fuoi  .  Solenni  efequie  furono  poi  fatte  al  defunto  Principe  , 
la  cui  Moglie  fi  ritirò  in  un  Convento  di  Religiofe  a  Cari- 
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Poco  felicemente  paffavano  in  quefti  tempi  gli  affari  de* 
Genovefi  per  l'oftinata  ribeUione  de'Corfi,  nulla  avendo  fino- 
ra giovato  a  mettere  in  dovere  quella  feroce  gente  le  migliaia 
di  Tedeichi  lotto  il  comando  del  Generale  W^c^z-^w^owc/f.  Per 
le  morti  e  diferzioni  s'erano  quefte  fminuite  di  molto;  e  però 
la  Repubblica  fenza  atterrirfi  per  le  eforbitanti  fpefe  ,  nuove 
preghiere  e  nuovi  tefori  impiegò,  per  ottenere  dall' Imperador 
Carlo  VI.  altre  forze,  valevoli  a  finir  quella  pugna  .  Un  altro 
dunque  più  poderofo  corpo  di  truppe  Alerrwnne,  alla  cui  refia 
era  il  Prìncipe  Luigi  di  ^irtemberg^  trafportato  fu  in  Corfica.^ 
ma  con  ordini  nondimeno  fegreti  del  faggio  Augufto  di  vincere 
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Bra  voig.  non  già  col  ferro  ,  ma  bensì  colla  dolcezza  e  colla  clemenza 
Ann.  1732.  quella  brava  Nazione  :  giacché  alla  Corte  Cefarea  doveano  lem- 
brare  degni  di  compalTione  ,  e  non  affatto  ingiufti  i  riientimenti 
e  le  querele,  che  aveano  pofte  l'armi  in  mano  ad  effì  Popoli . 
Propole  in  fatti  quel  Principe  un'  Amneftia  ,  e  perdono  gene- 
rale aiCorfi,  ed  infieme  un  accomodamento,  con  impegnare 
per  mallevadore  e  garante  della  concordia   lo  11 effo Celare.   Al- 
lora fu,  che  i  due  principali  Capi  de' ribelli  ,  cioè  Luigi  Giaffe- 
ri,  e  Andrea  Ciaccaldi,  ed  altri  lor  Generali,  entrarono  in  ne- 
goziato col  Principe  e  co'  Miniftri  della  Repubblica  ,  e  confe- 
guentcmente  reftò  conchmfa  la  Pace,  coli' avere  i  Corfi  conle- 
guito  onorevoli  condizioni  e  vantaggi .  Se  ne  tornarono  polcia 
a  poco  a  poco  in  Lombardia  l'armi  Cefaree,  ed  ognun  conta- 
va  per  terminate  quelle  tragiche  fcene  ;  quando  iti  i  Capi  di 
effiCorfi,  per  umiharfi  al  Governo  di  Genova  ,  furono  all' im- 
provvifo  cacciati  nelle  carceri  ,  per  difegno  formato  in  Geno- 
va [  non  già  da  i  vecchi  e  faggi  Senatori  ]  di  dare  in  effi  un 
efemplar  gaftigo  a  terrore  de'pofteri.  Per  quella  mancanza  di 
fede  non  fi  può  dire  quanto  reftaffero  amareggiati  i  Corfi  ,  e 
quante  doglianze  ne  faceffe  in  Genova  e  alla  Corte  Cefarea  il 
Principe  di  wirtemberg  .    Vennero  perciò   preffanti  ordini  di 
Sua  Maefta  Cefarea  a  i  Genovefi  di  rimettere  in  liberta  quegli 
uomini;  e  tuttoché  i  Miniflri  della  Repubblica  adduceffero  ra- 
gioni e  pruove,  ch'elfi  per  aver  contravenuto  a  i  recenti  pat- 
ti 5  non  meritavano  la  protezione  di  fua  Maefta  Cefarea ,  pure 
flette  faldo  l'Imperadore  in  lor  favore,  di  maniera  che  in  6ne 
dopo  molti  Me  fi  di  prigionia,  ricuperarono  la  liberta  .  Cagion 
fu  quefto  inafpettato  colpo  ,    che  continuarono   come  prima  , 
anzi  più  di  prima  ,  i  Corfi  a  non  fi  fidare  de' Genovefi  ;  e  ben 
ebbe  a  pentirfene  la  Repubblica  ,  perchè   vedremo  riforgere  la 
ribellione,  che  coftò  dipoi  tanti  altri  tefori  a  quella  ricca  Cit- 
ta, e  fece  fpargere  tanto  fangue  di  nuovo  ad  ambe  le  parti  . 
Erafi  dilatata  la  peftilenza  de'  Buoi  nell'  Alemagna  ,  e  ne  gli 
Svizzeri.  Pafsò  nell'Anno  prefente  anche  ne  gli  Stati  della  Re- 
pubblica di  Venezia  ,  e  fi  andava  arrampicando  eziandio  nel 
Ferrarefe  e  nella  Romagna  .  La  divina  Clemenza  le  tagliò  il 
corfo  e  cefsò  si  deplorabil  flagello  .   Fiera  penfione  é  quella , 
a  cui  fi  trova  fuggetto  il  defiziofo  Regno  di  Napoli  per  cagio» 
ne  de'  frequenti  Tremuoti  .    Anche  nel  d\  25?.  di  Novembre 
dell'Anno  prefente,  fpaventofo  fu  quello  ,  che  fi  provò  nella 
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flefla  Capitale ,  dove  rimafero  sfracdate  fotto  le  rovine  delie  Era  voig. 
cafe  alcune  centinaia  di  perfone.  Poche  fabbriche  fi  contarono,  ^""'  ^73^' 
che  non  riceveffero  danno,  e  fi  fece  quello  alcendere  a  qualche 
milione  di  ducati.  Peggio  avvenne  alle  Provincie  di  Terra  di 
Lavoro  ,  e  dell'una  e  dell'altra  Calabria  .  Ariano  ,  Avellino, 
Apici,  Mirabello;  e  più  di  trenta  Villaggi,  furono  per  la  mag- 
gior parte  rovefciati  a  terra  .  Videfi  una  lunga  lifla  d'altri  Luo- 
ghi lomraamente  partecipi  di  sì  grande  fciagura  ,  e  de'  periti 
in  tale  occafione  .  Da  perniciofi  raffreddori  fu  parimente  infe- 
ftata  l'Italia,  che  portarono  al  lepolcro  gran  copia  di  perfone, 
anche  d'alta  sfera  .  Si  lìele  quello  malore  contagiofo  per  la 
Francia,  Alemagna,  ed  Inghilterra. 

Anno  di  Cristo   1733.  Indizione  X  L 
Di  Clemente  XII.  Papa  4. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  23. 

TRovossi  nell'Anno  prefente  agitata  da  parecchi  imbrogli 
la  facra  Corte  di  Roma  .  Parve  più  volte  come  ridotta 
a  fine  la  concordia  col  Re  di  Portogallo  ,  ma  faltavano  fempre 
in  campo  nuove  pretenfioni  di  quel  Monarca;  e  trovandoli  egli 
infleflibile  ne' fuoi  voleri  ,  bifognava  continuar  la  battaglia,  e 
il  negoziato  con  lui  ,  e  col  Re  Cattolico  mediatore.  Ne  pure 
finquì  s'  era  trovato  ripiego  alle  dilfenfioni  colla  Corte  di  To- 
rino ,  e  però  fopra  quelle  pendenze  fi  vide  in  quefti  tempi 
una  guerra  di  Scritture,  prodotte  dall'una  parte  e  dall'altra. 
Ma  ciò,  che  più  affliffe  l'animo  del  Pontefice  Clemente  XI L 
era  la  prepotenza  de'Franzefi,  i  quali  nell'Anno  addietro  co- 
minciarono, e  continuarono  anche  per  qualche  Mefe  del  pre- 
fente ,  a  bloccare  con  molti  corpi  di  milizie  il  Contado  d'Avi- 
gnone :  novità  ,  che  cagionava  grave  penuria  ed  altri  danni 
a  quegli  abitanti.  Il  pretefto  o  motivo  di  tal  violenza  era,  per- 
chè in  quel  Contado  fi  rifugiavano  alcuni  contrabandieri ,  e  vi 
fi  era  vietata  l'introduzione  di  non  so  quali  manifatture  Fran- 
zefi,  edivi  fi  fabbricavano  tele  dipinte,  e  Drapperie  vietate 
in  Francia  :  il  che  non  fi  volea  fofferire;  fé  con  giuftizìa,  al- 
tri lo  decidere  .  La  forza  e  il  bifogno  induffe  Monjìgnor  Buon- 
delmonti  Vicelegato  ad  un  aggiudamento;  e  perchè  qucfto  non 
fu  approvato  da  Roma  ,  continuarono  le  calamita  in  quelle 
contrade  .    Altro  fpinofo  afiare  fpuntò  in  quelU  tempi ,  cioè 
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Era  Voig.  la  pretensone  deW Infante  Don  Carlo  Duca  di  Parma  fopfa  il 
Ann.  1733.  ■Qy(,^^Q  (Ji  Caf^ro  eRonciglione,  tolti,  ficcome  gik  vedemmo, 
da  Papa  Innocen-^o  X.  alla  Cafa  Farnefe .  Per  avere  elfo  Infan- 
te fatto  pubblicare  non  folo  in  Parma  ,  ma  anche  in  Cadrò 
un  Decreto,  che  proibiva  agli  abitanti  d'eflb  Caftro  eRonci- 
glione, di  riconofcere  altro  Padrone  che  lui,  non  fu  lieve  l'agi- 
tazione della  Corte  Pontifizia  ,  ficcome  quella  che  non  poteva 
ricorrere  in  quello  bilogno  alla  Spagna  e  Francia  troppo  inte- 
reffate  in  favor  dell'  Infante  .  Duravano  in  oltre  tuttavia  in 
Parigi  le  novità  fatte  da  quegli  Avvocati  e  dal  Parlamento  in 
pregiudizio  dell'  autorità  del  Romano  Pontefice  .  Finalmente 
dopo  tanti  dibattimenti  fi  venne  in  queft'Anno  a  di  nove  di 
Maggio  alla  Decifion  della  Caufa  del  Cardinale  Niccolo Cofci a, 
A  cagion  delle  fue  ruberie,  frodi,  eftorfioni,  fai  fi  ta  di  Reic  rit- 
ti, ed  altri  abufi  del  fuo  Mirtiftero ,  e  della  fiducia  in  lui  pofia 
dall'  ottimo  Papa  Benedetto  XII L  reftò  egli  condennato  nella 
relegazione  pel  corfo  di  dieci  anni  in  Cartello  Sant'  Angelo  ; 
privato  di  tutti  i  Benefizj  e  Penfioni  ;  incorfo  nella  Scomunica 
Maggiore,  da  cui  non  potefTe  eflere  afToluto  fé  non  dal  Papa, 
eccetto  che  in  articulo  7nortis  .  Fu  obbligato  in  oltre  al  paga- 
mento di  cento  mila  Ducati  di  Regno,  e  alla  reftituzione  d'al- 
tre fomme  da  lui  indebitamente  percette,  e  tolta  al  medefimo 
la  voce  attiva  e  pafìfiva  nell'elezione  d'un  nuovo  Pontefice  .  Si 
vide  egli  dunque  rinchiufo  nel  fuddetto  Cartello  ,  e  dopo  aver 
promeffo  di  pagare  in  certo  tempo  trenta  mila  feudi,  fece  ve- 
nir Lettere  di  fuo  Fratello ,  al  quale  egli  aveva  acquirtato  va- 
rie Terre  ,  e  il  titolò  di  Duca  in  Regno  di  Napoli  ,  afferenti 
la  gran  povertà  ed  impotenza  della  fuaCafa  a  pagare  un  foldo. 
Altro  che  quefto  non  ci  volea  ,  per  dar  meglio  a  conofcere  , 
che  eccellenti  pcrfonaggi  foflero  i  Fratelli  Cofcia,  a' quali  non- 
dimeno la  Corte  Cefarea  giunfe  ad  accordar  la  fua  protezione 
con  gravi  doglianze  della  Pontifizia  .  Trattofli  in  Roma  nell' 
Anno  prefente  de  gli  omicidi  volontarj,  fé  in  avvenire  averterò 
a  godere  l' afilo  nelle  Chiefe. 

Stava  pure  a  cuore  all'Imperador  Carlo  VL  si  per  l'onore 
de'fuoi  Minirtri ,  che  per  la  quiete  d'Italia,  che  la  Pace  data 
dal  Principe  Luigi  di  ^irtemherg  alla  Corfica  prendefìfe  buone 
radici  ;  e  perciò  nel  di  1 6,  di  Marzo  con  folenne  Decreto  con- 
fermò la  Capitolazione  accordata  a  que' Popoli  dalla  Repubbli- 
ca di  Genova  .  Ma  non  pafsò  il  Settembre  5  che  fi  trovarono 
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in  queir  Ifola  non  pochi  difapprovatori  delle  condizioni  della  Era  Volg. 
concordia;  e  fparfefi  voce  da  altri,  che  non  era  mai  da  fidarfi  ^""*  ^733- 
de'  Gtnovefi  ,  da  che  dopo  l' Amneftia  e  i  Giuramenti  aveano 
meffo  in  carcere  i  lor  Capi ,  a  rimettere  i  quali  in  liberta  non 
v'era  voluto  meno  dell'onnipotenza  e  coflanza  dell' Imperado- 
re  :  oltre  all'aver  dovuto  altri  de'  principali  ufcir  dell'  Ifola  , 
come  efiliati  dalla  lor  Patria.  Perciò  in  alcune  parti  della  Cor- 
fica,  dove  più  che  in  altre  durava  queflo  cattivo  fermento, 
riforfero  nuovi  malcontenti,  e  fi  diede  all'armi,  con  creicere 
dipoi  maggiormente  la  foUevazione  ,  ficcome  andremo  veden- 
do .  E  tanto  più  fi  animò  quella  gente  a  tumultuare,  fenza 
rifpettare  l' interpola  autorità  di  Cefare  per  lo  recente  aggiu- 
ftamento,  perchè  improvvifamente  fi  trovò  involto  nell'  An- 
no prefente  lo  lìefTo  Augnilo  Monarca  in  una  deplorabil  guer- 
ra, che  niuno  fi  afpettava  in  mezzo  alla  Pace ,  poco  fa  (labi- 
lità. Milera  è  ben  la  condizion  de' mortali,  fottopofta  all'Am- 
bizione ,  a  i  capricci ,  e  à  tante  altre  paffioni  de'  Regnanti ,  i 
quali  niun  ribrezzo  pruovano  a  rendere  infelici  i  proprj  ed  al- 
trui paefi,  col  muovere  si  facilmente  guerra  ,  cioè  un  flagello, 
di  cui  chi  per  fua  difavventMra  è  partecipe  ,  sa  quanto  ne  fia 
enorme  il  pefo,  quanto  lagrime  voli  gli  effetti .  Mancò  di  vita 
nel  primo  di  di  Febbraio  di  queft'  Anno  Federigo  Augufto  Re 
di  Polonia  ed  Elettor  di  Saffonia  ,  con  lafciare  fra  l'altre  fue 
gloriofe  azioni  fpezialmente  memorabile  ilfuonome,  per  aver 
abbracciata  la  Religion  Cattolica  ,  e  trafmelfala  nel  fuo  gene- 
rofo  Figlio  Federigo  Augujìo  ,  che  fuccedette  a  lui  nell'  Elet- 
torato. Effendofi  trattato  dell'Elezione  di  un  nuovo  Re  di  Po- 
lonia, al  Crillianiffimo  Luigi  XV»  parve  queflo  il  tempo  pro- 
pizio, per  rimettere  su  quel  Tiono  il  Suocero  fuo,  cioè  il  Prin- 
cipe Stanislao  Les7:c'2^?7skci  ,  ne  gli  Anni  addietro  di  fatti  ,  ed 
ora  di  folo  nome  Re  di  Polonia.  Pafsò  incognito  con  una  fqua- 
dra  di  Legni  Franzefi  effo  Principe  in  quelle  contrade  ,  e  la 
fua  p  re  fenza  affaiffimo  giovò  per  difporre  que'Magnati  all'ele- 
zione di  lui.  Fu  dunque  di  nuovo  nel  dì  12.  di  Settembre  pro- 
clamato Re  col  voto  concorde  di  quafi  tutti  que' Palatini,  re- 
cando nulladimeno  in  piedi  una  fazione  contraria  ,  che  altri 
dilegni  covava  in  petto. 

All' Augufto  Carlo  VL    non  poteva  piacere,  che  la  Coro- 
na di  quel  Regno  paffaffe  in  capo  ad  un  Principe  attaccato  per 
tanti  legami  alla  Francia .  Altre  mire  aveva  parimente  Anna 
Tomo  XI L  A  a  Im- 
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c-ra  voig.  Imperadrice  della  gran  Ruflìa  ;  e  però  (ì  accordarono  di  pro- 
Ann.  J733.  muovere  a  quel  Regno  il  giovane  Federigo  Augufto  Elettore 
di  Saflbnia,  Figlio  del  Re  defunto.  Altro  non  fece  l'Impera- 
dor  de' Romani,  che  d'inviare  a  i  confini  della  Polonia,  lenza 
nondimeno  entrarvi,  né  commettere  violenza  alcuna ,  un'Ar- 
mata fotto  colore  di  proteggere  la  Liberta  de'  Polacchi  nell' 
elezione  del  loro  Capo.  S'era  ciò  praticato  altre  volte  in  fimi- 
le  congiuntura.  Ma  i  Ruffiani  di  fatto  con  forze  gagliarde  s'in- 
troduffero  in  quel  Regno  :  il  che  animò  fpezialmente  i  Palati- 
ni di  Lituania  a  dichiarare  Re  di  Polonia  nel  quinto  giorno 
di  Ottobre  il  fuddetto  Elettor  di  Saflbnia  ,  le  cui  armi  da  li  a 
non  molto  accorfero  anch'  effe  per  foftener  quello  fcettro  in 
mano  del  loro  Sovrano .  Ed  ecco  darfi  principio  in  que' vafti 
paefi  ad  una  terribil  guerra  civile,  che  fi  tirò  dietro  nell'An- 
no feguente  il  memorabile  alTedio  di  Danzica  ,  dove  s'era  ri- 
fugiato il  Re  Stanislao  ,  con  eflerfi  egli  in  fine  fottratto  feli- 
cemente dalle  mani  de'  fuoi  avverfarj ,  e  con  aver  lafciato  li- 
bero il  campo  e  il  Trono  all'  Emulo  fuo  ,  appellato  da  lì  in- 
nanzi Augujìo  UL  Re  di  Polonia,  anche  oggid\  gloriofamente 
Regnante  .  A  me  non  occorre  di  dire  di  più  intorno  a  quelle 
ftrepitofe  fcene  ,  perchè  a  sé  mi  chiama  l'Italia.  Non  fi  fa- 
rebbono  mai  figurato  gl'Italiani,  che  del  s\  lontano  fuoco  del- 
la Polonia  aveffero  anch' effi  a  divenir  partecipi;  e  pure  non 
fu  cosK  Appena  vide  la  Corte  di  Francia  contrariati  i  difegni 
fuoi  in  favore  del  Re  Stanislao  dalle  Potenze  Cefarea  e  Ruffia- 
na ,  che  ne  meditò  rifentimenti  e  vendette  .  Troppo  lontana 
da  i  tiri  de' fuoi  cannoni  fi  trovava  la  Ruffia;  più  vicini  e  con- 
finanti erano  gli  Stati  dell' Augufto  Carlo  VI.  e  però  fu  prefa 
la  rifoluzione  di  muovere  guerra  a  lui,  tuttoché  giufto  non  fem- 
braffe  a  molti  faggi  il  titolo  di  quefta  rottura,  perché  niun  at- 
to di  violenza  aveano  efercitato  l'armi  di  Cefare  nelle  diflén- 
fioni  de'  Polacchi  .  A  maggiormente  incoraggire  i  Franzefi  , 
per  muovere  guerra  nella  congiuntura  prefente  ,  fervi  non  po- 
co il  fapere  ,  che  troppo  difficilmente  larebbono  entrati  in  bal- 
lo gl'Inglefi  ed  Ollandefi  a  favore  dell' Imperadore  ,  ficcome 
Popoli  tuttavia  fegretamente  irritati  pel  tentativo  fatto  dalla 
Corte  di  Vienna  ne  gli  Anni  addietro  di  formare  e  fomenta- 
re la  Compagnia  d'Oilenda  in  grave  lor  pregiudizio.  Ora  non 
si  tofto  fu  fubodorato  lo  fdegno  della  Francia  contro  della  Mae- 
fia  Cefarea,  che  corfero  a  ioffiar  nell'incendio,  o  pure  furono 
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clilamati  ad  accrefcerlo  ,  il  Re  Cattolico  Filippo  V.  e  il  Re   Era  VoT?. 
di  Sardegna    Carlo  Emmanuele  .    Per  quante    rinunzie   avefTe  A""-  ^7i3> 
fatto  il  primo  in  favore  dell' Augufla  Cala  d' Aulirla  de  i  Re- 
gni e  Stati  d'Italia,  non  fi  dovea  quella  Corte  credere  obbli- 
gata a  mantenerle.  Saltarono  anche  fuori  titoli  e  pretefti  dì 
difgufto  contra  di  Cefare ,  per  certe  foddisfazioni  negate  all' 
Infante  Don  Carlo  Duca  di  Parma  .  Quanto  pofcia  al  Re  di 
Sardegna,  chiamavafi  egli  indebitamente  gravato  dalla  Corte 
Cefarea,  per  non  aver  mai  potuto  ottenere  Vigevano,  Citta,, 
che  pure  fecondo  i  patti  gli  dovea  elfer ceduta. 

Varj  dunque  fegreti  maneggi  fi  andarono  facendo,  e  fe^ 
gu'i  un  Trattato  fra  la  Francia  e  Spagna,  i  cui  Articoli  non  fi- 
fone mai  ben  faputi  ;  e  un  altro  ne  conchiufc  il  Re  di  Sarde- 
gna col  Re  Criilianiffimo,  anch' elfo;  finora  occulto.-  Il  bello  fuy 
che  la  Corte  di  Vienna  placidamente  intanto  dormiva ,  riè 
s'immaginava^  che  il  rehgiolo  ed  amico  Cardinale  dì  Fleury  ^ 
primo  Miniftro  di  Francia  ,  poteffe  trovare  in  fuo*  cuore  giu- 
fti  motivi  per  rompere  i  legami  della-  Pace  .  S'  ingrolfavano» 
non  folamente  al  Reno,  ma  anche  in  Provenza  e  Delfinato  le 
milizie  Franzefi  :  nulla  importav^a  :  fi  credeano  tutti  movimen- 
ti da  burla  ,  per  tenere  unicamente  in  efercizio  le  truppe  . 
Molto  meno  diffidava  la  Corte  Cefarea  del  Re  di  Sardegna  y 
fìante  1' amichevol  corrifpondenza ,  che  paffava  fra  loro',  e 
l'aver  anche  poco  fa  eflb  Re  chiefta  ed  ottenuta  dalf  Impera-, 
dorè  rinveflitura  de'fuoi  Stati  in  Italia..  Vero  è  ,  che  fi  offe r- 
va  va  il  Re  Sardo  accrefcere  le  fue  truppe,  e  far  altri  prepa- 
ramenti di  guerra  ;:  ma  il-  tutto  veniva,  fuppodo  tendere  alla' 
difefa  propria  e  dello  Stato  di  Milano  ,  cafo  mai  che  i  Fran- 
zefi penfaifero  a  qualche  tentativo  contro  l'Italia  .  Tanto  mag- 
giormente fi  confermarono  in  quefta  credenza  i  Miniftri  Ce- 
farei  ,  perchè  il  Re  di  Sardegna  trovandofi  fprovveduto^  di 
grano  per  li  prefenti  bilogni  fuoi ,  e  de  gli afpetrati Franzefi,, 
ne  ottenne  alquante  migliaia,  di  facchi,.  e  varj; arnefi' da  guer- 
ra ,  dal  Conte  Daun  Governatore  di  Milano  ,.  perfualo  ,  che- 
foffe  in  fervigio  dell'  Imperadore  ciò  ,  che  poco  dopo^  venne- 
a  fcoprirfi  contra  di  lui..  In  quefto  letargo  non  era  giailCow- 
te  Generale  Filippi^  Ambafciatore  delf  A ugufto Monarca  a  To- 
rino, che  oflervava  i  milteriofi  movimenti  de' Miniftri  di  Fran- 
cia e  Spagna  in  quella  Corte ,  e  la  vicinanza  all'  Italia  delle 
truppe  Franzefi ,   e  andava  fcrivendo  a  Vienna  ,    che  quefto^ 
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Era  voig.  temporale  avea  da  fcoppiare  in  danno  dello  Stato  di  Milano  . 
Ann.  1733.  Anche  il  Come  Ora^^o  Guicciard't  Inviato  Ceiareo  in  Genova 
con  lettere  fopra  lettere  informava  la  fua  Corte  del  poderofo 
armamento,  che  per  mare  e  per  terra  faceva  nello  (teflb  tem- 
po il  Re  Cattolico  ,    tenendo  per  fermo  deftinate  quell'  armi 
a  danni  dell'Italia.  Tali  avvifi  in  Vienna  pafTavano  per  ridi- 
coli fpauracchi  di  chi  non  fapea  ben  pefare  le  circoftanze  de* 
correnti  affari .  Reftò  in  fine  delufo  anche  il  fuddetto  Genera- 
le Filippi  ;   perciocché  un  di  ito  a  trovare  il  Marchefe  d'  Or- 
TYiea^  infigne  ed  accortiffimo  Miniftro  del  Re  di  Sardegna,  a 
nome  della  fua  Corte  gli  dimandò  conto  della  Lega  fatta  dal 
fuo  Real  Sovrano  co  i  Ke  di  Francia  e  di  Spagna  ,  perchè  di 
quefta  s'aveano  buoni  avvifi  in  Vienna.  Rifpofe  il  Marchefe, 
fé  avea  difficultk  di  mettere  in  carta  si  fatta  dimanda  .  No  , 
rifpofe  r  altro  ;  e  la  fcriffe .  Sotto  quelle  parole  aggiunfe  TOr- 
mea  di  proprio  pugno  :  ^uejìa  Lega  non  è  vera  ;  e  fi  fotto- 
fcrilfe .  Interrogato  da  li  a  qualche  tempo  ,  come  aveffe  ofato 
di  fcrivere  COSI,  rifpofe:  perchè  ninna  Lega  avea  contratto  il 
fuo  Re  colla  Spagna  ,  e  tale  era  la  veritk  .  Spedito  a  Vienna 
quello  biglietto,  maggiormente  imprefiTionò  que'Miniftri,  che 
nulla  v'  era  da  temere  in  Italia  ;  e  però  né  quella  Corte ,  né 
il  Governator  di  Milano  preiero  le  precauzioni  opportune. 

Ora  mentre  fé  ne  fiavano  i  difattenti  Tedefchi  in  cosi 
bella  Eftafi,  verfo  la  meta  di  Ottobre  ,  ecco  per  cinque  diverbi 
cammini  calare  in  Itaha  una  forte  Armata  di  Franzefi  fotto  il 
comando  del  vecchio  Mare/dallo  diVillars»  Poco  fi  fermò  que- 
fta  in  Torino  od  altri  Luoghi  del  Piemonte  ,  ed  unita  colle 
fchiere  del  Re  di  Sardegna ,  dichiarato  Generaliflìmo  ,  a  gran 
paflì,  e  a  dirittura  marciò  verfo  lo  Stato  di  Milano,  dove  en- 
trò nel  di  2 d.  del  Mefe  fuddetto.  Si  credeva  l'Imperadore  di 
avere  un  buon  corpo  di  truppe  in  quel  paefe  ;  i  ruoli  e  le  pa- 
ghe ne  faceano  ampia  fede  ;  ma  per  difgrazia  non  corrifpon- 
devano  i  fatti .  Il  perchè  forprefo  da  quefto  inafpettato  nem- 
bo il  Co/z^^  D/?««  Governatore  di  Milano,  frettoloiamente  prov- 
vide di  vettovaglia  e  di  altre  cofe  bifognevoli  per  una  gagliar- 
da difefa  il  Caltelio  d'efìfa  Metropoli,  ma  con  mancargli  quel- 
lo, che  più  importava.  Solamente  poco  più  di  mille  e  quat- 
trocento armati  vi  furono  introdotti  :  prefidio  quafi  né  pur 
badante  a  guernire  in  un  giorno  tutti  i  fiti  e  le  fortificazioni 
di  quella  vafla  Piazza.  Dopo  aver  egli  fpedito  ottocento  fanti 
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di  rinforzo  a  Novara,  immaginandofi ,  «he  i  nemici  farebbono  Era  Volg . 
alto  prima  fotto  quella  Citta  ,  fi  ritirò  pofeia  a  Mantova  col  ^""*  ^7ìi* 
fuo  meglio,  ed  appreffo  prcfe  le  pofle  per  Vienna,  non  so  fé 
per  difcolpare  se  fteflb  ,  ma  certamente  per  rapprefentare  ali' 
Augnilo  Padrone  lo  ftato  delle  cofc  della  Lombardia ,  ftato  trop- 
po titubante  per  le  forze  tanto  fuperiori  deli'  efercito  Gallo- 
Sardo.  Divifofi  quello  in  piìi  Corpi,  per  far  più  imprefe  nello 
fteflb  tempo  ,  nel  di  27.  d  Ottobre  ,  vide  venirfì  incontro  le 
chiavi  della  Cittk  di  Vigevano,  e  nel  di  31.  Pavia  aprì  anch* 
effa  le  Porte  a'  Franzefi  con  efferfi  prima  ritirato  lo  fmilzo 
prefidio  de'  Tedefchi .  Invioffi  dipoi  il  Re  di  Sardegna  col 
Marchefe  d'Ormea,  e  col  Corpo  maggiore  delle  truppe  colle- 
gate alla  volta  di  Milano  ,  i  cui  Deputati ,  appena  ebbe  egli 
paffato  fopra  un  Ponte  il  Ticino  ,  comparvero  a  presentargli 
le  chiavi  ,  con  pregare  la  Maeiia  Sua  di  confermare  i  lor  pri- 
vilegj,  e  di  prefervare  gli  abitanti  da  ogni  violenza  ,  Furono 
ricevuti  con  tutto  amore,  rimandati  con  ficurezze  di  buon  trat- 
tamento .  Nella  notte  del  dì  tre  di  Novembre  precedente  alla 
Feda  folenne  di  San  Carlo,  con  quiete  e  buona  dilciplina  en- 
trarono i  Gallo-Sardi  in  Milano  ,  e  giuntovi  nella  mattina  fe- 
guente  anche  il  GeneralifTimo  Re  di  Sardegna  CarloEmmanuele^ 
feco  avendo  tutta  l'Ufizialit^a  ed  altro  groffo  numero  di  truppe, 
fu  accolto  colle  maggiori  dimoftrazioni  d'onore  da  quella  No- 
biltà e  Popolo .  Fermatofi  alquanto  nel  Palazzo  Ducale,  pafsò 
dipoi  alla  Metropolitana  ,  dove  fu  cantato  folenne  Te  Deum  , 
Ceiebroffi  la  feda  del  Santo  colla  medefima  tranquillità,  che 
ne' tempi  di  Pace.  Non  tardò  il  Re  a  far  provare  la  fua  bene- 
ficenza a  que'  Cittadini  ,  con  levare  o  tutta  ,  o  in  parte  la 
Diaria  ,  cioè  il  pagamento  di  tre  mila  Lire  di  quella  moneta 
per  giorno,  e  una  Gabella  fopra  il  Sale.  Deputato  intanto  ali* 
afledio  del  Caftello  di  Milano  il  Tenente  Generale  di  Cofg?i/y 
diede  tofto  principio  ad  alzar  terra;  ficcome  all'incontro  h  dif- 
pofe  a  far  buona  difefa  il  Cartellano,  cioè  il  Marchefe  Marelci^- 
lo  Annibale  Vifconti . 

Nel  mentre  che  varie  brigate  marciarono  per  bloccare 
Novara  e  Tortona,  la  Citta  di  Lodi  nel  dì  fette  di  Novembre 
fu  occupata  da  i  Franzefi  ,  e  cola  portofli  anche  il  Re  colle 
forze  maggiori  dell'Armata.  Dopo  aver  gittato  un  Ponte  full' 
Adda  pafsò  ài  la  ,  e  parte  marciò  di  qua  alla  volta  di  Pizz.i- 
ghettone  ;  nel  qual  giorno  arrivò  anche  il  Marefciallo  di  ViU 
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Era  voig. /^^^  con  quindici  altri  mila  combattenti,  e  un  grolTo  treno  òì 
Aan>  1731- artiglieria  .  Incredibili  fpele  avea  fatto  in  addietro  Tlmpera-. 
dor  Carlo  V L    per  formare  d'  eflTo  Pizzighettone    una  Piazza 
fortiCTima  5  e  davano  ad  intendere  gl'Ingegneri  ,   cli'efTa  era 
inefpugnabile  .  Dalla  parte  di  qua  dell'Adda  ,  cioè  al  mezzo 
giorno  aveano  piantato  efTì  Ingegneri  un  Forte  guernito  di  mol- 
te militari  fortifi-  azioni  ;   ma  lenza  ben  avvertire  ,  che  prefo 
quefto  y  ferviva  elfo   mirabilmente   per  offendere  la  Piazza  pò- 
fìa  neir  altra  riva  .    Fu  dunque  riloluto  dal  Villars  di   fare  il 
maggiore  sforzo  contra  del  medennio  Forte,  lotto  cui  in  fat- 
ti nella  notte  del  dì  17.  di  Novembre  ,  venendo  il  d\  18.  fu 
aperta  la  trincea,  e  lo  fteffo  fi  fece  nel  micdefimo  tempo  dall* 
altra  parte  fotto  la  Piazza  ,  per  tener  divertiti  gli  allediati  ^ 
In  quelle  anguftie  e  difavventure  il  principal  penfiero  de'Co- 
mandanti  Celarci  era  quello  di  provvedere  e  iollener  Manto- 
va ,  come  chiave  dell*  Italia  .    Salva  quella  ,   fperavano  alla 
primavera  forze  tali  da  reprimere  il  corfo  de' vittoriofi Gallo- 
Sardi  .    Però  non  fentirono  ribrezzo  alcuno  a  ritirar  da  Cre- 
mona ilprefidio,  lalciandola  efpolia  ai  nemici,  che  poi  fé  ne 
impadronirono  nel  dì  i^.  del  Mefe  fuddetto.  Solamente  cento- 
cinquanta uomini  recarono  alla  guardia  del  Caftello  ,,  fenza 
obbligo  al  ficura  di  difenderlo  per  lungo  tempo  ,  ficcome  av- 
venne ..  Con  tal  vigore  profeguirono  i  Franzefi  le  offefe  contro^ 
il  Forte  di  qua  dall'  Adda  ,  animati  fempre  dal  Re  di  Sarde- 
gna, il  quale  tre  volte  ognidì  vifitava  gli  attacchi  e  le  batte- 
rie ,  che  dopo  aver  eflì  a  collo  di  molto,  fangue  prefo  il  cam- 
min  coperto  ,  e  formata  la  breccia  ,  videro  gli  aflediati:  nel  dì 
28.  di  Novembre  efporre  bandiera  bianca.  Si  dentò  ad  accor- 
dar le  Capitolazioni,  e  due  volte  fu  fpedito  2^. Principe  dìDarm- 
^at  Governatore  di  Mantova  per  quello;  e  perciocché  preme- 
va forte  a  gli  Alemanni  di  fai  vare,  il  prefidio  di  Pizzighettone, 
giacché  ollinandofi  nella  difefa.  farebbe  rimallo  prigioniere  di 
guerra ,  confentirono  alla  refa.  non  folamente  del  Forte  ,   ma 
anche  delU  Piazza,  con  aver  ottenuto  le  più  onorevoli  condi- 
zioni per  la  lor  truppa  .  Sicché  nel  dì  otto  di  Dicembre  ven- 
ne con  gran  facilitk  in  poter  de'Franz^efi  Pizzighettone,  For- 
tezza, che  fé  fofle:  fiata  fornita,  di  maggior  nerbo  di  difenfori, 
avrebbe  potuto  durar  gran  tempo  contro  gli  sforzi  nemici .  Cen- 
to cannoni  di  bronzo  fi  trovarono  in  quelle  due  Fortezze  .  At- 
tefero  dipoi,  i  Franzefi  ad  occupare  i  Forti  di  Trezzo ,  e  Lec- 
co, v 
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co,  che  non  fecero  difefa.  La  fece  bensì  il  Forte  di  Fuentes;   Era  Vòig. 
ma  non  v'efTendo  più  che  feffanta  foldati  di  guernigione,  e  gio-  ^"'^"  ^733- 
cando  forte  le  artiglierie  nemiche  ,  furono  anch'elfi  coftretti  a 
xenderfi  prigionieri. 

Sbrigati  da  quelle  parti  il  Re  di  Sardegna  e  il  Marefciallo 
di  Villars ,  accudirono  all'  afledio  del  fortifìTimo  Cartello  di  Mi- 
lano. Alla  meta  di  Dicembre  cento  Cannoni  e  quaranta  Mor- 
tari  cominciarono  un'infernale  finfonia,  e  fenza  rifparmio  di 
fangue  fi  avanzarono  le  linee  verfo  le  mura.  Maravigliofa  fu 
la  difefa  ,  che  ne  fece  il  Marefciallo  Vifconte  ,  confiderata  la, 
picciolezza  del  prefidio  .  Fu  detto ,  che  quattordici  mila  can- 
nonate e  tre  mila  Bombe  s'impiegalTero  da'  Fran2:efi  in  queli' 
imprefa,  e  che  più  di  mille  e  fettecento  de' lor  foldati  vi  pe- 
riterò oltre  a  i  feriti  .  Ma  in  fine  convenne  cedere  per  moti- 
vo fpezialmente  di  falvare  ciò  ,  che  redo  iliefo  di  quella  guer- 
nigione, e  nel  di  30.  di  Dicembre  vennero  fottofcritte  le  Ca- 
pitolazioni, in  vigor  delle  quali  nel  di  due  di  Gennaio  dell'An- 
no feguente  con  tutti  gli  onori  della  milizia  gli  Alemanni  la- 
fciarono  libero  quel  Camello  a  gli  afledianti  ,  e  fé  n'andarono 
a  rinforzar  Mantova  .  Convien  confefiarla  :  parve  collegato  il 
Cielo  coir  armi  Gallo-Sarde  ,  perchè  da  gran  tempo  non  s'era 
provato  un  verno  si  dolce  ed  afciutto  :  il  che  troppo  favorevo- 
le riufc'i  alle  imprefe  loro.  Se  altrimenti  fofle  fucceduto,  avreb- 
bono  i  fanghi  e  le  rotte  ftrade  probabilmente  o  troppo  difficul- 
tato,  o  fors' anche  fiurbato  affatto  l'afTedio  di  Pizzighettone  e 
del  Cartello  di  Milano.  Ebbe  anche  a  dire  il  Villars,  che  qual- 
ora averte  potuto  indovinare  una  ftagion  s\  piacevole ,  avreb- 
be cominciato  le  oftilita  dall'  afledio  di  Mantova  .  Non  pafsò 
r  Anno  prefente,  che  anche  il  Cartello  di  Cremona  venne  all' 
ubbidienza  de'  Collegati  .  Mentre  querta  danza  fi  faceva  in 
Lombardia  ,  ecco  fcendere  un  altro  temporale  dalle  parti  di 
Spagna.  Erafi  collegato  il  Re  Cattolico  Filippo  V,  colla  Fran- 
cia ,  e  le  condizioni  de'  lor  negoziati  fi  raccolfero  folamente 
da  gli  effetti,  che  poi  fi  videro.  Potente  Flotta  per  mare  avea 
preparato  quel  Monarca,  in  cui  s'imbarcò  gran  copia  di  Reg- 
gimenti, e  nel  d'i  30.  di  Novembre  avendo  fpiegate  le  vele  , 
benché  patiffe  burafca  nel  Golfo  di  Lione,  pure  arrivò  a  quel- 
lo della  Spezia  fui  Genovefato,  e  quivi  sbarcata  la  gente,  s'in- 
viò la  maggior  parte  d'erta  alla  volta  della  Tofcana  .  Più  di 
quattro  mila  cavalli  fpediti  per  la  Linguadoca,  daAntibofu* 
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ft-a  voig.  rono  trafportati  anch'  eflì  per  mare   alla  Riviera  di  Levante 

Ann.  1733'  de'  Genovefi . 

Scorgeva  ognuno  minacciato  da  quefto  turbine  il  Regno 
di  Napoli  .  Inviato  il  Duca  di  Caftro  Fignario  con  un  corpo  di 
truppe  al  Forte  dell' Aulla,  prefidiato  da' Tedelchi  nella  Lu- 
nigiana,  per  aprirfi  la  comunicazione  fra  la  Toicana  e  il  Par- 
migiano ,  fé  ne  impadronì  egli  nel  dì  24.  di  Dicembre  ,  con 
far  prigionieri  cento  e  trenta  uomini  di  quel  prefidio  .  Venne- 
ro in  quefti  giorni  a  vifìtare  il  Real  Infante  Don  Carlo  ^  il  Ma- 
refciallo  di  Villars  ,  il  Conte  di  Montemar ,  Capitan  Generale 
dell' Armata  Spagnuola,  e  ì\  Duca  di  Livia  ^  per  concertare  le 
imprefe  dell'  Anno  feguente  .  Calarono  anche  in  Lombardia 
alcuni  Reggimenti  Spagnuoli  ,  che  prefero  ripofo  fui  Parmi- 
giano .  Fu  in  quefti  tempi ,  eh'  elfo  Infante  Duca  di  Parma 
venne  dichiarato  GenerahfTimo  dell' Armata  Spagnuola  in  Ita- 
lia; e  perciocché  egli  era  gik  pervenuto  all'età  di  diciotto  an- 
ni fenza  poter  ottenere  dalla  Corte  di  Vienna  d'effere  difpen- 
fato  dai  Tutori  [quefto  fu  ancora  uno  de' capi  delle  doglian- 
ze del  Re  Cattolico  ]  di  fua  autorità  ,  e  feguitando  l'efempio 
d'altri  Duchi  di  Parma  fuoi  AntecefTori,  dichiarò  sé  fteffo Mag- 
giore, e  prefe  il  governo  de  gli  Stati,  con  ringraziare  il  Gran 
Duca  di  Tofcana  Gm«  -  G/2/?o7?^  ,  e  la  Duchejfa  Dorotea  Avola 
fua  ,  della  cura  ,  che  come  Contutori  aveano  finora  prelo  di 
lui .  Né  in  Italia  folamente  fi  provò  il  pelo  della  guerra  nel 
prefente  Anno.  Mafia  grande  di  combattenti  avea  fatto  la  Fran- 
cia in  Alfazia,  e  fpedito  colk  per  Generale  il  Principe  di  Con- 
ti, Verfo  la  meta  di  Settembre  egli  pafsò  il  Reno,  e  mife  l'af- 
fedio  al  Forte  di  Kehi  ,  che  fui  fine  d'effo  Mefe  fu  obbligato 
alla  refa  .  Siccome  a  cuelti  improvvifi  affalti  non  era  punto 
preparata  la  Corte  di  Vienna,  così  la  fortuna  accompagnò  da- 
pertutto  l'armi  Franzef;.  Godeva  intanto  Roma  una  deliziofa 
Pace  ,  e  il  Pontefice  Clemente  XIL  che  al  pari  de'  fuoi  An- 
tecelTori  ambiva  di  lafciar  e iialche  infigne  memoria  di  séfteffo 
nella  mirabil  Citta  di  Roma,  prefe  inqueft'Anno  la  rifoluzio- 
ne  grandiofa  di  fabbricar  la  facciata  della  BafilicaLateranenfe. 
Però  fui  princij-jo  di  Dicembre  con  molta  folennita  fu  pofta 
la  prima  pietra  de' fondamenti  di  sì  magnifico  edifizio  .  TrovofTì 
fottopofta  in  quell'Anno  ad  un  lagrimevol  accidente  la  Cittk 
d'Ancona.  Svegliatofi  un  tempcftoio  vento  nella  notte  del  Lu- 
nedì quindici  di  Settembre  venendo  il  Martedì ,  fece  inorridir 
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tutti  quegli  abitanti,  che  fi  figurarono  Tremuoto  in  Terra  e  Era  voig. 
Mare  .  Più  Legni,  che  erano  in  Porto,  fi  ruppero  colla  morte  ^""'  ^733- 
di  molte  perfone;  furono  portate  via  le  tegole  delle  cafe  e  i 
camini  da  tuoco  ,  rovinate  vane  Cale  ,  e  Conventi  ;  fomma- 
mente  reltò  danneggiata  la  gran  fabbrica  del  nuovo  Lazzaret- 
to, roveiciata  dalla  parte  del  Molo  ,  e  nella  campagna  sradica- 
ti alberi,  e  portati  via  i  fenili  .  Tutto  era  pianti  ed  urli  allora 
in  quella  povera  Citta  ,  e  Icorfe  quefto  impctuofo  turbine  fino 
a  Macerata  e  Loreto. 

Anno  di  Cristo   1734.  Indizione  XI L 
Di  Clemente  XII.   Papa  5. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  24. 

FU  Q.UEST'Anno  un  di  quelli  ,  che  in  grande  abbondanza 
provvide  le  pubbliche  Gazzette  e  Storie  di  novità,  e  fatti 
llrepitofi  riguardanti  mafìihiamente  l' Italia  .  Da  me  non  ne 
afpetti  il  Lettore  ,  che  un  compendiolo  racconto  .  Erano  in 
armi  contro  dell' Augufto  Carlo  VI.  Franzefi ,  Spagnuoli,  e  il 
Re  di  Sardegna.  Fece  la  Spagna  conofcere  al  Mondo,  quanta 
folTe  la  lua  Potenza  ,  da  che  la  Francia  le  avea  dato  un  Re  , 
e  Re  che  vegliava  a'proprj  intereffi  .  Imperciocché  infigne  fu 
l'armamento  luo  per  mare  ,  continui  i  trafporti  di  gente  ,  di 
attrecci  militari  ,  e  di  danaro  per  terra  e  per  mare  ,  a  fine  d* 
imprendere  la  conquida  dei  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Mag- 
giori fi  videro  gli  sforzi  della  Francia  per  continuare  la  guer- 
ra al  Reno,  e  in  Lombardia  ;  e  il  bello  fu  ,  che  non  folamen- 
te  nelle  Corti,  ma  anche  ne' pubblici  Manifefti,  facea  quel  Ga- 
binetto rimbombar  dapertutto  la  fcrupolola  intenzione  iua  in 
quefti  SI  gagliardi  movimenti  d'armi,  che  era  non  gi^  [  guardi 
Dio  ]  di  acquiflare  un  palmo  di  terreno  ,  ma  bensì  di  farfi. 
rendere  ragione  da  Celare,  per  aver  egli  fpalleggiato  VElsttor 
di  Sajfonia  al  conleguimento  della  Corona  di  Polonia  ,  e  coo- 
perato alla  depreffione  del  Re  Stanislao  .  Se  mai  per  forte  con 
SI  belle  fparate  fi  figuraffe  il  Gabinetto  Franzefe  di  gittar  polve 
ne  gli  occhi  agl'Inglefi  edOllandefi,  affinchè  non  iftcndeffero 
il  braccio  alla  difela  dell' Augura  Cafa  d'Auftria  :  non  erano  sì 
poco  accorte  quelle  Potenze,  che  non  fapeflero  il  vero  fignifi- 
cato  di  s\  magnifiche  e  difintereflate  protefte.  Pure  non  entra- 
rono effe  Potenze  in  verun  impegno  ,  per  Ibftener  Cefare  con- 
,     Tomo  XI L  Bb  tro 


ip4  Annali    d'  Italia, 

Ria  Voìg.  tro  tanti  nemici  ,  benché  pregate  e  follecitate  dalla  Corte  di 
Ann.  X734.  Vienna  :  ed  unica  cagione  ne  fu  lo  fdegno  non  peranche  cefìTa- 
to,  per  avere  TAugullo  Monarca  dopo  tanti  benefizj  a  lui  com- 
partiti voluto  piantare  in  detrimento  loro  la  Compagnia  di  O- 
itenda,  tuttoché  quefta  fofTe  poi  abolita.  S'avvide  allora  il  buon 
Imperadore  ,  quanto  l'avcflero  in  addietro  tradito  i  fuoi  trop- 
po ingordi  Configlieri  e  Miniltri  ;  e  convenne  a  lui  di  far  pe- 
nitenza de'  mali  configli  altrui  con  portar  quafi  folo  tutto  il 
pefo  di  quella  nuova  guerra.  Perchè  è  ben  vero,  che  gli  riufcì 
d'indurre  i  Circoli  dell'  Imperio  a  dichiararla  guerra  dell'  Im* 
perio;  ma  non  é  ignoto ,  qual  capitale  fi  pofia  fare  di  que'lbc- 
corfi  troppo  ftentati  e  non  mai  concordi.  Oltre  di  che  gli  Elet- 
tori di  Baviera,  Colonia,  e  Palatino ,  non  conlentirono  a  tal 
dichiarazione,  e  fé  ne  fletterò  neutrali;  anzi  il  primo  fece  un 
confiderabile  armamento  con  voce  di  mirare  alla  propria  dife- 
fa,  ma  armamento  tale,  che  tenne  fempre  in  gran  diffidenza 
e  fuggezione  la  Corte  Cefarea ,  e  la  obbligò  a  guardare  con  af- 
fai gente  i  fuoi  confini ,  perché  perfuafa,  che  il  folo  oro  del- 
la Francia  manteneva  in  piedi  l'Armata  Bavarefe,  afccnden- 
te  a  venticinque  e  forfè  più  mila  perfone  .  Ora  in  quello  ver- 
no attefe  vigorofamente  Cefare  a  battere  la  caffi;  per  refifle- 
re  a' fuoi  nemici  non  meno  in  Lombardia  ,  che  al  Reno,  do- 
ve fmifurate  forze  s'andavano  raunando  daiFranzefi. 

I  N  queflo  mentre  le  due  reflanti  Piazze  dello  Stato  di  Mi- 
lano ,  cioè  Novara  e  Tortona  ,  venivano  o  bloccate  o  berfa- 
ghate  dall'armi  de' Collegati  .  Ma  nel  d'i  nove  di  Gennaio  fu 
portata  a  Milano  la  nuova  ,  che  Novara  comprendendo  feco 
la  Fortezza  d'  Arona  avea  capitolata  la  refa  con  andarfene  li- 
beri que'  prefidj  alla  volta  di  Mantova .  Allora  fu  che  fi  de- 
terminò di  convertire  in  afiedio  il  blocco  di  Tortona  e  del  fuo 
Camello,  che  era  in  credito  di  Fortezza  capace  di  iìancare  un 
efercito.  Nel  di  12.  del  fuddetto  Gennaio  al  difpetta  della  fred- 
da ftagione  fu  aperta  la  trinciera  fotto  quella  Citta  ,  da  cui 
eifendofi  nel  dì  26,  ritirato  il  Governatore  Conte  Palfi  ,  lafciò 
campo  a  i  Franzefi  d'impoffeffarfene  nel  d\  28.  Non  corrilpo- 
fe  all'efpettazion  della  gente  il  prefidio  di  quel  Cartello  ,  an- 
corché fofTe  comporto  di  due  mila  Alemanni,  perciocché  appe- 
na cominciarono  il  terribile  lor  giuoco  feffantadue  pezzi  di 
Cannone  ,  e  quattordici  Mortati  da  bombe  ,  che  quel  Coman- 
dante dimandò  di  capitolare,  e  ne  ufci  nei  di  nove  di  Febbraio 
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con  tutti  gli  onori  militari.  Ad  altro,  ficcome  diin,  non  pen-  Era  Voig. 
lavano  in  quefti  tempi  gli  UfizialiCcfarei  nel  brutto  frangente  ^""-  ^734. 
di  SI  impeniata  guerra,  che  di  falvar  la  gente  ,  per  poter  lai- 
vare  Mantova.  Tutto  intanto  andò  lo  Stato  di  Milano:  dopo 
di  che  preiero  ripofo  le  affaticate  e  molto  fminuite  truppe  de 
gli  Alleati.  Arrivò  il  Febbraio,  e  né  pure  s'era  veduto  calare 
in  Italia  corpo  alcuno  di  Tedefchi  ;  folamente  s  intendeva  , 
che  nel  Titolo,  e  a  Trento,  e  Roveredo  ,  andava  ogni  di  cre- 
fcendo  il  numero  de'  combattenti  Auftriaci ,  e  che  per  Capi- 
tan Generale  della  loro  Armata  veniva  il  Marefciallo  Corife 
ili  Mercf  .  Con  fei  mila  perlbne  arrivò  finalmente  quefto  Ge- 
nerale lui  fine  di  quel  Mefe  a  Mantova  per  conofcere  fui  fat- 
to lo  flato  delle  cole  ,  e  poi  fé  ne  tornò  a  Roveredo  ,  per  af- 
frettare il  paflaggio  dell'altre  incamminate  milizie  .  Ma  con 
elfo  veterano  e  valorofo  Comandante  parve,  che  s'accompa- 
gnaffe  anche  la  mala  fortuna  ,  e  feco  paflTaffe  in  Italia  .  Fu 
egli  forprelo  da  una  grave  fluffione  a  gli  occhi ,  ed  altri  dif- 
fero  da  un  colpo  di  apopleffia  ,  per  cui  di  tanto  in  tanto  re- 
flava  come  cieco  .  Progettoffi  in  Vienna  di  richiamarlo  ,  ma 
perchè  fempre  fé  ne  Iperò  miglioramento  ,  continuò  egli  nei 
comando. 

Trovandosi  troppo  vicino  a  quefto  incendio  Rinaldo  d'EJle 
Duca  di  Modena,  cominciò  anch' egli  a  provarne  le  pernicio- 
fe  confeguenze  .  Sul  principio  dell'Anno  prefente  ecco  (tenderd^ 
le  truppe  Spagnuole  per  li  fuoi  Stati ,  e  prendere  quartiere  nel- 
le Citta  di  Carpi  e  Correggio,  nelle  Terre  di  San  Felice  e  Fi- 
nale, e  in  altri  Luoghi .  Perchè  s'erano  precedentemente  riti- 
rali dalla  Mirandola  gli  Alemanni,  elfo  Duca  di  Modena  avea 
torto  bens\  guernita  quella  fua  Citta  col  proprio  prefidio .  Ma 
non  tardò  il  Duca  di  Livia  Generale  Spagnuolo  nel  di  1 5.  di 
Gennaio  a  comparire  cola  colle  fue  milizie  ,  con  chiedere  di 
entrarvi  ;  al  che  non  fu  fatta  refiftenza  ,  giacché  promife  di 
lafciare  intatta  la  Sovranità  e  il  Governo  del  Duca  di  Mode- 
na ,  Principe  rifoluto  di  mantenere  la  neutralità  in  mezzo  a 
quefiegare.  S' andava  intanto  ogni  di  più  ingroffando  fui  Man- 
tovano l'Armata  Celarea  ,  talmente  che  fecondo  le  fpampa- 
nate  de' Gazzettieri  fi  decantava  afcendefle  a  feflanta  e  più  mi- 
la perfone  ,  bella  gente  tutta  ,  e  vogliofa  di  menar  le  mani . 
Per  impedir  loro  i'inoltrarfi  verfo  lo  Stato  di  Milano  ,  il  Ge- 
ueraliflìmo  Re  di  Sardegna    Carlo  Emmanuele  fpedì  il  nerbo 
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Era  Voig.  delle  fue  truppe  a  poftarfi  alle  rive  del  Fiume  Oglio,  e  la  ma?,- 
Ann.  I734-.  gj^j.  p^rte  de'  Franzefi  venne  a  cultodire  le  rive  del  Po  nel 
Mantovano  di  qua  ,  ftendendofi  da  Guaftalla  fino  a  San  Bene- 
detto, a  Revere  ,  ed  anche  ad  una  parte  del  Ferrarele  .  AH* 
incontro  nelle  rive  di  la  da  Po  fi  fortificarono  i  Tedefchi  a 
Governolo,  Oftiglia,  e  ne' recanti  Luoghi  dell' Oglio  .  Si  flet- 
terò guatando  con  occhio  bieco  per  alquante  fettimane  le  due 
nemiche  Armate,  ftudiando  tuttodì  il  Generale  Conte  di Mer- 
cy  la  maniera  di  palTare  il  Po  ;  e  dopo  molte  finte  gli  venne 
fatto  di  pafTarlo,  dove  e  quando  men  fé  l'afpettavano  i  Fran- 
zefi .  Nella  notte  feguente  al  primo  di  di  Maggio  ,  feco  me- 
nando barche  fopra  delle  carra,  fpinfe  egli  fopra  alcune  d'effe 
il  General  di  Battaglia  Conte  d't  Lignevills  Lorenefe  pel  Po  con 
una  man  d'armati  alla  riva  oppofta  in  faccia  alla  Chiefa  di  San 
Giacomo  ,  un  miglio  in  circa  diftante  da  San  Benedetto  .  Ar- 
rampicaronfi  su.  gli  argini  quegli  armati  ,  e  vi  prefero  pofto  ; 
nel  qual  mentre  le  fentinelle  Franzefi  fparando  fparfero  l'av- 
vifo  di  quella  forprefa.  Ma  il  Mercy  con  incredibil  diligenza 
fatto  formare  il  Ponte  ,  non  perde  tempo  a  fpignere  nuove 
truppe  di  qua ,  in  maniera  che  quando  fopragiunfero  le  briga- 
te Franzefi,  vedendo  effe  già  pallata  tutta  l' olle  Cefarea ,  ad 
altro  non  penfarono  che  a  metterfi  infalvo. 

Grande  infatti  fu  lo  fcompiglio 'de' Franzefi,  troppo  fpar- 
%  pagliati  dietro  alla  grande  ftefa  de  gli  argini  dei  Po  ;  laonde 
corfa  la  voce  del  paffaggio  fuddetto,  ciafcun  corpo  d'efiì  colla 
maggior  fretta  poffibile  prefe  la  firada  del  Parmigiano,  lafcian- 
do  indietro  non  pochi  viveri  ,  munizioni ,  e  parte  ancora  del 
bagaglio  .  Passò  quefto  terrore  al  Finale ,  a  San  Felice  ,  e  alla 
Mirandola,  dove  erano  entrati  eflTi  Franzefi  ,  dappoiché  l'avea- 
no  abbandonata  gli  Spagnuoli  ;  e  tutte  quelle  fchiere  ,  unitefi 
poi  con  quelle  di  Guafl:alla,  marciarono  alla  Sacca,  Luogo  del 
Parmigiano  fui  Po.  Formato  quivi  un  Ponte  per  mantener  la 
comunicazione  coli'  Oltrepò  ,  con  alte  folTe  e  trincee  fi  affor- 
zarono ;  e  da  Parma  fino  a  quel  Luogo  dietro  al  fiume  appel- 
lato Parma  tirarono  una  Linea  ,  guernendola  di  gran  gente  e 
cannoni ,  ed  afpettando  di  vedere  ,  che  riloluzion  prendeffero 
gli  Auflriaci  .  Con  buona  difciplina  'dopo  avere  ripigliato  il 
poffeffo  della  Mirandola  ,  fen  vennero  quelli  fui  territorio  di 
Reggio;  impadronironfi  anche  di  Guaftalla  e  Novellara,  e  an- 
darono ad  alzar  le  tende  nelle  Ville  del  Parmigiano .    Era  ito 
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frattanto  W  General  Mercy  a  Padova,  per  ifperanza  di  riporta-  Era  Voig, 
re  da  quegli  Elculapi  la  guarigion  della  Tua  vifta;  e  fenza  diluì  ^"o-  ^734' 
nulla  fi  potea  intraprendere  di  grande  .  Parve  a  gli  altri  Co- 
mandanti Cefarei  viltà  il  lafciare  tanto  in  ozio  il  fiorito  loro 
efercito,  e  però  fi  avvifarono  di  cacciare  i  Franzefi  dalla  Ter- 
ra di  Colorno  .  Sul  principio  di  Giugno  con  un  grofib  diftacca- 
mento  fi  portarono  cola  ;  difperata  difefa  fece  quel  prefidio  , 
ficchè  tutti  coloro  o  perderono  la  vita,  o  reftarono  prigionieri . 
Ma  lenza  paragone  vi  fpefero  gl'Imperiali  più  langue  ,  efien- 
dovi  rimafto  uccifo  il  fiiddetto  troppo  ardito  Generale  diLigne- 
ville  con  altri  Ufiziali,  e  molta  loro  gente  .  -Videfi  poi  faccheg- 
giata  quella  povera  Terra  ,  fenza  perdonare  né  a  i  Luoghi  ia- 
cri  ,  né  alle  delizie  del  Palazzo  e  Giardino  de  i  Duchi  di  Par- 
ma ,  le  quali  furono  ivi  per  la  maggior  parte  difperfe  od  at- 
terrate .  Non  riportò  lode  il  Principe  Luigi  di  '^inemherg  , 
Comandante  allora  prò  interim  dell'  Armata  Cefarea  ,  perchè 
non  s'inoltrafle  con  tutte  le  forze  a  fine  di  fi: rignere  i  Franzefi. 
a  Sacca.  A  lui  bafiò  di  mettere  in  Colorno  due  Reggimenti  . 
Ma  nel  di  quinto  di  Giugno  eflendofi  moflb  il  valorofo  Re  di 
Sardegna  con  affai  brigate  fue,  e  de' Franzefi,  a  quella  volta  , 
fegui  una  calda  zuffa  con  vicendevole  mortalità  di  gelate  ;  pu- 
re fi  trovarono  obbligati  i  Tedefchi  di  abbandonare  quel  fito  , 
oramai  ,  ma  troppo  tardi  ,  pentiti  di  avere  comperato  si  caro 
un  acqnifio ,  che  niun  frutto,  e  folamente  molto  danno  loro 
produile. 

Da  che  fu  ritornato  da  Padova  il  Marefciallo  di  Mercy  ^ 
non  v'era  chi  non  credeffe  imminente  qualche  gran  fatto  d'ar- 
mi; ma  con  iftupore  d'ognuno  egli  fi  ritirò  a  San  Martino  del 
Marchefe  Efl:enfe  a  digerir  ia  bile  ;  e  ciò  perchè  odiato  dalla 
maggior  parte  de  gli  Ufìziali  ,  come  macellaio  delle  truppe  , 
non  avea  trovato  in  effi  l'ubbidienza  dovuta  .  Se  and  afferò  be- 
ne con  quefti  contratempi  gli  affari  dell' Imperadore  ,  fel  può 
immaginare  ciafcuno  .  Placato  in  fine  dopo  molti  giorni  effo 
Marefciallo,  fé  ne  tornò  al  campo,  ed  allora  determinò  di  ve- 
nire a  giornata  co  i  nemici.  Sarebbe  fiato  da»  defiderare,  che 
egli  in  s\  pericolofo  cimento  foffe  fiato  meglio  fervi to  da'  fuoi 
occhi,  e  che  le  mifure  da  lui  prefe  foffero  fiate,  quali  conven- 
gono a  i  più  accorti  Generali  d'Armate  .  Parve  a  non  pochi  mal 
conceputo  difegno  l'aver  egli  [giacché  troppo  difficile  era  l'af- 
falire  il  campo  contrario  nelleXinee  ben  fortificate  del  Fiume 
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Era  voig.  Parma  ]  prcfo  un  giro  al  mezzogiorno  della  Citta  di  Parma  y 
Ann.  1734.  ^^^  intenzione  di  azzufFarfì  all' Occidente  ;>  dove  di  fortificazio- 
ne erano  privi  i  Franzefi  ;  ma  fenza  far  calo  di  laiciare  efpo- 
(lo  un  fianco  del  fuo  elercito  alle  artiglierie  della  Citta ,  e  del 
potere  la  guernigion  d'eflTa  Citta  tagliargli  la  ritirata  in  cafo 
di  disgrazie  .    Ma  egli  era  portato  da  una  ferma  credenza  di 
Configgere  i  nemici  ;    e  il  vero  è  ,    che  penfava  di  trovare  i 
Franzefi  nell'accampamento  loro  dietro  alla  Parma,  e  non  già 
nel  fito  ,  dove  fuccedette   dipoi  il  terribil  conflitto.   All'i^rnia- 
ta  Gallo -Sarda    non   fi  trovava  più  il  Mare/dallo  di  VilUrs  y 
perchè  la  fua  foverchia  età  gli  avea  s'i  fattamente  infiacchita 
la  memoria  ,  che  ora  dato  un  ordine  ,  da  li  a  poco  dimentico 
del  primo,  ne  fpediva  un  altro  in  contrario.  Laonde  richiama- 
to alla  Corre  ,  s'inviò  nel  di  27.  di  Maggio  alla  volta  di  To- 
rino ,  dove  forprefo  da  malattia  diede  fine  a  i  fuoi  giorni,  ma 
non  già  alla  gloria  d'edere  flato  uno  de'  piii  iperti  e  rinomati 
Condottieri  -d'Armata  de' giorni  fuoi  .  Anche  il  Generalifimio 
Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  avea  dato  una  fcorla  a  To- 
rino, per  vifitar  la  Regina  caduta  inferma.  Ora  effendo  refia- 
to al  comando  dell' efercito  Gallo -Sardo  i  due  Marefcialli  di 
Coigf7f  %  di  Broglio  ,    o  fia  che  le  fpie    portaflero  avvifo  de* 
movimenti  de  gì'  Imperiali ,    o  pure  fofle  accidente  :  moflero 
eglino  il  campo  ,  per  venire  anch'  efli  al  Mezzo  giorno  ,  ve- 
rifimilmente  per  coprire  la  Citta  di  Parma  da  ogni  attentato. 
All'  improvvifo  dunque  nella  mattina  del  di  2p.  di  Giugno, 
fefta  de' Santi  Pietro  e  Paolo,  fi  fcontrarono  le  due  nemiche 
Armate  fulla  ftrada  Maeftra  ,    o  vogliam  dire  Via  Claudia  , 
flendendofi  i  Franzefi  dalla  Citt^  fino  per  un  miglio  al  Luogo 
detto  la  Crocetta  ,  ben  difefi  da  gU  alti  foffì  della  medefima 
ftrada.  Ancorché  fi  trovalfe  il  Mercy  inferiore  di  gente,  per 
aver  lafciato  molti  ftaccamenti  indietro  alla  cuftodia  de'paffì, 
e  tutta  la  fanteria  non  foflc  peranche  giunta  ,  pure  attaccò  fu- 
riofamente  la  battaglia  con  iftrage  non  lieve  de' nemici.  Coftò 
anche  gran  fangue  l'efpugnazione  d'una  Caffina  ;  ma  il  peg- 
gio fu,  ch'egli  •fieflb  col  troppo  efporfi  alle  palle  degliavver- 
farj ,  ne  reftò  si  malamente  colpito  ,  che  fui  campo  Ipirò  l'ul- 
^  timo  fiato  ,  Non  fi  sa  ,  fé  il  fuo  Funerale  fofle  poi  accompa- 

gnato dalle  lagrime  d'alcuno.  Arrivata  la  fanteria  tutta  ,  creb- 
be maggiormente  il  fuoco  ,  le  morti  ,  e  le  ferite  da  ambe  le 
parti 5  fenza  nondimeno,  che  Tuna  paflìafle  ne' confini  dell'al- 
tra.. 
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tra.  A  cagione  di  tanti  foflì  ed  alberi  poco  o  nulla  potè  epe-  Era  Voig. 
rare  ia  copiofa  Cavalleria  Tedefca  ;  e  i  foli  fucili ,  e  i  piccioli  ^""'  ^^^^' 
cannoni  da  campagna,  ma  non  mai  le  fciable  e  baionette,  fe- 
cero r  orribil  giuoco  .  Dn  molti  fu  creduto  ,  che  il  Principe 
Luigi  di  ^irtemberg  ,  rimafto  Comandante  in  capo  dopo  la 
morte  del  Mercy  ^  non  fapelTe  qual  regolamento  avefie  prelo 
il  defunto  Generale  ,  e  però  penlafTe  più  alla  difefa  ,  che  all' 
offefa  .  Ed  altri  immaginarono  ,  che  fé  fofìfe  fopravivuto  il 
Mercy,  egli  avrebbe  o  riportata  vittoria,  o  facrificata  la  mag- 
gior parte  delle  fue  truppe.  La  conclufione  fu,  che  quello  fan- 
guinofo  combattimento  durò  fino  alla  notte,  la  c]ual  pofe  fine 
al  vicendevol  macello  ;  ed  amendue  le  Armate  rimafero  ne' lo- 
ro campi  a  confiderare  e  com piagnere  le  loro  perdite  per  tan- 
ti Ufiziali  e  (oidati  o  uccifi  o  feriti  ,  fenza  fapere  qual  desino 
fofìfe  toccato  alla  parte  contraria  .  Non  afpetti  alcuno  da  me 
d'intendere  a  quante  migliaia  afcendefle  il  danno  dell'una  o 
dell'altra  Armata,  infognando  la  fperienza  ,  che  ognuno  fi  ftu- 
dia  d'ingrandire  il  numero  de'nemici,  e  di  fminuire  quello  de' 
proprj.  Calcolarono  alcuni,  che  almen  dieci  mila  perfone  tra 
gli  uni  e  gli  altri  refìaffero  freddi  fui  campo  .  Qiiel  che  è  cer- 
to ,  ciafcuna  delle  parti  nella  notte  al  trovare  tanta  copia  di 
morti  e  feriti  ,  fi  credette  vinta  ;  e  fi  sa  ,  che  i  Comandanti 
Franzefi  tenuto  Configlio  meditavano  già  di  ritirarfi  ai  trin- 
cieramcnti  della  Sacca,  e  a  decampare  da' contorni  di  Parma; 
quando  verfo  la  mezza  notte  giunfe  loro  la  grata  nuova  , 
che  i  Tedefchi  levato  il  campo  erano  in  viaggio  per  tornar- 
fene  verfo  il  Reggiano  .  Snervati  cotanto  di  gente  fi  trova- 
rono effi  Cefarei,  e  privi  di  vettovaglie  e  foraggi,  e  in  vici- 
nanza d'efla  Citta  nemica,  che  loro  fu  necelfario  di  retroce- 
dere. Era  ferito  anche  lo  ftelTo  Principe  di  Wu-remberg. 

ViDEsr  in  quelli  tempi  Parma  tutta  piena  di  Gallo -Sardì 
feriti  ,  e  una  procelhone  continua  per  due  giorni  fuUa  Via 
Claudia  di  feriti  Tedefchi ,  non  curati  da  alcuno  ,  de'  quali 
parte  ancora  nel  viaggio  andava  mancando  di  vita  :  fpettaco- 
lo  compaffionevole  ed  orrido  a  chi  contemplava  in  elfi  l'uma- 
na miferia,  e  i  frutti  amari  dell' Ambizion  de' Regnanti .  Sul 
fine  della  battaglia  per  le  polle,  e  con  grave  pericolo  di  ca- 
dere in  man  de' Cefarei,  il  Re  di  Sardegna  pervenne  al  cam- 
po .  Fu  creduto  migliore  configlio  il  non  infeguire  i  fugitivi 
nemici,  e  nel  di  feguente  s'inviò  buona  parte  dell' efercito Gal* 

lo- 
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Ira  voig.  lo-Sarc(o  vedo  Guaftalla  per  isloggiarne  i  Tedefchi .  V'era  den- 
Ann.  1734.  JJ.Q  jjj^  prefidio  di  mille  e  ducente  perlone;  e  per  difattenzione 
de' Comandanti  Celare!  niuno  avvilo  fu  loro  inviato  della  lue- 
ceduta  cataftrofe  ;  laonde  trovandofi  quella  gente  fprov veduta 
d'artiglierie,  di  munizioni  e  di  viveri ,  fu  obbligata  a  renderft 
prigioniera.  Giunfe  intanto  l'efercito  Tedeico .  a  paiTare  il  Fiu- 
me Secchia  ,  dopo  aver  lafciate  funefle  memorie  di  ruberie 
per  dovunque  palsò  ;  e  a  fin  di  mantenere  la  comunicazione 
colla  Mirandola  e  col  Mantovano  ,  fi  diede  toilo  ad  afforzarfi 
su  gli  argini  d'elfo  Fiume;  ficcome  parimente  fecero  i  Fran- 
zefi  nella  parte  di  la,  con  aver  porto  il  Re  di  Sardegna  il  qu?!r- 
tier  generale  a  San  Benedetto  .  Avea  nella  precedente  Prima- 
vera il  Marefciallo  di  Villars  penfato  a  ftendere  la  lua  giuris- 
dizione anche  ne  gli  Stati  di  Modena,  s'i  per  alficurarfi  di  que- 
lla Citth,  e  della  fua  Cittadella ,  come  anche  per  iftendere  le 
contribuzioni  in  quefto  paefe  :  meftiere  favorito  da  i  Monarchi 
della  Terra,  e  praticato  tanto  piìi  indifcretamente  daeffi,  quan- 
to più  fon  potenti  e  ricchi,  fenza  diftinguere  paefi  neutrali  ed 
innocenti  da  nemici  .  Neld\i5.  d'Aprile  comparve  a  Mode- 
na il  Marchefe  di  Pezè  ,  Ufiziale  Franzefe  di  gran  credito  ed 
eloquenza,  che  fece  la  dimanda  d'effa  Cittadella  in  depofito  a 
nome  del  Re  Cattolico  .  Per  quante  efibizioni  faceffe  il  Duca 
Rinaldo  di  ficurezze  ,  ch'egli  guarderebbe  quella  Fortezza  fen- 
za darla  a  i  nemici  de  gli  Alleati  ,  faldo  flette  il  Pezè  in  efi- 
gere  ,  e  non  men  di  lui  ilDuca  in  negare  si  fatta  ceffione  . 
Andoffene  perciò  fenza  aver  nulla  guadagnato  quell'  Ufiziale  , 
e  il  Duca  a  cagion  di  quello  guerni  di  qualche  migliaio  di  fue 
milizie  la  Cittadella  predetta  .  Ma  da  che  dopo  la  battaglia 
di  Parma  fi  trovarono  si  infievoliti  i  Cefarei  ,  fpedi  il  Duca 
al  Campo  Gallo-Sardo  l'Abbate  Domenico  Giacobazzi ,  oggidì 
Configliere  di  Stato  e  Segretario  Ducale  ,  ben  periuafo  di  non 
poter  più  refiifere  alla  tempefìa  ,  e  defiderolo  di  lalvare  quel 
più  che  potea  nell'  imminente  naufragio  .  Difpoile  pofcia  il 
meglio  che  fu  poflfibile  le  cole  ,  nel  di  14.  di  Luglio  fi  ritirò 
ilDuca  con  tutta  la  Ria  Famiglia  a  Bologna.  Il  Principe  EtQ" 
aitano  Fraricejco  fuo  rifallo  ,  e  la  Principefia  Conforte  s'erano 
molto  prima  portati  a  Genova,  e  di  la  poi  col  tempo  paffarono 
amendue  a  Parigi . 

Entrarono  nel  di  13.  i  Franzefi  in  Reggio  ,  e  nel  dì  20. 
del  Mele  fuddetto  comparve  alle  porte  di  Modena  il  Marche- 
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fé  ^i  Matllebois  Tenente  Generale  di  Sua  Maeftk  Criftianiflìma  Era  voig. 
con  buon  diftacca mento  d'armati,  che  accordò  alla  Citta  e  fue  ^""'  ^'^^^' 
dipendenze  un'  onefta  Capitolazione  ,  reftando  intatta  la  Giu- 
risdizione, Dominio  ,  e  Rendite  del  Duca  ,  con  altri  patti  in 
favore  del  Popolo  :  patti  di  carta  ,  che  non  durarono  poi  fé 
non  pochi  giorni  .  Che  intollerabili  agr^ravj  ,  che  eforbitanti 
contribuzioni  imponeffero  pofcia  i  Franzefi  a  gliStati  fuddetti, 
non  occorre,  ch'io  lo  ricordi,  dopo  averne  affai  parlato  nelle 
Antichit^a  Efìenfi .  Divennero  in  oltre  effi  Stati  il  teatro  della 
guerra,  tenendo  i  Celarci  la  Mirandola,  e  tutto  il  baffo  Mo- 
denefe  ,  e  i  Franzefi  Modena,  Reggio,  Correggio,  e  Carpi. 
Il  Fiume  Secchia  era  quello,  che  dividea  le  Armate,  le  quali 
andarono  godendo  un  dolce  ozio  fino  alla  meta  di  Settembre  , 
ma  fenza  lalciarne  godere  un  bricciolo  a  i  poveri  abitanti.  Al 
comando  dell'armi  Imperiali  era  intanto  (tato  inviato  da  Vien- 
na il  Marefciallo  Co}jps  Giufeppe  di  Ko?itngfegg  ,  Signore  di 
gran  fenno,  che  toflo  determinò  di  fvegliare  gii  addormentati 
nemici.  Trova  vafi  in  quefto  tempo  attendato  a  Quiflello  il  Ma- 
refciallo Franzefe  Conte  di  Broglio  con  parte  dell' eiercito,  guar- 
dando i  paffi  della  Secchia .  Con  isforzate  marcie,  e  con  gran 
filenzio  full' Alba  del  di  15.  d'effo  Settenafbre  ecco  comparire 
il  nerbo  maggiore  de  gli  Alemanni,  vahcar  la  poca  acqua  del 
Fiume ,  forprendere  i  pichetti  avanzati  ,  e  poi  dare  improvvi- 
famente  addoffo  al  campo  Franzeie.  Non  ebbero  tempo  colti 
nel  fonno  i  foldati  di  prendere  l'armi  ,  non  che  di  ordinar  le 
fchiere  .  Solamente  fi  pensò  alle  gambe  .  Fuggi  in  camicia  il 
Marefciallo  di  Broglio  ;  e  il  Signore  di  Caraman  fuo  Nipote , 
Colonnello  e  Brigadiere  d'effa  Armata  ,  effendofi  oppofto  per 
facilitare  al  Zio  la  ritirata,  reltò  con  altri  Ufiziali  prigioniero. 
Andò  a  facco  tutto  il  campo,  tende,  bagagli,  armi,  munizio- 
ni, e  le  argenterie  de' maggiori  Ufiziali.  Era  molto  fplendida 
e  copiola  quella  del  Conte  di  Broglio  ,  la  cui  Segreteria  refiò 
anch' effa  in  mano  de' vincitori .  Per  quella  difavventura  fu  da 
li  innanzi  effo  Marefciallo ,  benché  perfonaggio  di  gran  merito 
e  mente,  guardato  di  mal  occhio  alla  Corte  di  Francia,  e  col 
tempo  fi  vide  cadere.  Rimalero  per  tale  irruzione  tagliati  fuo- 
ri molti  corpi  di  Franzefi ,  che  fi  renderono  prigioni  ;  altri  ne 
furono  prefi  a  letto  nel  campo,  tal  che  fu  creduto,  che  tra 
morti  e  prigioni  vi  perdeffero  i  Franzefi  da  tre  e  forfè  più  mi- 
la perfone.  Maggiore  fenza  paragone  farebbe  fiata  la  perdita 
Tomo  XI L  Ce  loro, 
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Era  Voig.  loro,  fé  non  fi  foflero  sbandati  i  Tedefchi  dietro  al  ricco  fpo- 
Ann.  1734.  giJQ  ^qI  campo ,  e  non  avefìTero  trovato  ,  allorché  prefero  ad 
infeguire  i  nemici ,  varie  Fofle  e  Canali ,  cuftoditi  da  qualche 
truppa  Franzefe,  che  ritardarono  di  troppo  i  lor  pafli .  Ebbe 
tempo  il  Re  di  Sardegna  di  ritirarfi  colla  fua  gente  da  San 
Benedetto  ,  conducendo  feco  cannoni  e  bagaglio  ,  pizzicato 
nondimeno  per  viaggio.  Solamente  due  Battaglioni  reftati  in 
quel  Moniftero  con  altri  Franzefi  capitati  colk  ,  dopo  avere 
ottenuti  patti  onefti,  fi  renderono  agl'Imperiali. 

Ridotto  in  fine  con  gran  fretta  tutto  Tefercito  Gallo-Sar- 
do  a  Guaftalla  fuori  di  quella  Citta,  e  fra  i  due  Argini  del  Po 
e  del  Croftolo  vecchio  ,  fi  diede  con  gran  fretta  a  formare  alti 
e  forti  triencieramenti  ;  nel  qual  tempo  furono  anche  abban- 
donati Carpi  e  Correggio  da  i  prefidj  Franzefi ,  che  fi  ritiraro- 
no al  groflb  della  loro  Armata  .  A  quella  volta  del  pari  trafTe 
tutto  il  Cefareo  efercito  ,  e  poco  fi  (lette  a  vedere  un  altro 
fpaventevole  fatto  d'armi .  Molto  fu  poi  difputato  ,  fé  a  que- 
fto  nuovo  conflitto  fi  venifie  per  accidente ,  o  pure  per  rilolu- 
ta  volontà  del  M^trefc tallo  d't  Koningfegg .  Giudicarono  alcuni  , 
che  per  una  fcaramuccia  inforta  fra  groffe  nemiche  partite  ,  a 
poco  a  poco  andafle  crefcendo  l'impegno  ,  tanto  che  in  fine 
tutte  le  due  Armate  entrarono  in  ballo  .  Pretefero  altri ,  che 
il  Koningfegg  ,  troppa  fede  predando  al  Principe  di  wirtem- 
berg,  afferente^  come  cofa  certa ,  che  la  Cavalleria  Gallo-Sar- 
da era  paflata  oltre  Po  a  cercar  foraggi ,  determinafle  di  ten- 
tar la  fortuna ,  Perfona  di  credito  mi  aflTicurò  ,  non  altra  in- 
tenzione avere  avuto  il  Generale  Cefareo  ,  che  di  riconofcere 
il  campo  nemico  ;  ma  che  inoltratifi  due  o  tre  fuoi  Reggimen- 
ti vennero  alle  mani  con  un  corpo  di  Franzefi  :  laonde  la  bat- 
taglia divenne  a  poco  a  poco  univerfale.  Ufciti  perciò  de' lo. 
ro  trincieramenti  i  Franzefi  in  ordinanza  di  battaglia  ,  nella 
mattina  del  dì  ip.  di  Settembre  fi  azzuffarono  i  due  pofTenti 
eferciti  ;  e  fulle  prime  due  bei  Reggimenti  dì  Corazze  Cefaree 
caduti  in  un'imbofcata ,  rimafero  quafi  disfatti.  Al  primo  av- 
vifo  il  Re  Sardo,  che  fi  trovava  di  Ta  da  Po,  corfe  a  rinforzar 
l'Armata  colla  fua  Cavalleria,  e  fempre  colia  fpada  alla  ma- 
no in  compagnia  de'  due  Marelcialli  di  Coigny  è  di  Broglio  , 
attefe  a  dar  gli  ordini  opportuni,  trovandoli  coraggiofaitienre 
in  mezzo  a  i  maggiori  pericoli .  Giocarono  in  quefto  conflitto 
terribilmente  le  artiglierie  d' ambe  le  parti  ,   facendo  fquarci 
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grandi  nelle  fchiere  oppofte;  le  fciable  e  baionette  non  iftettero  Era  VoTg. 
punto  in  ozio  ;  e  però  fanguinofa  oltremodo  riufc'i  la  pugna  .  A""-  ^73*- 
Parve ,  che  il  Principe  Luigi  di  '^irtemberg  andaffe  cercando 
la  morte  :  tanto  arditamente  fi  fpinle  egli  addofTo  a' nemici  • 
e  in  fatti  reftò  uccifo  fui  campo  .  Ora  piegarono  i  Franzefi  , 
ed  ora  i  Tedefchi;  ma  in  fine  chiarito  il  Koningfegg,  che  non 
fi  potea  rompere  Tofte  contraria  ,  prefe  il  partito  di  far  fo. 
nare  a  raccolta  ,  e  di  ritirarfi  colla  migliore  ordinanza  ,  che 
fu  poflìbile.  SidifTe,  che  i  Franzefi  l'infeguiffero  per  un  trat- 
to di  ftrada  ,  ma  non  è  certo  .  A  quanto  montaffe  la  perdita 
dell'una  e  dell'altra  parte,  refta  tuttavia  da  faperfi .  Indubita- 
ta cofa  è,  che  vi  peri  gran  gente  con  molti  infigni  Ufiziali  ài 
prima  riga  e  fubal terni  ,  e  maggior  fu  la  copia  de'  feriti  ,  la 
quale  afcefe  a  migliaia.  Si  attribuirono  i  Gallo-Sardi  la  vitto- 
ria, e  non  fenza  ragione,  perchè  reftaronp  padroni  del  cam- 
po, di  quattro  Stendardi ,  e  di  qualche  pezzo  di  cannone,  e 
i  Savoiardi  riportarono  in  trionfo  un  paio  di  timballi ,  Ebbe 
r  avvertenza  il  Marefciallo  Cefareo  nello  fteflb  bollore  del  po- 
co profpero  conflirto  di  fpedir  ordine  ,  perchè  fi  formaffe,  d 
fi  armalfe  gagliardamente  il  Ponte  di  comunicazione  col  Man- 
tovano fui  Po  ,  e  fu  ben  fervito  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  il 
Marchefe  di  Maillebois  ,  durante  la  battaglia  fuddettà  ,  con 
tre  mila  cavalli  di  la  dal  Po  corfe  per  forprendere  Borgofor- 
te  ,  ed  impedire  la  comunicazione  del  Ponte  ;  ma  non  fu  a 
tempo ,  anzi  ben  ricevuto  ,  non  pensò  che  a  tornarfene  in- 
dietro . 

Venne  neTeguenti  giorni  a  notizia  ^e' Franzefi,  altro  non 
trovarfi  nella  Mirandola  ,  che  lo  fcarfo  prefidio  di  trecento 
Alemanni  con  poca  artiglieria.  Parve  quefto  il  tempo  d'im-  . 
padronirfene.  Scelto  per  tale  imprefa  il  fuddetto  Tenente  Ge- 
nerale Maillebois ,  uomo  di  grande  ardire  ed  attività ,  compar- 
ve fotto  quella  Piazza  con  feJ  mila  combattenti ,  con  otto  grofll 
pezzi  d'artiglieria  cavati  da  Modena,  e  con  altri  cannoni;  e 
fenza  riguardi  e  cerimonie  alzò  tolto  una  batteria  fui  cam- 
mino coperto*  ElTendo  poi  corfa  voce,  che  dieci  mila  Tede- 
fchi venivano  a  fargli  una  vifita ,  con  tutti  i  fuoi  arnefi  fu 
predo  a  ritirarfi  ,  Ma  fcopertafi  falfa  quella  voce  ,  egli .  più 
che  mai  vogliofo  e  ifperanzito  di  quell'  acquifta  ,  tornò  fotto 
alla  Piazza,  e  con  tutto  vigore  rinovò  le  offefe.  Fatta  la  brec- 
cia j  fi  preparava  già  a  fcenJere  nella  fofìTa,  quando  venne  a 
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Era  voig.  fapere  5  che  ilKoningfegg  fegretamente  avea  fatto  sfilare  ai- 
Ann.  1734-  quante  migliaia  de'  fuoi  a  quella  volta  ,   e  formato  un  Ponte 
fui  Po  a  quello  effetto;  però  da  faggio  Comandante  nel  di  i2. 
d'Ottobre  sloggiò,  e  tal  fu  la  fretta,  che  lafciò  indietro  tut- 
ta l'artiglieria.  Niun' altra  confiderabile  imprefa  fu  fatta  nel 
refto  dell'Anno,  fé  non  che  oftinatofi  il  Conte  dìKoningfegg 
di  ftare  eolla  fua  gente  in  campagna  tra  il  Po  e  l'Oglio,  gran 
tormento  diede  all' olle  Gallo -Sarda,  obbligata  a  gravi  pati- 
menti, alloggiando  e  dormendo  i  poveri  foldati  non  più  ful- 
la  terra  ,  ma  su  i  fanghi  e  nell'  acqua  .   Non  foffri  il  Re  di 
Sardegna,  che  più  duraffe  tanto  affanno  delle  milizie,  e  de- 
campato che  ebbe  le  riduffe  a'  quartieri  di  verno,  ma  si  mal 
concie  ,   che  entrata  fra  loro  un'  Epidemia  ne'  feguenti  Mefi 
sbrigò  da  i  guai  del  Mondo  una  parte  d' effi ,  e  non  folo  effi , 
ma  chiunque  de'  Medici ,   Chirurghi ,  e  Cappellani  affiftero- 
no  ad  effi  :  come  pur  troppo  fi  provò  nella  Cittì  di  Mode- 
na .  La  ritirata  loro  apri  il  campo  ai  Cefarei  per  paffar  l'Oglio,. 
ed  impadronirfi  di  Bozzolo,  Viadana,  Cafalmaggiore  ,  ed  al- 
tri Luoghi .  E  al  Principe  di  Saffonia  Hildburgaufen  riufci  con 
finti  Cannoni  di  legno  di  far  paura  al  Comandante  di  Sabbio- 
ncta  ,   che  non  ebbe  difficultS  di  renderla  a  patti  onorevoli  • 
Con  tali  imprefe  terminò  nell'Anno  prefente  la  campagna  in 
Lombardia . 

Ci  chiama  ora  un' altra" memorabile  fceda,  parimente  fpet* 
tante  a  queft'Anno  ,  e  all'Italia.  Siccome  accennammo,  era 
già  ftata  prefa  nel  Gabinetto  di  Spagna  la  rifoluzion  di  valerli 
del  tempo  propizio ,  in  cui  fi  trovavano  impegnate  Farmi  di 
Cefare  al  Reno  e  in  Lombardia,  per  la  conquida  de  i  Regni 
di  Napoli  e  Sicilia  .  Ognun  vedea  ,  che  le  mire  de  gli  Spa- 
gnuoli  con  tanti  Legni  in  mare ,  con  tanta  Cavalleria  e  Fan- 
teria ,  già  pervenuta  in  Tofcana  ,  e  che  andava  ogni  dì  più 
crefcendo  ,  tendevano  a  paffar  cola .  Maggiormente  ancora  fé 
ne  avvide  il  Come  Don  Giulio  Vifconti^  Viceré  allora  di  Na- 
poli ,  il  quale  bensì  per  tempo  fi  accinfe  a  far  la  poffibile  di- 
iefa  ,  con  fortificare  fpezialmente  Gaeta  eCapoa,  e  provve- 
derle di  gente ,  e  di  tutto  il  bifognevole  ;  ma  per  trovarfi  con 
forze  troppo  fmilze  a  si  pericolofo  cimento,  con  rephcate  let- 
tere facea  iftanza  di  foccorfi  alla  Corte  di  Vienna  .  Ne  rice* 
ve  molte  fperanze;  a  riferva  nondimeno  di  alquante  reclute 
e  d'altre  poche  milizie  ,  che  dal  Litorale  Auftriaco  e  dalla  Si- 
cilia 
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cHia  per  mare  andarono  capitando  cola  ,  fi  fciolfero  tutte  in  Era  Voig, 
fumo  l'altre  promefTe  .  Il  quartier  Generale  dell' efercito  Spa- ^""*  '^34« 
gnuolo  fotto  la  direzione  del  Conte  di  Montemar  nel  Gennaio 
ài  queft'  Anno  era  in  Siena  .  A  quella  volta  fi  niofle  da  Par- 
ma anche  il  Reale  Infante  Don  Carlo  ^  ed  elTendo  nel  di  quin- 
to di  Febbraio  paffato  in  vicinanza  di  Modena  ,  falutato  con 
falva  Reale  dalla  Cittadella  ,  arrivò  poi  nel  dì  dieci  felice- 
mente a  Firenze  .  Portò  egli  feco  gli  arredi  più  preziofi  de' 
Palazzi  Farnefi  di  Parma  e  Piacenza,  ben  prevedendo,  che  gli 
fi  preparava  un  più  magnifico  alloggio  in  altre  parti .  Anche  il 
Duca  di  Livia  raccolte  le  truppe  Spagnuole  ,  eh'  erano  fparfe 
ne  gli  Stati  del  Duca  di  Modejia  ,  e  abbandonata  la  Mirando- 
la, andò  ad  unirfi  all' efercito  fui  Sanefe  .  Da  che  fui  fine  di 
Febbraio  fi  fu  meffo  alla  tefta  di  sì  bella  e  poderofa  Armata 
elfo  Reale  Infante ,  tutti  fi  moffero  alla  volta  di  Roma,  enei 
dì  quindici  paflarono  fopra  un  preparato  Ponte  il  Tevere  . 
Nello  fleffo  tempo  per  mare  capitò  a  Civita  vecchia  la  nume- 
rofa  Flotta  di  Spagna  ,  ed  otto  Navi  d'efla  veleggiando  oltre , 
nel  dì  20.  s'impofTeffarono  delle  Ifole  di  Procida  ed  Ifchia.  Fu- 
rono fparfi  per  Napoli  e  pel  Regno  Manifefti  ,  che  promette- 
vano per  parte  dell'Infante  diminuzion  d'aggravj ,  e  privilegi 
e  perdono  a  chi  in  addietro  avea  tenuto  il  partito  Imperiale 
contro  la  Corona  di  Spagna . 

Stavano  intanto  fpeculando  i  Satrapi  della  Politica ,  fé  gli 
Spagnuoli  troverebbero  oppofizioni  ai  confini.  Niuna  ne  tro- 
varono,  e  però  avendo  elfi  declinata  Capoa,  e  paffato  il  Vol- 
turno ,  giunfero  a  Sant'  Angelo  di  Rocca  Canina  .  Era  ftata 
su  quello  difputa  fra  i  due  Generali,  Carvafa  Itahano,  q  Trami 
Tedefco  .  Pretendeva  l'un  d'elfi,  cioè  il  primo,  che  tornaife 
più  il  conto  a  fguernire  le  Piazze  di  prefidj,  e  raccolta  tutta  la 
gente  d'armi  Alemanna,  doverfi  formare  un'Armata,  che  an- 
dafle  a  fronte  della  nemica,  per  tentare  una  battaglia.  Succeden- 
do quella  felicemente  ,  pareva  in  falvo  il  Regno.  All'incontro 
col  difendere  i  foli  Luoghi  forti,  Napoli  era  perduta;  e  chi  ha 
la  Capitale,  in  breve  ha  il  redo.  Sofleneva  per  lo  contrario  il 
Conte  Traun  il  tener  divife  le  foldatefche  nelle  Fortezze;  per* 
che  venendo  i  promeifi  foccorfi  di  venti  mila  armati  dalla  Ger- 
mania, Napoli  fi  farebbe  facilmente  ricuperata.  Prevalfe  queft* 
Viltimolentimento,  e  fu  la  rovina  de'Cefarei,  che  niun  rinforzo 
riceverono,  e  perderono  tutto.  Dopo  la  disgrazia  fu  chiamato 

a  Vien- 
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Era  Voig.  a  Vienna  il  Generale  Carrafa,  fedele  ed  onoratiffimo  Signore, 
Ann.  1734»  imputato  di  non  avere  ben  fervito  l'Augufto  Padrone  .  Andò 
egli  5  ma  non  gli  fu  permeffo  d'entrare  in  Vienna,  né  di  par- 
lare a  Sua  Maerta  Celarea .  Peraltro  portò  egli  feco  le  chiare 
fue  giuftificazioni  .    Fu  detto  ,  che  l'Imperadore  con  fua  Let- 
tera gli  avefle  ordinato  di  raunar  la  gente  ,  e  di  venire  ad  un 
fatto  darmi,  e  che  altra  Lettera  del  Configlio  di  guerra  fopra- 
giugneffe  con  ordine  tutto  contrario.  Aveva  il  Conte  Dow G/«- 
lioVifcontf  Viceré  preventivamente  inviata  a  Roma  la  Moglie 
col  meglio  de'  fuoi  mobili  ,  e  a  Gaeta  le  Scritture  più  impor- 
tanti ;   ed  egli  fteffo  dipoi  prefe  la  ftrada  di  Avellino  e  Bar- 
letta ,  per  non  effere  fpettatore  della  inevitabil  rivoluzion  di 
.  Napoli,  che  tutta  era  in  ilcompigho ,  e  che  fcriffe  a  Vienna 
le  icufe  e  difcolpe  della  fua  fedeltà  ,  fé  fprov veduta  di  chi  la 
fofteneffe,  era  forzata  a  cedere  *ad  un  Principe,  che  (ì  accoda- 
va con  efercito  si  potente  per  terra  e  per  mare  .  Giunto  per- 
tanto nel  di  nove  d'Aprile  il  Reale  Infante  coll'ofte  fua  aMad- 
dalori,  lungi  quattordici  miglia  da  Napoli,  vennero  i  Depu- 
tati ed  eletti  di  quella  Real Citta  ad  inchinarlo,  e  a  prefentar- 
gli  le  chiavi ,  coprendoli  come  Grandi  di  Spagna  ,  fecondo  il 
Privilegio  di  quella  Metropoli .   Nel  feguentc  giorno  dieci  fu 
fpedito  un  diftaccamento  di  tre  mila  Spagnuoli ,   che  pacifica- 
mente entrarono  in  Napoli  ,   e  l' Infante  pafsò  alla  Cittk  di 
Averfa  ,  fiffando  ivi  il  fuo  quartiere  ,  finattantochè  fi  foffero 
ridotte  all'  ubbidienza  le  Tortezze  della  Capitale  .    Contra  di 
quefte  ,  preparati  che  furono  tutti  gli  arnefi  ,  fi  diede  prin- 
cipio alle  oftiUta .  Nel  dì  25.  fi  arrendè  ilCaftelb  Sant'Er- 
mo con  reftare  prigioniera  la  guernigione  Tedefca  di  fecento 
venti  perfone  .  Due  giorni  prima  anche  l'altra  di  Baia  ,  do- 
po aver  fentite  alquante  cannonate  ,  fi  rendè  a  difcrezione  * 
Confifteva  in  fecento  feflanta  foldati  .,   Il  Gaftello  dell'  Uovo 
durò  fino  al  di  terzo  di  Maggio,  in  cui  quclprefidio,  efpofta 
bandiera  bianca ,  reftò  al  pari  de  gli  altri  prigioniero  .  Altret- 
tanto fece  nel  dì  fcfto  d'eflb  Mefe  Caftel  Nuovo. 

Dappoiché'  fu  libera  dagli  Auftriaci  la  Cittk  di  Napoli ,  vi 
fece  il  fuo  folenne  ìngreffo  nel  dì  dieci  di  Maggio  rinfante  Rea- 
le Don  Carlo  fra  le  incelTanti  allegrie  ed  acclamazioni  di  quel 
gran  Popolo»  Nobili  fuochi  di  gioia  nelle  fere  feguenti  atteftap 
rono  la  contentezza  d'ognuno  ,  ben  prevedendo  ,  che  quello 
amabil  Principe  ,  cosi  ornato  di  Pietà  ,  e  tanto  inclinato  alla. 
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"Clemenza  ,  avea  da  portar  quella  Corona  in  capo  .  In  fatti  Era  Voig. 
nel  dì  quindici  d'eflb  Maggio  giunfe  Corriere  di  Spagna  col  De-  ^""*  ^^i** 
creto,  in  cui  il  Cattolico  Monarca  Filippo  V,  dichiarava  que* 
fto  fuo  Figlio  Re  dell'una  e  dell'altra  Sicilia  :  avvilo  ,  che  fe- 
ce raddoppiar  le  fefte  ed  allegrezze  di  un  Popolo,  non  avvezzo 
da  più  di  ducento  anni  ad  avere  Re  proprio  .  Tutti  i  faggi  ri- 
conobbero, quale  indicibil' vantaggio  fia  l'aver  Corte,  e  Re  , 
o  Principe  proprio .  Trovavanfi  in  Bari  gik  adunati  circa  fette 
mila  foldati  Cefarei.  Perchè  voce  fi  fparfe,  che  fei  mila  Croa- 
ti aveano  da  venire  ad  unirfi  a  quella  picciola  Armata,  ilCa-* 
pitan  Generale  Spagnuolo  ,  cioè  il  Conte  di  Montemar  ,  a  fin 
di  prevenire  il  loro  arrivo  ,  col  meglio  dell' efercito  fuo  ,  fa- 
cendolo marciare  a  grandi  giornate  ,  corfe  anch'  egli  a  quelle 
parti  .  Nel  di  27.  di  Maggio  trovò  egli  quella  gente  in  vici- 
nanza di  Bitonto  in  ordine  di  battaglia ,  e  torto  attaccò  la  zuffa 
con  eflì.  Ma  quella  non  fu  zuffa,  perchè  fubito  fi  difordinarc- 
no,  e  diedero  alle  gambe  gl'Italiani,  che  erano  i  piii,  e  furo- 
no feguitati  da  gli  Alemanni .  La  maggior  parte  reftò  prefa  , 
e  gli  altri  fi  falvarono  in  Bari.  Non  fi  potè  poi  cavar  di  tefta 
alla  gente  ,  che  il  Principe  di  Belmonte  Marchefe  di  San  Vin- 
cenzo, Comandante  di  quel  Corpo  di  truppe,  non  aveffe  pri- 
ma acconciati  i  fuoi  affari  con  gli  Spagnuoli ,  giacché  da  li  a 
non  molto  fu  ofTervato  ben  virto  e  favorito  da  loro  .  Anche 
gli  abitanti  di  Lecce  molTa  follevazione  prefero  quanti  Tedef- 
chi  fi  trovarono  in  quella  contrada.  In  riconofcenza  de' rilevan- 
ti fervigi,  predati  al  nuovo  Re  di  Napoli,  fu  il  Conte  di  Mon- 
temar dichiarato  Duca  di  Bitonto  ,  e  Comandante  de' Caftdli 
di  Napoli  con  penfione  annua  di  cinquanta  mila  Ducati .  Im- 
padronirorifi  polcia  gli  Spagnuoli  di  Brindifi  e  diPefcara,  con 
rertar  prigioni  di  guerra  quc'  prefidj  .  Ma  ciò  ,  che  più  flava 
loro  a  cuore,  era  la  Citta  di  Gaeta,  Piazza  di  gran  polfo,  e 
beti  provveduta  di  gente,  viveri,  e  munizioni,  per  la  difela  . 
Nel  dì  31.  di  Luglio  fi  portò  per  mare  coPa  il  giovine  Re  Don 
Carlo  ,  ed  allora  f  efercito  aprì  la  trinciera  .  A  tale  affedio 
comparve  anche  Cnrlo  Odoardo  Principe  di  Galles  ,  Primoge- 
nito del  Cattulfvjo  Re  Giacomo  III.  Stuardo  ,  che  fu  accolto 
dal  Re  di  Napoli  con  dimoftrazioni  di  diftinta  ftima  ed  amo- 
re .  Ma  quella  forte  Piazza  con  iftupore  d'ognuno  non  refi- 
flè  c'he  pochi  giorni  alle  batterie  nemiche,  e  nel  dì  fette  di 
Agofto  la  guernigione  Tedefca  cedette  il  pollo  alla  Spagnuola . 

Per- 
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Era  Voig.  Perchè  quegli  abitanti  ricufarono  di  venire  ad  un  accordo  col 
^""' '734- Generale  dell'Artiglieria,  videro  trafportate  a  Napoli  tutte  le 
lor  Campane  ,  eflendone  reftate  folamente  alcune  picciole  in 
due  o  tre  Conventi .  Bella  Legge  ,  che  è  quefta  ,  di  punir  le 
innocenti  Chiefe  con  si  barbaro  fpoglio  .  Ciò  fatto  ,  (ì  fecero 
tutte  le  difpofizioni  necelTarie ,  per  pafTare  alla  conquida  della 
Sicilia . 

Nel  di  25.  d'eflb  Mefe  d' Agofto  efìTendofi  imbarcato  il  Ca- 
pitan Generale  Conte  di  Montemar  ,  mife  alla  vela  il  gran 
Convoglio  ,  numerofo  di  circa  trecento  Tartane  ,  cinque  Ga- 
lee, cinque  Navi  da  guerra,  due  Palandre,  e  molti  altri  Legni 
minori.  In  vicinanza  di  Palermo  approdò  felicemente  fui  fine 
del  Mefe  quella  Flotta  ;  laonde  il  Senato  di  quella  Metropoli, 
ficcome  privo  di  difenfori,  non  tardò  a  far  cola  la  fua  compar- 
fa,  per  atteftare  l'ofiTequio  di  quel  Popolo  alla  Real  Famiglia 
di  Spagna  .  Addobbi  infigni  ,  ftrepitofe  acclamazioni  folenniz- 
zarono  nel  d\  due  di  Settembre  i'ingreflb  in  Palermo  del  fud- 
detto  Montemar  ,  già  dichiarato  Viceré  di  Sicilia  .  Paisò  egli 
dipoi  col  forte  dell'Armata  a  MefTina  ,  i  cui  Cittadini  aveano 
già  ottenuta  licenza  di  renderfi ,  giacché  il  Prmcìpe  di  Lobco- 
vitTi  Comandante  avea  ritirati  i  prefidj  da  i  Cartelli  di  Mata- 
griffone,  Caftellazzo,  e  Taormina,  per  difendere  il  folo  Cartel- 
lo di  Gonzaga  e  la  Cittadella .  Ma  poco  rtette  a  renderfi  elfo 
Cartello  di  Gonzaga  con  quattrocento  uomini  ,  che  rimafero 
prigionieri;  però  tutto  lo  sforzo  degli  Spagnuoli  fi  rivolfe  con- 
tro la  fola  Cittadella,  difefa  con  indicibil  valore  da  quella  guer- 
Higione.  Trapani,  e  Siracufa  furono  nello  ftertb  tempo  alfedia- 
te.  Altro  più  non  rertava  nel  Regno  di  Napoli,  che  la  Città 
diCapoa,  ricufante  di  fottometterfi  all'armi  di  Spagna  .  En- 
tro v'era  il  General Cefa reo  Co«/^^  Tr/r?/»,  che  fi  foftenne  fem- 
pre  con  gran  vigore  ,  e  fovente  fi  lafciava  vedere  a  i  nemici 
con  delle  fortite.  Una  d'erte  fece  ben  dello  rtrepito  ,  perchè 
eflendofi  per  le  pioggie  ingroflato  il  fiume  Volturno,  e  rimarti 
tagliati  fuori  circa  mille  Spagnuoli,  perchè  fenza  comunicazio- 
ne col  loro  campo:  il  Traun  ufcito  con  quafì  tutta  la  guerni- 
gione  ,  e  con  de'  piccioli  cannoni  coperti  fopra  delle  carra  , 
parte  ne  ftefe  morti  fui  fuolo,  altri  ne  fece  prigionieri .  Ma 
in  fine  niuna  fperanza  rimanendo  di  foccorfo  ,  e  volendo  erto 
Generale  falvare  il  prefidio,  capitolò  la  refa  di  quella  Citta  e 
Cartello  nel  di  22,  d'Ottobre,  fé  in  termine  di  fei giorni  non 
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gli  veniva  aiuro  5  o  non  fofie  feguito  qualche  armiftizio,  con  Era  Voig. 
a:tre  condizioni.  Però  venuto  il  termine ,  furono  fcortati  que- '^'""' ^734- 
gii  Alemanni  fino  a  Manfredonia  e  Bari ,  per  effere  trafponati 
a  Triefte  .  Ed  ecco  tutto  il  Regno  di  Napoli  all'  ubbidienza 
del  Re  Carlo  ,  a  cui  nel  prefente  Anno  fi  videro  di  tanto  in 
tanto  arrivar  nuovi  rinforzi  di  gente  ,  munizioni,  e  danaro. 
Fra  tanti  foldati  fatti  prigionieri  ne  i  Regni  di  Napoli  e  Sici- 
lia, la  maggior  parte  de  gli  Italiani,  ed  anche  molti  Tedefchi, 
fi  arrolarono  nell'efercito  Spagnuolo  .  Ma  perciocché  elfi  Ale- 
manni, toRo  che  fé  la  vedevano  bella ,  deiertavano  ,  fu  prefo 
il  partito  d'inviarne  una  parte  degli  arrolati,  e  il  redo  de'pri- 
giora  in  Ilpagna.  DiPa  poi  furono  trafportati  in  Affrica  nella 
Piazza  d' Orano ,  dove  trovarono  un  gran  foffo  da  pafìfare  ,  fé 
più  veniva  lor  vogha  di  difertare  . 

Maggiormente  fi  riaccefe  in  queft'  Anno  la  ribellion  de* 
Corfi  ,  dove  quella  brava  gente  già  impadronitafi  di  Corte  , 
fui  fine  di  Febbraio  diede  una  rotta  al  prefidio  Genovefe  ufci- 
to  delia  Ballia,  e  nel  d'i  2p.  di  Marzo  fconfiffe  un  altro  Corpo 
d'effi  Genovefi  .  Continuarono  poi  pei  refto  dell'Anno  le  fol- 
levazioni  e  le  azioni  militari  con  varia  fortuna  in  quell'Ifola  . 
Roma  vide  in  quelli  tempi  per  la  protezion  di  Vienna,  e  per 
lo  sborlo  di  trenta  mila  feudi ,  alquanto  migliorata  la  condizio- 
ne del  Cardinal  Cofcìa  ,  che  reftò  liberato  dalle  Cenfure  già 
promulgate  contra  di  lui ,  ma  non  già  dalla  prigionia  di  Ca- 
rtello Sant'Angelo.  Un  infigne  regalo  fece  il  Pontefice  C/^- 
mente  XI I.  al  Campidoglio  con  ordinare  il  trafporto  cola  del- 
la bella  raccolta  di  Statue  antiche  fatta  dal  Cardinale  Alejf an- 
drò Albani ,  ed  acquiftata  dalla  Santità  fua  col  prezzo  di  feffan- 
tafei  mila  Scudi  .  Ma  nel  di  fei  di  Maggio  fi  trovò  tutta  in 
conquaffo  efla  Citta  di  Roma,  per  elferfi  verfo  il  mezzodì  at- 
taccato il  fuoco  ad  un  cartello  di  legnami  fulle  fponde  del  Te- 
vere ,  dirimpetto  al  quartiere  di  Ripetta  ,  e  alla  Piazza  dell' 
Oca  .  Spirava  un  gagliardo  vento  ,  che  di  mano  in  mano  an- 
dò portando  le  fiamme  a  gli  altri  cartelli  circonvicini  ,  e  ad 
alcuni  pochi  Magazzini  di  Legna  ,  e  alle  Cafe  di  quafi  tutta 
quell'Ifola;  di  maniera  che  circa  quattro  mila  perfone  rimafe- 
ro  fenza  abitazione  ,  e  vi  perderono  i  loro  mobili  .  Per  tron- 
care il  corfo  a  si  fpaventofo  incendio  ,  fu  di  meftieri  trafpor- 
tar  cola  alcuni  Cannoni  da  Cartello  Sant'  Angelo  ,  che  atter- 
rando varie  cafe  ,  non  permifero  al  Fuoco  di  maggiormente 
Tomo  X IL  Dd  in- 


2TO 


Anna^li    d'  Italia. 


Era  voig.  inoltrare  i  fuoi  pafll .  Guai  fé  penetrava  a  gli  altri  Magazzini 
*""'  ^^^'^'  di  fieno  e  di  legna.  Incredibile  fu  il  danno,  non  minore  lo  fpa- 
vento  .  Fece  il  benefico  Papa  diftribuir  torto  due  mila  Scudi 
a  quella  povera  gente.    Nell'Anno  prefente ,  fìccome  vedem- 
mo, provò  l'Augufta  Cafa  d'Auftria  in  Italia  tante  pere  offe , 
e  nò  pure  in  Germania  potè  efentarfi  da  altre  difavventure  per 
la  troppa  fuperioritk  deli'  armi  Franzefi  .  In  quello  bifogno  di 
Cefare    l' oramai  vecchio  Principe  Eugenio  di  Sa'voia    ripigliò 
l'usbergo,  e  pafsò  con  quelle  forze,  che  potè  raunare  ,  a  fo- 
flener  le  lince  di  Erlingen  .  Quand'  ecco  due  portenti  eferciti 
Franzefi  ,  1'  uno  condotto  da  i  Màrefcialli  e  Duchi  di  Bervich 
e  No^glies^  e  l'altro  dai  Marchefe  à'  Asfeld^  che  quafi  il  pre- 
fero in  mezzo.  Gran  lode  riportò  il  Principe  per  la  ftefìTa  fua 
ritirata,  fatta  da  Maeftro  di  guerra,  perchè  feppe  mettere  in 
falvo  le  artiglierie  e  bagagh ,  e  mortrando  di  voler  cimentarfi, 
faggiamente  fi  ridurte  in  falvo  fenza  alcun  cimento  con  tutti 
i  fuoi.  Fu  poi  artediata  l'importante  Fortezza  di Filisburgo  da 
i  Franzefi,  e  con  si  fatti  trincieramenti  circonvallata,  che  ri- 
tornato il  Principe  con  ofte  poderofa  per  darle  foccorfo,  altro 
non  potè  fare,  che  ertere  come  fpcttatore  della  refa  d'erta  nel 
d\  21.  di  Luglio  .    Gran  gente  corto  a  i  Franzefi  l'acquifto  di 
quella  Piazza ,  e  fra  gh  altri  molti  Uffiziali  vi  lafciò  la  vita  il 
fuddetto  Duca  di  Bervich  della  Real  Cafi  Stuarda,  uno  de' più 
grandi  e  rinomati  Condottieri  d'Armate  de'  giorni  fuoi  .  Una 
palla  di  cannone  privò  la  Francia  di  s\  accreditato  Generale  . 
Niun' altra  confiderabile  imprefa  feguì  pofcia  nell'  Anno  pre- 
fente in  quelle  parti  ,  nulla  avendo  voluto  azzardare  il  Prin- 
cipe Eugenio  ,  a  cagion  de  gf  infaufti  fuccelTi  dell'Armi  Cefa- 
lee in  Italia .  E  tal  fine  con  tante  vicende  ebbe  1'  Anno  pre- 
fente ,  in  cui  con  occhio  tranquillo  rtettero  Inglert  ed  Ollan- 
defi  mirando  i  deliquj  dell' Augufl:a  Cafa  d'Aurt:ria  ,  quaficchè 
nulla  importafl^e  loro  il  fempre  maggiore  ingrandimento  della 
Real  Cafa  di  Borbone.  Col  tempo  fé  n'ebbero  a  pentire. 
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Anno  di  Cristo   1735.  Indizione  XI II.  Era  Voi?. 

Di  Clemente  XJI.  Papa  6,  Ann.  1733*. 

Di  Carlo  VI.  Imperadore  25. 

GRan  cordoglio  provò  in  queft' Anno  Carlo Emmanuele  Re 
di  Sardegna ,  per  avergli  la  morte  rapita  nel  di  tredici 
di  Gc^nnaio  la  Real  fua  Contorte,  cioè  PoliJJena  Crìjìtna  dHaf- 
Jìa  Rhtnfels  Rotemburgo  ^  Principefla  amabilifiTima  ,  e  dotata  di 
rare  Virtù,  giunta  all' Anno  ventefimo  nono  d'.lla  fua  età,  con 
lafciar  dopo  di  sé  due  Principini ,  e  due  Principefle .  Ebbe  bi- 
fogno  il  Re  di  tutta  la  fua  Virtù  per  confolarfi  nella  perdita  di 
unaConlorte  di  merito  tanto  fingolare  .  A  fimile  funefto  colpo 
foggiacque  nel  d'i  18.  del  fuddetto  Gennaio  in  Roma  anche  la 
Vnncì^d^à  Maria  Clementina^  T'igìia.  dì  Giacomo  Sobiefchi ^  Prin- 
cipe Reale  di  Polonia  ,  e  Moglie  di  Giacomo  III,  Stuardo  Re 
Cattolico  della  Gran  Bretagna  ,  da  lui  fpofata  nel  Settembre 
del  1715?.  in  Moniefiafcone .  Tali  furono  le  Eroiche  Virtù,  e 
mafTimamente  l'inarrivabil  Pietà  di  quefta  Principefla  ,  che  vi- 
vente fu  da  ognuno  riguardata  qual  Santa,  e  meritò  poi,  che 
le  fue  infigni  azioni  foflero  tramandate  a  i  poderi  come  un 
efemplare  delle  Principefle  Eroine.  Arricchì  di  due  Figi'  il  Real 
Contorte  ,  cioè  di  Carlo  Odoardo  Principe  di  Galles ,  nato  nel 
à\  31.  di  Dicembre  del  1720.  e  di  ^m^o  Benedetto  Duca  di 
Yorch,  nato  nel  dì  lei  di  Marzo  del  1725.  Suntuofiflìmo  Fu- 
nerale, qual  fi  conveniva  ad  una  Regina,  le  fu  fatto  per  ordi- 
ne del  fommo  Pontefice  Clemente  XII,  nella  Chiefa  de'  Santi 
Apoftoli.  Portato  il  cadavero  fuo  nella  Bafilica  Vaticana,  dife- 
^nò  elfo  Santo  Padre  di  ergerle  un  Maufoleo  non  inferiore  a 
quello  della  Regina  di  Sve7:ia  Criftina  .  Attendeva  in  quefti 
tempi  il  magnanimo  Pontefice  ad  accrefcere  gli  ornamenti  di 
Roma  colla  gran  facciata  4ella  BafilicaLateranenfe,  e  con  ab- 
bellire in  forma  fommamente  maeflofa  la  Fontana  di  Trevi , 
.Nello  ftetTo  tempo  erano  occupate  le  rendite  fue  in  provvede- 
re d'un  infigne  Lazzaretto  la  Citta  d'Ancona.  Erefle  parimen- 
te un  magnifico  Seminario  nella  Diocefi  diBifignano,  affinchè 
fervifle  all'educazione  de' Giovani  Greci.  Buone  fomme  ancora 
di  danaro  fpedì  al  Cardinale Mberoni  Legato  di  Ravenna,  affin- 
chè divertiflfe  i  due  Fiumi  Ronco  e  Montone,  che  minacciavano 
per  l'altezza  de' loro  letti  l'eccidio  a  quell'antichiflima  Città. 

Dd     2  Ma- 
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Era  voig.      MARAVIGLIE  di  valore  c  di  prudenza    avea  fatte  fìnqui  il 
Ann.  1733-  Principe  di  Lobcovitz^  in  foftenere  l'afTediata  Cittadella  diMef- 
fina,  e  più  ne  avrebbe  fatto,  fé  non  gli  foffero  ven luì  meno  i 
viveri  e  le  munizioni  .    Coftretto  dunque  non  dalla  forza  deli' 
armi,  ma  dalla  propria  penuria,  finalmente  nel  di22.  diFeb- 
braio  efpofe   bandiera  bianca  ,  ottenne  onorevoli  condizioni,  e 
lafciò  poi  folamente  nel  fine  di  Marzo  in  potere  de  gli  Spa- 
gnuoli  quell'importante  Fortezza  .    Maggior  fu  la  refiftenza  , 
che  fece  pel  fuo  vantaggiofo  fito  ,  e  per  la  valorofa  condotta 
del  Generale  Marchefe  Roma  ,  la  Citta  di  Siracufa  ;  ma  ber- 
fagliata  per  mare  e  per  terra  da  bombe  ed  artiglierie  ,  nel  d'i 
1(5.  di  Giugno  anch' elTa,  con  patti  fimili  a  quei  di  Mefllna,  (ì 
diede  per  vinta.  Vi  re  (lava  l'unica  Fortezza  di  Trapani ,  tut- 
tavia difefa  da  gli  Alemanni .  Non  pafsò  il  di  21.  dello  ftefib 
Giugno,  che  anch' effa  piegò  il  collo  all'armi  vincitrici  di  Spa- 
gna ;  di  maniera  che  tutta  l'Ifola  e  Regno  della  Sicilia  redo 
pacificamente  fuggetta    al  giovane  Re  Don  Carlo  .    S' era  già 
fin  dal  Mefe  di  Febbraio  meffo  in  viaggio  per  terra  quello  gra- 
ziofo  Regnante  alla  volta  dello  Stretto  per  paffare  cola,  e  pren- 
dere in  Palermo  ,   fecondo  l'antico  Rituale,  la  Corona  delle 
due  Sicilie  .    Arrivato  a  Meffma  ,    vi  fece  il  fuo  pubblico  in- 
grefib  nel  di  nove  di  Marzo  ,  accolto  con  fomma  allegrezza  da 
quel  Popolo .  Dopo  molti  giorni  di  ripofo  ,  imbarcato  perven- 
ne felicemente  nel  dì  1 8.  di  Maggio  a  Palermo  .  Desinato  il 
d\  terzo  di  Luglio  ,    giorno  di  Domenica  per  l' Incoronazione 
di  Sua  Maefta  ,    con  indicibil  magnificenza  fu  efeguita  quella 
funzione.  Dopo  diche,  fcortato  da  numerofa  Flotta  ,  egh  fé 
ne  tornò  per  mare  alla  fua  refidenza  di  Napoli ,  dove  felice- 
mente arrivò  nel  dì  dodici  del  fuddetto  Luglio.  Per  tre  gior- 
ni furono  fatte  infigni  fefte  in  quella  gran  Citta  con  bellilTi- 
me  macchine  ,    e  ricchiffime  illuminazioni  ,    facendo   a  gara 
ognuno  per  comprovare  il  fuo  giubilo  al  Reale  Sovrano  .  Avea 
molto  prima  d'  ora    conofciuto  il  Capitan  Generale    Duca  di 
Montemar  ,  che  non  occorrevano  più  tante  truppe  nel  Regno 
di  Napoli ,  e  perciò  nel  Febbraio  di  queft'  Anno  fi  moffe  con 
alquante  migliaia  d'effe,  e  vahcato  il  Tevere  pafsò  in  Tofca- 
na  .    Sua  intenzione  era   di  levare  a  i  Tedefchi   le  Fortezze 
pofte  nel  Littorale  di  effa  Tofcana  .    Nuovi  rinforzi  gli  arri- 
varono di  Spagna  ,  laonde  nell'Aprile  diede  principio  alle  odi- 
iitk  contra  diOrbitello^  e  nel  dì  fedici  a  temperare  coll'ai:- 

tiglie- 
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tiglieria  il  Forte  di  San  Filippo  .  Perchè  cadde  una  bomba  Era  voig. 
nel  magazzino  della  polve  di  quefto  Forte,  il  prefidio  ne  ca-  ^""-  ^^i^- 
pitolò  la  refa  ,  e  reftò  prigioniere  ,  dopo  aver  foftenuto  per 
ventinove  giorni  le  ofFeie  de  i  nemici  .  Altrettanto  fece  dipoi 
Porto  Ercole.  Perchè  premure  maggiori  chiamavano  effo  Du- 
ca di  Montemar  in  Lombardia  ,  foUecitamente  per  la  via  di 
Fiorenzuola  iftradò  egli  le  fue  milizie  alla  volta  di  Bologna, 
avendo  lafciato  folamente  un  corpo  di  gente  al  blocco  d'Or- 
bitelio  ,  Piazza  ,  che  fi  arrendè  pofcia  fui  principio  del  Me- 
fe  di  Luglio . 

Correva  il  fine  di  Maggio  ,  quando  pafsò  pel  Modenefe 
queft'  Armata  Spagnuola  ,  che  fi  faceva  afcendere  a  venti  mila 
perfone  di  varie  Nazioni,  e  s'inviò  verfo  il  Mantovano  di  qua 
da  Po,  per  cominciar  la  campagna  unitamente  co'  Franzefi  e 
Savoiardi  .  Era  già  pervenuto  a  Milano  nel  di  22.  di  Marzo 
Adriano  MaurÌ7:jo  di  Noagliesy  Marefciallo  di  Francia  ,  in  cui 
gareggiava  la  felicita  della  mente  colla  bontìi  del  cuore  ,  la 
generofìta  colla  fplendidezza,  per  comandare  all' efercito  Fran- 
zefe  .  Si  tennero  varj  configli  di  guerra  fra  i  Generali  Allea- 
ti ,  e  venuto  che  fu  a  Cremona  nel  di  dieci  di  Maggio  Car- 
lo Emmanuele  Re  di  Sardegna  ,  Generaliflìmo  dell'  efercito  , 
furono  regolate  le  operazioni  ,  che  fi  doveano  fare  neli'  An- 
no prefente  .  Paffato  dipoi  il  Re  a  Guaftalla  ,  fi  diede  ognu- 
no a  fare  gli  occorrenti  preparamenti  di  artiglierie  ,  barche  , 
viveri  ,  e  munizioni  .  Ritornato  parimente  era  da  Vienna  il 
Marefciallo  Conte  di  Koningfegg  al  comando  dell'  ofte  Cefa- 
lea ,  e  già  arrivati  a  Mantova  alcuni  nuovi  Reggimenti  Te- 
defchi ,  e  molte  reclute  .  Contuttociò  non  fi  contavano  nell' 
efercito  fuo  fé  non  ventiquattro  mila  foldati  :  laddove  quel  de* 
Collegati  era  afcendente  a  quafi  due  terzi  di  più.  Divifo  que- 
fto in  tre  Corpi,  che  poteano  chiamarfi  tre  poderofi  eferciti, 
marciò  fui  fine  di  Maggio  verfo  il  Mantovano  .  Dappoiché  il 
Noaglies  prefe  Gonzaga,  facendo  prigione  quelprefidio,  tutte 
le  forze  de  gli  Alleati  marciarono  per  paflare  il  Po  e  il  Fiume 
Oglio.  Furono  i  lor  movimenti  prevenuti  dalKoningfegg,  che 
ritirò  da  San  Benedetto,  da  Revere,  e  dagli  altri  Luoghi  i  pre- 
fidj,  e  lafciò  agio  agliSpagnuoli  di  paffare  nel  di  13.  Giugno  ol- 
tre Po  ad  Oiiigha  ,  che  nello  fieffo  tempo  con  Governolo  reflò 
abbandonata  da'  Tedefchi .  Avendo  i  Franzefi  valicato  il  Po  a 
Sacchetta,  e  ilRe  di  Sardegna  l'Ogha  aCanneto,  ilKoningfegg, 

che 
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Era  voig.  che  Hon  voleva  effere  tolto  in  mezzo  da  quelle  tre  Armate, 
Ann.  1735-  con  lodatiffima  provvidenza  andò  rinculando  ,  e  dopo  aver  la- 
Iciati  in  Mantova  fei  mila  bravi  combattenti,  e  mandati  innan- 
zi i  bagagli  ,  i  malati  ,  e  molti  Cannoni  ed  attrecci  ,  s'inviò 
verfo  ilVeronefe.  A  mifura  che  i  nemici  s'inoltravano,  anch' 
egli  profeguiva  le  fue  marcie,  finché  gittate  un  Ponte  full' Adi- 
ge a  BufTolengo  ,  benché  alquanto  infeftato  da  gli  Spagnuoli 
nella  retroguardia  ,  conduffe  a  falvamento  tutta  la  fua  gente 
fui  Trentino,  e  parte  ne  fece  sfilare  verfo  ilTiro'o. 

Altro  dunque   più  non  reliava  in  Lombardia  a  i  Tcdefchi, 
fé  non  Mantova  e  la  Mirandola  ,  e. mentre  tutti   fi  alpetiavano 
di  veder  l'afiedio  dell'una  e  dell'altra  ,    Mantova  reftò  loia- 
mente  bloccata  in  gran  lontananza  ,    e  il  Duca  dì  Montem^r 
verfo  la  meta  di  Luglio  fi  accinfe  all'elpugnazione  della   Mi- 
randola.  Dentro  v'era  un  valorofo  Comandante,  cioè  il  Baro- 
ne Stenz  ,  che  quantunque  fi  trovafle  con  foli  novecento  fol- 
dati  in  una  Citta  e  Fortezza  ,  che  ne  efigeva  tre  mila  ,  pure 
fi  preparò  ad  una  gagliarda  difefa  .    Non  prima  del  d'i  27.  di 
Luglio  fu  aperta  la  trinciera  fotto  quefta  Piazza;  e  profegu iro- 
no poi  le  offefe  col  pafTo  delle  tartarughe  ,  a  cagion  d'alcuni 
Fortini  alzati  all'intorno,  che  impedivano  gli  approcci  de' ne- 
mici. Bombe  ed  artiglierie  fecero  per  tutto  il  feguente  Agofto 
grande  ftrepito  e  danno,  fenza  però  che  fi  fgomentafiero  pun- 
to i  difenfori  ;  e  tuttoché  foffe  formata  la  breccia  ,  e  col  mez- 
zo d'una  mina,  e  d'un  affalto  prefo  anche  uno  di  que'  Forti- 
ni, pure  farebbe  codato  molto  più  tempo  e  fangue  a  gli  Spa- 
gnuoli queir  affedio ,  fé  il  valorofo  Comandante  della  Citta  noa 
aveffe  provata  la  fatalità  delle  Piazze  Tedefche,  ordinariamen- 
te mal  provvedute   del  bifognevole   per  foftenerfi  lungo   tempo 
contro  a  i  nemici  .  S'  era  egli  ridotto  con  fole  trentafei  palle 
da  cannone,  e  con  tre  o  quattro  barili  di  polveraccia  ;  già  era- 
no confumate  le  vettovaglie  .  Però  dopo  avere  per  più  d'  un 
Mefe  fatta  una  gloriofa  refi  (lenza  ,  nel  di  31.  di  Agofto  con 
efporre  bandiera  bianca  fi  moftrò  difpofto  a   renderfi  .    Reflò 
prigioniera  di  guerra  la  guernigione  di  fccento  uomini.  Sbriga- 
to da  quefta  faccenda  il  Duca  di  Montemar,  tutto  fi  diede  a 
foUecitar  l' affedio  di  Mantova,  il  cui  blocco  veramente  venne 
più  flretto.  Si  ftefero  i  Franzefi  dietro  la  riva  del  Lago  di  Gar- 
da per  impedire  ,  che  da  quella  parte  non  isboccaffero  i  Te- 
defchi  ;  giacché  l'Armata  loro  s'andava  ogni  dì.più  ingroffan- 
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do  nel  Trentino  e  Tirolo  .  Ma  ancorché  il  Montemar  facefTe  Era  voig. 
venir  dalla  Tofcana  gran  copia  d'artiglierie  ,  di  barche  fuUe  ^""-  ^^is- 
carra  ,  e  di  aflaifìTime  munizioni  ed  attrecci  ,  per  imprendere 
una  volta  Tafledio  fuddetto  di  Mantova  [  perciocché,  fecondo 
la  coq:iune  opinione,  fi  credea,  che  quella  Citta  conquiftata  dò- 
velie  ^"ftare  affegnata  a  gli  Spagnuoli  ]  pure  non  fi  vedeva  ri- 
fcluzioné  alcuna  in  quefto  affare  dalla  parte  de'Franzefi  ,  che 
aveano  in  piedi  certi  fegreti  negoziati  ;  né  da  quella  del  Re 
di  Sardegna ,  a  cui  non  potea  piacere  ,  che  gli  Spagnuoli  dila- 
taflero  tanto  l'ali  in  Lombardia.  Tenuto  fu  un  congreffo  fra 
il  GeneralifTuTio  di  Savoia,  Duca  di  Noaglies  ,  ed  efTo  Monte-- 
mar  nel  dì  22.  di  Settembre,  in  cui  fece  il  Generale  Spagnuo- 
lo  delle  doglianze  per  tanto  ritardo,  e  fifeppe,  ch'egh  in  quel- 
la congiuntura  fi  lagnò  col  Noaglies,  per  aver  egli  lafc iato  fug- 
gire da  Coito  il  Marefciallo  di  Koningfegg  fenza  infeguirlo  , 
come  potea;  al  che  rifpofe  il  Marefciallo  Franzefe  :  Signor  Con- 
te ,  Sigtìor  Caritè  :  Gotto  non  è  Bitonto  y  e  il  Koningfegg  non 
è  il  Principe  di  Belmonte,  In  fomma  tutto  dì  fi  parlava  d'affe- 
diar  Mantova,  e  Mantova  non  fi  vide  mai  aiTediata  ,  benché 
molto  rifiretta  da  gh  Spagnuoli,  facendo  folamente  de  i  gran 
movimenti  i  Collegati  verfo  il  Lago  di  Garda  ,  e  verfo  l'Adi- 
ge ,  per  impedire  il  paflb  all' Armata  Cefarea  ,  che  crefciuta 
di  forze  minacciava  di  calare  di  bel  nuovo  in  Italia. 

Sembrava  intanto  a  gì'  Intendenti  ,  che  tanta  indulgenza 
de'Franzefi  verfo  Mantova  ,  Citta  di  cui  le  morti  e  malattie 
aveano  ridotto  quafi  a  nulla  il  prefidio  Tedefco,  indicafle  qual- 
che occulto  miftero  .  E  quefto  in  fatti  fi  venne  a  ivelare  nel 
à.\  16.  di  Novembre ,  perchè  il  Marefciallo  Duca  di  Noaglies 
fpedì  al  Generale  Kenjenheller ^  a  cui  era  appoggiato  \\  coman- 
do dell' efercito  Imperiale,  Tavvifo  di  una  fofpenfion  d'armi 
tra  la  Francia  e  l'Imperadore.  Tale  inafpettata  nuova  non  fi 
può  efprimere  quanto  riempieffe  non  men  di  ftupore  ,  che  di 
confolazione  e  di  allegrezza  tutti  i  Popoli,  che  foggiacevano  al 
pefo  della  prefente  guerra,  cioè  di  mifizic  defolatrici  de'paefi, 
dove  pafiano,  o  s'annidano.  Onde  avefle  origine  quefta  vigiha 
della  lotpirata  Pace  ,  fra  qualche  tempo  fi  venne  poi  a  lapere. 
Motivo  di  logghignare  fui  principio  di  quefta  guerra  avea  da- 
to agl'intendenti  la  Corte  di  Francia  con  quella  pubblica  fpa- 
rata  di  no«  pretendere  l'acquifto  di  un  palmo  di  terreno  nei 
muovere  l'armi  contra  l'Augufto  Carlo  VL  poiché  altro  non 
L  inten- 
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Era  Voig.  intendeva  efTa,  che  di  riportare  una  foddisfazione  alle  fue  giù* 
Ann.  I73S.  ^^  querele  contro  chi  avea  fatto  cader  di  capo  al  Re  Srams- 
lao  la  Corona  della  Polonia  .  Troppo  eroica  in  vero  farebbe 
fiata  così  infolita  moderazione  della  Corte  di  Francia  in  mezzo 
alla  felicita  delle  fue  armi.  La  foddisfazione  dunque  dajei  ri- 
chieda fu  la  feguente.  Era  Rata  la  Francia  corretta  n&'i^-e  pre- 
cedenti Paci  alia  reftituzion  de  i  Ducati  di  Lorena  e  Bar  ;  ma 
non  cefsò  ella  da  lì  innanzi  di  amoreggiare  que' bet  Stati  ,  sì 
comodi  al  non  mai  abbaftanza  ingrandito  Regno  Franzefe.  Óra 
il  Cardinale  di  Fleury  ,  primo  Miniftro  del  Re  Criftianiffimo 
Luigi  XV.  che  per  tutta  la  prefente  guerra  tenne  fempre  filo 
di  Lettere  con  un  Miniftro  Cefareo  in  Vienna  ,  o  pure  con  un 
fuo  Emiifario  fegreto  ,  che  trattava  col  Minillero  Imperiale  , 
fempre  fpargendo  femi  di  Pace  :  allorché  vide  l'Augufto  Mo- 
narca fianco,  e  in  qualche  difordine  gli  affari  di  lui  ,  propofe 
per  ultimar  quefta  guerra  la  ceflìon  de  i  Ducati  della  Lorena 
e  di  Bar  alla  Francia  ,  mediante  un  equivalente  da  darfi  all' 
Altezza  Reale  di  Francefco  Stefano  Duca  allora  e  poflefìTore  di 
quegli  Stati  .  L'equivalente  era  il  Gran  Ducato  di  Tofcana. 
Irragionevole  non  parve  all'  Augufto  Monarca  la  propofìzio- 
ne  ,  e  venuto  fegretamente  a  Vienna  con  Plenipotenza  il  S/- 
gnor  de  la  Baume  ^  nel  dì  terzo  d'Ottobre  furono  fottofcritti 
i  Preliminari  dellarPace  ,  e  portati  a  Verfaglies  per  la  ratifi- 
cazione . 

Resto  in  elfi  accordato,  che  il  Re  Stanislao  goderebbe  fua 
vita  naturai  durante  il  Ducato  di  Bar,  e  poi  quello  ancora  di 
Lorena  dopo  la  morte  del  vivente  Gran  Duca  di  Toicana  ,  e 
che  il  dominio  di  effi  Ducati  s'incorporerebbe  pofcia  colla  Co- 
rona di  Francia  .  Che  il  Duca  di  Lorena  fuccederebbe  nella 
Tofcana  dopo  la  morte  d'  effo  Gfan  Duca  Gian-Gajlone  de' 
Medici  ,  e  intanto  fi  metterebbero  prefidj  flranieri  in  quelle 
Piazze  .  Fu  riferbato  ad  effo  Duca  Francefco  il  Titolo  colle 
rendite  della  Lorena  ,  finché  diveniffe  affoluto  Padrone  della 
Tofcana.  Che  la  Francia  garantirebbe  la  Prammatica  Sanzio- 
ne dell' Iraperadore  ,  il  quale  riconofcerebbe  per  Re  delle  due 
Sicilie  r  Infante  Reale  Don  Carlo .  Che  a  Carlo  Emmanuele  Re 
di  Sardegna  Cefare  cederebbe  due  Citta  a  fua  elezione  nello 
Stato  di  Milano,  cioè  o  Novara  ,  ©Tortona,  o  Vigevano  ,  e 
all'incontro  fi  reftituirebbe  all'Imperadore  il  rimanente  dello 
Stato  di  Milano  .  In  oltre  il  compenfo  delle  due  Città  da  ce- 
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à^rCi  al  Re  di  Sardegna  ,  fi  darebbono  a  Sua  MaeRa  Cefarea  Era  voig. 
quelle  di  Piacenza  e  Parma  con  gli  annefli  Stati  della  Cafa  Far- ^""-  '73^- 
nefc.  Tralafcio  gli  altri  Articoli  di  que' Preliminari ,  per  fola- 
mente  dire  ,  che  il  fuddetto  fegreto  negoziato  cagion  fu,  che 
in  quella  Campagna  né  al  Reno  ,  né  in  Lombardia  fi  fecero 
azioni  militari  degne  di  memoria  ;  e  che  gran  tempo  e  fatica 
vi  volle  ,  per  indurre  il  Duca  di  Lorena  alla  cefiìone  de'  fuoi 
antichi  Ducati ,  e  all'abbandono  di  que' fuoi  amatiffimi  Popo- 
li .  Acconfenti  egU  in  fine  a  quello  facrifizio  ,  perchè  Cefare 
già  gli  deftinava  un  ingrandimento  di  gran  lunga  maggiore  , 
ficcome  vedremo  fra  poco  .  Per  quella  impenfata  concordia  , 
tirato  che  fu  il  fipario  ,  fecondo  i  particolari  riguardi  chi  fi 
rallegrò,  e  chi  fi  rattriftò  .  Non  ne  efultò  già  il  Re  di  Sarde- 
gna ,  perchè  comune  voce  fu  ,  che  la  Francia  nella  Lega  gli 
aveffe  promelfa  la  meta  dello  Stato  di  Milano  ,  e  quello  già 
prima  era  fiato  conquifiato  .  Tuttavia  mollrò  quel  favio  Re- 
gnante con  buona  maniera  di  accomodarfi  a  i  voleri  di  chi  da- 
va la  legge ,  ed  eleffe  poi  in  fua  parte  Novara  e  Tortona.  Ma 
allorché  giunfe  a  Madrid  quefia  inafpettata  nuova,  chi  sa  di- 
re le  graviflime  doglianze  ,  nelle  quali  proruppe  quella  Real 
Corte  contra  de'Franzefi?  Li  trattarono  da  aperti  mancatori 
di  parola  ,  mentre  non  folamente  ninno  accrefcimento  lafcia- 
vano  alla  Spagna  in  Lombardia  ;  ma  le  toglievano  anche  l'ac- 
quiftato  cioè  Parma  e  Piacenza  ;  ed  in  oltre  aveano  compera- 
ta la  Lorena  non  con  altro  prezzo  ,  che  colla  roba  altrui,  cioè 
colla  Tofcana  ,  già  ceduta  co'  precedenti  Trattati  alla  Corona 
di  Spagna  .  Pretendeva  all'  incontro  il  Cardinal  di  Fleur/  di 
aver  fatte  giufie  le  parti  ,  perché  reftavano  all'Infante  Don 
Carlo  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia  ,  i  quali  incomparabilmente 
valevano  più  de  i  Ducati  della  Tofcana  e  di  Parma  e  Piacenza. 
Imperciocché  quantunque  colle  fue  fole  forze  fi  folTero  gh  Spa- 
gnuoli  impadroniti  di  que' due  Regni  :  pure  principalmente  fc 
ne  doveva  afcriverc  l'acquiflo  a  gli  eferciti  di  Francia,  e  a  tan- 
te fpefe  fatte  dal  Re  CriflianilTimo  ,  per  tenere  impegnate  l'ar- 
mi di  Cefare  al  Reno  e  in  Lombardia  ,  fenza  che  quelle  po- 
tefTero  accorrere  alla  difefa  di  Napoli  e  Sicilia  .  E  fé  l'Impe- 
radore  facrificava  le  fue  Ragioni  lopra  que'  due  Regni ,  a  lui 
già  ceduti  dalla  Spagna ,  e  indebitamente  poi  ritolti  :  ragion 
voleva  5  che  in  qualche  maniera  folle  compenfato  del  fuo  fa- 
crifizio . 

Tomo  XII,  E  e  In- 
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Era  voig.  Intorno  a  ciò  lafciamoli  noi  difpiitare  .  Qiiel  che  è  certo, 
.-Ann.  1735.  j.eQ5  jj  {^flo  il  Generale  Spagnuolo  Duca  di  Mo7itemnr  ,  allor- 
ché intefe  quefta  novità  ;  e  tanto  più  perchè  il  Duca  di  Noa- 
glies  gh  fece  fapere,  che  penfalTe  alla  propria  ficurezza ,  giac- 
ché egh  avea  ordine  di  non  preftargU  aflìflenza  alcuna.  Poco 
in  fatti  fi  ftette  ad  udire,  che  i  Tedelchi  calavano  a  furia  dal- 
la parte  di  Padova  e  Trentino,  e  quafi  volavano  alla  volta  di 
Mantova  .  In  s\  brutto  frangente  il  Montemar  ad  altro  non 
pensò,  che  a  falvarfi  .  Molfe  in  fretta  le  fue  genti  dall'Adige, 
laiciando  indietro  molti  viveri  e  foraggi,  e  fi  ridufle  di  qua  da 
Po  .  Ma  eccoti  giugnere  a  quello  ftefìo  Fiume  i  Cefarei  ;  ed 
egli  allora  dopo  aver  meffi  circa  fettecento  uomini  nella  Mi- 
randola, e  fpedito  un  difiaccamento  a  Parma,  tanto  più  affret- 
tò i  paffi  per  arrivare  a  Bologna,  credendo  di  trovar  ivi  un  fi- 
euro  afilo  ,  per  effere  Stato  Pontifizio.  La  disgrazia  portò,  che 
qualche  centinaio  d'Ufferi  nel  di  27.  di  Novembre  cominciò 
a  comparire  in  vicinanza  di  quella  Citta.  Non  volle  cimentarfi 
con  quella  canaglia  il  Generale  Spagnuolo  ,  ed  animati  i  fuoi  a 
marciare  con  follecitudine  ,  prefe  la  ftrada  di  Pianoro  e  diSca- 
ricalafino  ,  per  ridurfi  in  Toicana  .  Aveva  egli  in  quel  dì  in- 
vitata ad  un  iolenne  convito  molta  Nobiltà  Bolo^nefe  dell'uno 
e  dell'  altro  feflb  ;  e  già  fi  mettevano  tutti  a  tavola  ,  quando 
gli  arrivò  l'avvilo,  che  s'appreffava  il  nemico  .  Alzofiì  egli 
allora  brufcamente,  e  immaginando  ,  che  tutto  l'efercitoCe- 
fareo  aveffe  fatto  l'ali,  prefe  congedo  da  quella  nobil  brigata, 
efortandoli  a  continuare  il  pranzo  .  Ma  dal  di  lui  efempio  at- 
territi tutti  ,  con  grande  fcom piglio  fi  ritirarono  alla  Citta  , 
lafciando  che  gli  Spagnuoli  faceflero  altrettanto  verlo  la  Mon- 
tagna .  Furono  quelli  infeguiti  alla  coda  da  gli  Ufferi  ,  che 
per  buon  pezzo  di  cammino  andarono  predando  bagagli,  e  im- 
prigionando chi  poco  fpeditamente  de' pedoni  menava  le  gam- 
be .  EfTendo  rimafio  fuori  di  Bologna  lo  Spedale  d'eflì  Spa- 
gnuoli ,  òovQ  fi  trovavano  circa  mille  e  cinquecento  malati  , 
fu  fequeilrato.  Non  fi  potè  poi  impedire  a  i  medefimi  Ufieri 
l'entrare  nella  fteffa  Citth,  e  il  far  ivi  prigionieri  quanti  Spa- 
gnuoli poterono  fcoprire,  che  non  erano  ftati  a  tempo  di  le- 
guitare  i'improvvifa  e  frettolola  marcia  dell' elercito.  Di  que- 
fia  violenza  acremente  fi  dolfe  il  Legato  Pontifizio  ;  ma  non 
per  qUefto  efia  cefsò  .  Grande  ftrepito  in  fomma  fece  quefta 
curiofa  metamorfofi  di  cofe,  e  il  mirare  fenza  colpo  di  fpada 
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i  vincitori  in  pochi  dì  comparir  come  vinti  .    Pervenuto  dun-    Era  Voig 
qiie  il  Duca  di  Montemar  in  Tofcana  ,  quivi  fi  diede  a  fortifi-  ^'^'^  '73Ì- 
care  alcuni  pafTì ,  con  inviare   nulladimeno  parte  della  fua  gen- 
te verib  il  Sanei'e  ,    a  fine  di  poterfi  occorrendo  ritirare  alla. 
volta  del  Regno  di  Napoli. 

In  tale  ilato  erano  le  cole  d'Italia,  non  reflando  nemicizia 
fc  non  fra  Spagnuoli  e  Tcdefchi  ,  quando  il  Duca  di  Noaglles 
iì  molTe  per  abboccarfi  con  elio  Duca  di  Mo?7temar  ,  e  per  con- 
certar leco  le  maniere  più  dolci  di  dar  fine  ,  le  era  pofTibile  , 
a  quefta  pugna  .  In  pafìfando  da  Bologna  fece  una  vifita  a  Ri- 
7.ìaldo  dEfte  Duca  di  Modena,  che  intrepidamente  finqui  avea 
iofferto  fcfilio  daMuoi  Stati ,  e  gli  diede  cortefi  fperanze,  che 
goderebbe  anch'egli  in  breve  i  frutti  dell' intavolata  Pace.  An- 
corché il  Montemar  non  avefTe  iftruzione  alcuna  dalla  fua  Cor- 
te ,  pure  alla  perluafione  del  faggio  Noaglies  fottofcrilTe  una 
foipenfion  d'armi  per  due  Mefi  fra  gli  Spagnuoli  e  Tedefchi  : 
riloluzione,  che  fu  poi  accettata  anche  dalla  Corte  di  Madrid. 
Aveano  ben  preveduto  i  Miniflri  dell' Imperadore  e  del  Re  di 
Francia,  che  gran  fatica  avrebbe  durato  il  Re  Cattolico  Fi- 
appo  V.  ad  inghiottire  l'amara  pillola  di  una  Pace  ,  manipo- 
lata fenza  di  lui,  e  in  danno  di  lui;  ed  infieme  aveano  divi- 
fato  un  potente  mezzo  per  condurre  quel  Monarca  ad  appro- 
vare i  Preliminari  fuddetti,  o  almeno  a  noncontraflarne  l'efe- 
cuzione  .  Si  videro  perciò  fenza  complimento  o  licenza  alcu- 
na ,  improvvifamente  inoltrarfi  e  ftenderfi  circa  trenta  mila 
Alemanni  fotto  il  comando  del  Marefciallo  Conte  di  Ke'ven- 
hullcr  per  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  cioè  pel  Ferrarefe  , 
Bolognefe  ,  e  Romagna  ,  con  giugnere  alcuni  d'elfi  fin  nella 
Marca  e  nell'Umbria  ,  circondando  in  tal  guifa  gran  parte 
della  Tofcana,  per  fare  intendere  a  gli  Spagnuoli,  che  fé  ne- 
gaffero  di  confentir  per  amore  all'accordo  ,  l' eforcifmo  della 
forza  ve  li  potrebbe  indurre.  Toccò  all'innocente  Stato  Eccle- 
fialìico  di  pagar  tutte  le  fpefe  di  quefto  bel  ripiego  ,  perchè 
obbligato  a  lom minili rar  foraggi  ,  viveri  ,  ed  anche  rilevanti 
contribuzioni  di  danaro .  Intanto  rigorofiffimi  ordini  fioccarono 
da  Roma ,  che  nulla  fi  deffe  a  quelli  incivili  ofpiti  ;  e  il  Car^ 
dinaie  Mofc a  Legato  di  Ferrara ,  che  fi  olii  nò  gran  tempo  ad 
«feguirli  adliterarrij  cagion  fu  di  un  incredibil danno  agl'infe- 
lici Ferrarefi,  perchè  i  Tedefchi  viveano  a  difcrczione  nelle  lor 
Ville.,  I  favj  Bolognefi  all'incontro,  e  il  Cardinale Alberoni  Le- 
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Era  voig.  gato  di  Ravcnna ,  che  intendeano  a  dovere  le  cifre  di  quelle 
Aan.  1735  Lei-^gj-e^  non  tardarono  ad  accordarfi  con  gli  Alemanni,  mercè 
d'un  regolamento,  che  minoro  non  poco  l'aggravio  a'ioro  paefi. 
Voce  corie  in  quelli  tempi,  che  il  Duca  di  Montemar  conlape- 
vole  del  poco  piacere  provato  dal  Re  di  Sardegna  per  la  con- 
cordia fuddetta,  faceffe  penetrare  a  quel  Sovrano  delle  vantag- 
giofe  propofizioni  per  trarlo  ad  una  Lega  col  Re  Cattolico  ,  e 
che  eflb  Re  gli  rifpondefle  di  avere  abbaftanza  imparato  a  non 
entrare  in  alleanza  con  Principi,  che  foflero  più  potenti  diluì. 
Si  può  tenere  per  fermo,  che  i  fabbricatori  di  novelle  inventa- 
rono ancor  quella,  giacche  niun  d'elfi  gode  il  privilegio  d'en- 
trar ne' Gabinetti  de  i  Regnanti  ;  e  la  Corte  di  Torino  né  pri- 
ma né  poi  moilrò  d'  effere  periuafa  della  Mafllma  fuddetta  . 
Continuò  ancora  nell'Anno  prefente  la  ribellione  de' Corfi  ;  e 
perché  i  Miniftri  della  Repubblica  di  Genova  efiitenti  in  Corll- 
ca  fecero  un  armiftizio  con  quella  gente  ,  fu  difapprovata  dal 
Senato  la  loro  rifoluzione.  Giugnevano  di  tanto  in  tanto  rinfor- 
zi di  munizioni  ed  armi  aifollevati,  che  faceva  dubitare,  che 
fotto  mano  qualche  gran  Potenza  foffiafle  in  quel  fuoco.  Inte- 
fefi  parimente,  che  que' Popoli  pareano  determinati  di  reggerfi. 
a  Repubblica,  ed  anche  aveano  ftefe  le  Leggi  di  quello  nuovo 
Governo,  ma  fenza  averne  dimandata  licenza  a' Genovefi.  Do- 
po avere  Papa  Clemente  XII.  difficultato  ,  per  quanto  potè,  al 
Reale  Infante  di  Spagna  Don  Luigi  ^  a  cagion  della  fua  fanciul- 
lefca  età,  l'Arcivefcovato  di  Toledo,  fu  in  fine  obbligato  ad  ac- 
cordargliene le  rendite,  e  nel  di  ip.  di  Dicembre  di  quell'Anno 
il  creò  anche  Cardinale,  tornandofi  a  vedere  l'ufo  od  abufo  de' 
Secoli  da  noi  chiamati  barbarici.  Non  potea  effere  più  bella  in 
quell'Anno  l'apparenza  de' raccolti  del  grano,  quando  all' im- 
provvifo  fopragiunfe  un  Vento  bruciatore  ,  che  feccò  le  non 
peranche  mature  fpiche  ,  e  infieme  le  fperanze  de'  mietitori . 
Però  al  flagello  della  Guerra  fi  aggiunfe  quello  di  una  si  terri- 
bil  Careftia  ,  che  non  v'era  memoria  di  una  fomigliante  a  que- 
fta .  Il  peggio  fu ,  che  la  maggior  parte  delle  Provincie  più  fer- 
tili dell'  Italia  foggiacquero  anch'  effe  a  quello  difaftro  .  Guai 
fé  non  v'erano  grani  vecchi  in  riferbo,  che  convenne  far  ve- 
nire da  lontani  paefi  con  gravi  fpele  :  farebbe  venuta  meno  per 
le  flrade  innumerabile  povera  gente.  ^ 
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Anno  di  Cristo   ly^ó.  Indizione  XIV.  Era  voig. 

Di  Clemente  XII.  Papa  7.  Ann.  1730. 

Di  Carlo  VI.  Imperadore  26, 

IL  primo  frutto,  che  fi  provò  della  Pace  conchiufa  fra  l'I ni- 
peradore  e  il  Re  Criftianiffimo,  fpiintò  nell' Imperiale  Cit- 
ù.  di  Vienna  .  Giacche  Dio  avea  dato  all'Augufto  Carlo  VI. 
un  Figlio  mafchio,  e  poi  fel  ritolfe  ,  pensò  effo  Monarca  di 
provvedere  al  mantenimento  della  nobilifTima  fua  Cafa  coli' 
unico  ripiego  ,  che  reftava  ,  cioè  di  provvedere  di  un  degno 
Marito  r  ArciduchefTa  Marta  Terefa  fua  Figlia  Primogenita  , 
già  deftinata  alla  fucceflione  della  Monarchia  Auftriaca  in  di- 
fetto di  Mafchi.  Grande  era  l'affetto  d'elfo  Imperadore  verfo 
di  Francefco  Stefano  Duca  di  Lorena  ,  si  per  le  vantasgiofe 
fue  qualità  di  mente  e  di  cuore,  come  ancora  pel  fangue  Au- 
ftriaco  ,  che  gli  circolava  nelle  vene.  Quelto  Principe  fu  fcel- 
to  per  Marito  d'  effa  Arciducheffa  .  Era  egli  in  età  di  venti- 
fette  Anni,  perchè  nato  nel  di  otto  di  Dicembre  del  1708.  e 
r Arciduchefla  era  già  entrata  nell'Anno  diciottefimo  ,  ficco- 
me  nata  nel  d'i  13.  di  Maggio  del  1717.  Con  tutta  magnifi- 
cenza ed  inefplicabile  allegria  nel  di  12.  di  Febbraio  fegui  il 
Maritaggio  di  quefli  Principi  Reali  colla  benedizione  di  Mon- 
fignore  Domenico  FaJJìoneì  Nunzio  Apoftolico  ;  e  continuaro- 
no dipoi  per  molti  giorni  le  fé  fi  e  e  i  divertimenti ,  gareggian- 
do ognuno  in  applaudire  ad  un  Matrimonio,  che  prometteva 
ogni  maggior  felicita  a  que' Popoli,  e  dovea  far  rivivere  ne' 
lor  difcendenti  l'Augu Ita  Caia  d'Aulkia  degna  dell'immorta- 
lità .  Ma  l'Imperiai  Corte  ebbe  da  li  a  non  molto  tempo  mo- 
tivo di  molta  triftezza  per  la  perdita  ,  che  fece  del  Principe 
Francefco  Eugenio  di  Savoia,  Eroe  fempre  memorabile  de'no- 
ftri  tempi  .  Nel  d\  21.  d'Aprile  terminò  egli  i  fuoi  giorni  in 
età  di  fettanta  due  anni  :  Principe  ,  che  per  le  mihtari  azioni 
fi  meritò  il  titolo  à' Invincibile^  e  d'elfere  tenuto  pel  più  pro- 
de Capitano  ,  che  s'abbia  in  quello  Secolo  avuto  l'Europa  ; 
Principe,  diffi,  riguardato  qual  Padre  da  tutte  le  Cefaree  mi- 
lizie ,  ficure  ,  che  l'andare  fotto  di  lui  aduna  battaglia,  Jo 
fteffo  era  ,  che  vincere  ,  o  almeno  non  effere  vinto  ;  Principe 
di  fomma  faviezza,  di  rara  fplendidezza  ,  per  cui  fece  infigni 
fabbriche  ,  ed  impiegò  fempre  gran  copia  di  artefici  di  varie 
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Fra  voip.  profefTioni;  ed  accoppiando  colla  gravita  la  cortefia,  nello  ftefTo 
Ann.  173^.  tempo  fi  Conciliava  la  llima  e  l'amore  di  tutti  .  L'intero  ca- 
talogo di  tutte  l'altre  fue  belle  doti  e  Virtù  fi  dee  raccoglie- 
re dalla  funebre  Orazione  ,  in  onor  fuo  comporta  dal  luddet- 
to  Nunzio  ,  ora  Cardinale  Paflionei  ,  e  da  più  d'una  Storia  di 
chi  prefe  ad  ili nft rare  ex  profejfo  la  Vita  e  le  gloriofe  gefta 
di  lui  .  Quale  fi  conveniva  ad  un  Principe  di  si  chiaro  no- 
me ,  e  cotanto  benemerito  della  Cafa  d'Auftria,  fu  il  Fune- 
rale ,  che  per  ordine  dell'  Augnilo  Carlo  VI.  gli  venne  fatto 
in  Vienna. 

Era  già  riabilita  la  concordia  fra  i  due  primi  Monarchi 
della  Crillianita,  contuttociò  fi   penò  forte  in  Italia  a  provar- 
ne gli  effetti .  Non  fapeva  digerire  il  Re  Cattolico  Filippo  V, 
preliminari ,  che  privavano  il  Re  di  Napoli  e  Sicilia  luo  Fi- 
glio del  Ducato  della  Tofcana  ,  e  fpezialmente  di  Piacenza  e 
Parma  ,   Città  predilette  della  Regina  Elifabetta  Farnefe  fua 
Contorte.  Conveniva  nondimeno  cedere,  perchè  cosi  defide- 
rava  la  Corte  di  Francia,  e  cosi  comandava  la  forza  dell'ar- 
mi Cefaree,  dalle  quali  fi  mirava  come  attorniata  la  Tofcana; 
ma  di  far  la  ceffione  ed  approvarla  non  fé  ne  ientiva  elfo  Re 
di  Spagna  la  voglia  .  Perciò  andarono  innanzi  e  indietro  Cor- 
rieri, e  fempre  venivano  nuove  difficultà  da  Madrid;  e  guer- 
ra non  era  in  Italia,  ma  continuavano  in  elfa  i  mali  tutti  del- 
la guerra  .  Imperciocché  ne  gli  Stati  della  Chiefa  s'erano  in- 
nicchiati con  tante  foldatefche  i  Generali  Cefarei,  neper  quan- 
to fi  raccomandalfe  con  calde  Lettere  il  Pontefice  ClementeXII. 
alle  Corti  di  Vienna  e  Parigi,  appariva  difpofizione  alcuna  di 
liberar  que'paefi  dall' infoffribile  lor  pefo  .  Nella  Tofcana  fla- 
va faldo  refercito  Spagnuolo  ,  ficcome  ancora   ne  gli  Stati  di 
Milano  e  di  Modena  fi  ripofavano  le  Armate  di  Francia  e  di 
Sardegna  alle  fpeie  de  gl'infelici  Popoli  ,  fpolpati  oramai   da 
tante  contribuzioni  ed  aggravj  .  Dal  Marefciallo  Duca  dì  Noa- 
glies  fu  fpedito  in  Tofcana  il  Tenente  Generale  Signor  di  Lau- 
tre:^  perlonaggio  di  gran  (aviezza  e  difin voltura,  per  concer- 
tare   col  Duca  di  Montemar    il  ritiro  dell'  armi  Spagnuole  da 
quelle  Piazze,  e  da  Parma  e  Piacenza;  ma  ficcome  il  Monte- 
mar  non  riceveva  dalla  fua  Corte,  fé  non  ordini  imbrogliati  e 
nulla  concludenti,  cosi  né  pur  egli  fapeva  rifpondere  alle  pre- 
mure de'Franzefi,  fé  non  con  obbliganti  parole,  icompagna- 
ta  nondimeno  da' fatti ..  Venne  l'Aprile,  in  cui  i  Franzefi  la- 
loia- 
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fcìarono  affatto  libero  a  gì'  Imperiali  il  Ducato  di  Mantova  ;  Era  voig. 
e  perchè  dovettero  intervenir  delle  minaccie  ,  a  gli  undici  di  *^""-  ^^^^' 
effo  Mefe  gli  Spagnuoli  fi  ritirarono  dalla  Mirandola  ,  dopo 
averne  eftratte  le  tante  munizioni  da  lor  preparate  pel  Ibipi- 
rato  afiedio  di  Mantova,  lafciandovi  entrare  quattrocento  Te- 
defchi  colh  condotti  dal  Generale  Cefareo  Co?ue  dì  '^ aclendonk^ 
il  quale  reftitu'i  ivi  nell'  efercizio  del  dominio  il  Duca  di  Mo- 
dena. Conofcendo  del  pari  eflì  Spagnuoli ,  che  né  pur  potea- 
no  foftenere  Parma  e  Piacenza ,  fi  diedero  per  tempo  ad  eva- 
cuar quelle  due  Citta,  aiportandone  non  dirò  tutti  i  preziofi 
mobili,  arredi,  pitture,  Libreria,  e  Gallerie  della  Cafa  Far- 
neie,  ma  fino  i  chiodi  de'Palazzi,  non  fenza  lagrime  di  que' 
Popoli  ,  che  reftavano  non  folamente  privi  de'proprj  Principi, 
ma  anche  fpoghati  di  tanti  ornamenti  della  lor  Patria.  Oltre 
a  ciò  inviarono  alla  volta  di  Genova  tutti  i  Cannoni  di  loro 
ragione,  e  vi  unirono  ancora  gli  altri,  che  erano  anticamente 
delle  ftefle  Citt'a  o  pure  de'Farnefi.  Riiaputofi  ciò  da  i  Tede- 
fchi  ,  fui  fine  d'Aprile  il  Generale  Cofitc  di  Ke'uenhuller  {^'wì- 
fé  in  fretta  cola  il  fuo  Reggimento  con  trecento  Ufieri  ,  che 
arrivarono  a  tempo  per  fermar  quelle  artiglierie  e  fequeftrar- 
le  ,  pretendendole  doti  delle  Fortezze  di  Parma  e  Piacenza  : 
intorno  a  che  fu  dipoi  lunga  lite  ,  m.a  col  perderla  gli  Spa- 
gnuoli . 

Ora  affinchè  non  appariffe  ,  che  il  Re  Cattolico  cedefTe 
in  guifa  alcuna  gli  Stati  fuddetti  ail'Imperadore ,  o  ne  appro- 
vaffe  la  ceffione ,  i  fuoi  Miniitri  ,  affolute  che  ebbero  dal  Giu- 
ramento preftato  al  Reale  Infante  quelle  Comunità  ,  prima 
che  arrivaffero  i  Tedefchi  ,  abbandonarono  Parma  e  Piacenza 
e  gli  altri  Luoghi  ,  de'  quali  nel  di  tre  di  Maggio  fu  prefo  il 
pofleffo  dal  Principe  di  Lobcovifz^  Generale  Cefareo .  Avea  fin- 
qu\  RJnaldo  d'  EJle  Duca  di  Modena  coraggioiamente  f^fte- 
nuto  il  fuo  volontario  efilio  in  Bologna  ,  nel  mentre  che  gì' 
innocenti  fuoi  Popoli  fi  trovavano  elorbitantemente  aggravati 
da'Franzefi,  fenza  alcun  titolo  infignoriti  di  quedi  Stati.  Non 
volle  più  ritardare  il  magnanimo  Re  Criftianiffimo  a  quello 
Principe  il  ritorno  nel  fuo  Ducato  ;  e  però  per  ordine  del 
Duca  di  Noaglies  nel  di  23.  di  Maggio  lafciarono  i  Franzed 
libera  la  Citta  e  Cittadella  di  Modena  ,  e  ne'  giorni  feguenti 
anche  Reggio  e  gli  altri  Luoghi  d'eflo  Sovrano  .  Pertanto  nel 
dì  24.  d'effo  Mefe  fé  ne  tornò  il  Duca  di  Modena  alla  fua  Ca- 
pita- 
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Era  voig.  pitale,  dovc  fu  accolto  con  si  ftrepitofe  acclamazioni  del  Po- 
Ann.  1736.  pqJq^  teftimoniante  dopo  tanti  guai  il  giubilo  iuo  in  rivedere 
il  Principe  proprio,  ch'egli  fteflb  andato  a  dirittura  al  Duo- 
mo, per  pagare  airAltiflimo  il  tributo  de' ringraziamenti,  non 
potè  ritenere  le  lagrime  al  riconofcere  l'inveterato  amore  de' 
■  Sudditi  Tuoi  .  Intanto  fi  riduffe  addoffo  all'  infelice  Srato  di 
Milano  tutto  il  pefo  delle  milizie  Franzefi  ;  né  via  appariva  , 
che  oli  Spagnuoli  fi  voleflero  fnidare  dalla  Tofcana,  né  i  Te- 
deichi  da  gli  Stati  della  Chiefa  ,  effendo  elfi  pervenuti  fino  a 
Macerata  e  a  Foligno  .  Solamente  fi  offervò ,  che  il  Duca  di 
Montemar  cominciò  ad  alleggerirfi  delle  tante  fue  milizie ,  in- 
viandone parte  per  terra  verfo  il  Regno  di  Napoli  ,  e  parte 
per  mare  in  Catalogna  .  Similmente  nel  Mefe  di  Luglio  s'in- 
camminarono alla  volta  della  Germania  alcuni  de' Reggimenti 
Cefarei ,  che  opprimevano  il  Ferrarefe ,  Bolognefe  ,  e  la  Ro- 
magna. Ma  non  per  quello  mai  fi  vedeva  data  l'ultima  ma- 
no alla  Pace  per  le  differenti  pretenfioni  de' Principi.  \\  Re  di 
Sardegna  oltre  al  Novarefe  e  Tortonefe ,  efigeva  cinquantafet- 
te  Feudi  nelle  Langhe.  Nel  Mefe  d'Agofto  venne  la  commif- 
fione  di  foddisfarlo  ,  il  che  fece  fciogliere  l' incanto  ;  percioc- 
ché nel  dì  2^.  d'effo  Mefe  i  Gallo -Sardi  rilafciarono  agl'Im- 
periali il  poffelTo  di  Cremona ,  e  nel  di  28.  quello  di  Pizzighet- 
tone.  Nel  dilette  di  Settembre  entrati  che  furono  due  Reg- 
gimenti Cefarei  nella  Citta  di  Milano,  finalmente  da  quel  Ca- 
flello  fi  ritirò  la  guernigion  Franzefe  e  Piemontefe  ,  lafciando- 
lo  in  potere  d'effi  Imperiali.  Già  erano  ftati  confegnati  i  For- 
ti di  Lecco,  Trezzo,  e  Fuentes ,  e  Lodi  .  Pofcia  nel  di  nove 
entrarono  gli  x^lemanni  nelle  Fortezze  d' Arona  e  Domodofce- 
la  ,  e  finalmente  nel  dì  undici  in  Pavia  :  con  che  reftò  evacua- 
to tutto  lo  Stato  di  Milano  dalle  truppe  Gallo- Sarde.  Videi! 
anche  libero  lo  Stato  della  Chiefa  dalle  milizie  Alemanne. 

Ma  per  conto  della  Tofcana,  benché  gran  parte  de  gliSpa- 
gnuoli  foffe  marciata  a  Levante  e  Ponente,  pure  ninna  appa- 
renza v'era  ,  che  il  Duca  di  Montemar  volelfe  dimettere  Pifa 
e  Livorno .  Sulla  fperanza  d'entrare  in  quelle  Citta,  o  per  far 
paura  a  gli  Spagnuoli,  inviò  ì\  Generale  Kevenhuller  un  corpo 
di  truppe  Cefaree  in  Lunigiana,  e  fulLucchefe.  Ad  altro  que- 
flo  non  fervi ,  che  ad  aggravar  quelle  contrade  ,  ed  accoftan- 
dofi  il  verno,  fu  egli  anche  obbligato  a  richiamarle  in  Lom- 
bardia, fenza  aver  meffo  il  piede  in  Tofcana.  Duravano  tut- 
tavia 
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tavìa  le  difcrepanze  della  Corte  di  Vienna  col  Re  delle  due  Era  voig. 
Sicilie-,  ed  anche  col  Re  Cattolico  ;  perciocché  avea  ben  Tlm-  ^on.  1735. 
peradore  inviata  la  fua  libera  ceflione  de  i  Regni  di  Napoli 
e  Sicilia  ;  ma  il  Reale  Infante  nella  ceflion  fua  della  Tofcana, 
Parma  ,  e  Piacenza  voleva  riferbarfi  tutti  gli  Allodiali  della 
Cafa  Medicea  e  Farnefe  .  Similmente  pretendeva  il  Re  Catto- 
lico ,  che  venendo  a  mancare  in  Tofcana  la  Linea  Mafcolina 
del  Duca  di  Lorena ,  dovefifero  quegli  Stati  pervenire  alla  Spa- 
gna :  laddove  effo  Duca  intendeva  di  ottenerli  hberi ,  e  fenza 
vincolo  alcuno,  come  erano  gli  Stati  di  Lorena  ,  da  lui  ceduti 
alla  Francia  .  Per  cagione  di  quefti  nodi  arrivò  il  fine  di  Di- 
cembre, fenza  che  foflero  ammeffe  nelle  Piazze  della  Tofcana 
l'armi  Cefaree  .  Riufc\  anche  faftidiofo  al  Pontefice  Clemen- 
te XIL  l'Ann®  prefente  .  La  fanta  Sede  ,  tanto  venerata  in 
addietro,  e  rifpettata  da  tutti  i  Principi  Cattolici,  provò  un  di- 
verfo  trattamento  ne' tempi  correnti  ,  perchè  pareano  congiu- 
rate le  Potenze  a  far  da  Padrone  negli  Stati  della  Chiefa,  fen- 
za il  dovuto  riguardo  alla  fublime  Dignità  e  Sovranità  Pon tifi- 
zia.  Già  s'è  veduto  quanti  malanni  fofferiflero  fenza  alcun  loro 
demerito  per  tanti  Mefi  dalle  truppe  Cefaree  le  Legazioni  di 
Bologna,  Ferrara  e  Ravenna,  le  cui  Comunità  benché  dal  be- 
nefico Papa  foffero  in  si  dura  opprefTione  fovvenute  con  gran 
copia  di  danaro,  pure  rimafero  eilenuate  e  cariche  di  debiti  per 
i'elorbitante  pefo  di  tante  contribuzioni. 

Da  difav venture  d'altra  forte  non  andò  efente  né  pure  la 
flefTa  Roma .  Quivi  s'erano  poftati  non  pochi  Ligagiatori  Spà- 
gnuoH,  che  fenza  fa  puta,  nonché  fenza  confenlo  del  vecchio 
Papa  ,  per  diritto  ,  o  per  rovcfcio  arrolavano  gente  .  Chi  sa 
quel  meftiere,  facilmente  concepirà ,  che  non  pochi  difordini 
ed  dvàniQ  occorfero  ;  perchè  molti  ingannati  ,  e  fenza  fapere 
guai  impegno  prcndefiero,  o  per  propria  balordaggine,  o  per 
altrui  malizia  ,  fi  ritrovavano  venduti  .  Ora  i  padri  deplorava- 
no i  figli  perduti  ,  ora  le  mogli  i  mariti  ;  e  fcoperto  in  fine  , 
onde  venifle  il  male,  i  Trafteverini  nel  dì  13. di  Marzo  improv- 
vifamente  attruppati  in  numero  di  cinque  o  fei  mila  perfone, 
corfero  alle  cafe  di  quegli  Ingagiatori  ,  e  dopo  aver  hberati  a 
furia  gl'ingagiati,  s'avviarono  al  Palazzo  Farnefe  ,  dove  rup- 
pero tutte  le  fineftre  ,  e  gittarono  a  terra  l'armi  dell' /^/^«^^ 
Don  Carlo  .  Ai  primo  avvifo  di  quefio  difordine  comandò  to- 
fto  il  Governator  di  Roma ,  che  gli  Svizzeri  ,  le  Corazze  ,  e  i 
Tomo  XIL  Ff  Birri 


226  A   N   N    A   L  I     d'    I  T  A   L   I   Ai 

Era  voig.  Birri  accorrelTero  al  riparo.  Furono  quefti  dalla  furia  di  quel- 
Ann.  1730. 1^  oQme  riipinti,  né  fi  potè  impedire,   che  non  paffafle  la  sbri- 
gliata Plebe  al  Palazzo  del  Re  Cattolico  in  Piazza  di  Spagna', 
dove  uccile  un  Ufiziale,  e  feguirono  altre  morti  e  ferite.  Ma 
nella  Domenica  delle  Palme  fi  riaccefe  la  fedizione  ,    perchè 
uniti  i  Trafteverini  co  i  Borghigiani  andarono  per  isforzar  le 
Guardie   mefie  a  i  Ponti .   Il  più  ardito  d'effi  fu  ftefo  morto  a 
terra,  perlocchè  infuriati  i  leguaci  fuperarono  il  pafTo,  e  mi- 
fero  in  fuga  i  foldati  .  Anche  i  Montigiani  da  un'  altra  parte 
fi  moflfero,  e  feguirono  ferite  di  chi  per  accidente  fi  trovò  paf- 
far  per  le  ftrade  .  Volle  Dio  ,  che  non   poterono  giugnere  di 
nuovo  al  Palazzo  di  Spagna ,  dove  erano  preparati  cento  cin- 
quanta fucilieri,  e  quattro  Cannoni  carichi  a  cartoccio  :  gran 
male  ne  feguiva  .  Per  rimediare  a  quefto  fconcerto ,  furono  la 
fera  inviati  il  Principe  di  Santa  Croce  fedele  Auftriaco  ,  e  il 
Marchefe  Crefcen^i  uno  de'Confervatori,  a  parlamentare  co  i 
follevati  ,  i  quali  richiefero  la  liberta  a  gì'  ingagiati  del  loro 
Rione,  e  la  liberazion  di  alcuni  già  carcerati   per  cagion  della 
follevazione,  e  il  perdono  generale  a  tutti.  Ottennero  quanto 
defideravano  ;  e  dappoiché  videro  loro  mantenuta  la  parola  , 
andarono  poi  tutti  lieti  gridando  ,  Viva  il  Papa  .  Si  pubbli- 
cò polcia  un  rigorofo  Editto  contro  gl'Ingagiatori  ;  e  perchè 
coftoro  non  ceffavano  di  fare  il  folito  giuoco  ,   feguirono  al- 
cune altre  contefe  ,  delle  quali  a  me  non  occorre  di  far  men- 
zione . 

Un  difordine  ne  tirò  dietro  un  altro.  Per  la  nuova  del  ten- 
tativo fatto  in  Roma  contra  de  gli  Spagnuoli ,  fi  fermarono 
su  quel  di  Velletri  circa  tre  mila  foldati  di  quella  Nazione,  che 
erano  in  viaggio  alla  volta  di  Napoli  ;  e  mancando  loro  i  fo- 
raggi ,  fi  diedero  a  tagliare  i  grani  in  erba  .  Per  quefta  cagio- 
ne nel  d'i  22.  d'Aprile  fi  miie  in  armi  tutto  quel  Popolo,  ri- 
foluto  non  folo  di  vietare  il  paffaggio  per  la  loro  Citta  a  quel- 
le mihzie  ,  ma  di  forzarle  a  partirfi  ,  e  fi  venne  alle  brutte  . 
Accorfe  cola  il  Cardinal  Francefco  Barberino  ,  ma  non  potè 
calmare  il  tumulto.  Per  quefto  in  Roma  fi  accrebbe  la  guer- 
nigion  de' foldati.  Volarono  intanto  Corrieri  a  Napoli  e  a  Ma-, 
drid  ,  e  fi  trattò  in  Rom.a  col  Cardinale  Acquaviva  delle  fod- 
disfazioni  richiefte  per  l'infi-ilto  de' Trafteverini  .  Perchè  non 
furono,  quali  fi  efigevano  ,  e  fio  Porporato  coli' altro  dì  Bellu- 
ga  fi  ritirò  da  Roma;  fece  levar  l'armi  di  Spagna  e  di  Napoli 

da 
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da  i  Palazzi ,  e  ordinò  a  tutti  i  Napoletani  e  Spagniioli  di  ufci-  Era  vo!^. 
re  della  Citta  nel  termine  di  dieci  giorni.  Da  Napoli  fu  fatto  ^""-  ^^ì^- 
ufcire  il  Nunzio  del  Papa  .  Anche  in  Madrid  grave  rifen ri- 
mento fu  fatto  con  obbligar  quella  Corte  il  Nunzio  Apoftolico 
a  marciare  fuori  del  Regno  ,  con  chiudere  la  Nunziatura  ,  e 
proibire  ogni  ricorfo  alla  Dateria  ,  gafligando  in  tal  maniera 
l'innocente  Pontefice  per  eccelTi  non  fuoi,  e  a' quali  non  avea- 
no  mancato  i  fuoi  Miniftri  di  appreftar  quel  rimedio  ,  che  fu 
pofTibile  .  Peggio  ancora  avvenne  .  Nel  di  fettimo  di  Maggio 
entrate  le  mihzie  Spagnuole  in  Velletri,  piantarono  in  più  luo- 
ghi le  forche,  carcerarono  gran  copia  di  perfone ,  e  commife- 
ro  poi  mille  infolenze  e  violenze  contra  di  quel  Popolo  ,  il 
quale  fu  forzato  a  pagare  otto  mila  feudi  ,  per  efimerfi  dal 
lacco.  Una  truppa  eziandio  di  Granatieri  Spagnuoli  paflata  ad 
Odia,  incendiò  le  capanne  di  que' Salinari  ,  laccheggiò  le  offi- 
cine ;  ed  altri  intimarono  alla  Citta  di  Paleilrina  il  pagamen- 
to di  quindici  mila  Scudi  pel  gran  reato  di  aver  chiulc  le  por- 
te ad  alcuni  pochi  Spagnuoli  ,  cke  volevano  entrarvi  .  Altri 
affanni  ancora  provò  il  Papa  dalla  parte  de'Tedefchi,  per  ef- 
fere  Ifato  carcerato  un  Ufiziale  Cefareo  ;  ed  altri  dalla  Corre 
di  Francia  ,  il  cui  Ambafciatore  fi  ritirò  da  Roma  per  cagion 
della  nomina  di  un  Vefcovo  fatta  dal  Re  Stanislao  ,  e  non  ac- 
cettata dal  Papa.  Bollivano  parimente  le  note  controverfie  col- 
la Corte  di  Savoia  .  In  fomma  fé m brava  ,  che  ognun  de'  Po- 
tentati con  abufo  della  fua  Potenza  fi  facelfe  lecito  d'infultare 
il  fommo  Pontefice  con  tutto  il  fuo  retto  operare  :  alle  quali 
offefe  egli  nondimeno  altre  armi  non  oppofe  ,  che  quelle  della 
manfuetudine  e  della  pazienza  .  In  mezzo  nulladimeno  a  tali 
burafche  fi  offervò ,  elfere  fiato  dichiarato  Viceré  di  Sicilia  il 
Principe  Don  Bartolomeo  Cor  fini  Nipote  di  fua  Santità ,  perfo- 
Kaggio  dorato  di  fingolar  faviezza  :  il  che  fece  maravigliare 
più  d'uno. 

Anche  la  Corfica  in  quefli  tempi  apprefi:ò  alla  pubblica  cu- 
riofita  una  Commedia  ,  che  diede  molto  da  difcorrere  .  Dura- 
vano più  che  mai  le  turbolenze  in  queil'  Ifola  con  grave  dil- 
pendio  della  Repubbhca  di  Genova  ;  quando  nell'Aprile  con- 
dotto da  una  nave  Inglefe  procedente  da  Tunifi  ,  cola  sbarcò 
un  perfonaggio  incognito,  feco  conducendo  dieci  Cannoni,  e 
molte  provvifioni  da  guerra,  ed  anche  danaro  .  Fu  accolto  da' 
follevati  con  gran  gioia  ed  [onore],  e  prefo  per  loro  Capo,  an- 
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Era  Volg.  zì  ncl  di  quindici  d'efTo  Mefe  fu  onorato  col  titolo  di  Re  di 
Ann,  1736.  Qqy{\^^  .  cofa  ,  che  non  fi  può  negare  ,  benché  altri  diceffero 
folamente  di  Viceré,  perchè  fi  pretendea,  che  foffe  (lato  in- 
viato cola  da  qualche  Potenza  ,    che  afpiraHe    al  dominio  di 
queir  liola.  Sul  principio  non  era  conofciuto ,  chi  foffe  queflo 
SI  ardito  e  fortunato  Campione  ^  ma  fi  venne  poi  fcoprendo  y 
e  i  Genovefi  con  un  lor  Manifefto  il  dipinfero  co  i  più  neri  co- 
lori di  uomo  fenza  Religione,  di  un  truffatore,  di  un  Alchimi- 
Ha,  e  come  il  più  infame  de* viventi  ,  e  pubblicarono  ancora 
contra   di  lui  una  groffa  taglia.  La  verità  fi  è  ,  che  co'ìui  era 
Teodoro  Antonio  Barone  di  NeiVojf  ,    nato   iuddito  del  Re   di 
Priifiia,  e  di  Cafa  Nobile,  che  da  Venturiere  dopo  aver  fatto 
di  molti  viaggi  per  le  Corti  d'E.uropa  ,    ora  in  lieta  ,    ora  in 
trifta  fortuna,  avea  infine  faputo  cogliere  nella  rete  varj  Mer- 
catanti,  affinchè  rafiìfteflTero  in  quella  imprefa  ,  con  promet- 
tere loro  mari  e  monri  ,  affifo  che  foffe  fui  maeftofo  Trono 
della  Corfica  .  Prefe  egli  con  vigore  quel  Governo,  creò  Conti 
e  Marchefi  con  gran  liberahta  ;  iftitui  un  Ordine  Militare  di 
Cavalieri  appellati  della  Liberazione  ,  e  ne  afpettava  ognuno 
delle  meraviglie .  Ma  non  fini  l'Anno,  che  parve  finita  anche 
la  fortuna  di  quello  Comico  Regnante  ;  e  divulgoifi ,  che  dopo 
aver  egli  cominciato  ad  efercitare  un'  autorità  troppo  difpoti- 
ca,  arrivando  a  punire  chi  non  efeguiva  a  puntino  gU  ordini 
fuoi ,  la  Nazion  de' Corfi  non  tardò  a  convertire  l'amore  in 
odio,  e  pofcia  in  difpregio,  perchè  mai  non  comparivano  que' 
tanti  foccorfi,  che  fulle  prime  aveva  egli  promcflb.  Pertanto 
temendo  egli  della  vita ,  fegretamente  imbarcatofi  nel  di  li- 
di Novembre  ,  comparve  a  Livorno  ,  traveftito  da  Frate  ,  ed 
appena  sbarcato  prefe  le  polle  ,  fenza  faperfi  per  qual  parte . 
La  verità  nondimeno  fu  ,    non  effere  fiata  fuga  la  fua  ,  per- 
chè egli  prima  di  partirfi  y  nel  di  quarto  di  Novembre  pub- 
blicò un  Editto,  con  cui  coflituì  i  Minidri  del  governo  duran- 
te la  fua  lontananza ..  Andò  egli  per  proccurar  nuovi  rinforzi 
a  quella  Nazione. 

Era,  ficcome  dicemmo,  reflato  vedovo  CarloEmmanueh 
Re  di  Sardegna  ,  e  volendo  paffare  alle  terze  nozze  ,  intavolò 
il  nuovo  fuo  matrimonio  colla  Principeffa  f/z/^^^^Z/^T^r^//* ,  So- 
rella òÀ  Francefco  Stefano  Duca  di  Lorena  ,  in  cui  concorreva- 
no ,  oltre  all' infigne  Nobiltà  ,  le  più  rare  doti  d'animo  e  di 
corpo..  Era  nata  nel  di  q^uindici  d'Ottobre  del  1711.  dal  Du- 
ca^ 
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ca  Leopoldo  Giufeppe^  e  dalla  DuchefTa  Eltfabetta  Carlotta  d'Or-  Era  Volg.. 
leans^  Sorella  del  già  Filippo  Duca  d'Orleans  Reggente  diFran-  ^'"^-  ^7^^' 
eia.  Fa  pubblicato  in  Vienna  quefto  Maritaggio ,  e  riandaro- 
no dilponendo  le  parti  per  effettuarlo  colla  convenevol  magni- 
ficenza. Nell'Anno  prelente  la  mortalità  de' Buoi  cominciò  a 
ferpeggiare  pel  Piemonte,  Novarefe,  Lodigiano,  e  Cremone- 
fé  :  il  che  di  fommo  danno  riufci  a  quelle  contrade,  e  di  gran- 
de fpavento  a  gli  altri  paefi  ,  che  tutti  fi  mifero  in  guardia 
per  efentarfi  da  sì  terribile  eccidio  .  ProvofìTi  in  varie  parti  del 
Regno  di  Napoli,  e  dello  Stato  Ecclefiafiico  lo  fi  elfo  flagello. 
Riibnavano  intanto  per  Italia  le  prodezze  dell'  armi  RulTiane 
contra  de'Turchi,  perchè  dall' un  canto  s'impadronirono  dell' 
importante  Fortezza  d'Afof,  e  dall'altro  penetrarono  anche 
nella  Crimea,  dove  lafciarono  una  funefta  memoria  a  que'Tar- 
tari,  affafhni  in  addietro  della  Ruflia  e  Polonia  .  Gran  gloria 
per  quefto  venne  all'Imperadrice  Rufliana  ,  fé  non  che  i  pro- 
gredì luoi  cagion  furono,  che  la  Porta  Ottomana,  pacificata 
con  lo  Scach  Nadir  ,  o  fia  Tamas  Kulican  ,  Re  della  Perfia  y 
faceffe  uno  (Iraordinario  armamento  ^  e  dichiaraffe  la  guerra 
contra  di  lei  .  Era  Collegato  d'elfa  Imperadrice  Anna  l'Au- 
gufto  Carlo  V L  e  cominciolfi  per  tempo  a  fcorgere  ,  ch'egli 
era  per  impugnare  la  fpada  in  difefa  di  lei;  al  qual  fine  tutte 
le  milizie  Alemanne  cavate  d'Italia,  ed  altre  della  Germania 
sfilarono  verfo  la  baffa  Ungheria  a  i  confini  de'Turchi..  Non 
meno  il  Miniflro  di  Francia  ,  che  quei  delle  Potenze  Mariti- 
me  molto  fi  adoperarono ,  per  diftorre  fua  Maeftà  Cefarea  da 
quefto  impegno  ;  ma  aon  ne  ricavarono  fé  non  dubbiofe  rifpo- 
fte  ,  perchè  l'Imperadore  avea  fatto  efporre  a  Coflantinopoli 
varie  doglianze  e  minaccie,  ed  afpettava,  fé  faceflero  frutto.. 
Era  ne  gli  anni  addietro  nata  in  Inghilterra  una  Setta  appel- 
lata òit  Liberi  Muratori^  confidente  nell'union  di  varie  perfo- 
ne,  e  quede  ordinariamente  nobili,  ricche,  o  di  qualche  me- 
rito particolare  ,  inclinate  a  folazzarfi  in  maniera  diverfa  dal. 
volgo.  Con  folennita  venivano  ammelfi  i  nuovi  Fratelli  a  que- 
llo iftituto,  e  loro  fi  dava  giuramento  di  non  rivelare  i  fegreti 
della  Società  .  Raunavanfi  coftoro  di  tanto  in  tanto  in  una  ca- 
fa  eletta  per  loro  congreffo  ,  chiamata  la  Loggia  ,  dove  paffa- 
vano  il  tempo  in  lieti  ragionamenti,  e  in  dehziofi.  conviti,  con- 
diti per  lo  più  da  finfonìe  muficali .  Vcrifimilmente  aveano  effi 
prefo  il  modello  di  si  fatte  converfazjoni  da  gli  antichi  Epicu^ 

rei,^ 
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Era  voig.  rei,  i  quali  per  atteftato  di  Cicerone  e  di  Numenio  con  fom- 
Ann.  173(5.  ^^^^  giovialità  c  concordia  pafTavano  l'ore  in  fomiglianti  ridotti. 
D' Inghilterra  fece  pafTaggio  in  Francia  e  in  Germania  quen:9 
rito,  e  in  Parigi  fu  creduto  ,  che  fi  contafTero  fedici  Loggie , 
alle  quali  erano  afcritti  perfonaggi  della  primaria  Nobiltà.  Al- 
lorché fi  trattò  di  creare  il  Gran  Mallro  ,  più  brogli  fi  fecero 
ivi,  che  in  Polonia  per  l'elezione  d'un  nuovo  Re.  Si  tenne 
per  certo,  che  anche  in  alcuna  Cittk  d'Italia  pcnetraffe  e  pren- 
deffe  piede  la  medefima  novità  .  Contuttoché  proteflaffero  co- 
fìoro,  effere  prefcritto  dalle  loro  Leggi,  di  non  parlare  di  Re- 
ligione ,  né  del  pubblico  Governo  in  quelle  combricole  ,  e  foffe 
fuor  di  dubbio  ,  che  non  vi  fi  ammetteva  il  feffo  femineo,  né 
ragionamento  di  cofe  ofcene  ,  né  v'era  fentore  d'altra  forta  di 
libidine  :  nondimeno  i  Sovrani  ,  e  molto  più  i  facri  Paftori  (la- 
vano in  continuo  batticuore  ,  che  fotto  il  fegreto  di  tali  Adu- 
nanze, renduto  impenetrabile  pel  prefo  giuramento,  fi  cova f- 
fe  qualche  magagna,  pericolofa  e  forfè  pregiudiziale  alla  pub- 
blica quiete  e  a  i  buoni  coflumi.  Però  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XII.  nell'Anno  prefente  (limò  fuo  debito  di  proibire  , 
e  di  fottoporre  alle  Genfure  la  Setta  de' Liberi  Muratori.   An- 
che in  Francia  l'autorità  Regia  s'interpofe  per  diffipar  quefte 
nuvole  ,  che  in  fatti  da  li  a  non  molto  tempo  fi  riduflfcro  in 
nulla ,  almeno  in  quelle  parti  e  in  Italia  .  Fu  poi  cagione  un 
tal  divieto  e  rovina,  che  più  non  credendoli  tenuti  al  fegreto 
i  membri  d'effa  Repubblica,  dopo  il  piacere  d'aver  dato  lungo 
tempo  la  corda  alla  pubMica  curiofita,  rompeffero  gli  argini, 
e  divolgaffero  anche  con  pubblici  Libri  ,  tutto  il  Siftema  e  Ri- 
tuale di  quella  novità  .  TrovolTi  ,  terminare  effa  in  un'inven- 
zione di  darli  bel  tempo  con  riti  ridicolofi  ,  ma  foftenuti  con 
gran  gravita  ;  né  altra  maggior  deformità  vi  comparve,  fé  non 
quella  del  giuramento  del  fegreto  prefo  fui  Vangelo  per  occul- 
tar cosi  fatte  inezie.  Ridicola  cofa  anche  fu,  che  in  una  Citta 
della  Germania  dall'ignoranza  e  femplicita  venne  fpacciato ,  e 
fatto  credere  al  Popolo ,  autore  della  medefima  Setta  chi  fcri- 
ve  le  prefenti  Memorie, 


Anno 
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xinno  eli  Cristo   1737.  Indizione  XV.  Era  v&i-g. 

Di  Clemente  XII.  Papa  8.  Ann.  1737. 

Di  Carlo  VI.  Imperadore  27. 

A Lla  perfine  fpuntò  nell'Anno  prefente  la  tanto  fofpirata 
iride  di  Pace  in  Italia  con  allegrezza  inefpicabile  di  tutti 
i  Popoli  ;  e  quantunque  tal  ferenità  non  foflTe  efente  da  qualche 
nebbia  per  le  non  mai  quiete  pretenfioni  de  i  Potentati ,  pure 
ceflando  affatto  lo  ftrepito  dell'  anni  in  quefte  parti  ,  giullo 
motivo  ebbe  cialcuno  di  rallegrarlene  .  Finquì  oftinatamente 
erano  perfirtite  in  Livorno  e  Pila  le  guernigioni  Spagnuole  , 
fenza  voler  cedere  alle  truppe  Tedefche  ,  difpofte  fecondo  i 
Preliminari  a  prenderne  polTeffo  a  nome  del  Duca  di  Lorena  . 
Fu  detto,  che  feguifie  in  Pontremoli  il  cambio  delle  ceffioni 
fatte  da  lua  Maelia  Cefarea  a  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia  ,  e 
dal  Re  delle  due  Sicilie  a  i  Ducati  di  Tofcana,  Parma,  e  Pia- 
cenza. Può  dubitartene  ,  da  che  fi  feppe,  che  il  Re  Cattohco 
Filippo  V.  non  volle  in  quefl'  Anno  iottofcrivere  elfi  Prelimi- 
nari, ed  è  certo  ,  che  Carlo  Re  di  Napoli  e  Sicilia  fi  rifervò 
certe  pretenfioni ,  che  avrebbero  potuto  intorbidar  la  concor- 
dia. Comunque  foife,  il  Generale  Spagnuolo  Duca  di  Monte- 
mar  fui  principio  di  quefì:'  Anno  ,  giunta  che  fu  a  Livorno 
una  buona  quantità  di  Legni,  in  quelli  imbarcò  il  prefidio  di 
ella  Citta,  ed  altre  fanterie  Spagnuole  inviò  verfo  le  Fortezze 
della  Maremma  di  Siena  ;  dopo  di  che  fenza  far  ceffione  al- 
cuna di  Livorno  ,  nel  di  nove  di  Gennaio  abbandonò  quella 
Cittk  ,  dove  redo  la  fola  guernigione  del  Gran  Duca  Gian- 
Qajìone  .  Lafciarono  gli  Spagnuoli  nella  Tofcana  la  memoria 
di  molti  aggravj  inferiti  a  quegli  Stati  .  Pertanto  da  li  ad  al- 
quanti giorni  entrato  in  Tofcana  il  Generale  Tedefco  ^a^leti- 
donck  con  alcuni  Reggimenti  Cefarei ,  prefe  a  nome  del  Duca 
di  Lorena  poffeffo  di  Livorno ,  con  preftare  giuramento  di  fe- 
deltà al  Gran  Duca ,  le  cui  milizie  infieme  colle  Tedefche  co- 
minciarono a  montare  la  guardia  .  Diftribuì  eziandio  alcune 
di  quelle  foldatefche  in  Siena,  Pifa,  e  Porto  Ferraio,  le  quali 
offervarono  miglior  difciplina ,  che  le  precedenti .  Pochi  Mefi 
paffarono  ,  che  il  prefidio  Spagnuolo  d'OrbitelIo  abbifognan- 
do  di  legna  per  ufo  proprio ,  e  per  le  fortificazioni ,  ne  fece 
richieda  al  Gran  Duca.  Perchè  rifpofta  non  veniva,  un  groffo 

diftac- 
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"Era  voig.  diftaccamento  d'efli  Spagnuoli  pafsò  a  tagliare  fui  Sanefe  cir- 
Ann.  1737-  ^^  niiUc  e  feccnto  alberi.  Ne  furono  fatte  doglianze,  ed  avreb- 
be quella  violenza  potuto  cagionar  delle  nuove  rotture  ,  fé  la 
Corte  di  V^ienna  ,  o  fia  il  Duca  di  Lorena  ,  non  fi  foffcro  ora 
trovati  ne' gravi  impegni,  de' quali  fra  poco  parleremo.  Colla 
pazienza  fi  fopi  quel  difordine. 

Intanto  angufìiato  dal  male  d'orina,  e  da  altri  incomodi 
di  corpo  il  Gran  Duca  Gia?i-GaJìon£  de  Medici  fi  ridufìfe  a  gli 
edremi  di  Ina  vita,  e  nel  di  nove  di  Luglio  con  fegni  di  molta 
Pietà  redo  liberato  da  i  penfieri  ed  affanni  del  Mondo.    Era 
Principe  di  gran   mente,  di  fomma  affabilità,  e  di  una  volon- 
tà tutto  inclinata  al  pubblico  bene;  e  quantunque  la  fua  po- 
ca fanita  il  teneffe  per  lo  più  riftretto  in  camera  o  in  letto  , 
pure  valendofi  di  faggi  ed  onorati  Miniftri ,  mantenne  fempre 
un' efatta  Giuftizia,  e  invece  di  accrefcere  i  pefi  a' fuoi  iud- 
diti,  più  toflo  cercò  di  fminuirli.  Liberale  verfo  la  gente  di 
merito  ,  protettore  delle  Lettere  ,  e  fommamente  Caritativo 
verfo  i  Poveri  5  tal  memoria  lafciò  di  sé,  che  chiunque  avea 
fparlato  di  lui  vivente,  ebbe  poi  a  compiangerlo  morto.  In 
lui  fini  la  Linea  mafchile  dell' infigne  Regnante  Cafa  de' Me- 
dici, con  difavventura  inefplicabile  dell'Italia,  che  feguitava 
a  perdere  i  fuoi  Principi  naturali  ;  ma  fenzà  paragone  riufci 
più  fenfibile  a  i  Popoli  della  Tofcana ,  i  quali  indarno  s'erano 
Infingati  di  poter  tornare  a  Repubblica  ;    né  folamente  refla- 
rono  fenza  i  Principi  Medicei,  che  tanta  gloria  e  rilpetto  avea- 
no  finqui  procacciato  a  Firenze  e  alla  Tofcana,  ma  venivano 
a  reftar  fottopofti  ad  un  Sovrano  ,  certamente  benigniffimo  e 
generofo,  pure  obbligato  da' fuoi  intereffi  a  fare  la  refidenza 
lua  fuori  d'Italia*  Gran  fortuna  è  l'avere  i  Principi  proprj. 
L'averli  anche  difettofi,  meglio  é  regolarmente,  che  il  non 
averne  alcuno,  giacché  lo  fteffo  è  che  l'averli  lontani.,  men- 
tre fuori  de  gli  Stati  ridotti  in  Provincia  ,  volano  le  rendite , 
e  dee  il  Popolo  foggiacere  a' Governatori ,  i  quali  non  fempre 
feco  portano  l'amore  a'  paefi  ,  dove  non  han  da  fare  le  radi- 
ci. Dopo  la  morte  di  quello  Principe  con  tutta  quiete  il  Prin- 
cipe di  Craon  ,  e  gli  altri  Miniftri  Lorenefi  ,  prefero  il  poffelTo 
della  Tofcana  a  nome  di  S.  A.  Reale  Francefco  Stefano  Duca  di 
Lorena  ,  Genero  dell'  Imperadore  ,  che  fu  proclamato  Gran 
Duca  .    Profittò  ben  la  Francia  di  quello  avvenimento  ,  per- 
chè le  cefsò  l'obbligo  di  pagare  ad  effo  Duca  di  Lorena  quat- 
tro 
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tro  milioni  e  mezzo  di  Francia  ,  finché  egli  fofle  entrato  in  Era  voig. 
poirefTo  della  Tolcana.  La  vedova  Elettrice  Palatina  Anna  Ma-  ^""'  ^737- 
ria  Luigia  de'  Medici  ,  Sorella  del  defunto  Gran  Duca  Gian- 
Gaftone,  prefe  anch' ella  il  poiTeflo  de' mobili  &  AllodiaU  della 
Cafa  paterna ,  afcendenti  ad  un  valfente  incredibile  ;  né  fola- 
mente  ne  gli  efiftenti  nella  Tolcana  ,  ma  anche  in  Roma  , 
nello  Stato  Ecclefiaftico,  e  in  altri  paefi  .  Tuttavia  non  tardò 
a  faltar  fuori  una  fcintilla ,  che  i  faggi  ben  previdero  potere 
un  di  produrre  qualche  incendio  .  Cioè  Carlo  Re  di  Napoli  e 
di  Sicilia  prete  lo  fcorruccio  per  la  morte  d' effo  Gran  Duca, 
ed  infieme  il  titolo  di  Ereditario  de  gli  Allodiali  della  Cafa 
de' Medici,  ficcome  Principe  già  adottato  dalla  medefima  per 
Figlio  ;  ed  altrettanto  fece  anche  il  Cattolico  Re  Filippo  V, 
fuo  Padre.  A  tal  pretenfione  non  s'era  trovato  finora  ripie- 
go .  Furono  fatte  per  quefto  Protette  giuridiche  tanto  in  Fi- 
renze, che  in  Roma  .  Alla  vedova  Elettrice  fu  efibito  molto 
di  autorità  nel  Governo  ,  premendo  al  novello  Gran  Duca  di 
tenerfi  amica  quefta  Principeffa,  Donna  tanto  ricca,  e  di  mi- 
rabil  talento  e  faviezza  .  Ma  fé  ne  fcusò  ella  per  cagion  della 
fua  avanzata  età. 

Ebbe  compimento  in  quefl' Anno  il  Maritaggio  di  Carlo 
Emmanuele  Re  di  Sardegna  colla  Principeffa  Elifabetta  Terefa 
Sorella  del  fuddetto  Duca  di  Lorena  .  La  funzione  fu  fatta 
in  Luneviile  ,  dove  il  Principe  di  Carignano  foftenne  le  veci 
del  Re  :  dopo  di  che  fi  mite  in  viaggio  eifa  novella  Regina 
alla  volta  della  Savoia.  Nell'ultimo  giorno  di  Marzo  perven- 
ne effa  a  Ponte  Beauvoifin  su  i  confini  ,  ed  elTendofi  gi'a  porta- 
to colà  il  Re  con  tutta  la  Corte  ,  e  con  accompagnamento 
magnifico  di  Guardie  e  milizie,  fu  ad  incontrarla,  conducen- 
dola poi  a  Sciambery  ,  dove  prefero  per  una  fettimana  ripo- 
fo  .  Nella  fera  del  di  22.  d'Aprile  fecero  i  Reali  Spofi  il  ma- 
gnifico loro  ingreffo  in  Torino  fra  la  gran  folla  de'  fudditi  e 
foreftieri ,  accorfi  a  quelle  fefte  ,  e  fra  l'ale  della  fanteria  e 
cavalleria,  mentre  intanto  le  artiglierie  facevano  un  inceflan- 
te  plaufo  alle  loro  Maefià  .  Non  quella  fola  fera  fi  videro  il- 
luminate le  ftrade  di  Torino  ,  ma  anche  nelle  feguenti  ;  né 
mancarono  fuochi  artifiziati,  ed  altri  funtuofi  divertimeati  in 
sì  lieta  congiuntura.  Paflava  in  quefti  tempi  non  lieve  difpu- 
ta  fra  elfo  Re  di  Sardegna,  e  la  Corte  di  Vienna,  giacché  egli 
pretendeva  la  Terra  di  Serravalle  per  diflretto  di  Tortona  : 
TomoXIL  Gg  lad- 
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Era  voig.  laddove  i  Cefarei  la  teneano  per  dominio  fiaccato  da  quella 
Ann.  1737.  Citta  .  Continuavano  intanto  i  maneggi  della  facra  Corte  di 
Roma  con  quella  di  Madrid  ,  Portogallo  ,  Napoli ,  e  Savoia 
per  le  controverfie  vertenti  con  cH^e  .  Rallegroflì  dipoi  quella 
gran  Citta  al  vedere  nel  Marzo  di  quell'Anno  ritornati  cola 
i  Cardinali  Acquaviva  e  Belluga  con  indizio  di  fperata  ricon- 
ciliazione. Per  trattarne  venne  a  Roma  ,  come  Mediatore  ,  il 
Carditiale  Spinelli  Arcivefcovo  di  Napoli,  perfonaggio  di  gran 
credito  e  di  obbliganti  maniere  ;  e  vi  comparve  ancora.  Monft- 
gnor  Gallinni  GrarhLimofiniere  del  Re  delie  due  Sicilie  ,  per 
efporre  le  pretenfioni  di  quel  Monarca  .  Finalmente  nel  di  27. 
di  Settembre  fi  vide  qualche  apparenza  di  aggiuiiamento  fra 
la  fanta  Sede  e  i  Re  di  Spagna  e  di  Napoli  ;  il  che  recò  incre- 
dibil  confolazione  a  Roma  :  quantunque  in  quefti  ultimi  tempi 
non  fuccedeffe  mai  difcordia  e  concordia  alcuna  ,  in  cui  non 
ifcapitafle  Tempre  la  Corte  Pontiftzia.  Non  finirono  per  quello 
le  pretenfioni,  né  fi  riaprirono  peranche  le  Nunziature  di  Ma- 
drid ,  e  di  Napoli  .  Contuttociò  la  Dateria  cominciò  a  far  le 
fue  fpedizioni.  Per  le  differenze  di  Portogallo  e  di  Savoia  ,  ri- 
piego alcuno  finora  non  fi  trovò  . 

AvEANO  i  tanti  faccheggi  fatti  da  i  Tartari  della  RuflTia  , 
col  condurne  fchiavi  migliaia  d'  uomini  ,  commolfa  in  fine  a 
rilentimento  Anna  Imperadrice  d'effa  Ruffia  j  non  folo  centra 
di  que'  mafnadieri  ,  ma  contra  gli  (leffi  Turchi  ,  i  quali  con 
tutte  le  querele  e  protette  de'  Ruffiani  mai  non  vollero  appor- 
tarvi rimedio  .  Due  fuoi  valenti  Generali  con  due  poffenti  Ar- 
mate nel  precedente  Anno  aveano  data  una  buona  lezione  a 
quegf  Infedeli  ;  il  Lafcì  col  prendere  la  Fortezza  di  Alof,  e 
il  Municb  con  una  terribil  invafione  nella  Crimea  .  Fece  per 
quello  il  Sultano  de'  Turchi  ,  gik  pacificato  co'  Perfiani  ,  un 
gagliardo  armamento  contro  i  Ruffiani  ;  e  quantunque  s'inter- 
poneffe  l' Augnilo  Carlo  VI.  per  trattar  di  pace  ,  non  ne  ri- 
portò che  beile  parole,  infidendo  fempre  i  Turchi  nella  relli- 
tuzione  d'Afof.  Lega  difenfiva  era  fra  effo  Imperadore  eia 
Ruffia  ;  e  però  non  volendo  Celare  lafciar  foperchiare  daiMu- 
fulmani  l' Imperadrice  fuddetta  ,  avea  fpedito  a  i  confini  dell' 
Ungheria  la  maggior  parte  delle  fue  forze  ,  e  dichiarato  Ge- 
neraliffimo  d'efi'e  Francesco  Stefano  Duca  di  Lorena^  divenu.o 
in  quell'anno  Gran  Duca  di  Tofcana  .  La  direzion  dell'armi 
Cefaree  fu  data  ai  Generale  Seckendorf^  Proteflante  di  profef- 
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{ione,  condoglianza  del  fommo  Pontefice ,  il  quale  non  mancò  Era  voig. 
di  promettere  fuflidj  di  danaro  a  Cefare  per  quefta  guerra  .  ^""-  ^737* 
Un  bel  principio  fi  diede  ad  efTa  colla  prela  della  Citta  di  Nif- 
fa,  per  cui  furono  cantati  ^ihTeDeum.  Ma  non  pafsò  molto, 
che  rividero  andare  a  precipizio  tutti  gli  affari  dell' Impera- 
dore  in  quelle  parti .  Comandava  il  Seckendorf  ad  una  fiori- 
tiflìma  Armata  ,  capace  di  grandi  imprefe  ,  avendola  alcuni 
fatta  afcendere  fino  ad  ottanta  mila  valorofi  combattenti  . 
Quel  Generale  invece  di  tener  unite  tante  forze,  e  di  affe- 
diar  daddovero  la  forte  Piazza  di  Widin  ,  o  pure  di  tentar  l'ac- 
quido  della  Boffina,  fpartì  in  varj  corpi  e  diftaccamenti  l'efer- 
cito  fuo,  e  niun  d'effi  riportò  fé  non  percoffe  edifonore,  tut- 
toché i  Mufulmani  fuUe  prime  fi  trovaffero  più  d'  un  poco 
fmilzi  di  forze  in  quelle  parti  .  Il  Principe  d'  Hildburgaufen 
inviato  con  poche  migliaia  d'armati  fotto  Banialuca  Capitale 
della  Bofllna,  tutti  perde  i  fuoi  attrecci ,  e  gran  gente  ,  e  rin- 
graziò la  fortuna  d'  efferfi  potuto  falvar  colla  fuga  .  Nella 
Croazia  verlb  Vaccup,  e  fotto  Widin,  furono  battuti  gl'Im- 
periali, e  Nifla  venne  ricuperata  dai  Turchi.  Si  perde  il  Sec- 
kendorf intorno  ad  Ufitza,  cioè  ad  una  bicocca,  e  la  prefe: 
quefta  fu  Tunica  iua  prodezza .  I  Turchi  la  ricuperarono  poi 
nell'Anno  leguente.  Andarono  lamenti  a  Vienna  ,  laonde  ri- 
chiamato egli  alla  Corte  ,  lalciò  il  comando  al  Generale  Fi- 
lippi ;  ed  elìendo  rtato  podo  in  carcere,  fu  con  tra  di  lui  dato 
principio  ad  un  procefTo  .  Non  idimarono  veramente  i  faggi', 
che  quefto  perionagj^io  avelfe  punio  mancato  alla  fede  e  all' 
onore.  Il  fuo  delitto,  fecondo  il  fentimento  d'altri,  fu  quel- 
lo di  non  faper  fare  il  Condottier  d'Armate  :  meftiere  forte  il 
piià  difficile  di  tutti;  benché  non  mancaffe  chi  l' elentava  da 
quello  difetto. 

Certamente  non  avea  più  la  Corte  Cefarea  un  Carlo  Du- 
ca di  Lorena ,  un  Principe  Eugenio  ,  né  un  Marefciallo  di  Sta- 
remberg^  né  i  Caprara^  né  i  Veterani  ,  né  altri  fimili  periònag- 
gi  di  gran  menre  e  favia  condotta,  che  fapefiero  diriggere  un 
elercito  a' danni  del  nemico,  e  difenderfi  alle  occorrenze.  Per 
altro  facendo  conofcere  la  fperienza,  che  talvolta  le  belle  Ar- 
mate Cefaree  combattono  col  bifogno  :  il  Seckendorf  addulTe 
ancor  quello  per  iua  difcolpa,  certo  effendo,  che  a  cagion  del- 
la mancanza  de'  viveri  per  più  giorni  ,  quelf  efercito  fi  man- 
tenne come  potè  in  vita  colle  panocchie  del  Frumentone  ,  o 
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Era  voig.  fia  Grano  Turco  ,  maturo  in  quel  paefe  ,  o  pur  con  fole  pru- 
Ann.  J737.  gj^g^  trovate  per  avventura  in  que'bofchi  .  Non  mancò  gen- 
te ,  che  fi  figurò  ,  efTere  mancata  la  benedizione  di  Dio  all' 
Armi  deir  Imperadore    in  quefta  guerra  ,    perchè  fecondo  il 
Trattato  di  PafTerowitz  la  Tregua  di  fua  Maefta  Cefarea  col- 
la Porta  Ottomana  durava  ancora  ,  né  terminava  fé  non  nell' 
Anno   1742.    pretendendo  perciò  i  Turchi  ,    che  Cefare  non 
fofle  in  liberta  dopo  effe  Trattato  di  collegarfi  colla  Rufifia  a 
danno  loro,  né  gli  fofle  lecito  diromperla  contra  d'effi  .    A 
me  non  tocca  di  entrare  in  si  fatto  efame  ,  e  molto  meno  di 
ftendere  le  ottufe  mie  pupille  ne' Gabinetti  della  Divinità;  ba- 
candomi di  riferire  gli  sfortunati  avvenimenti  di  quefta  cam- 
pagna contra  degl'Infedeli  nella  Servia,  Bofflna,  Moldavia, 
Valacchia,  ed  altri  Luoghi  ;  e  che  per  le  tante  malattie  fi  tro- 
vò al  finire  dell'  Anno  quafi  della  meta  fcemata  la  dianzi  si 
poflente  Armata  Imperiale  .  Né  fi  dee  tacere,  che  allora  piti 
che  mai  fi  fciolfero  le  lingue  e  maledizioni  de'  Criftiani  con- 
tra del  Conte  di  Bonneval  Franzefe ,  già  uno  de' Generali  dell' 
Imperadore;  il  quale,  privo  per  altro  di  Religione,  avea  ab- 
bracciata quella  de'  Turchi .    Entrato  coftui   al  fervigio  della 
Porta  col  nome  di  Bafsa  Ofmanno,  tutto  s'era  dato  ad  iftrui- 
re  i  Turchi  della  difciplina  militare  de'  Criftiani  ;   e  fu  cre- 
duto ,   che  i  documenti  fuoi  influiflero  non  poco  a'  fortunati 
fuccefli  dell' Armi  Turchefche  si  dell'Anno  prefente,  che  de 
i  due  fufteguenti .  Dicevafi ,  che  quefto  infame  Rinegato  fofle 
il  braccio  dritto  del  Primo  Vifire  .  Se  la  fortuna  non  fi  fofl'e 
dichiarata  in  favore  de'Turchi,  [giacché  in  quefto  medefimo 
tempo  in  Nimirow  nella  Polonia  trattavano  di  Pace  i  Pleni- 
potenziarj  Cefarei,  Ruffiani ,  e  Turchi  ]  fi  potea  fperare  qual- 
che  pronta  concordia  con  vantaggio  dell'Armi  Criftiane  .   In- 
tanto d'altro  paflb  procederono  le  due  Armate  dell' Imperadri- 
ce  della  Ruffia  contra  de'Mufulmani.  Perciocché  il  Generale 
Come  di  Munich  nel  di  13.  di  Luglio  s'impadronì  della  riguar- 
devol  Città  di  Oczakow  iìtuata  al  mare  ,  con  grande  morta- 
lità e  prigionia  di  Turchi,  con  acquifto  di  molta  artiglieria, 
e  di  un  ricco  bottino  .  Seppe  anche  difenderla  da  eflì  Turchi , 
accorfi  ad  aflediarla.  Parimente  ì\  Generale Lafcì  tornò  di  nuo- 
vo a  fare  un'irruzione  nella  Crimea  ,  dove  incendiò  gran  co- 
pia di  que' Villaggi,  prefe  un'infinità  di  buoi,  e  lalciò  daper- 
tutto  memorie  del  furor  militare  in  vendetta  de  gì'  immenfi 
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danni  e  mali  recati  per  tanti  anni  addietro   da  que'  Tartari   Era  vojg. 
alla  Ruffia.  Ann.  1737. 

Fu  il  prefente  Anno  l'ultimo  della  vita  ài  Rinaldo  d' EJì e 
Duca  di  Modena,  che  nato  nel  di  25.  d'Aprik  dell'Anno  1655. 
e  creato  Duca  nel  16^^,  avea  con  lomma  faviezza  finqui  go- 
vernato i  iuoi  Popoli .  Nel  di  2 (^.  d'Ottobre  fpirò  egli  l'ani- 
ma. Perchè  nelle  Antichità  Eftenfi  io  efpori  tutto  quel  di  lo- 
devole ,  che  fi  ofletvò  in  quefto  Principe  [  e  fu  ben  molto  ]  io 
mi  difpenfo  ora  dal  ripeterlo,  badandomi  dire,  che  per  l'ele- 
vatezza deliamente,  per  la  Pieth ,  e  pel  faper  tenere  le  redi- 
ni di  un  Governo  ,  fi  meritò  il  concetto  d'  uno  de'  più  faggi 
Principi  di  quefti  tempi  .  Lafciò  dopo  di  sé  un  Figlio  unico  , 
cioè  Francefco  Principe  Ereditario  ,  nato  nel  dì  2.  di  Luglio 
del  i^p8.  e  tre  Principeffe  ,  cioè  Benedetta  Ernejìa  ,  Amalia 
Giofeffay  tà  E?irichetta  DucheiTa  Vedova  di  Parma.  Sul  prin- 
cipio delle  ultime  turbolenze  ,  nelle  quali  fi  trovarono  involti 
anche  gli  Stati  della  Cafa  d'  Efte  ,  s'  era  portato  il  fuddetto 
Principe  Francefco  a  Genova  colla  Principerà  fua  Conforte 
Carlotta  Aglae  del  Real  Sangue  di  Francia  ,  Figlia  di  Filippo 
Duca  d' Orleans^  già  Reggente  di  quel  Regno.  Nell'Anno  1735. 
paffarono  amendue  a  Parigi ,  per  impetrar  foUievo  a  gl'inno- 
centi Popoli  de' loro  Ducati  dal  Criftianiffimo  Re  Luigi  XV,  e 
per  vegliare  a  grintereili  proprj ,  e  del  Duca  Rinaldo  Padre 
e  Suocero  .  Venuto  l'Autunno,  fi  portò  elfo  Principe  a  vifitar 
le  Citta  della  Fiandra  ,  ed  Ollanda  ,  ricevendo  dapertutto  di- 
pinti onori,  edilapafsò  in  Inghilterra,  dove  gli  furono  com- 
partite le  maggiori  finezze  dal  Re  Giorgio  IL  che  in  quello 
Principe  confiderò  trasfufo  il  fangue  di  que' gloriofi  Antenati, 
da' quali  era  difcela  anche  la  Real  Cafa  di  Brunsvich  .  Final- 
mente nella  Primavera  dell'Anno  prefente  fé  n'andò  a  Vien- 
na per  inchinare  il  gloriofo  Augufto  Carlo  VL  da  cui ,  e  dall' 
Imperadrice  Vedova  Amalia  fua  Zia  materna  ,  e  da  tutta 
quella  Corte  ,  fu  graziofamente  accolto  .  Eflendoiì  accefa  in 
queRo  tempo  la  guerra  in  Ungheria ,  s'invogliò  anch' egli  di 
quell'onorato  meftiere,  e  tenendo  compagnia  a  Francefco  Du- 
ca di  Lorena  e  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  al  Principe  Carlo  di 
lui  Fratello ,  intervenne  alle  azioni  della  fopradetta  fventura- 
ta  campagna .  Nel  tornarfene  egli  a  Vienna  ,  intefe  la  morte 
del  Duca  Rinaldo  fuo  Padre,  e  però  congedatofi  dalle  Augnile 
Maefta,  s'inviò  verfo  l'Italia,  e  nel  dì  quattro  di  Dicembre 
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Era  Voig.  felicemente  giunfe  a  Modena  ,  ricevuto  con  giubilo  da'  fuoi 
Ann.  1737.  IujJjJìj^  ^he  attcfa  la  diluì  molta  intelligenza,  e  fpezialmen- 
te  r  amore  voi  fuo  cuore,  concepirono  per  tempo  viva  fperanza 
d'ottimo  governo,  fecondo  l'ufo  de' fuoi  Maggiori,  tutti  buo- 
ni e  benefici  Principi  .  Aveva  egli  gi^  procreati  due  Principi 
viventi,  cioè  Ercole  Rinaldo  fuo  Primogenito,  nato  nel  di  22. 
di  Novembre  dell'  Anno  1727.  ed  un  altro  venuto  alla  luce 
nel  d'i  29.  di  Settembre  del  17^6.  in  Parigi,  a  cui  polcia  nel 
folenne  Battcfimo  fu  porto  \\  uovn^  ài  Benedetto  Filippo  Arman- 
do ,  e  viene  oggidì  chiamato  il  Principe  d'  Elte  ;  e  quattro 
Principelfe  ,  cioè  Maria  Terefa  Felicita  ,  Matilde  ,  Fortunata 
Maria  ^  ed  Elifabetta, 

?i\2  che  mai  continuò  in  quefli  tempi  la  ribellion  della 
Corfica ,  con  trovarfi  bloccare  da  que'  Popoli  le  cinque  o  fei 
Fortezze  ,  che  fole  recavano  in  potere  della  Repubblica  di 
Genova  .  Correvano  tutto  dì  voci  incerte  di  quegli  affari  , 
negando  alcuni,  e  pretendendo  altri,  che  duraffe  inqueli'Ho- 
la  l'autorità  del  Baron  Teodoro  ^  e  che  da  lui  fi  riconolceffero 
ifoccorfi,  che  andavano  giugnendo  a  que'follevati,  con  voce 
ancora,  ch'egli  ritornerpèbe  in  breve  al  comando .  La  verità 
fu  ,  che  elfo  era  pafìf^iro  in  Ollanda  ,  dove  prevalendo  le  ifian- 
ze  de'  fuoi  creditori ,  per  qualche  tempo  fi  riposò  nelle  carce- 
ri, e  reftò  pofcia  liberato.  Tale  era  la  fua  attività  ed  eloquen- 
za ,  che  impegnò  altri  Mercatanti  a  concorrere  ne'  fuoi  dife- 
gni ,  e  fi  difpofe  a  rivedere  la  Corfica  .  Ora  i  Genovefi  per 
defiderio  di  mettere  fine  a  quella  cancrena  ,  fi  avvifarono  in 
quefti  tempi  di  ricorrere  al  patrocinio  del  Re  Criftianilfimo  , 
affinchè  il  fuo  nome  e  la  potenza  dell'armi  fue  mettefle  in  do- 
vere quella  si  alterata  Nazione.  Penetrato  il  lor  difegno ,  non 
tralalciarono  i  Corfi  dì  rapprefentare  a  Verfaghes  ,  quanti  ag- 
gravj  aveano  finora  fofferto  dal  Governo  de'  Genovefi .  Ciò  , 
che  ne  avveniffe,  lo  vedremo  all' Anno  feguente  .  Nel  prefen- 
te  fui  Piacentino  e  Lodigiano  feguitò  l'Epidemia  de' Buoi  con 
terrore  di  tutti  i  vicini .  Anche  il  Monte  Vefuvio  nel  di  15?. 
di  Maggio  fi  diede  a  vomitar  fiamme,  pietre,  e  bitume,  che 
raffreddato  era  fimile  alla  fchiuma  di  ferro.  Per  dodici  miglia 
fino  al  mare  correndo  la  fiumana  d'effo  bitume  ,  cagionò  la 
rovina  di  molti  Villaggi,  Conventi,  Chiefe,  e  Cafe.  LeCittk 
d'Ariano,  Avellino,  Nola,  Ottaiano,  Palma,  e  Sarno  ,  e  la 
Torre  del  Greco,  fommamente  patirono,  e  ne  fuggirono  tutti 
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gli  abitanti  .  Alcun  Luogo  vi  reftò  coperto  dalla  cenere  alta  Era  Volg. 
[  fé  pure  è  credibile  ]  quafi  venti  palmi  .  Orazioni  pubbliche  '^""'  '73r- 
fi  fecero  per  quefto  in  Napoli  ,  Cittk  che  fi  trovò  ben  piena 
di  fpavento ,  ma  altro  incomodo  non  foffrì  ^  che  quello  della 
caduta  cenere  .  Merita  anche  memoria  per  irruzione  de  po- 
deri una  delle  pazzie  di  quefti  tempi ,  cioè  il  gik  introdotto 
Lotto  di  Genova,  che  fi  dilatò  in  Milano,  Venezia,  Napoli, 
Firenze,  Roma,  ed  altri  paefi.  Difli  pazzia,  non  già  de' Prin- 
cipi, che  con  quella  invenzione  moftravano  la  loro  induftria 
in  faper  cavare  dalle  genti  fenza  lancetta  il  fangue  ;  ma  de* 
Popoli,  che  per  l'avidità  di  confeguire  un  gran  premio,  s'im- 
poverivano, dando  una  volontaria  contribuzione  a  gli  accorti 
Regnanti,  con  ifcorgerfi  in  fine,  che  di  pochi  era  il  vantaggio, 
la  perdita  d'infiniti  .  Nella  fola  Roma  danarofa  ,  in  cui  fui 
principio  ebbe  gran  voga  eflb  Lotto  ,  e  fi  faceano  più  Effra- 
zioni in  un  Anno  ,  fi  calcolò ,  che  in  ciafcuno  de'  primi  Anni 
fi  giocafle  un  milione  di  feudi  Romani  .  Per  io  più  nè^ur  la 
met^  ritornava  in  borfa  de' giocatori.  Il  gran  guadagno  refta- 
va  parte  a  i  Conduttori  del  Giuoco ,  e  parte  al  (òmmo  Pontefi- 
ce ,  che  di  quefto  danaro  fi  ferviva  per  continuar  le  magnifiche 
Fabbriche  da  lui  intraprefe. 

Anno  di  Cristo   1738.  Indizione  L 
Di  Clemente  XII.  Papa  5?. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  28. 

COMINCIAVANO  a  pefar  gli  anni  addoffo  al  Pontefice  Cle- 
mente XII.  Era  anche  caduto  infermo  di  maniera,  che 
più  d'  una  volta  fi  dubitò  di  fua  vita,  ed  alcuni  Porporati  avea- 
no  gik  dato  principio  a  i  legreti  lor  maneggi  t  il  che  rifaputo 
dal  Papa,  cagion  fu  di  qualche  rifentimento.  Quefli  avvifi  del- 
la mortalità,  e  il  defiderio  del  fanto  Padre  di  lalciare  la  Sedia 
Apodolica  in  pace  con  tutte  le  Potenze  Cattohche  ,  il  rendè 
più  foliecito  ad  accordarfi  colle  Corti  di  Spagna  e  di  Portogal- 
lo .  Nel  d'i  20.  del  precedente  Dicembre  aveva  egli  promoITo 
alla  Porpora  Monfignor  Tommafo  j^lmeida  Patriarca  di  Lisbo- 
na ;  iervi  quefto  paffo  a  placare  in  buona  parte,  fé  non  in  tut- 
to, l'animo  ài  Giovanni  V,  Re  Portoghele  :  Principe  infìefiìbi- 
le  in  ogni  fua  pretenfione  e  dimanda  ;  il  che  fece  aprir  la  Da- 
teria per  quel  Regno ,  e  in  Lisbona  fu  fplendidamente  accolto 
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Era  voig.   1  Nunzio  Pontifizio  .  Altrettanto  avvenne  in  Ifpagna  .  Per  le 
Amu  1738.  jiifferenze  colla  Corte  di  Napoli  ,  tuttoché  reclamaflero  i  Mi- 
ri iftri  Cefarei,  pure  fua  Santità  nel  Maggio  condifcefe  ad  ac- 
cordare r  Inveftiture    delle  due  Sicilie  ali'  Infante  Reale  Don 
Carlo  di  Borbone,  Inforfe  in  quefti  tempi  un  imbroglio  fra  ef- 
fe Pontefice,  e  la  Reggenza  del  Ducato  di  Tofcana  ,  a  cagion 
diGarpegna,  Scavolino,  e  Montefehro,  Stati  pretefi   per  ra- 
gioni antiche  dalla  Repubbhca  Fiorentina,  eflendo  infatti  paf- 
fate  le  milizie  Lorenefi  a  prenderne  il  poflefTo.  MefTofi  l'affare 
in  difputa  ,  perchè  la  Corte  di  Vienna  abbifognava  in  quefti 
tempi  de  i  focccrfi  del  Papa  per  la  guerra  Turchefca,  fi  venne 
poi  Smorzando  Ialite,  e  reftò  libera  quella  contrada  dall'armi 
del  Gran  Duca.  Era  gik  gran  tempo,  che  fi  trattava  dell' ac- 
cafamento  del  fuddetto  Re  delle  due  Sicilie  ,  e  perciocché  ra- 
gioni politiche  non  permifero,  che  a  lui  foffe  accordata  in  Mo- 
ghe  la  feconda  Arciduchefla  Figlia  del  regnante  Augufto  ,  re- 
ftò  poi  conchiufo  il  fuo  Maritaggio  colla  Real  PrincipefTa  Ma^ 
ria  Amalia  Figha  di  Federigo  Auguflo  Re  di  Polonia  ed  Elettor 
di  Saflbnia,  appena  giunta  aU'eta  di  quattordici  anni  .  Nel  dì 
ip.  di  Maggio  a  nome  d'elfo  Re  fu  fpofata  effa  Principeffa  dal 
Fratello  Federigo  Criftiano  ,    Principe  Reale  ed  Elettorale  ,  e 
nel  dì  24.  d'elfo  Mefe,  accompagnata  dal  medefimo,  imprefe 
il  fuo  viaggio  alla  volta  d'Italia.  Con  Corte  numerofa  venne 
fino  a  Palma  Nuova  confine  dello  Stato  Veneto  Don  Gaetano 
Boncompagno  Duca  di  Sora  ,  fcelto  dal  Re  per  Maggiordomo 
maggiore  della  novella  Regina,  e  direttore  del  fuo  viaggio  per 
Italia  :  Principe  per  le  fue  Virtù  meritevole  d'ogni  maggiore  im- 
piego .  Nel  dì  2p.  del  Mefe  fuddetto  arrivata  a  i  confini  della 
Repubblica  effa  Principeffa  ,  ivi  trovò  il  Veneto  Ambafciato- 
re  colle  Guardie  deftinate  alla  Maefta  fua  ,    e  le  fi   prefentò 
parimente  il  Duca  di  Sora  con  tutta  la  Corte  a  lei  desinata . 
Fu  allora,  che  propriamente  s'avvide  quefta  graziofa  Prin- 
cipeffa d'effere  Regina  :  sì  magnifico  e  fplendido  fu  F  accogli- 
mento fattole   per  dovunque  pafsò   dalia  Veneta  generofità  . 
Invogliatafi  all'  improvvifo   di  dare  un  occhiata  alla  mirabil 
Citta  di  Venezia,  dopo  avere  per  altra  via  incamminato  il  fuo 
gran  feguito  ed  equipaggio  a  Padova  ,  effa  nel  dì  due  di  Giu- 
gno imbarcatafi  col  Real  Fratello  ,  col  Duca  di  Sora  ,  e  con 
pochi  altri  Cavalieri  e  Dame  ,   fu  condotta  pel  Canale  della 
Giudecca  in  faccia  alla  Piazza  di  San  Marco  ,  e  fatto  un  giro 
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pel  Canal  grande  fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  andò  ve-  Fra  Voig. 
dendo  e  ammirando  i  fuperbi  Palazzi,  e  l'altre  grandiofeFab-  ^""'  '^^^' 
briche  di  quella  Dominante  .  Finalmente  alle  due  ore  della 
notte  feguente  fece  l'ingreflo  nella  Citta  di  Padova,  dove  fpc- 
zialmente  trovò  un  trattamento  Reale  .  Colk  s'  era  portato 
Francefco  III,  d' EJìe  Duca  di  Modena  colle  Principefle  Betie- 
detta  ed  Amalia  Sorelle  fue,  per  inchinare  la  Regina  loro  Cu- 
gina, da  cui  pofcia  riceverono  ogni  maggior  finezza  d'amore 
e  di  ftima.  A  i  confini  del  Ferrarefe  fi  prelentò  allaMaefta  fua 
il  Cardinale  Mofca  Ipedito  dal  fommo  Pontefice  con  titolo  di 
Legato  a  Latere  a  complimentarla,  e  fervi  ria  fino  a  Ferrara  , 
dove  con  folenne  apparato  di  quella  Città  entrò,  partendone 
poi  nel  d'i  fello  di  Giugno.  Per  tutto  lo  Stato Ecclefiaftico  tro- 
vò gara  fra  le  Citta  in  farle  onore ,  ficcome  anch' ella  daper- 
tutto  lafciò  belle  memorie  della  fua  rara  gentilezza  e  liberali- 
tà. Paisò  dipoi  per  Loreto,  e  nel  giorno  ip.  del  fuddetto  Me- 
fe  arrivò  a  Portello,  cioè  a  i  confini  del  Regno  .  Qliìvì  trovò 
il  Re  Conforte,  che  l'introdufTe  in  un  vafto  e  Real  Padiglione 
co  i  vicendevoli  complimenti  ed  abbracciamenti .  Nel  di  22. 
d'elfo  Giugno  fecero  le  loro  Maefta  l'entrata  in  Napoli  fra  le 
giulive  acclamazioni  di  quell'immenfo  Popolo,  fra  gli  archi 
trionfali,  e  fra  le  liupende  macchine  ed  illuminazioni  ,  che  fu- 
rono poi  coronate  da  altre  funtuofiffime  fede  ,  continuate  no* 
feguenti  giorni  .  Poco  fu  quefto  in  paragone  del  dì  due  di  Lu- 
glio, in  cui  feguì  il  folenne  ingrelfo  de'RegjSpofi  in  effa  Cit- 
ta di  Napoli  ,  la  quale  da  tanti  anni  diiavvezza  dal  vedere  i 
fuoi  Regnanti,  in  quella  occafione  diede  uno  fpettacolo  d'in- 
dicibile magnificenza  ed  allegrezza,  dalla  cui  maggior  defcri- 
zione  io  mi  diipenlo  .  Allora  fu  ,  che  il  Re  Don  Carlo  ì{ìi- 
tui  r Ordine  de  i  Cavalieri  di  San  Gennaro,  e  di  elfo  decorò 
i  principali  Baroni  di  Napoli  e  Sicilia,  e  alcuni  Grandi  Spa- 
gnuoli . 

Con  tutti  i  maneggi  finora  fatti  fra  l'Impera dor  C/^r/o  ^7, 
e  il  Criltianiffimo  Re  Z.j//g/ X/^.  non  s'era  peranche  giunto  a 
ilabilire  un  Trattato  difinitivo  di  Pace.  A  quefto  fi  diede  l'ul- 
tima mano  in  Vienna  nel  dì  18.  di  Novembre  fra  i  fuddetti 
due  Monarchi  ,  e  fu  fottofcritto  da  i  Plenipotenziarj  non  (olo 
d'elfi,  ma  anche  da  quei  del  Re  Cattolico  Filippo  F.  di  Don 
Carlo  Re  delle  due  Sicilie  ,  e  del  Re  di  Sardegna  Carlo  Emma- 
nuele,  Rimafcro  con  poca  mutazione  confermati  i  precedenti 
Tomo  Xn.  Hh  Trat- 
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Era  voig.  Trattati  di  Pace,  e  laFrancia  nominatamente  accettò  e  prò* 
Ann.  1738.  j^ljg  eli  garantire  la  Prammatica  Sanzione  formata  dall' Augu^ 
fio  Regnante  .    Vi  fu  regolato  tutto  quello  ,  che  apparteneva 
in  Italia  alla  cefTione   de'  Regni  di  Napoli  e  Sicilia  ,    e  delle 
Piazze  maritime  della  Tofcana    pel  fuddetto  Reale  Infante  ; 
e  della  Tofcana  pel  Duca  di  Lorena  ;  e  di  Parma  e  Piacenza 
per  ITmperadore;  e  di  Tortona  e  Novara,  e  delle  Langhe  pel 
Re  di  Sardegna.  Qiial  fofTe   il  giubilo  di  tutta  T  Italia  all'av- 
vifo  di  quella  concordia,  non  fi  può  abbaftanza  efprimere ,  lu- 
fingandofi  ognuno  di  godere  per  gran  tempo  i  frutti  e  le  de- 
lizie   della  tanto  defiderata  Pace  ,  che  oramai    fembrava  con 
uno  (labile  chiodo  fiITata  .  Non  fi  godeva  già  in  quefti  tempi 
un  egual  fereno  nel!' Imperiai  Corte  di  Vienna,  perchè  anche 
nell'Anno  prefente  niuna  felicitai,  anzi  parecchi  difaflri  pro- 
varono in  Ungheria  l'armi  Cefaree  .    Quantunque  ancora  in 
queft'  Anno  pafTafìTe  al  comando    di  quell'  efercito  il  Duca  di 
Lorena^  con  aver  feco  per  principal  direttore  delle  azioni  mi- 
litari il  faggio  e  valorolo  Conte  di  Koningfegg  :  pure  ebbero 
effi  a  fronte  il  gran  Vifire  con  forze  di  lunga  mano  fuperiori 
alle  Criftiane.  Le  frequenti  fcorrerie  Turchefche  per  laServia, 
e  un  pofTente  armamento  di  Saiche  nel  Danubio,  portarono  il 
terrore  fino  alla  Citta  di  Belgrado  ,   da  dove  fi  ritirarono  in 
.  gran  copia  i  beneftanti .    Per  1'  Ungheria   fuperiore  di  la  dal 
Real  Fiume  marciò  il  Koningfegg  ,   e  nel  di  tre  di  Luglio  a 
Cornia  venne  alle  mani  con  un  corpo  di  venti  e  più  mila  Mu- 
fulmani ,  e  lo  fconfiffe  *    Quefta  vittoria  agevolò  la  prefa  dei- 
Forte  di  Meadia  nel  di  nove  d'elfo  Mele  ,  dove  fu  accordata 
buona  capitolazione  al  prefidio  Turchefco  , 

Già  s'incamminava  l' ofte  Cefarea  al  foccorfo  di  Orfova 
affediata  dai  nemici,  quando  giunfe  la  lieta  nuova ,  ch'elfi  a 
precipizio  s'erano  dati  alla  fuga,  lafciando  nel  campo,  tende, 
bagagli,  munizioni,  ed  artigherie  .  Tanto  più  allora  inanimi- 
ti i  Crifliani  penfavano  già  di  continuare  il  viaggio  a  quella 
volta;  ma  eccoti  avvifo,  che  il  Vifire  avea  trasmeffo  un  rin- 
forzo di  venti  mila  uomini  a  i  ritiratifi  da  Orfova.  Non  fi  of- 
fervò  allora  la  confueta  intrepidezza  de' coraggiofi  Alemanni  ; 
né  più  fi  pensò  ad  Orfova.  Accortifi  gl'Infedeli  della  lo:  dif- 
pofizione,  s'inoltrarono  fino  a  Meadia  ,  dove  iegui  un  langui- 
nofo  conflitto.  I  due  Reggimenti  Vafquez  e  Marulii,  cciT-poifi- 
d'Italiani  ,  fecero  delle  maraviglie  di  coraggio  con  vergogna; 
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de'  Tedefchi  ,  i  quai  pure  fono  in  credito  di  tanta  fortezza  .  Era  voi?. 
Ritiraronfi  i  Criftiani  con  permettere  a'  Turchi  di  ricuperare  ^""*  '7i8. 
i  Forti  d'efla  Meadia  .  Pofto  di  nuovo  l'afTedio  da  efli  Infedeli 
ad  Orfova,  fu  quella  Piazza  corretta  alla  refa  con  grave  pre- 
giudizio della  vicina  Citta  di  Belgrado  ,  fotto  alla  quale  andò 
ad  accamparfi  il  Marefciallo  di  Koningfegg  .  Si  contò  per  re- 
galo della  fortuna  ,  che  i  Turchi  non  faceflero  maggiori  pro- 
greffi;  e  febben  anche  Semendria  e  Vilapanca  furono  fottomef- 
le  ,  pure  poco  appreso  fi  videro  abbandonate  da  efli  .  Non 
avea  il  Koningfegg  più  di  quaranta  mila  guerrieri  Tedefchi  , 
laddove  il  gran  Vifire  ne  conduceva  cento  ventimila.  Ma  in 
altri  tempi  trenta  o  quaranta  mila  Alemanni  badavano  a  far 
delle  grandi  prodezze  contro  le  grofle  armate  de  gli  Ottomani. 
O  foffe  dunque,  che  l'iniquo  Balsa  Bonncval  avelie  ben  addot- 
trinate le  milizie  Turcheiche  ,  o  altra  cagione  :  certo  è  ,  che 
quella  campagna  riufc'i  non  men  deplorabile  della  precedente 
per  liCrifliani,  e  convenne  alzare  il  guardo  al  Trono  del  Dio 
de  gli  eferciti  ,  i  cui  giudi  giudizj  fon  coperti  da  troppe  tene- 
bre. Né  i  Rufliani  ebbero  mighor  mercato.  Furono  efli  corret- 
ti a  far  faltare  tutte  le  fortificazioni  di  Oczokow^ ,  e  a  ritirar- 
fene  .  Prefero  bensì  nella  Crimea  la  Fortezza  di  Precope,  ma 
poi  dopo  averne  demolite  le  fortificazioni  e  fpianate  le  linee, 
e  recati  graviflìmi  danni  a  quelle  contrade,  fé  ne  tornarono  in- 
dietro .  Fu  da  efli  tentato  il  paflaggio  del  Niefler  ,  ma  fenza 
poter  ottenere  l'intento.  Comparve  in  quelli  tempi  alla  Corte 
di  Coflantinopoli,  e  vi  fu  ricevuto  con  diftinto  onore  Giuleppe 
Figho  del  fu  Principe  Ragotzki ,  il  quale  dimentico  delle  gra- 
zie a  lui  compartite  in  addietro  dal  clementiflìmo  Auguflo,  fé 
ne  fuggi  alla  Porta  ,  per  ravvivar  le  fue  pretenfioni  fopra  la 
Tranfilvania  ;  e  fece  credere  al  Gran  Signore  di  avere  in  quel- 
la Provincia  e  in  Ungheria  un' infinità  di  feguaci. 

Ne*  pure  in  quell'Anno  fi  feppe  cofa  credere  de  gli  affari 
della  Corfica  ,  perchè  tuttodì  a  buon  mercato  11  fpacciavano 
bugie  .  Efaltavano  alcuni  la  gran  copia  di  foccorfi  dati  a  Cord 
non  meno  di  gente,  che  di  munizioni ,  artiglierie  ,  ed  armi  : 
foccorfi  5  dico  ,  i  quali  fi  diceano  inviati  colà  dal  Baron  Teo- 
doro ,  e  che  altri  attribuiva  ad  una  Potenza  ,  la  quale  fegreta- 
mente  teneffe  mano  a  quella  ribellione ,  additando  con  ciò  la 
Corte  di  Spagna  ,  o  pure  di  Napoli .  Negavano  altri  quelle 
nuove,  e  fofteneano  ecliflata  affatto  la  fortuna  dell' efimero  Re 
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Era  voig.  Teodoro  .  Sul  principio  dell'Anno  fu  fparfa  voce ,  che  queflo 
Ann.  1738.  Venturiere  da  Orano  fofle  di  nuovo  sbarcato  in  Corfica  ;  e  fi 
vedevano  progetti  lodevoliflìmi  pubblicati  fotto  Tuo  nome,  per 
far  fiorire  il  commerzio  di  quell'  Ifola  colla  erezion  di  varie 
Saline,  con  attendere  alle  Miniere,  con  fabbricar  Cannoni ,  e 
Mulini  di  polve  da  fuoco  ,  e  con  incoraggir  1'  Agricoltura  , 
e  laPefca.  Ma  non  fi  verificò  il  di  lui  arrivo  .  Fu  bensì  ve- 
ro, che  nel  dì  quinto  di  Febbraio  sbarcarono  alla  Badia,  Ca- 
pitale di  quel  Regno,  tre  mila  uomini  di  truppe  Franzefi,  fot- 
to  il  comando  del  Conte  diBoifTieux.  Aveano  i  Genovefi  im- 
plorato il  patrocinio  della  Francia  in  quefto  loro  troppo  lungo 
e  difpendiofo  difaftro  ;  fé  pure  non  fu  la  Corte  di  Francia  , 
che  attenta  ad  ogni  foglia,  che  fi  muova  in  Europa,  per  fof- 
petto  ,  che  gli  Spagnuoli  un  dì  non  fi  prevaleflfero  di  quella 
lolle vazione  per  impadronirfi  della  Corfica  ,  efibì  alla  Repub- 
blica le  fue  forze  ,  per  terminar  quella  pugna  .  Certo  è  ,  che 
cola  furono  trafportate  le  fuddette  milizie  ,  non  già  con  animo 
d'infierire  contro  quella  valorofa  Nazione  ,  a  cui  non  manca- 
vano delle  buone  ragioni,  ma  per  iftudiar  la  via  di  pacificar- 
la coir  efibizione  di  onefte  condizioni  .  In  fatti  fé  .ne  trattò  ; 
fi  rimifero  i  Corfi  riverentemente  alla  Giuftizia  e  faviezza  del 
Re  Criftianiffimo  ;  diedero  anche  de  gli  oftaggi  ;  e  per  que- 
llo fi  fece  paufa  alle  oftilitk  ,  ma  fenza  che  ieguilfe  accordo 
alcuno. 

Venuto  il  Settembre  fi  tornò  a  fpacciare  come  avveni- 
mento indubitato  ,  che  il  Baron  Teodoro  con  tre  Vafcelli  di 
bandiera  ftraniera  era  nel  dì  13.  d'elfo  Mefe  giunto  in  Corfi- 
ca a  Porto  Vecchio  ,  con  fare  intendere  a  i  follevati  la  provvi- 
fion  delle  artiglierie  ,  armi ,  e  munizioni  da  lui  condotte  su 
que'  navigli  ;  e  che  perciò  di  nuovo  fi  foffe  fatta  un'  unione 
univerfale  de' Corfi,  per  mantenergli  l'ubbidienza.  Si  vide  an- 
che la  lifta  di  tutto  il  fuo  carico  ,  e  fu  afficurato  ,  che  nel  dì 
id.  del  fuddetto  Settembre  fcefe  a  terra  fra  i  Viva  di  un  gran 
concorfo  di  Popolo  ;  ma  che  pofcia  nel  dì  15.  di  Ottobre  s'era 
ritirato  a  Porto  Longone  ,  o  pure  in  Sardegna  ;  e  ciò  perchè 
furono  intimoriti  i  Corfi  da  una  Lettera  circolare  del  General 
Franzefe  ,  che  minacciava  loro  l'indignazione  del  Re  Criftia- 
niffìmo  ,  fé  più  ubbidivano  al  Barone  fuddetto  .  Aggiunfero  , 
eh'  egli  era  dipoi  approdato  a  Napoli  ,  dove  d'  ordine  della 
Corte   fu  catturato  ,   e  in  appreflb   fatto  ufcire    del  Regno . 

Non 
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Non  so  io  dire ,  fé  vere  o  finte  fodero  tutte  quelle  particolari-  Era  vo]g. 
tÌL .  Se  un  giorno  qualche  fedele  e  ben  informato  Scrittore  ci  Ann.  173S. 
dark  la  Storia  di  tante  fcene  di  quella  Tragedia,  può  fperarfi, 
che  rimarra  allora  dilucidato  il  vero  dalle  -molte  ciarle  fparfe 
per  l'Europa  di  quell'emergente;  tale  certamente,  che  facea 
dello  ftrepito  dapertutto  .  FermofìTi  per  alcuni  Mefi  il  Principe 
Real  di  Polonia  e  Saflbnia  Federigo  Criftiano  in  Napoli ,  go- 
dendo le  delizie  di  quella  gran  Cittk,  Corte,  e  territorio,  ma 
infaftidito  alquanto  per  la  rigorofa  Etichetta  Spagnuola  ,  che 
non  gli  permetteva  ne  pur  di  trovarfi  a  tavola  colla  Regina 
Sorella  .  Dopo  aver  quefto  Principe  lafciato  in  quella  Corte 
e  Cittk  illuftri  memorie  della  fua  munificenza  e  gentilezza  , 
arrivò  a  Roma  nel  di  18.  di  Novembre,  e  prefe  alloggio  nel 
Palazzo  del  Cardinale  Annibale  Albani  Camerlengo  .  Potè  al- 
lora quella  gran  Citta  conofcere  in  lui  una  rara  Pietà,  coliu- 
mi  angelici,  pregio  di  tutta  la  Real  numerofa  Figliolanza  del 
Re  di  Polonia  [  e  perciò  grande  onore  del  Cattolicifmo  ]  fic- 
come  ancora  l'avvenenza  del  fuo  volto,  e  molto  piìi  l'altre 
belle  doti  dell'animo  fuo.  Altro  alla  perfezione  di  quello  Prin- 
cipe non  mancava  ,  fé  non  robuftezza  maggiore  nelle  gambe  . 
Nulla  aveano  fervito  a  lui  per  quello  i  Bagni  d'Iichia.  I  di- 
vertimenti di  quello  generofo  Principe  erano  il  commerzio  de' 
Letterati,  e  la  vifita  di  tutte  leChiefe,  Antichitk,  Gallerie, 
e  cofe  più  rare  di  Roma. 

Anno  di  Cristo   173P.  Indizione  II. 
Di  Clemente  XII.  Papa  io. 
Di  Carlo  VI.  Imperadore  2^. 

SUL  principio  di  quell'Anno  furono  rivolti  gli  occhi  dei 
curiofi  alla  comparfa  in  Italia  di  Francej'co  Duca  di  Lo- 
rena e  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  il  quale  coli' Arciducheffa  Ma- 
ria Terefa  fua  Con  forte  ,  e  col  Principe  Carlo  di  Lorena  fuo 
Fratello,  e  con  Corte  ed  equipaggio  Iplendido  nel  di  28.  del 
precedente  Dicembre  era  giunto  a  i  confini  del  Veneto  domi- 
nio, dove  gli  fu  fatto  un  folenne  e  magnifico  accoglimento  per 
parte  della  Repubblica  .  Defideravano  quelli  Principi  di  con- 
folare  colla  graziófa  lor  prefenza  i  nuovi  Sudditi  della  Tefca- 
na  ,  e  infieme  di  riconofcere  ,  in  che  confifteffe  il  cambio  da 
effì  fatto  della  Lorena.  Ma  perciocché  in  quelli  tempi  s'era 

forte 
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Era  voig.  forte  dilatata  la  Fede  per  l'Ungheria  ,  Croazia  ,  ed  altre  Pro- 
""'  ^''^^'  vincie,  che  tutte  aveano  libero  commerzio  coli' Auftria  ed  al- 
tri paefj  fottopofH  in  Germania  a  Sua  Maefta  Imperiale  :  la 
Veneta  Repubblica  avea  feveramente  bandite  tutte  quelle  con- 
trade, né  permetteva  commerzio  di  chi  procedeva  dalla  Ger- 
mania, pervenire  in  Italia,  impiegando  quel  rigore,  che  in 
altri  tempi  è  ftato  l'antemurale  della  falute  fua  ,  e  delle  Pro- 
vincie Italiane  .  Grande  flima  ed  ofìfequio  profefTava  il  faggio 
Senato  Veneto  a  quegl'  illufiri  Principi  ,  ma  più  eziandio  gli 
flava  a  cuore  la  pubblica  (ìcurezza  in  tempi  tanto  pcricolofi  . 
Però  non  altrimenti  accordò  loro  il  pafTaggio  per  li  fuoi Stati, 
che  colla  condizione  di  fare  una  diicreta  contumacia  .  Loro 
perciò  fu  afifegnato  fui  Veronefe  il  Palazzo  del  Conte  Michele 
Burri,  dove  per  qualche  giorno  fi  ripofarono.  Ma  perchè  s'in- 
faftidirono  in  breve  di  quella  nobil  prigione,  fece  il  Gran  Du- 
ca iftanza  a  Venezia,  affinchè  gli  fi  abbreviaffero  i  giorni  della 
contumacia  ;  e  non  venendo  nfpofl:e  concludenti  ,  impazienta- 
tafi  quella  nobiliflima  brigata  ,  nel  di  undici  di  Gennaio  prefe 
da  sé  fteflTa  la  licenza  d'andarfene,  e  pafsò  a  Mantova.  Nel  d'i 
14.  arrivarono  quefti  generofi  Principi  a  Modena,  accolti  colle 
maggiori  dimoftrazioni  di  (lima  e  di  onore  dal  Duca  France- 
fio  III.  e  dalle  Principeffe  fue  Sorelle ,  e  qui  fi  fermarono  go- 
dendo de'  divertimenti  loro  preparati  fino  al  d'i  17.  in  cui  fi 
moffero  alla  volta  di  Bologna  ,  e  di  la  continuarono  il  viaggio 
fino  a  Firenze  .  Il  di  20.  di  Gennaio  fu  quello-,  in  cui  fecero 
il  folenne  loro  ingreflb  in  efia  Cittk  fra  la  gran  calca  del  Popo- 
lo, e  della  copiofa  forefteria ,  fra  le  incefianti  acclamazioni  di 
que'fudditi ,  che  con  archi  trionfali  ,  infigni  illuminazioni,  ed 
apparati  maeftofi,  e  col  Giuoco  ancora  del  Calcio  ,  efpreffero 
il  loro  giubilo  verfo  Dominanti  pieni  di  tanta  Clemenza  e  gen- 
tilezza .  Pofcia  nel  di  primo  di  Marzo  fi  portarono  a  Pifa  ,  e 
di  la  a  Livorno  ,  nelle  quali  due  Cittk  ebbero  motivo  di  am- 
mirare i  nobiliffimi  e  funtuofiffimi  fpettacoli  e  divertimenti  y 
fpezialmente  nell'ultima  preparati  a  gara  ed  efeguiti  in  loro 
onore  da'  Tofcani ,  Inglefi,  Franzefi,  Ollandefi  ,  Giudei ,  ed 
altre  Nazioni .  Videro  anche  Siena ,  portando  pofcia  con  loro 
un  alto  concetto  di  si  belle,  deliziofe,  e  grandiofe Citta ,  fimili 
alle  quali  certamente  non  le  potea  moftrare  il  peraltro  riguar- 
devole Ducato  della  Lorena , 

Dopo  aver  dato  buon  fello  a  gli  affari  economici  e  militari 
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della  Tofcana,  la  Gran  Duchefla  Maria  Terefa  fui  fine  d'Apri-  Era  Voig. 
Je,  defiderofa  di  veder  Milano,  fi  mife  in  viaggio,  e  nel  di  25?.  ^""'  *7iP- 
arrivò  a  Reggio  ,  dove  in  occafion  della  Fiera  fi  trovava  la 
Corte  Eftenfe  ;  ed  ivi  non  folo  godè  ,  ma  anche  ammirò  una 
delle  pih  fplendide  e  fingolari  Opere  in  Mufica,  che  fi  facelTe- 
ro  allora  in  Italia  :  tanta  era  l'abilita  de'  Cantanti  ,  e  la  va- 
ghezza delle  Scene  .  Avea  prefo  il  Gran  Duca  Francejco  fuo 
Conforte  la  rifoluzione  di  paffar  per  mare  a  Genova  ,  e  di  Ik 
trasferire  a  Torino  ,  a  fin  di  vifitare  la  Rcgì^ia  di  Sardegna 
fua  Sorella  .  Ma  ito  per  imbarcarfi  a  Livorno  ,  trovò  cotanto 
in  collera  il  mare ,  che  mutato  pcnfiero  ,  e  prefe  le  pofte  per 
terra,  alfimprovvifo  raggiunfe  in  Reggio  la  Real  fuaConlor- 
te  .  Se  n'  andarono  polcia  nel  primo  di  di  Maggio  alla  volta 
di  Milano  ;  ma  il  Gran  Duca  col  Principe  Carlo  da  Piacenza 
s'inviò  verfo  Torino  ,  dove  giunto  nel  di  tre  ,  ricevette  ogni 
maggior  finezza  da  quella  magnifica  Corte  .  Comparvero  poi 
anche  quefli  due  Principi  nel  dì  fei  a  Milano,  e  dopo  qualche 
giorno  le  ne  tornarono  tutti  in  Lamagna,  avendo  lafciato  da- 
pertutto  viva  memoria  della  fomma  lor  benignità  ed  amabili 
codumi  .  Andava  in  quefli  tempi  fempre  più  il  Pontefice  Cle- 
mente XIL  fentendo  il  pefo  de  gli  Anni,  dimodo  che  fi  trova- 
va bene  fpeflTo  perla  debolezza  confinato  in  letto,  e  fopra  tut- 
to perde  l'ufo  della  vifia  .  Contuttociò  continuando  il  vigor 
della  fua  mente,  non  tralafciava  punto  di  accudire  non  meno 
al  Secolare,  che  all' Ecclefiaftico  governo.  Anche  in  letto  te* 
neva  Concilioro  ,  ed  afcoltava  le  varie  Congregazioni  .  Dopo 
parecchi  Mefi  di  foggiorno  in  Roma  ,  finalmente  fé  ne  partii 
il  Real  Principe  di  Salfonia  Federigo  ,  portando  feco  la  gloria 
di  una  fingolar  Piet'a,  e  di  avere  efercitata  si  gran  Liberahta 
e  Cortefia  verfo  grandi  e  piccioli,  che  di  lui  durerà  in  quefte 
parti  una  ben  lunga  memoria.  Venuto  per  la  Tofcana,  giunfe 
nel  dì  21.  di  Novembre  a  Modena,  dove  fi  fermò  pertregior- 
ni  a  goder  delle  cofe  più  rare  di  quella  Corte,  e  dipoi  pafsò  a 
Milano,  con  animo  di  quindi  porrarfi  a  Venezia  per  li  diverti- 
menti del  feguente  Carnevale. 

Sul  fine  del  precedente  Anno  ,  e  ne'  primi  Mefi  del  pre* 
fente  ,  corfero  di  nuovo  falfe  voci,  che  il  Baron  Teodoro  fof- 
fe  sbarcato  in  Corfica,  e  vi  fi  tratteneffe  incognito;  e  la  cu- 
riofita  d'ognuno  era  attenta  ad  offervare ,  qual  frutto  produ- 
ceffero  i  maneggi  del  Conte   ài  Boiffieux  Comandante   delle 
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Ira  voig.  truppe  Franzefi  in  queir  Ifola  ,  per  pacificare  i  follevati  .  Pà- 
Ann.  1735?.  j-eano  difpofti  i  Corfi  ad  abbracciar  l'accordo  efibito  loro  con 
alcune  vantaggiofe  condizioni  ;  ma  una  (ola  non  ne  fapeano  di- 
gerire, cioè  quella  di  dover  confegnare  tutte  lelorarmi;  per- 
chè non  fidandofi  de'Genovefi,  troppo  duro  e  pericolofo  lem- 
brava  ad  efll  il  privarfi  di  que'  mezzi  ,  che  foli  poteano  far 
efeguire  la  propofta  Capitolazione  ,  cafo  mai  che  a  quella  fi 
mancafle  .  Ricalcitrando  dunque  eflì  a  sì  fatta  concordia  ,  fi 
mife  in  teda  il  BoifìTieux  di  parlare  d'altro  tenore,  ed  inviò  un 
diftaccaraento  di  truppe  al  Borgo  di  Biguglia  ,  per  coftrignere 
colla  forza  quegli  abitanti  a  ricevere  la  legge  .  Era  il  d'i  13. 
di  Dicembre  del  1738.  fi  venne  alle  mani,  e  vi  reftarono  uc^ 
cifi  e  prigioni  non  pochi  Tranzefi  ,  che  talun  fece  afcendere 
a  centinaia,  il  che  fu  creduto  una  falla  efaggerazione .  Quefto 
fatto  dall' un  canto  riaccele  il  fuoco  ne'Corfi  ,  e  dall'altro  ec- 
citò lo  fdegno  della  Corte  di  Francia  contra  d'elfi,  perchè  il 
Re,  udito  l'affare,  giudicò  ellere  quello  non  più  impegno  de' 
Genovefì ,  ma  della  lua  Corona.  Perciò  diede  ordine,  che  paf- 
faflfe  cola  con  un  buon  rinforzo  di  truppe  il  Marcheje  di  Mail- 
leho'ts  Tenente  Generale  atto  a  farfi  ubbidire  ;  poiché  quanto 
al  Co72te  dì  Bo'tJJìeuxy  egli  per  infermità  lafciò  in  quefli  tempi 
la  vita  nella  Ballia  .  Intanto  le  Gazzette  fpacciavano  a  più 
non  poffo  nuove,  cioè  che  il  Baron  Teodoro  fi  trovava  in  Cor- 
fica  ;  che  Si  Doti  Filippo  Infante  di  Spagna  era  deftinato  il  do. 
minio  di  quell'  Ifola  ,  e  tanto  più  perchè  s' intefe  (labilito  il 
Matrimonio  di  quello  Principe  con  Madama  Luigia  Lifabetta  di 
Francia ,  Primogenita  del  Re  Criflianiffimo  Luigi  XV.  Matri- 
monio, diffi,  che  fu  poi  compiuto  e  folennizzato  in  Verfaglies 
nel  di  25.  d'Agollo  dell'Anno  prefente.  Teodoro  dovea  effere 
Viceré  di  elfo  Infante,  fua  vita  naturai  durante.  Sogni  tutti 
della  sfaccendata  gente  erano  quelli,  né  in  quelle  Regie  Corti 
apparve  mai  penfiero  di  voler  pregiudicare  a  i  diritti  della  Re- 
pubblica di  Genova. 

La  verità  fi  è,  che  il  Marchefe  di  Maillebois  sbarcò  inCor- 
fica  con  delle  nuove  truppe  ;  e  ficcome  perfonaggio  di  grande 
attiviti,  pubblicò  tofto  un  Proclama,  ordinando  a  tutti  i  Corlì 
di  deporre  l'armi,  e  di  rimetterfi  alla  Clemenza  di  fuaMaefla 
Criflianiflima  in  pena  d'eflere  trattati  da  ribelli.  Perchè  i  fol- 
levati rifpofero  con  un  Manifeflo  ,  modello  si ,  ma  che  finiva 
in  dire  :  Melius  efl  mori  in  bello  ,  quam  videre  mala  genfis  no^ 
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flrae  :  quel  Comandante  fpedi  in  Provenza  ad  imbarcare  altre  Era  voig. 
milizie  .  Ora  da  che  fi  vide  in  buon  arnefe  ,  venuto  il  Mefe  ^""-  ^^sp- 
di  Giugno  ,  ufci  in  campagna  con  tutte  le  fue  forze  .  Il  ter- 
rore marciava  avanti  A\  Jui  ;  e  però  non  tardarono  gli  abi- 
tanti delle  Pievi  di  Aregno,  Pino,  Sant'Andrea,  Lavatoggio, 
ed  altre  ,  eh'  io  tralaicio  ,  a  renderfi  a  i  di  lui  voleri  .  Anzi  i 
principali  Capi  de'follevati  andarono  a  trattare  coneffoMaii- 
Itbois,  protedandofi  pronti  à\  fottometterfi  a  gli  ordini  vene- 
rati del  Re  Criflianiffimo,  con  iiperanza  ,  che  Sua  Maeftk  fi 
degnerebbe  di  proteggerli,  e  ò^\  rendere  loro  buona  giuftizia. 
Pertanto  non  fini  l'Anno  prefente  ,  che  tutti  que'  Popoli  ,  a 
riferva  di  pochi  ofiinati  ,  depofitate  in  mano  de'  Franzefi  le 
loro  armi,  accettarono  il  perdono,  e  fi  moftrarono  ubbidien- 
ti ,  invafati  intanto  da  una  dolce  Infinga  di  non  dover  più 
tornare  lotto  i  Genovefi  ,  ma  che  tutto  quel  mercato  fofle 
per  dar  loro  un  Principe  della  Real  Caia  di  Borbone.  Tale  era 
anche  la  comune  immaginazione  de  gli  fpeculatori  de  i  Gabi- 
netti Principefchi  .  Ne  faceano  calo  elfi  dell'  ofiervare  ,  che 
per  configlio  del  Maillebois  i  primarj  Capi  della  ribellione 
ufcivano  di  Corfica  ,  e  fi  ricoveravano  in  Tofcana  ,  Napoh  , 
e  Stato  Ecclefiafiico  .  Intanto  i  Franzefi  fi  riduffero  a  quartieri 
d'inverno,  e  la  maggior  parte  d'efiì  provò  fiere  malattie,  e 
all'  incontro  il  Maillebois  lenza  mifericordia  facea  impiccar 
tutti  coloro,  che  foiTero  colti  con  armi  da  fuoco,  o  continuaf- 
fero  nella  fedizione . 

Sente  ribrezzo  la  penna  mia,  ora  ch'io  fono  per  accenna- 
re La  lagrimevol  campagna  fatta  dall'armi  Criftiane  nella  Ser- 
via  ed  Ungheria  nell'  Anno  prefente  .  Nulla  avea  ommefib 
V  Imperador  Carlo  VI.  per  formare  un'  Armata  capace  di  ri- 
cuperar la  gloria  perduta  ne' due  precedenti  Anni,  e  di  repri- 
mere gli  sforzi  degli  orgogliofi  Ottomani,  i  quali  per  li  pafiati 
profperofi  avvenimenti  aveano  alzata  forte  la  tefta  ,  e  fi  ri- 
deano di  chi  loro  parlava  di  Pace  .  Non  mancò  il  Pontefice 
Clemente  XII.  di  Ipedirgli  un  dono  di  cento  mila  feudi  ,  e  il 
Duca  di  Modena  Francefco  III.  gl'invio  due  battaglioni  di  ot- 
tocento uomini  l'uno  .  Un  gran  corpo  di  valorofe  milizie  Ba- 
varefi  e  Safibne,  ed  altre  d'altri  Principi  della  Germania,  era- 
no marciate  per  tempo  alla  volta  di  Belgrado  .  I  piij  difcreti 
calcolavano  quell'efercito  almeno  di  fettantamila  combatten- 
ti ;  e  fi  sa  qual  bravura  alligni  in  petto  alla  Nazion  Tede- 
-     Tmio  XI L  li  fca. 
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Era  voig.  fc a.  TrattoQì  di  fcegliere  il  fupremo  Comandante  di  s\  fic"ita 
Ann.  J73P- ^^j.Q^a|-a^  e  fu  propello  il  Marefciallo  Conte  Olhtevc  ^Jlts^ 
come  creduto  il  migliore  de  gli  altri  anche  per  telhaionianza 
del  fu  Marefciallo  di  Staremberg.  Fama  corle,  che  a  tal  ele- 
zione ripugnafìTe  l'  ottimo  e  giudiziofo  Auguilo  Monarca  ,  per 
le  relazioni  più  volte  a  lui  date  ,  che  quefto  Generale  foffe 
uomo  impetuoto  e  bertiale,  e  che  avefife  il  fegreto  di  farfi  po- 
co amare  da  gli  altri:  del  che  aveva' egli  lafciato  anche  in  Ita- 
lia e  in  Sicilia  più  d'una  memoria.  Ma  il  buon  Imperadore, 
ficcome  quegli  ,  che  ordinariamente  giudicava  meglio  de  gli 
altri,  ma  poi  fi  arrendeva  al  parere  de  i  più,  credendo,  che 
a  tante  tefte  aveffe  da  cedere  il  fentimento  d'un  folo  ,  fi  la- 
fciò  indurre  a  concedere  al  Wallis  il  fupremo  comando  dell' 
armi  in  quella  campagna.  Andò  efib  Generale  a  metrerfi  alla 
teda  di  queir  efercito ,  e  trovò  che  il  Gran  Vifire  veniva  con 
un'  Armata  afcendente  a  feflanta  mila  Turchi  ;  ma  che  an- 
dava ogni  d'i  più  crefcendo  per  altri  rinforzi  di  gente,  che  fo- 
pravenivano . 

Trovavasi  il  Wallis   col  groflb   dell'  efercito  fuo  a  Zwer- 
brufck,  quattro  Leghe  dittante  da  Belgrado  ;    quando  intefe  , 
che  un  corpo  di  Turchi  era  ito  a  poftarfi  nel  vantaggiofo  po- 
flo  di  Crotska  ,  tre  Leghe  lungi  dal  fuo  campo  ;   e  torto  lo 
fconfigliato  Generale ,  dopo  aver  tirato  nel  fuo  parere  il  Con- 
figlio  di  guerra,  prefe  la  rifoluzione  di  andarli  ad  alfalire  nel 
di  22.  di  Luglio,  Fefta  di  Santa  Maria  Maddalena,  vogliofo  di 
fcacciarli  da  quel  porto  ,  prima  che  vi  fi  trincieraffero .  DifiTi, 
fconfigliato  ,    perchè  preftata  troppa  fede    alla  fola  relazione 
d'una  fpia  doppia,  non  cercò  prima  di  chiarirfi,  fé  fi  troraf- 
fe  in  Crotska  non  già  un  diftaccamento  ,  ma  bensì  tutta  l'Ar- 
mata de'Mufulmani  col  Gran  Vifire  ,  e  gik  in  parte  trinciera- 
ta  ;  e  perchè  avea  bens\  ordinato  al  Generale  Neuperg  di  paf- 
fare  il  Danubio,  e  di  venire  ad  unirfi  feco  col  fuo  corpo  con- 
firtente  in  circa  quindici  mila  foldati  ;    ma  poi  fenza  volerlo 
afpettare  a  cagion  dell'emulazione,  che  era  fra  loro  ,  attaccò 
la  mifchia  .  Qiiel  che  è  più,  perchè  volfe  aflalire  i  nemici  ben 
portati  fra'  boichi,  e  con  iftrade  s\  ftrctte  ed  intralciate  ,  che 
non  fi  potè  formare ,  fé  non  una  lieve  linea  ,  e  querta  efpofta 
alla  mofchetteria  de'  nemici ,  i  quali  la  battevano  per  fianco  , 
allorché  volle  inoltrarfi  o  retrocedere  .  Oltre  a  ciò  marciò  in- 
nanzi il  Wallis  con  foli  quatordici  Reggimenti  di  Cavalleria  y 
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e  diciotto  compagnie  di  Granatieri,  fenza  efìfere  fecondato  dal-  Era  volg. 
Ja  fanteria,  che  tardi  pofcia  arrivò.  Che  ne  avvenne  dunque  ?  ^""*  '7^^' 
Reftò  quafi  interamente  disfatto  da  i  Turchi  quel  corpo.  So- 
pragiunta la  fanteria  per  fodenere  la  ritirata  di  chi  era  reftato 
in  vita  ,  fi  trovò  anch'  efla  impegnata  nel  fanguinofo  combat- 
timento .  Male  pafsQ  anche  per  quefli  ;  ed  oftinatofi  il  Ma- 
refciallo  nella  fperanza  di  rompere  i  nemici  ,  allorché  giunfe 
il  Neuberg  colle  fue  milizie  ,  continuò  la  battaglia  fino  alla 
rotte  ,  che  pofe  fine  al  macello  .  Quanta  gente  perdeflero  i 
Turchi,  non  fi  potè  fapere:  fu  creduto  che  molta.  Ma  leppefi 
bene,  che  l'Armata  Cefarea  vi  ricevette  una  terribil  percofia, 
perde  il  campo  della  battaglia,  e  reftò  si  eftenuata  e  confufa , 
che  nel  d\  feguente  fi  ritirò  di  la  dal  Danubio  ,  lafciando  Bel- 
grado efpofto  all'  affedio  ,  a  cui  torto  fi  accinfero  i  Turchi  . 
Voce  comune  fu  ,  che  almeno  fei  mila  foffero  i  Tedefchi  uc- 
cifi,  e  forfè  altrettanti  i  feriti .  Che  maggiore  nondimeno  fofie 
la  perdita  ,  fi  potè  arguire  da  quanto  pofcia  avvenne  .  Videfi 
allora  ,  che  differenza  fra  un  faggio  ed  accorto  Generale  ,  ed 
un  altro  di  tempra  diverfa  ,  che  non  sa  temporeggiare  occor- 
rendo, né  conolce  qual  fia  il  tempo  ,  e  quale  il  fito  per  affali- 
re  i  nemici,  lì  Principe  Eugenio  ^  benché  pollo  fra  Belgrado, 
Cittk  allora  de' Turchi  ,  e  fra  la  poderola  ode  d'eflì  Muful- 
mani,  quando  conobbe  il  tempo,  riportò  un'infigne  vittoria  . 
Il  Wallis ,  tuttoché  aveffe  alle  fpalle  Belgrado  ,  ubbidiente  a 
lui,  e  pò t effe  fermarfi  nelle  Linee  d'effo  Principe  Eugenio  ,  e 
fchivare  il  pericolofo  cimento  :  pure  fé n za  effere  forzato,  volò 
a  cercare  la  rovina  non  men  dell'  efercito  Cefareo  ,  che  della 
propria  riputazione  ;  e  fi  sa  ,  che  in  vedere  si  gran  flagello  , 
efclamò  :  Non  ci  farà  una  palla  aìube  per  me  ?  Che  in  queda 
battaglia  fteffe  a'  fianchi  del  Gran  Vifire  l' infame  Conte  di 
Bonneval ,  fu  comunemente  creduto;  e  a  lui  attribuito  l'ufo 
delle  Baionette  nella  fanteria  Turchefca  ,  e  alle  fue  lezioni 
l'avere  con  tant' ordine  e  bravura  combattuto  quc'Barbari. 

Pure  qui  non  fini  la  catena  delle  difavventare  .  Strinfero 
tofto  ì  Turchi  la  Citta  di  Belgrado  ,  e  cominciarono  col  can- 
none e  colie  bombe  a  temperarla  .  O  fia ,  che  il  Marchefe  di 
Vtìlanuova  Ambafciatore  del  Re  di  Francia,  fpedito  da  Coftan- 
tinopoli  al  Gran  Vifire  col  giornaliere  affegno  di  cento  cinquan- 
ta piaflre  fattogli  dal  Gran  Signore  ,  moveffe  tofto  parola  di 
Pace  ^  o  che  in  altra  maniera  procedeffe  l'affare  :  fuor  di  dub- 
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Era  voig.  bio  è,  ch'cgli  ne  fu  mediatore  .  Andò  il  Conte  di  Neuperg  ne» 
Ann.  i73p.  ^^^^^pQ  Tuixhefco  a  trattarne  ;  non  ebbe  la  libertk  di  uicir  , 
quando  volle;  ma  giacché  avea  plenipotenza  dalWallis,  ferini 
fé  in  pochi  giorni  la  concordia  ,  cedendo  a  gli  Ottomani  la 
Servia  tutta  con  Belgrado  ,  le  cui  fortificazioni  fi  avcffero  a 
demolire  ;  ed  in  oltre  ad  elfi  rilafciando  Orfova,  e  la  Valac- 
chia Imperiale  .  ApprelTo  fi  vide  l'inafpettata  fcena ,  che  fen- 
za  afpettare  rifpofta  e  ratificazione  alcuna  dalla  Corte  Cefarea, 
fu  ben  torto  conlegnata  agl'Infedeli  una  Porta  di  Belgrado. 
Perfone  trovatefi  in  quella  brutta  danza  iollenevano  ,  non  ef- 
fere  rimafto  s\  sfafciato  T  efercito  Cefareo  ,  che  non  avelTe 
potuto  impedire  un  s\  gran  precipizio  di  cofe  ;  e  che  quella 
Pace  fu  un  imbroglio  ftraordinario-,  di  cui  non  s'intefero  giam- 
mai i  mifterj ,  ma  fi  provarono  ben  le  trifte  conieguenze  .  A 
rendere  maggiormente  deplorabile  la  prelente  catailrofe  di 
cofe  ,  fi  aggiugne  ,  che  il  felice  efercito  dell'  Imperadrice 
Ruffiana  di  circa  ottanta  mila  perfone  ,  comandato  dal  Ge- 
nerale Conte  di  Munich  ,  paffato  per  Polonia  ,  valicò  i-I  Nie- 
fter  ;  diede  nel  di  28.  d' Agoiìo  una  memorabil  rotta  a  i  Tur- 
chi e  Tartari;  s'impadronì  della  rinomata  Fortezza  di  Coczim; 
entrò  vittoriofo  nel  di  14.  di  Settembre  in  Jaflì  Capitale  della 
Moldavia,  di  modo  che  si  quella  Provincia,  come  la  Valacchia, 
recavano  fottratte  al  giogo  de'  Turchi  .  Un  poco  di  tempo  , 
che  aveffe  afpettato  il  Wallis,  fi  trovava  afiretto  il  Gran  Vi. 
fìre  ad  accorrere  contro  i  vincitori  Ruffiani,  ed  unendofi  al- 
lora l'armi  Cefaree  colle  Ruffiane,  poteano  fperar  maggiori 
progreflfi  contro  il  comune  Nemico.  Cagion  fu  la  Tregua  fli- 
polata  fra  Cefare  e  la  Porta,  che  l'Ambalciator  Franzefe  Mar- 
chefe  di  Villanuova  nel  di  18.  di  Settembre  induceffe  anche  il 
Plenipotenziario  della  Pvuffia  alla  Pace,  con  reftare  Afof  fman- 
tellato  affatto,  e  reftitnito  tutto  l'occupato  a  i  Turchi  in  Eu- 
ropa. Portato  che  fu  a  Vienna  l'avvilo  di  si  gran  nembo  di 
fciagure  ,  non  fi  può  dire  ,  quanto  le  ne  affhggeffe  l' Auguflo 
Carlo  VI.  sì  per  la  fcemata  riputazion  delle  lue  armi  ,  come 
per  la  perdita  di  sì  importante  Piazza  ,  e  per  la  maniera  di 
quefto  avvenimento.  Diede  anche  nelle  fmanie  tutto  il  Popo- 
lo di  Vienna  contra  del  Wallis,  e  del  Neuperg,  talmente  che 
la  vita  loro  non  farebbe  fiata  in  falvo,  fé  foffero  capitati  allo- 
ra col^  .  Proruppero  eziandio  in  voci  ingiuriofe  contro  il  Mar- 
chefe  di  Villanuova  Ambafciatore  di  Francia  j  come  di  Mini* 
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fìro  VCRduto  alla  Porta  ,  qnafichè  egli  in  tale  occafione  avelie  Era  Voig. 
afTaflinati  gli  affari  dell'Imperadore  ;  per  le  quali  dicerie  fi  ri-  ^""  '7?9- 
fenti  non  poco  l'altro  Annbaiciator  Franzefe  di  Vienna.  Delle 
azioni  ancora  de  i  iuddetti  due  Generali  s'i  altamente  rimafe 
dilguftato  l'Imperiai  Miniflero,  che  fpedi  fubito  ordine  in  Un- 
gheria pel  loro  arrefto,  e  che  fofie  formato  il  proceffo  de'lor 
mancamenti.  Anzi  pubblicò  effa  Corte  un  Manifeilo,  dove  e  1- 
pofe  tutte  le  difubbidienze  e  la  mala  condotta  d'amendue,  la 
quale  avea  necelfitato  l'Auguflo  Monarca  ad  accettare  una  s\ 
vergognofa  Tregua  ,  giacché  la  troppo  afìrettata  conlegna  di 
Belgrado  troncava  il  paifo  ad  ogni  altra  riloluzione  .  Non  (1 
può  gik  fenza  fdegno  rammentar  cosi  doloro  fa  Tragedia  ;  fé 
non  che  debito  noQro  è  di  chinare  il  capo  davanti  a  gli  oc- 
culti giudizj  di  Dio. 

Picciolo  Stato  in  Italia  è  San  Marino,  fituato  dieci  miglia 
lungi  da  Rimini    fra  gli  Stati  della  Chiela  e  della  Tofcana  . 
Confifle  effo  in  un  Borgo  con  forte  Rocca  ,    fituato  fopra  la 
fommita  d'un  monte,    con  cinque  o  fei  Cartella  o  Comunità 
da  effo  dipendenti;    ma  ornato  d'una  invidiabil  prerogativa, 
perchè  quel  Popolo  indipendente  da  ogni  Principe  ,  fi  governa 
a  Repubblica  fotto  la  protezione  del  Romano  Pontefice,  il  qua- 
le nondimeno  vi  conferva  qualche  diritto  di  Sovranità.  Diede 
neir  Anno  preiente  quella  Repubblica  un  buon  pafcolo  a  i  No- 
vellini per  una  impenlata  mutazione  ivi  fucceduta  .    Era  tut- 
tavia Legato  di  Ravenna  il  Cardinale  Giulio  Alberoni.  Rappre- 
fentò  egli  a  Roma,  trovarfi   malcontenti  que' Popoli  della  pro- 
pria Liberta  ,    perchè    il  governo  era  caduto    in  Oligarchia  , 
cioè  che   venivano  effi  tiranneggiati  da  alcuni  pochi  prepoten- 
ti ,  e  però  fblpirar  elfi  di  fuggettarfi  al  foave  e  ben  regolato 
governo  della  Chiefa  Romana ,  ed  averne  molti  di  loro  fatte 
replicate    iftanze   al  medefimo  Cardinale  .    Le  faggie   rifpofle 
delia  facra  Corte  furono,  che  effo  Porporato,  fuffiftendo  l'op- 
preffione  e  il  defiderio  fuddetto  de'Sanmarinefi  ,  fi  portaffe  a' 
confini  del  loro  paefe  ,  e  quivi  afpettaffe  coloro ,  che  volonta- 
riamente veniffcro  ad  implorar  la  fua  Protezione  ;    e  qualora 
Ja  maggiore  e  più  fana  parte  del  Popolo  di  San  Marino  fi  tro- 
vaffe  volonterofa   di  paffare  fotto  l'immediato  dominio  della 
Santa  Sede ,  ne  ftendeffe  un  Atto  autentico,  e  andaffe  a  pren- 
dere il  pofìeffo  ,    con  facoltà  di  regolar  ivi  il  Governo  ,  e  ài 
confermar  tutti  i  lor  privilegj  a  quella  gente.  Ballò  quefto  al 
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Era  Voig.  Cardinale,  perchè  fenza  tante  cerimonie,  e  fenza fermarfi  auv 
Ann.  J75^.  formalità  de  i  confini ,  fi  portaffe  improvvifamente  a  San  Ma- 
rino, dove  chiamò  ancora  ducente  Ibldati  Riminefi  ,  e  tutta 
la  Sbirraglia  della  Romagna,  e  fi  fece  dare  il  pofleffo  della  Roc- 
ca ,  che  fi  trovò  fprovveduta  di  tutto  .  Polcia  nel  di  25.  di 
Ottobre  ad  una  Mefla  folenne  chiamò  i  pubblici  Rappreientan- 
ti  del  Borgo,  o  fia  della  Citt^,  e  dell'altre  Comunità  a  pre- 
dare il  Giuramento  di  fedeltà  alla  Santa  Sede.  I  più  giurarono, 
ma  molti  ancora  pubblicamente  ricufarono  di  farlo  ,  ed  altri 
fé  n'erano  fuggiti  ,  per  non  acconfentire  a  quefto  facrifizio  . 
Ciò  non  oflante,  prele  il  Cardinale  giuridicamente  il  poffefTo, 
vi  pofe  un  Governatore  ,  e  diede  tuone  regole  pel  governo  in 
avvenire  .  Ma  poco  fletterò  a  giugnere  al  Santo  Padre  i  ri- 
chiami e  le  querele  de  i  Sanmarinefi  ,  con  rapprefentare  alla 
Santità  fua  eSfere  proceduta  quella  dedizione,  non  dalla  hbcra 
elezione  del  Popolo  ,  ma  parte  dalle  lufinghe  ,  e  parte  dalle 
minacele  ,  in  una  parola  dalla  prepotenza  e  violenza  del  Car- 
dinale, che  gli  avea  forprefi  con  genti  armate  ,  ed  àvea  fatto 
carcerar  varie  perfone,  e  faccheggiar  quattro  o  cinque  cafe 
de  i  renitenti  alla  dedizione  ,  con  pretendere  ancora  nata  la 
perfecuzione  del  Legato  da  alcune  fue  private  paffioni ,  ed 
impegni. 

Nell' animo  giufto  del  Pontefice,  e  de  i  più  faggi  ed  accre- 
ditati Cardinali,  fece  grande  impreflione  quefto  ricorfo  e  do- 
glianza ;  e  tanto  più  perchè  il  Legato  Alberoni  non  aveva  efe- 
guiti  gli  ordini  a  lui  prefcritti  nelle  Lettere  del  Cardind  Fir- 
rao  Segretàrio  di  Stato,  né  fi  conformavano  colla  veritk  mol- 
te delle  cofe  da  lui  rapprefentare  al  Papa,  come  con  fua  Let- 
tera effo  Segretario  di  Stato  fignificò  al  medefimo  Alberoni  nel 
di  14.  di  Novembre.  Perciò  il  Santo  Padre  alieno  da  ogni  pre- 
potenza, e  da  ogni  anche  menoma  ombra  d'ufur Dazione,  non 
approvò  l'operato  finqui .  Tuttavia  perchè  non  pochi  de' San- 
marinefi veramente  di  cuore  bramavano  di  fortcporfi  alia  fan- 
ta  Sede,  deputò  Commiflario  Apoflolico  Monfignor  Enrico  En- 
rique:^ ,   Governatore  ài  Macerata  ,  perfonaggio  cofpicuo  pel 
fapere  ,  per  la  prudenza  ,  e  per  la  fua  nota  integrità  ,  [  che 
oggidì  Nunzio  Pcntifizio  alla  Real  Corte  di  Spagna  ,  va  accre- 
fcendo  il  capitale  del  fuo  merito  ]  con  ordine  di  portarfi  a  San 
Marino,  di  prendere  i  voti  Uberi  di  quella  gente  ,  e  di  annul- 
lar gli  Atti  precedenti,  qualora  fi  trovalfero  centrar;  alla  ret- 
ta 


Annali    d'   Italia.  255 

ta  intenzione  della  Santità  fua  ,  e  di  prefcrivere  pofcia  per  Era  Voig. 
bene  d'effo  Popolo  un  faggio  regolamento,  a  fine  di  efentarlo  '^""-  '^^^^ 
fpezialmente  dalla  foperchieria  di  chi  in  ogni  Governo,  fenza 
eflere  Principe,  tende  a  dar  legge  a  rutti  gli  altri .  Intanto  i 
Sanmarinefi,  da  che  fu  partito  di  Ih  il  Carcimale  Albero7ìì^  pub- 
blicarono un  Manifello,  dove  fi  vide  efpofto,  come  ingiullo  e 
violento  tutto  il  procedere  di  quello  Porporato,  la  cui  penna 
non  iftette  in  ozio,  e  proccurò  di  ribattere  le  ragioni  e  i  la- 
menti di  quel  Popolo  .  Grande  ftrepito  faceano  parimente  in 
quelli  tempi  per  l'Italia,  anzi  per  1' Univerfo  ,  le  mirabili 
azioni  dello  Scach  Nadir  ,  o  fia  di  Tamas  Kulichan  Sofi  della 
Perfia,  che  non  contento  di  avere  ricuperata  la  Provincia  di 
Candahar  ,  e  prefe  l'altre  di  Cabul  e  Lahor  ,  portò  l'armi 
vittorioie  fino  al  cuore  del  vaftifTimo  Imperio  del  Gran  Mogol, 
o  ila  dell' Indoftan  ,  con  dare  una  terribile  fconfitta  a  gl'In- 
diani nel  d\  22.  di  Febbraio  ,  con  occupare  la  fteffa  Capitale 
Delhi,  ed  impadronirfi,  oltre  ad  altre  ricchezze,  del  famofo 
gioiellato  Trono  di  quel  Monarca ,  cioè  di  un  Principe  avvi- 
lito qual  Sardanapalo  nella  voragine  de' piaceri.  Ma  le  è  ve- 
ro, che  fulla  buona  fede  portatofi  a  lui  lo  ftefTo  Mogol,  fofTe 
ritenuto  prigione,  e  che  elfo  Kulichan  faceffe  in  Delhi  un  ma- 
cello  di  ducento  mila  perfone  ,  quello  rinomato  Eroe  ,  quella 
nuovo  Tamerlano,  denigrò  di  troppo  con  tal  tradimento  e  con 
tanta  crudeltà  la  propria  gloria  . 

Anno  di  Cristo   1740.  Indizione  II L 
Di  Benedetto  XIV.  Papa  i. 
Di  Carlo  VL  Imperadore  2p» 

ESERCITO*  in  queft*  Anno  la  Morte  la  fua  potenza  fopra 
alcune  delle  più  riguardevoli  Principefche  telle  della  Cri- 
ftianith  .  Il  primo  a  farne  la  pruova  fu  il  fommo  Pontefice 
Clemente  XI L  gik  pervenuto  ali'  età  di  anni  ottantotto  .  Pel 
pefo  di  tanti  anni  s'era  da  molto  tempo  infievolita  la  fua  fani- 
ta,  gli  occhi  più  non  gli  fervi  vano,  e  collretto  a  vivere  per 
lo  più  in  letto  ,  quivi  impiegava  il  refiduo  delle  forze  della 
niente  e  del  fuo  buon  volere  nella  continuazion  del  Governo  , 
aiutato  in  ciò  dal  Cardinah  Corftni  fuo  Nipote  ,  e  dal  gottofo 
Cardinale  Firrao  Segretario  di  Stato  .  Ebbe  egli  il  tempo  di 
ricevere  le  informazioni  fpedite  da  Monfi^nor  Enri^ue-z^  Com- 
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A£ra  Voig.  mifìTario  Apoftolico  intorno  a  gli  affari  di  San  Marino  ;  dalle 
nn.  1740.  ^^^j-  rifuit-ava,  che  avendo  effo  Preiato  efplorata  la  libera  in- 
tenzione del  Configlio  di  quella  Citta  e  del  Clero  e  de'  Capi 
delle  Communita,  la  maggior  parte  s'era  trovata  coftante  nel 
defiderio  dell'antica  fua  Liberta.  Il  perchè  egli  fecondo  la  fa- 
colta  a  lui  data  ,  avea  rimeffo  que'  Popoli  in  poffeffo  di  tutti 
i  lor  Privilegi,  cafTando  gli  Atti  àtX  Cardinale  Alberoni .  Coro- 
nò il  buon  Pontefice  il  fine  del  fuo  governo  ,  col  confermare 
quella  determinazione  ,  ricevuta  in  appreffo  con  gran  plaufo 
dentro  e  fuori  d'Italia  da  ognuno  ;  ma  non  già  da  effo  Cardi- 
nale Alberoni  ,  il  quale  formò  tofto  ,  ma  pubblicò  poi  dopo 
qualche  anno  ,  un  Manifeflo  in  difefa  propria  ,  di  cui  fomma- 
inente  fi  dolfe  la  Corte  di  Pvoma  ,  per  aver  egli  intaccato  il 
Miniftero,  e  meffe  in  luce  fenza  licenza  le  Lettere  a  lui  fcrit- 
te  dal  Segretario  di  Stato  .  Ora  il  decrepito  Pontefice  nel  di 
fefto  di  Febbraio  pafsò  a  miglior  vita,  dopo  aver  governata  la 
Chiefa  di  Dio  nove  Anni  e  mezzo  con  lode  di  molta  pruden- 
za, zelo  e  giuftizia  ,  gloriole  per  avere  ornata  Roma  di  ma- 
gnifici edifizj,  eretto  uno  Spedale  per  li  Fanciulli  efpofli ,  fab- 
bricato l'infigne  Palazzo  della  Confuita  ,  arricchito  il  Campi- 
doglio d'una  impareggiabile  copia  di  rare  Statue ,  e  d'altre  An- 
tichità, e  la  Biblioteca  Vaticana  di  preziofi  Manufcritti  Orien- 
tali ,  portati  in  Italia  da  Monjignor  Ajfeman't  primo  Cuftode 
della  medefima  ,  e  per  aver  proccurato  a  Ravenna  ,  e  ad  An- 
cona molti  comodi  ed  ornamenti.  Non  fi  sa,  che  la  già  ricchif- 
fima  Cala  fua  profittaffe  con  arti  improprie  ,  ne  con  eforbitan- 
za  delia  di  lui  fortuna  ,  avendo  il  Pontefice  anche  in  ciò  fat- 
to comparire  la  moderazione  fua  ,  e  fchivato  ogni  ecceffo  del 
Nepotifmo . 

Nel  d'i  18.  di  Febbraio  fi  chìufero  net  Conclave  i  facri 
Elettori ,  e  cominciarono  i  lor  maneggi  colle  confuete  difcre- 
panze  delle  Fazioni.  Abbondavano  certamente  m  quella  infi- 
gne  adunanza  perfonaggi  digniffimi  del  Triregno  ;  pure  con 
iftupore  d'ognuno  non  fi  venne  per  mefi  e  mefi  ad  accordo  al- 
cuno, talmente  che  durò  la  lor  prigionia  per  fei  Mefi  continui  : 
dilazione  5  di  cui  da  gran  tempo  non  s'era  veduta  la  fimile  . 
Sa  Iddio,  quando  vuole,  fconcertar  le  mifure  e  gl'imbrogli  de 
gli  uomini  ,  e  chiaram.ente  in  quefta  congiuntura  li  fconcertò  , 
perchè  alzò  al  Pontificato,  chi  n'era  fommamente  meritevole," 
ma  non  era  flato  propofio  in  addietro,  né  punto  aipirava  a  sì 
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gran  Dignità.  Andavano  a  vele  gonfie  la  Fazione  Corfìna  ei  Era  Voig. 
Cardinali  Franzefi  e  Spagnuoli  in  favore  del  Cardinale  Pompeo  ^""*  '7+'»- 
u^ldrovandi  Bolognefe  ,  perfona  ,  che  in  acutezza  e  prontezza 
di  mente,  e  nella  Icienza  de  gli  arcani  della  Politica  avea  nin- 
no, o  pochi  pari.  Tuttavia  al  Cardinale  Annibale  Albani  Ca- 
nierlenf;o  ,  Capo  della  Fazione  de  gli  Zelanti ,  parve  ,  che  a 
quello  degno  fuggetto  mancalTe  alcuna  delle  doti  ,  che  fi  efi- 
gono  in  chi  ha  da  effere  inGeme Principe  grande,  e  quel,  che 
più  importa,  ottimo  Pontefice.  Però  feppe  egli  cosi  ben  intraU 
ciar  le  cofe,  che  non  fi  giunfe  mai  ai  voti  fuificienti  per  l'ele- 
zione dell' Aldrovandi,  il  quale  da  che  vide  preclufa  asèftef- 
fo  la  ftrada  per  lalire  più  alto  ,  gencrofamente  fi  adoperò  per- 
chè l'elezione  cadefTe  in  uno  de  gli  altri  due  ben  degni  Porpo- 
rati del'a  Patria  fua,  cioè  ne' Cardinali  Vincen-^o  Lodovico  Cop- 
ti ,  e  Pro/pero  Lambertini  .  Improvvifamente  adunque  ,  come 
eccitati  dalla  voce  di  Dio,  nel  dì  id.  d' Agofto  inclinarono  gli 
animi  concordi  del  facro  Collegio  nella  perfona  d'eflb  Cardinale 
Lambertini,  che  era  ben  lontano  da  i  defiderj  di  quello  pefo  ed 
onore  ,  e  nel  dì  fufleguente  ne  fecero  la  folenne  elezione  ,  poi 
canonizzata  dal  plaulo  univerlale  di  chiunque  conofceva  il  fin- 
golar  merito  perfonale  di  lui. 

Prese  egli  il  nome  di  Benedetto  XIV,  per  venerazione  al 
fanto  Pontefice ,  da  cui  era  ftato  decorato  della  facra  Porpora . 
Era  egli  nato  in  Bologna  di  Cala  anticliiffima  e  Senatoria  nel 
dì  31.  di  Marzo  del  1^75.  e  però  giunto  all'età  di  felfanta- 
cinque  anni.  Dopo  aver  fatti  i  principali  fuoi  ftudj  in  Roma, 
ed  efcrcitatc  con  gran  lode  varie  Cariche  nella  Prelatura  ,  fu 
nel  1728.  dichiarato  Cardinale  da  Papa  Benedetto XIIL  pofcia 
promofib  al  Vefcovato  d'Ancona,  e  finalmente  creato  Arcive- 
fcovo  di  Bologna  .  Dovendo  il  Romano  Pontefice  effere  Mae- 
flro  nella  Chiefa  di  Dio,  non  fi  potea  fcegliere  a  si  alto  Mini- 
ftero  perfona  più  propria  di  lui  per  la  fua  gran  perizia  de' Ca- 
noni, e  deir  Erudizione  Ecclefiartica,  di  cui  gik  avea  dato  il- 
luftri  pruove  con  quattro  Tomi  de  Servorum  Dei  Beatificatione^ 
e  de  San6lorum  Canoni^atione  ,  e  colle  IJìruT^om  fue  Paftorali 
intorno  alle  Fefte  della  Chieia,  e  al  Sacrifizio  della  Mefla  ,  e 
con  un'  altra  utiliffima  Raccolta  di  Decijioni  ed  Editti  ,  fper- 
tanti  alla  Difciplina  Ecclcfiaftica,  da' quali  fi  raccoglie,  quan- 
to ampia  fia  la  fua  Letteratura,  e  ardente  il  fuoZelo,  talmen- 
te che  da  più  e  più  Secoli  non  era  (lata  provveduta  la  Chiefa 
Tomo  XIL  Kk  di 
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Fra  voig.  di  Dio  di  uu  Ponteficc  SI  dotto  e  pratico  del  PaRorale  Gover- 
Ann.  1740.  j.^Q^  A  quefti  pregi  fi  aggiugneva  quello  de' fuoi  coftumi  ,  fin 
dalla  fua  prima  et^  incorrotti,  la  delicatezza  della  cofcienza  , 
ed  una  collante  profeflione  e  pratica  della  vera  Pietà.  Miravafi 
anche  in  lui  una  rara  vivacità  di  fpirito  ;  e  quantunque  egli 
folle  impalato  di  un  nitro  ,  che  facilmente  prendeva  fuoco  , 
pure  quefto  fuoco  non  durava  che  momenti  ,  perchè  torto 
fmorzato  dalla  fua  imperante  Virtù  .  Ora  il  novello  Pontefice 
nella  fera  dello  fteflb  d'i  16,  d'Agofto  pubblicamente  pafsò  al- 
la vifita  della  Bafilica  Vaticana,  per  quivi  venerare  il  lantifTi- 
mo  Sacramento ,  e  fare  orazione  alla  facra  tomba  de  i  Prin- 
cipi de  gli  Apoftoli.  Fu  quivi,  che  f  immenfo  Popolo ,  accor- 
fo  a  vedere  il  fofpirato  Paftore  ,  atteltò  con  vive  acclamazio- 
ni il  fuo  giubilo.  SeguV  poi  nel"  d\  25.  d'efib  Mefe  la  funzion 
lolenne  della  lua  Coronazione  ;  dopo  di  che  fi  applicò  egli  vi- 
gorofamente  al  Governo,  avendo  iceito  per  Segretario  dista- 
to il  Cardinale  Valenti  Goìì'xaga  ,  Prodarario  il  Cardinale  Al- 
àro'vanài  ,  Prefetto  dell'  Indice  il  Cardinale  Querim  Vefcovo 
di  Brefcia  ,  Segretario  de'  Memoriali  Monfignor  Giv.feppe  Li- 
'vÌ7:j(ani ,  e  confermato  Segretario  de  i  Brevi  il  Cardinale  PaJ- 
Jionei .  ^ 

Manco*  eziandio  di  vita  nel  d^  31.  di  Maggio  FederigoGu- 
glielmo  Re  di  PrufTia  ,  a  cui  fuccedette  il  Primogenito  ,  cioè 
Federigo  IIL  Principe  di  fpiriti  fommamente  guerrieri,  del  che 
poco  Itaremo  a  vedere  gli  effetti  .  Similmente  terminò  i  fuoi 
giorni  nella  notte  del  d'i  28.  di  Ottobre  Anna  Iwano'vva  Im- 
peradrice  della  Gran  Ruffia  ,  gloriola  per  le  fue  imprefe  con- 
tra  de' Tartari  e  de' Turchi,  dichiarando  fuo  SuccefTore  il  fan- 
ciullo Principe  Gio'uanni ,  nato  dalla  Principejfa  Anna  fua  Ni- 
pote ,  e  dal  Principe  Antonio  Ulrico  di  Brunsvicb  e  Lunebur- 
go.  Ma  fra  le  morti ,  che  fommamente  intereffarono  fitalia, 
anzi  l'Europa  tutta,  quella  i\i  àtW Imperadore  Carlo  VL  Era 
egli  pervenuto  all'  età  di  cinquantacinque  anni  e  pochi  gior- 
ni, etk  florida,  accompagnata  da  una  competente  ianita.  De- 
frderava  ognuno  e  fperava  ,  che  Dio  lungamente  lafciaffe  in 
vita  queft' ottimo  Augnilo,  perchè  mancante  in  lui  la  dipen- 
denza mafchile  della  gloriofiffima  Cafa  d'Aullria,  che  per  più 
ài  quattro  Secoli  con  tanta  lode  avea  governato  f  Imperio 
Romano,  ben  fi  preve^ieva  ,  che  la  non  mai  quieta  né  iazia 
Ambizione  de'  Potentati  avrebbe  aperta  la  porta  a  un  lemi- 
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nario  di  liti  e  di  guai.  Prognofticiavàfi  ancora ,  che  poco  fareb-   Era  voii>.. 
be  rirpettata  la  Prammatica  Sanzione  ,  da  lui  faggiamente  fta-  -^""^  '74=* 
bilica  ,  e  creduta  antidoto  valevole  a  riiparmiare  i  temuti  ma- 
li .  Ma  altrimenti  diipofe  la  divina  Provvidenza  ,  i  cui  occulti 
giudizj  tanto  più  fon  da  adorare ,  quanto  meno  ne  intendiamo 
le  cifre  .    Sorprefo  qucfto  Monarca  nel  di  quindici  di  Ottobre 
da  dolori  nelle  vilcere  ,  da  gagliardo  vomito,  e  da  febbre,  an- 
dò in  pochi  di  peggiorando  ,  e  però  dopo  aver  data  con  tene- 
rezza alle  Figlie  Arciduchefle  la  paterna  benedizione,  e  prefi 
con  fomma  divozione  i  Sacramenti  della  Chiefa  ,    coraggiofa- 
mente  incontrò    la  leparazione  dalia  vita  prefente  ,   accaduta 
nella  notte  precedente  al  dì  20.  del  Mele  fuddetto .  Era  defi- 
derabile  ,    che  un' egual  coilanza  d'animo  per  altro  conto  fi 
fofle  trovata  in  que(to  infigne  Augufto;  giacché  non  fi  dee  ta- 
cere quello  ,    che  il  Padre  Agoihno  da  Lugano  Cappuccino  , 
rinomato  fra  i  facri  Oratori  ,  ed  ora  Vefcovo  di  Como  ,  con- 
fefsò  nella  funebre  Orazione  del  Monarca  medefimo  .    Cioè  , 
che   portatofi    Monfignoir  Paolucci  Nunzio  Apolìolico  ,    oggidì 
Cardinale,  a  comphmentare  la  Maeiìa  tua  Celarea  nel   di  lui 
giorno  Natalizio,  e  ad  augurarle  lunga  ferie  d'anni,  il  buon 
Imperadore  gli  rilpofe,  quello  effere  l' ultimo  della  fua  vita. 
Interrogato  del  perchè,  replicò  di  non  poter  fopra vivere  alla 
gran  perdita  fatta  di  Belgrado  ,    antemurale  della  Criftianita  , 
Palsò  adunque  ad  un  miglior  paele  Carlo  VL  Imperador  de'Ro- 
ttiani ,  a  teffere  il  cui  grandioio  elogia  non  ebbero  ,  né  han 
bilogno  alcuno  le  penne  di  chieder  aiuto  dall'adulazione:  tan- 
ta era  la   fua  Pietà,  capitale  ereditario  dell' Augufta  tua  Cala; 
tanta  la  Saviezza  ,  per  cui  non  tralcorfe  mai  in  quelle  debolez- 
ze ,  alle  quali  è  lottopofto  chi  più  fiede   in  alto  ;  tanta  la  Cle- 
lììènza  e  Bontà  dell'Animo  fuo  ,  che  folamente  fi  rallegrava 
in  far  grazie,  in  beneficar  le  perfone  degne,  e  in  fovvenire  a  i 
poveri  ,    e  folainente  ripugnanza    provava  a  i  gaftighi  .    Non 
m'inoltrerò  io  maggiormente  nelle  fue  vere  lodi,  e  chiuderò  in 
un-a  parola  il  fuo  ritratto,  con  dire  ,  eh'  egli  fu  un  eleni  pia- 
lle de'  Principi  favj  e  buoni  ;    e  fé  cofa  alcuna  in  lui  non   fi 
approvò ,  fu  qualche  eccelfo  della  (leffa  fua  Bontà  ,  colf  urne 
quafi   trasfuio  in  lui  per  eredita  da'fuoi   benigniflìmi  Antenati. 
Lascio'  egh  Erede  univerlale  di  tutti  i  fuoi  Regni  e  Stati 
r  Arciducheffa  Maria  Terefa  Primogenita  fua,  Moglie  di Fr/7w- 
c-ejco  Stefano  Duca  di  Lorena,  e' Gran  Duca  di  Tolcana:   Prin<- 
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Era  voig.  cipcfla  ,  chc  ficcome  per  la  beltk  potea  competere  colle  più 
Ann-  1740-  belle  (3ei  fuo  feffo  ,  cos\  per  l'elevatezza  della  mente  ,  per  la 
laviezza  de' fuoi  configli,  ed  anche  per  forza  generofa  di  pet- 
to, gareggiava  co  i  primi  dell'altro  fefìfo  .  Tolto  fu  ella  rico- 
nofciuta  da  i  fudditi  per  Regina  d'  Ungheria  e  Boemia  ,    ed 
Erede  di  tutti  gli  Stati  e  dominj  dell'inclita  Cafa  d' Auftria  . 
Diede  ella  principio  in  graziofe  maniere  al  fuo  governo  col  ri- 
mettere in  libertk  i  Generali  Seckendorf,  Wallis,  e  Neuperg  , 
e  coir  ifminuire  d'alquanti  aggravj    i  fuoi  Popoli.    Dichiarò 
ancora  Corregente  dell' Auftriaca  Monarchia  il  Gran  Duca  fuo 
Conforte,  colle  quali  azioni,  e  con  altre  tutte  lodevoli,  con- 
iermò  ne' Sudditi  fuoi  la  fperanza  di  provare  come  rinato  nel- 
la Figlia  l'impareggiabil  AuguUo  Carlo  FI.  Ma  che  ?  poco  du- 
rò quello  belfereno.    Nel  di  tre  di  Novembre  fu  pubblicato 
in  Monaco  da  Carlo  Alberto  Elettore  di  Baviera  una  Protefta 
prefervatrice  delle  fue  ragioni  fopra  gli  Stati  della  Cafa  d'Au- 
itria  ;   né  egli  volle  riconofcere    per  Regina   ed  Erede  di  elfi 
Stati  la  Gran  Duchefla  fuddetta  .    Si  fondavano  le  pretenfioni 
d'elfo  Elettore  fopra  il  Teflamento  ài  Ferdinando  I.  Impera- 
dore ,  in  cui  fecondo  la  Copia  efiftente  in  Monaco  fi  leggeva , 
che  la  Primogenita  dello  fteflb  Augufto  fuccederebbe  ne  i  due 
Regni  d'  Ungheria  e  Boemia  ,    cafo  che  non  vi  foffero  Eredi 
Mafchi  de  i  tre  Fratelli  della  medefima  .  Da  effa  Primogenita, 
cioè  à2i  Anna  d' Aujìria  difcendeva    l'Elettore  fteflb  .    Perchè 
egli  fempre  ricusò  di  approvare  la  Prammatica  Sanzione  ,  (ì 
iludiò  rimperador  Carlo  VI.  vivente  per  me:^zo  della  Corte 
di  Francia,  di  calmare  si  fatta  pretenfioue  ,  con  far  conofce- 
re  difettofa  quella  Copia  diTeftamento,  tuttoché  autenticata 
da  un  recente  Notaio ,  perchè  nell'Originale  d'effo  Teftamen- 
to  non  fi  leggeva  quella  parola  Af^/c/^/ ,  ma  folamente  inai' 
fo  che  pilt  non  vi  fojfero  Leghimi  Eredi  de  i  tre  fuoi  Fratelli , 
o  fimili  parole  Tedeiche  ,  le  quali  atterravano  tutto  l'edifizio 
formato  dalla  Corte  di  Baviera.  Effondo  poi  paffato  all'altra 
vita  elfo  Augufto  ,  la  Regina  ,  a  fin  di  chiarire  l'Elettore  e  il 
Pubblico  tutto  di  quefta  verità,  pregò  i  Miniflri  di  tutti  i  So- 
vrani, che  fi  trovavano  in  Vienna,  e  maffimamente  quel  di 
Baviera ,  di  raunarfi  un  d'i  in  cafa  del  Vicecancelliere  Conte  di 
Sintzendorf ,  per  efaminare  il  Protocolio  ed  Originale  del  fopra 
enunziato  Teftamento.  Tutti  l'ebbero  fotto  gli  occhi,  ed  at- 
tentamente offervandoloj  trovarono  tale  efiere  Te rpreflìone  del 
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Teftatore  Ferdinando  Augufto  ,  quale  ù  fofteneva  in  Vienna  .  Era  voi^. 
E  perciocché  il  Miniftro  Bavarefe  non  contento  d'aver  come  ^""-  '74-o. 
gli  altri  ben  confiderata  la  verità  di  quelle  parole ,  portò  anch' 
eflb  Protocollo  ad  una  fineftra,  perolfervar  meglio  contro  la  lu- 
ce ,  fé  alcuna  rafchiatura  o  frode  avcfTe  alterato  il  primario 
carattere  ,  né  vi  trovò  alterazione  alcuna  :  non  potè  ritenerfi 
il  Vice-Cancelliere  dalla  collera  ,  e  dal  prorompere  con  tra  di 
lui  in  rifentimenti  per  tanta  diffidenza.  Ma  che  quefto  ripie- 
go nulla  ferviffe  a  diftorre  1'  Elettore  dal  propofito  fuo  ,  non 
andrà  molto  ,  che  ce  ne  accorgeremo  ,  giacché  fondava  egli 
Li  pretenfion  fua  anche  fopra  il  contratto  di  Matrimonio  del- 
la fuddetta  Anna  d' Au/lria  col  Duca  Alberto  di  Baviera  ,  e 
fopra  altre  parole  del  Teftamento  flefTo  di  Ferdinando  I.  Au- 
gulto  .  Un'  altra  pretenfìone  parimente  moveva  la  Corte  di 
Baviera  ,  e  quefta  affai  fondata  e  plaufibile  :  cioè  un  credito 
ài  alcuni  milioni  a  lei  dovuti ,  fin  quando  l'armi  Bavarefì  concor- 
rerò a  liberar  la  Boemia  dall' ufurpatore  Palatino  del  Reno;  per 
li  quali  era  fiata promefla  un'adeguata  ricompenfa.  Redava  tut- 
tavia attefa  quella  partita  ,  né  gli  Auftnaci  erano  mai  giunti  a 
darne  la  piena  ioddisfazione. 

ViDEsi  intanto  la  Francia  ,  ficcome  garante  della  Pramma- 
tica Sanzione  ,  abbondare  delle  piti  dolci  efprelfioni  d'amicizia 
verlb  la  nuova  Regina  di  Ungheria,  benché  (tentaire  molto  a 
jiconofcerla  per  tale.  Ma  nello  fteffo  tempo  facea  preparamen- 
to di  milizie  e  d'armi,  ed  altrettanto  facevano  dal  canto  loro 
gli  Spagnuoli,  e  il  Re  delle  due  Sicilie.  Ciò,  che  poi  forprefa 
ognuno,  fu  il  vedere  Federigo  III,  Re  novello  diPrulTia,  nel 
mentre  che  profefTava  un  gagliardo  attaccamento  a  gì' interefli 
della  Regina  Maria  Terefa^  entrare  improvvifamente,  prima 
che  terminalTe  l'Anno,  colle  fue  armi  nella  Slefia,  comincian- 
do egli  primo  il  ballo,  e  dando  principio  a  quelle  rivoluzioni, 
che  già  fi  conofcevano  inevitabili,  perché  defiderava  e  fpera- 
va  p'iù  d'uno  di  profittare  dei  deliquio  patito  dall' AuguftaCa- 
fa  d'Auflria.  Di  quello  mi  riferbo  io  di  parlare  all'Anno  fe- 
guente  .  Gli  affari  della  Corfica  in  quell'Anno  fomminillraro- 
no  motivi  di  moire  fpeculazioni  a  i  curiofi  .  AH'  udire  i  Fran- 
zefi  ,  tutta  r  Ifola  era  già  fottomeffa  a  gli  ordini  loro  ;  ma 
non  appariva  pure  un  barlume  ,  che  ne  foffe  rilafciato  il  pof- 
feffo  e  dominio  intero  alla  Repubblica  di  Genova  ,  né  che  i 
Franzefi  penfaffero  a  ritirarfene  ;  anzi  afpettavano  effi  un  rin- 
forzo 
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Era  voig.  forzo  di  nuovc  truppe ,  perchè  le  malattie  aveano  di  troppo 
Ann.  1740- eitenuate  le  lor  forze  .  All'incontro  fi  trovavano  dei  corpi  di 
malcontenti ,  tuttavia  follevati  ;  e  chiaramente  fi  fcorgeva  , 
che  la  loia  forza  riteneva  gli  altri  iottomeffi  m  dovere,  pre- 
vedendofi,  che  dalla  parteza  de'Franzefi  ahro  non  fi  poteva 
afpettare,  che  il  rilbrgimento  de'lcgrcti  inali  umori  in  quella 
Nazion  feroce.  Fra  i  Mmiftri  dell' Imperadore  e  dei  Re  Cri- 
liianifTimo  in  Parigi  tenute  furono  varie  conferenze  .,  per  ri- 
flettere la  tranquilli! a  nella  Corfica,  ma  non  le  ne  videro  mai 
gli  eflctti  .  Intanto  da  quell'  Hola  prete  commiato  il  Barone 
di  Proft  ,  Nipote  del  fu  Re  Teodoro  ,  che  finquì  s'  era  con 
gran  pericolo  di  cadere  in  man  de'  Franzefi  trattenuto  fra  i 
lollevati  nelle  montagne .  La  ina  partenza  rinvigorì  non  poco 
le  fperanze  de'Genovefi  . 

Dopo  efferfi  per  più  Mefi  fermato  in  Venezia  il  Real Prin- 
cipe di  Polonia  F^^m^o,  e  dopo  aver  goduto  degl'infigni  di- 
vertimenti a  lui  dati  da  quella  magnifica  Repubblica  in  più 
funzioni  :  finalmente  nel  fine  di  Maggio  prefe  la  via  della 
Germania  per  ritornarfene  in  SalTonia  ,  con  lafciare  anche  a 
quella  Dominante  gloriofe  memorie  della  iua  gentilezza  e  mu* 
nificenza.  Fu  in  quefti  tempi,  che  la  Real  Corte  di  Napoli^ 
tutta  intefa  a  rimettere  e  far  fiorire  il  Commerz'o  in  quel  Re- 
gno, fi  avvisò  di  permettere  a  gli  Ebrei,  già  cacciati  a' tempi 
di  Carlo  V.  Augufto,  il  ritorno  cola,  e  di  poter  fiffar  ivi  l'abi^ 
tazione  .  A  quello  fine  furono  loro  conceduti  ampiiflìmi  Pri^ 
vilegj  ed  efenzioni  ,  tah  nondim.eno  ,  che  cagionarono  ftupo- 
re  ,  anzi  ribrezzo  ile'  Crilìiani  ,  perchè  fu  loro  accordato  di 
non  portar  fegno  alcuno,  di  abitar  dovunque  voleflero,  di  ufar 
baftone  e  fpàda,  e  di  poter  acquKlar  Stabili  ,  e  infino  Feudi ,. 
con  gravilfime  pene  a  chi  li  moleilafie  .  Però  da  varie  parti 
dell'Europa  cominciarono  a  comparir  cola  uomini  di  efla Na- 
zione, vantandofi  di  volere  e  poter  elfi  fupplire  ciò,  che  i  Na- 
poletani potrebbono  fare  ,,  ma  pare  che  non  fappiano  fare  da 
sé  ftefii .  Se  quella  Corte  vide  ed  accettò  volentieri  quelli  bal- 
danzofi  forellieri,  d^altro  umore  fu  bene  il  Popolo  ,  e  mafli- 
tiiamehte  gli  Ecclefiaftici  di  quella  si  popolata  Cittk^  che  non 
fi  poteano  allenere  dal  declamare  contro  d.'  efli  anche  pubbli- 
camente. Il  Padre  Pepe  Gefuita  ^  uomo  di  molta  fontita,  e  in 
gran  concetto  prefib  la  Corte  ftelfa,  non  rifinò  mai  di  detelfa- 
f^  dal  pulpito  r  introduzione  di  quella  gente  .   Giunfe  atìché 
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ufì  Cappuccino  a  tanta  arditezza  di  dire  al  Re  ,  che  la  Mae-  Era  Voig. 
fia  Tua  non  avrebbe  mai  fucceflìone  mafchile  ,  finché  non  li-  ^""'  ^7+^* 
cenziaOTe  gl'introdotti  Ebrei  .  Ma  col  tempo  fi  vide  ceffare,  e 
per  altro  mezzo  quello  ondeggiamento.  Cioè  tali  legreti  intui- 
ti andò  facendo  quello  fcapedrato  Popolo  all'  odiata  Nazione 
Giudaica  ,  che  niun  di  coftoro  olava  di  aprir  pubbliche  botte- 
ghe .  Giunte  la  plebe  fino  a  minacciar  loro  un  totale  eftermi- 
nio,  te  per  avventura  non  iuccedeva  la  conlueta  liquefazione 
del  Sangue  di  San  Gennaro,  perchè  quefto  creduto  gran  male 
fi  larebbe  attribuito  al  demerito  di  Olpiti  tali,  fegreti  odiato- 
ri del  Crif^ianefimo.  In  fomma  tanto  crebbe  col  tempo  il  ti- 
more ne'  Tnedefimi  Giudei  ,  che  a  poco  a  poco  andarono  sfu- 
mando da  Napoli  ;  e  le  alcuno  ve  ne  refta  ,  è  perchè  poco 
ha  da  perdere,  e  sa  fottrarfi  alla  conotcenza  del  Popolo  .  Riu- 
lc\  per  lo  contrario  di  molta  foddisfazione  a' Regnicoli  un  Trat- 
tato di  Pace  ,  e  Navigazione  ,  flabilito  in  Codantinopoli  dal 
Re  Don  Carlo  eolla  Porta  Ottomana  nel  dì  fette  d'Aprile  per 
mezzo  del  Cavalier  Finocchietti  fuo  Plenipotenziario  ,  per  cui 
fi  apri  la  liberta  del  Commerzio  fra  i  Turchi  e  i  Regni  di  Na- 
poli e  Sicilia,  e  cefsò  o^ni  oftilith  fra  e  (Fi  ,  con  ifperanza  an- 
cora ,  che  il  Gran  Signore  impegnerebbe  in  un  Trattato  fi- 
mile  le  Reggenze  di  Algieri,  Tunifi,  e  Tripoli.  Di  sé,  e  non 
del  Sovrano  ,  attento  al  bene  de' fuoi  Popoli,  s'ebbe  a  dolere 
chi  non  profittò  di  cos'i  bella  apertura  a  i  guadagni.  Fu  poi 
dichiarato  Ambalciatore  il  Principe  di  Francavilla  ,  per  pai- 
lare  alla  Porta  ,  con  fuperbi  regali  da  pre lenta r fi  al  Gran 
Signo.re . 

Anno  di  Cristo   1741.  Indizione  IV. 
Di  Benedetto  XIV.  Papa  2. 
Vacante  l'Imperio. 

AL  LE  fperanze  concepute  dalla  Corte  e  dal  Popolo  Ro- 
mano intorno  al  novello  Pontefice  Benedetto  XÌV.  fi  vi- 
dero ben  prefio  corrifpondere  i  fatti  .  TrovolTi  ,  che  feco  su 
queh'auguflo  Trono  era  paflata  la  confiieta  fua  giovialità ,  af- 
fabilità e  corufia  ,  e  il  collante  abborrimento  alla  lollenutez- 
za  e  al  fallo  .  Molto  più  fifcoprì,  aver  egli  accettata  quella 
pubblica  Dignità,  non  gi,i  per  vantaggio  proprio,  o  della -uà 
iiobiiCafa,  ma  unic^ijicnte  per  proccurare  il  ben  della  Chie- 
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Era  voig,  fa  ,  per  giovare  alla  Camera  Apoftolica  ,   e   per  quanto  fofTe 
""'  ^^**'  poffibile  al  Pubblico  tutto.  Pochi  poterono  uguagliarfi  a  que- 
llo buon  Pontefice  nel  Difinterefle  ,  e  nella  Liberalità  .    Ciò  , 
che  a  lui  perveniva  o  di  rendite  proprie  ,  o  di  regali,  gli  ufci- 
va  torto  dalle  mani  .    I  Poveri  fpezialmente   participavano  di 
quefte  rugiade  ,    e  i'àccheggiavano  il  fuo  privato  erario  .   Un 
folo  Nipote  ex  fratre  aveva  egli,  cioè  Don  Egano  Lambert'tni 
Senator  Bolognefe  .  Gli  ordinò  di  non  venire  a  Roma,  le  non 
quando  l'avefle  chiamato;  e  poi  Tempre  fi  dimenticò  di  chia- 
marlo .  Anzi  all'oflervare  la  tanta  lua  munificenza  verlo  dee,U 
altri,  folamente  riftretta  verlo  d' effo  luo  Nipote,   parve  a  non 
pochi,  che  l'animo  tuo   per  troppo  abborrire  gli  ecteffi  degli 
antichi  Nepotifmi ,  cadefle  poi.  nel  contrario  ecceflb,  o  fia  di- 
fetto .  Per  varj  bifogni  o  inconvenienti  de' tempi  pafiati  trovò 
egli  la  Camera  Apoliolica  aggravata  da  una  gran  foma  di  mi- 
lioni di  feudi,  e  de' frutti  corrifpondenti,  e  di  mohe  Ipefe  fu- 
perflue  .  Imponibile  conobbe  la  cura  di  sì  gran  male  :   pure  fi 
applicò  per  quanto  potè  a  procacciarne  il  follievo,  comincian- 
do da  sé  ftefib  col  riformare  la  propria  tavola  ,    e  il  proprio 
veilire    e  trattamento  ,    e  non  ammettendo    fé  non    il   pura- 
mente neceffario  .    Giacche  era  mancato  di  vita  ,   durante  il 
Conclave ,  il  Cardinale  Ottoboni ,  conferì  eflo  Pontefice  la  ca- 
rica di  Vicecancelliere  al  Cardinal  Rufo  ,   che  generofamente 
rilafciò  in  benefizio  della  Camera  la  maggior  parte  del  foldo 
anneflb  alla  medefima.  Sì  pingue  era  in  addietro  la  paga  del- 
le milizie  Pontifizie,  che  ogni  femplice  foldato  potea  dirfi  pa- 
gato da  Ufiziale  ,  e  così  a  proporzion  gli  Ufiziali  fteflì .  Dal 
Santo  Padre  fu  riformato  il  falario  non  men  de  gli  uni  che  de 
gli  altri  ;  e  de'  foldati  ne  rifparmiò  cinquecento  ,  non  già  caf- 
landoli  fenza  mifericordia,  ma  ordinando,  che   mancando  eQi 
di  vita  non  fi  reclutaffero.  Trovò  anche  maniera  di  liberar  la 
Camera  Apoftolica  da  varie  penfioni  addoffate  alla  medefiraa 
da  i  Pontefici,  troppo  liberali  della  roba  altrui .  In  una  paro- 
la ,  tanto  fi  adoperò  ,  eh'  effa  Camera  ripigliò  gran  vigore  y 
e  dove  in  addietro  sbilanciava  nelle  fpefe ,  cominciò  a  Iperar 
de  gli  avanzi. 

Maggior  premura  ancora  ebbe  il  vigilantiffimo  Pontefice 
per  la  Riforma  della  Prelatura  e  del  Clero,  facendo  fapere  ad 
ognuno  ,  che  non  promoverebbe  a  gli  Ufizj  ed  impieghi ,  fé 
non  chi  fel  meritaffe  colf  attesalo  della  vita  ben  coilumata  e 
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GonvenJente  a  perfone  Ecclefiaftiche ,  e  coli' applicazione  agli  Era  voig. 
ftudj  .  A  quefto  fine  furono  pofcia  dalla  Santità  fua  iftituite  ^""*  '^*^* 
quattro  diverfe  Accademie,  nelle  quali  fpezialmente  fi  eferci* 
taffero  i  Prelati  efiftenti  in  Roma  in  compagnia  de'  più  cofpi- 
cui  Letterati  di  quella  gran  Metropoli  ,  dovendovifi  trattare 
de' Canoni  e  Concilj,  della  Storia  Ecclcfìaftica  ,  della  Storia  ed 
Erudizione  Romana  ,  e  de  i  Riti  facri  della  Chiefa  .  Propofe 
in  oltre  il  Santo  Padre  di  riformare  il  LufTo  maffìmamente 
della  Nobiltà  Romana  ,  si  per  dentare  le  illuftri  Cafe  da  dif- 
pendj ,  talvolta  fuperiori  alle  rendite  loro  ,  con  far  debiti,  al 
pagamento  de' quali  fi  trovava  poi  o  molta  difficulta,  o  pure 
impotenza  ;  come  ancora  per  ritener  nello  Stato  il  tanto  da- 
naro, che  n'efce  ,  per  foddisfar  le  pazze  voglie  della  Moda  . 
Si  tennero  su  quefto  varie  Conferenze  ,  e  fi  videro  faggi  pro- 
getti propoli  da  i  Confervatori  della  Cittk  .  Ma  chi  lo  cre- 
derebbe ?  tanti  oracoli ,  tante  rifleffioni  in  contrario  fcappa- 
rono  fuori ,  fopra  tutto  per  opera  di  chi  profitta  della  balor- 
daggine degl'Italiani,  che  si  bel  difegno  rimafc  arenato.  Ifti- 
tui  ancora  una  Congregazione  di  cinque  Porporati ,  per  efa- 
minar  la  vita  e  i  coftumi  de  i  deftinati  alla  Dignità  Epifcopa- 
le  .  Di  quello  pafTo  procedeva  lo  zelantifflmo  Pontefice  Bene- 
detfo  XIF,  con  ac&refcere  il  fuo  merito  preflb  Dio  e  prefTo 
gU  Uomini .  Inviò  egli  intanto  col  carattere  di  Nunzio  ftra- 
ordinario  alla  Dieta  dell'elezione  del  nuovo  Imperadore  Mo;r- 
fignoY  Doì'ia  ,  Figlio  dei  Principe  Doria  ,  dichiarato  Arcivefco- 
vo  di  Calcedonia  ,  che  con  funtuofo  equipaggio  s'incamminò 
alla  volta  della  Germania . 

Siccome  pur  troppo  aveano  preveduto  ì  faggi  ,  comincia- 
rono a  provarfi  le  perniciofe  conleguenze  della  morte  del  buon 
Imperador  Carlo  VL  Sul  fine  dell'Anno  precedente  il  giovi- 
ne Federigo  IIL  Re  di  Pruffia  ,  fenza  far  precedere  dimanda 
o  sfida  alcuna  ,  con  venticinque  mila  foldati  e  buon  treno  di 
artiglieria  era  corfo  ad  impadroniriì  di  alcuni  Luoghi  della 
Sl^fia  Aufiriaca  ,  non  già  ,  diceva  egli ,  per  alcuna  mala  inten- 
zione fua  contro  la  Corte  di  Vienna,  né  per  inquietare  l'Im- 
perio ,  ma  folamente  per  foftenere  i  fuoi  diritti  fopra  alcuni 
Ducati  e  Territorj  di  quella  Provincia,  la  più  ricca  e  fruttuo- 
fà ,  che  fi  aveife  in  Germania  l'Augufta  Cafa  d' Auftria  .  Suf- 
fegpentemente  dipoi  pubblicò  un  Manifeflo  ,  in  cui  deduffe  i 
Tomo  XI L  LI  fon- 
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Eru  voig.  fondamenti  di  quelle  fue  pretenfìoni  ,  dichiarando  nullo  un 
*''"'^ 741.  Trattato  di  concordia  ,  conchiufo  nei  16^6.  fra  la  Corte  di 
Vienna  e  quella  di  Brandeburgo.  Intanto  perche  non  fi  afpet- 
tava  nella  Slefia  una  sì  fatta  tempeda,  né  vi  fi  trovava  pre- 
paramento alcuno  per  refiiìere,  nel  dì  tre  di  Gennaio  dell'An- 
no prefente  ,  non  fu  difficile  al  Pruffiano  d' entrare  in  Bresla- 
via,  Capitale  di  quella  Provincia,  e  di  occupare  altri  Luoghi, 
né  pur  prerefi  nel  fuo  Manifefto  ;  dopo  di  che  ridufle  le  fue 
milizie  al  ripofo  .  Ancorché  per  quello  inafpetrato  colpo  fi 
trovaffe  più  d'un  poco  confufa  la  Corte  di  Vienna,  pure  adu- 
nato che  ebbe  un  corpo  di  circa  venti  mila  veterani  foldati , 
lo  fpinfe  in  Islefia  fctto  il  comando  del  Marefciallo  Conre  di 
Neuperg^  con  ordine  di  tentare  una  battaglia  *  S'inoltrò  que- 
llo Generale  fino  a  Millovitz  in  poca  diftanza  da  Brieg  ,  ed 
ivi  incontratofi  col  groflb  dell'Armata  Pruffiana,  nel  dì  die<:i 
d'Aprile  dell'Anno  prefente  venne  con  effa  alle  mani.  Sei  ore 
continue  durò  l' atroce  combattimento  ,  in  cui  riufcì  alla  Ca- 
valleria Aurtriaca  di  rovefciar  la  Pruffiana  ;  e  fi  vide  anche 
pili  d'una  volta  piegar  l'ala  finiftra  d'effi  Prufiìani  ;  ma  in 
fine  trovandofi  di  lunga  mano  fuperiori  le  forze  nemiche  ,  e 
in  maggior  copia  le  loro  artiglierie,  che  fecero  di  brutti  fquar- 
ci  nelle  fchiere  Auftriache,  fu  obbligato  il  Neuperg  a  ritirar- 
fi,  e  a  lafciare  il  campo  di  battaglia  a  i  Pruffiani  ,  che  ripor- 
tarono bensì  vittoria,  ma  a  codo  di  moltiffimo  loro  fangue  « 
V'era  in  perfona  lo  fteflb  Re  di  Prufiia  ,  che  diede  gran  fe- 
gni  d'intrepidezza,  e  di  bel  regolamento  ne' movimenti  del- 
le fue  armi.  Dopodiché  nel  dì  quattro  di  Maggio  egli  s'im- 
padronì di  Brieg,  una  delle  più  belle  Citta  della  Slefia  .  Suc- 
cederono  pofcia  varj  negoziati  per  l'amichevole  via  di  qual- 
che aggiuftamento  ,  e  fé  foflero  fiati  ben  accolti  per  tempo 
i  configli  dell'Inghilterra  ed  Ollanda  ,  avrebbe  probabilmente 
la  Regina,  col  facrifizio  di  una  parte  della  Slefia,  potuto  con- 
fervar  l'altra,  ed  acquetar  le  pretenfioni  del  Re  Pruflìano.  Ma 
ficcome  PrincipefTa  di  gran  coraggio,  e  troppo  renitcìite  ad  ac- 
confentire' ,  che  reftaffe  vulnerata  la  Prammatica  Sanzione  , 
più  torto  volle  efporfi  a  perdere  tutta  quella  bella  ProviiiCia, 
che  fpontaneamente  cederne  una  porzione  .  Inefplicabil  alle- 
grezza intanto  avea  provato  la  Corte  di  Vienna  per  un  Arci- 
due  bino  ,  partorito  dalla  fuddetta  Regina  nel  dì  13.  di  Mar- 
zo, 
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za,  cui  furono  pofti  i  nomi  ò^\Gtufeppe  Benedetto  .  Per  quefto   Era  Voig;. 
dopo  del  Cielo  lolenni  fefte  furono  fatte.  Ann.  17411, 

Intanto  ecco  alzarfi  dalla  parte  di  Ponente  un  più  nera 
e  minacciofo  temporale  .  Già  Carlo  Alberto  Elettor  di  Baviera 
aveva  in  pronto  un  efercito  di  circa  trentamila  combattenti, 
e  lui  finedi  Agolìo  improvvifamente  andò  ad  impofTeflarfi  dell' 
importante  Citta  di  PafTavia  ,  con  promettere  di  non  intorbi- 
dar quivi  il  dominio  civile  del  Cardinale  di  Lamberg  Vefcovo 
efemplariflìmo  ,  e  Principe  benigniffimo  di  quella  Città.  Ma 
un  nulla  fu  qutfto  ►  Finqui  non  ollante  il  grande  apparato  di 
guerra,  che  fi  faceva  in  Francia  ,  non  altro  s'udiva,  che  in- 
tenzioni di  quella  Corte  di  foftenere  la  Prammatica  Sanzione  ,, 
di  cui  efia  non  dimenticava  d'eflTcre  Garante.  Ma  verlolame- 
t^  d'Agofio  ecco  con  tre  Corpi,  o  per  dir  meglio  con  tre  efer- 
citi  i  Franzefi  valicato  il  Reno  entrar  nelle  Terre  dell' Impe- 
rio, con  far  correre  voce  per  mezzo  de' fuoii  Miniflri  nelle  Cor- 
ti ,  che  quello  si  gagliardo  movimento  d'armi  non;  era  per 
dirtorii  da  gl'impegni  della  Garantii  fuddctta  ,  ma  bensì  a  fo- 
lo  oggetto  di  aflicurar  la  quiete  della  Germania  ,  e  la  libera 
elezione  d'un  Imperadare .  Q.uefle  ed  altre  fimili  protefle  del 
Gabinetto  di  Francia,  non  fi  lapeano  digerire  da  grinrendentii 
in  Germania,  i  quali  gridavano  cflere  vergpgnofa  cofa  lo  fpac- 
cio  di  effe,  quando  chiaramente  ognuno  fcorgea ,  che  le  Ar- 
mate Franzefi  unicamente  tendevano  a  dar  la  legge  al  Corpo^ 
Germanico' ,  e  a  forzare  chiunque  s'opponeffe  alla  promozio- 
ne delFElettor  di  Baviera  alla  Corona  Imperiale  ,  e  ad  unirft 
con  elfo  Principe  contro  la  Regina  d'Ungheria  .  Imperciochèy 
diceana  effi  r-  non  è  più  un  miftero  ildirfr  nella  Corre  di  Fran- 
cia ,  effere  venuto  il  tempo  di  abbalTare  una  volta  la  Cafa  di 
Auftria,  quella  Cafa ,  che  finqui  avea  fatto  il  poflibit  argine 
al  maggiore  accrefcimento  della  non  mai  fazia  Potenza  Franze- 
fe.  E  però  do  verfi  trai  portare  lo  Scettro  Cefareo  in  altro  Prin- 
cipe, che  per  la  debolezza  delle  fue  forze  non  ofaffe  ne  potelfe: 
contraftare  a  i  Valeri  della  Francia  ;  e  che  per  ifnervare  l'Àu» 
fìriaca  Regina ,  d*^  uopo  era  fpogliarla  del  Regna  della  Boemia,, 
dappoiché  il  Re  di  Pruflìa  avea  fatto  lo  fteffa  della  Slefia  ..  A 
quello  fine  fi  vide  non-  rolamente  poffo  in  dubbio,  ma  anche 
negata  alla  Regina  il  Voto  della  Boemia  nell'  elezione  del  fu- 
turo Imperadore,  fenza  che  valeUera  le  ragioni  e  protefte  del- 
ia medefima»  Favorevoli  ancora  ai  dilegni  della  Francia  fi  tro- 
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Era  Voig.  varono  gli  Elettori  Palatino  e  di  Colonia;  né  molto  flette  lo 
Ann.  1741-  ftcflb  Federigo  Auguflo  Re  di  Polonia,  ed  Elettor  di  SafTonia, 
a  prendere  l'armi,  e  ad  unirfi  co'Bavarefi  e  Franzefi  contro 
la  Regina.  Dal  Re  CriftianifTimo  fu  dichiarato  General  Coman- 
dante delle  iue  milizie  l' Elettor  di  Baviera,  con  proteftare  , 
che  quefte  non  altro  erano  ,  che  aufiliarie  di  efib  Elettore  , 
per  foftenere  i  legittimi  diritti  della  di  lui  Cafa  ,  giacché 
non  negava  la  Corte  di  Francia  d'aver  ben  accettata  e  ga- 
rantita la  Prammatica  Sanzione  Auftriaca  ,  ma  aggiugneva  y 
che  quefto  s'avea  da  intendere  fenza  pregiudizio  delle  ragioni 
altrui  .  Dicevano  alcuni,  non  faper  ,  né  pur  la  gente  dozzi- 
nale, capire  quefte  raffinate  precifioni  del  Gabinetto  Franze- 
f e  ;  perchè  le  parea  ,  che  l'aver  giurato  di  mantener  l'unio. 
ne  de  gli  Stati  della  Cafa  d'Auftria  ,  lo  ftefTo  foffe,  che  pro- 
mettere di  non  impegnar  1' armi  per  difcioglierla  ;  né  paffar 
differenza  fra  chi  s'obbliga  di  non  uccidere  uno,  e  poi  prefta 
il  pugnale,  o  porge  in  altra  maniera  aiuto  ad  un  altro  per  le- 
vargli la  vita  .  Gridavano  perciò  ,  bandita  la  buona  fede  da 
quel  Gabinetto,  e  a  nulla  più  fcrvire  le  pubbliche  Paci ,  quan- 
do con  tanta  facilita  fi  faccano  nafcere  apparenti  ragioni  e 
fcufe  diromperle.  Per  quello  ch'io  ho  intefo  da  buona  parte, 
ripugnò  forte  il  Cardinale  di  Fleury  primo  Miniftro  all'imbar- 
co della  Francia  in  quefta  guerra  ,  perchè  affai  conofceva  le 
Leggi  dell'  onore  e  del  Giufto  ;  ma  da  un  tale  Fanaticifmo 
fu  prefo  allora  tutto  il  Configlio  del  Re  Criftianiffimo  ,  che 
gridando  ognuno  all'armi  per  cosi  favorevol  occafione  di  de- 
primere l'emula  Cafa  d'Auftria,  e  infieme  il  Romano  Impe- 
rio ,  forzato  fu  elfo  Cardinale  di  cedere  alla  piena  ,  e  di  co- 
minciar quefta  nuova  Tragedia . 

O  R  A  da  che  fi  trovò  l'Elettor  di  Baviera  rinforzato  da  ven- 
ti, altri  differo  trentamila  Franzefi,  più  non  indugiò  ad  en- 
trare fui  fine  di  Settembre  nell'  Auftria  con  impadronirfi  di 
Lintz  ,  Eens  ,  Steir  ,  ed  altri  Luoghi  ,  dove  fi  fece  preftarc 
omaggio  da  que'  Popoli  .  Avea  propofto  il  Duca  di  Bellisle 
nel  Confìglio  di  Verfaglies  ,  che  fi  mandaffe  in  Baviera  una 
potente  Armata,  con  cui  s'andaffe  a  dirittura  a  Vienna;  ma 
il  Cardinale  di  Fleury  non  l'intefe  cosi,  e  mandò  poco.  Ta- 
le nondimeno  per  quefto  fu  la  cofternazione  nella  Cittk  di 
Vienna,  che  ognuno  a  momenti  s'afpettava  d'effere  ivi  ftret- 
to  da  un  affedio,  e  ne  ufci  gran  copia  di  bcneftanti  col  meglio 
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ae'loro  efFetti.  Da  molto  tempo  fi  tratteneva  la  Regina  col  Ent  Vot^. 
Gran  Duca  Conforte  in  Presburgo,  dove  avea  ricevuta  la  Co*  ^""' '741' 
rona  del  Regno  di  Ungheria  .  Cagion  fu  il  movimento  de  i 
Gallo  -  Bavari  ,  eh'  efla  immantenente  faceffe  portar  colk  da 
Vienna  il  tenero  Arciduchino  ,  co'  più  prcziofi  mobili  della 
Corte,  Archivi  ,  e  Biblioteca  Imperiale  .  Con  un  s\  patetico 
difcorfo  rapprelcntò  poicia  a  i  Magnati  Ungheri  il  bifogno  de' 
loro  loccorfi  ,  e  la  fidanza  fua  nel  loro  appoggio  e  fedeltà  ^ 
che  trafìe  le  lagrime  da  gli  occhi  d'ognuno,  e  tutti  giuraro- 
no la  di  lei  di  (eia;  e  detto  fatto,  raunarono  un  efercito  di  tren- 
ta mila  armati,  con  promefla  di  piià  rilevanti  aiuti.  Coftò  non- 
dimeno ben  caro  ad  effa  Regnante  l'acquifto  della  Corona  Un- 
garica, e  dell'affetto  di  que' Popoli,  perchè  le  convenne  com^ 
perarlo  coli' accordar  loro  varj  privilegi ,  e  la  liberta  di  cofcien- 
za,  non  fenza  grave  difcapito  della  Religione  Cattolica  in  quel-» 
le  parti .  Mirabili  fortificazioni  intanto  fi  fecero  in  V^ienna  ; 
copiofe  provvifioni  e  munizioni  vi  s' in trodu fiero  ;  ed  oltre  ad 
im  forte  prefidio  di  truppe  regolate,  preie  l'armi  tutta  quel- 
la Cittadinanza,  rifoluta  di  fpendere  le  vite  in  difefa  della  Pa- 
tria, e  dell' amatiffima  loro  Regnante  .  Ma  ofia,  GheTEiet- 
tor  Bavaro  rifìettefle  alle  troppe  difficoltà  di  fuperare  una  s'i 
forte  e  ben  guernita  Citta  ,  al  che  gran  tempo  e  fatica  fi  efi- 
gerebbe  ;  o  più  tofto  ch'egli  peniafle  non  aìl'Auftria,  ma  al 
Regno  della  Boemia,  dove  fpezialmente  terminavano  i  dellde- 
r)  e  le  fperanze  fue  :  certo  è,  ch'egli  dopo  la  meta  d'Ottobre 
s'inviò  a  quella  volta  colla  maggior  parte  delle  fue  truppe  e 
delle  Franzefi  ,  che  andavano  lempre  più  crefcendo  .  Trov^-- 
vafi  allora  la  Boemia  fprovveduta  affatto  di  forze  per  refifte- 
re  a  quello  torrente  .  Contuttociò  non  mancò  il  Principe  di 
Lobkowitz  di  raccogliere  quelle  poche  truppe  che  potè  ,  ed 
avendole  unite  coh  un  diftaccamento  inviatogli  dal  Conte  di 
Neupergy  fi  appigliò  alla  difefa  della  fola  Citta  di  Praga,  do- 
ve formò  de  i  magazz^ini  fuperiori  anche  al  bifogno  fuo. 

Di  cento  e  due  altre  Cittk  [  che  cosi  quivi  fi  chiamano 
anche  i  Borghi  e  le  Terre  groffe  di  quel  Regno]  poche  altre 
v'erano  capaci  di  far  buona  refiftenza .  Verlo  la  meta  di  No- 
vembre comparve  la  poffente  Armata  Gallo-Bavara  lotto  Pra- 
ga, e  fatta  inutilmente  la  chiamata  al  ComandantaMarefcial- 
lo  di  campo  Oglivi  ,  fi  difpofe  alle  oftilita  .  Non  mancavano 
ragioni  e  pretenfioni  al  Re  di  Polonia  ed  Elettor  di  Saffonia 
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Era  Voig.  Federigo  Augujìo  IIL  nell'  Ereditk  della  Ca fa  d'Auftria;  e  giac- 
Ann.  1741.  j.j^^  yi^e  Prufliani  e  Bavarefi  tutti  rivolti  a  prenderne  ehi  una. 
parte  ,  e  chi  uà  ahra ,  non  volle  più  ftàre  a  legno  ,  ed  accor- 
datori coir  Elettor  di  Baviera  ,  entrò  anch'  egli  nella  danza  ^ 
e  fpedi  molti  Reggimenti  Tuoi,  e  un  grofTo  treno  di  artiglieria 
air  aifedio  di  Praga  .  Di  valiiffimo  giro  ,  come  ognun  sa  ,  è 
quella  Citta  ,,  perchè  com polla  di  tre  Citt^  ,  A  ben  difenderla 
il  richiedeva  un'Armata  intera;  e  quefta  mancava;  perchè  era 
fcen  ^iunto  il  Gran  Duca  Francefco  col  Prmcipe  Carlo  di  Lore- 
na luo  Fratello  a  Tabor,  menando  feco  un  buon  efcrcito  ,  ma. 
non  tale  da  poterfi  cimentare  col  troppo  luperiore  de' nemici.. 
Servì  più  tolto  ravvicinamento  d'effì  Aullriaci  ,  per  affrettar 
le  operazioni  de  gli  Alleati.  Infatti  nella  notte  del  dì  25.  ve- 
nendo il  di  25.  di  Novembre,  ordinò  l'Elettor  Bavaro  un  af- 
falto  generale  a  Praga  ;  i  Saffoni  fpezialmente  fi  legnalarono' 
in  quella  fanguinofa  azione  .  Prela  fu  la  Citta,,  ma  così  buon, 
ordine  avea  dato  l'Elettore,  eh' e  (fa  redo  cfente  dal  facco .. 
Ben  tre  mila  furono  i  prigionieri ..  Dopo  l'acquiflo  della  Ca- 
pitale fi  fece  r  Elettor  Bavaro  proclamare  Re  di  Boemia  net 
dì  nove  di  Dicembre,  e  citò  gli  Stati  di  quel  Regno  a  predar- 
gli l'omaggio.  Convien  confeffarlo  r  tra  perchè  non  pochi  era- 
no quivi  mal  foddisfatti  del  paiTato  governo,  e  fecondo  la  va- 
na fperanza  de' Popoli,  fi  lufingavano  molti  altri  di  mutare  in 
meglio  il  loro  flato  col  cangiamento  del  Principe,  e  tanto  più 
perchè  non  dimenticò  1'  Elettore  di  fpendere  largamente  le 
carezze  e  le  fperanze  a  quella  gente  :  apertamente ,  ma  i  più 
in  lor  cuore  accettarona  con  gioia  quefto  novella  Sovrano .  Per 
la  caduta  di  Praga  fi  ritirò  ben  in  fretta  il  Gran  Duca  coir 
efcrcito  Cefarea  alla  volta  della  Moravia  ;  ma  anche  cola  paf- 
farono  i  Pruflìani,  e  riufci  loro  d'i mpadronirfi  d'Olmutz,  Ca- 
pitale d'effa  Provincia.. 

Mentre  era  la  Regina  d'Ungheria  attorniata  e  lacerata 
da  tanti  nemici  in  Germania  ,.  un  altra  minacciofo  nembo  fi 
preparava  contra  di  lei  in  Italia ..  Avea  bensì  il  Cattolico  Re 
Filippo  V,  accettata  la  Prammatica  Sanzione  Auftriaca  ;  pure 
appena  tolto  fu  di  vita  l' Imperador  Carlo  VL  che  fi  diede 
fuoca  nella  Corte  di  Spagna  a  forti  pretenfioni  non  fopra  qual- 
che parte  della  Monarchia  Auftriaca y  ma  fopra  di  tutta.  Era>. 
come  ognun  sa  ,  TAugufto  Carlo  V„  padrone  anche  di  tutti 
gli  Stati  Anftriaci  della  Germania ,,  e  de'Paefi.  baffi  .   Ne  fece 
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«gli  lina  ceffione  a  Ferdinando  L  fuo  Fratello  ,  ma  fi  preten-  En  volg. 
deva,  che  mancando  la  difcendenza  mafchile  d*eflb  Fcrdinan- ^'^"- ^74-*» 
do  5  tutti  gli  Stati  doveflero  tornare  alla  Linea  Auftriaca  di 
Spagna  .  Su  quefti  fondamenti,  che  a  me  non  tocca  di  efami- 
nare,  il  Re  Cattolico ,  ficcome  difcendente  pervia  di  femmi- 
ne dal  fuddetto  Carlo  V,  afpirava  al  dominio  dello  Stato  di 
Milano,  e  di  Parma  e  Piacenza,  giacché  non  era  da  penfare 
a  gli  Stati  della  Germania  ,  troppo  lontani  e  in  parte  afferrati 
da  altri  Pretenfori  .  Vero  è  ,  che  parve  avere  quel  Monarca 
porta  in  obblio  la  folenne  Rinunzia  da  lui  fatta  nel  Trattato 
5i  Londra  dell'Anno  171 8.  a  tutti  gli  Stati  d'Italia  e  Fian- 
dra pofTeduti  dall' Imperadore;  ma  per  mala  forte,  torto  o  ra- 
gione che  s'abbiano  i  Princìpi,  ordinariamente  le  loro  liti  non 
ammettono  o  non  truovano  alcun  Tribunale  ,  che  le  decida  > 
fuorché  quello  dell'armi*  Diedefi  dunque  la  Spagna  a  forma- 
re un  poffente  armamento  ,  e  ordinò  all'Infante  Don  Carlo  Re 
delle  due  Sicilie  di  fare  altrettanto  .  Ecco  pertanto  cominciar 
a  giugnere  verfo  la  metk  di  Novembre  ad  Orbitéllo  ,  e  a  gli 
altri  Porti  di  Tofcana  ,  fpettanti  ad  elTo  Re  Don  Carlo  ,  varj 
imbarchi  di  truppe  ,  munizioni ,  ed  artiglierie  provenienti  da 
Barcellona  e  da  Napoli .  Parimente  ad  elfo  Orbitéllo  arrivò 
nel  di  nov€  di  Decembre  il  Duca  dì  Montemar^  deftinato  Ge- 
nerale dell'armi  di  Spagna  in  Italia  ;  e  da  che  nel  Regno  di 
Napoli  fu  fatta  una  malia  di  circa  dodici  mila  foldati ,  fu  chie- 
fto  alla  Corte  di  Roma  il  paffaggio  per  gli  Stati  della  Chiefa. 
Gran  gelofia  ed  apprenfione  diedero  alla  Tofcana  s'i  fatti  mo- 
vimenti ;  e  come  le  fi  afpettaffe  a  momenti  un'  invafione  da 
quella  parte,  fi  prefero  le  polfibili  precauzioni  per  la  difela  di 
Livorno ,  e  d'altri  Luoghi .  Ma  perciocché  premeva  alla  Fran- 
cia, che  non  foffe  inquietata  la  Tofcana ,  ficcome  pae fé  per- 
mutato nella  Lorena,  e  garantito  dal  Re CriftianianìfìTimo ,  ben 
prevedendo  efla  ,  che  l'acquifto  d'effa  Lorena  rimarrebbe  ef- 
pofto  a  pretenfioni ,  qualora  folfe  occupato  da  altri  il  Ducato 
della  Tofcana  :  perciò  fu  fotto  mano  fatto  intendere  al  Gran 
Duca  ,  Duca  di  Lorena  ,  che  non  temeffe  fconcerti  a  quegli 
Stati  ;  e  quefta  promefla  fi  vide  religiofamente  mantenuta  di- 
poi dalla  Corte  di  Francia .  Per  confeguente  le  fperanze  de'Na- 
polifpani  fi  rivolfero  tutte  a  gli  Stati  della  Lombardia. 

Non  illava  intanto  in  ozio  la  Corte  di  Vienna,  cercando 
ehi  la  falvaffe  dal  naufragio  di  sì  gran  tcmpefla  .   Fu  fpedito 
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Era  voig.  in  Ollanda  ,  e  a  Londra  il  Principe  ^ incesi ao  di  LtSienJìeln  ^ 
Ann.  1741.  pe^  muovere  quelle  Potenze  in  aiuto  fuo,  con  far  valere  i  tan- 
ti motivi  di  non  lafciar  crefccre  di  foverchio  la  già  s\  aumen- 
tata poflfanza  della  Real  Cafa  di  Borbone ,  e  di  non  permette- 
re l'abbaflamento  dell' Augufta  Cafa  d'Auftria,  dalla  cui  con- 
fervazione  e  forza  principalmente  dipendeva  la  Liberta  e  fa- 
Iute  della  Germania,  e  delle  fteffe  Potenze  Maritime.  TrovoflTi 
nel  Re  G/V^/o //.  e  ne' Parlamenti  d'Inghilterra  tutta  la  più 
defiderabil  difpofizione  di  foftenere  fecondo  gli  obblighi  prece- 
denti la  Prammatica  Sanzione,  e  d'imprendere  la  guerra  cen- 
tra de'Franzefi,  diftruttori  della  medefima.  Non  furono  così 
favorevoli  le  ripofte  de  gli  Ollandefi  ,  perchè  troppo  rincre- 
fceva  a  quella  Nazione  di  rinunziare  a  i  rilevanti  profitti  del 
Commerzio,  finora  mantenuto  con  Franzefi  e  Spagnuoli .  Fu 
anche  creduto,  che  non  mancafiero  in  quelle  Provincie  de  i 
Penfionarj  della  Francia  ;  ed  altro  perciò  non  fi  potè  ottener 
re  ,  fé  non  che  le  Provincie  unite  puntualmente  foddisfareb- 
bono  a  gli  obblighi  e  patti  della  loro  Lega,  col  fornminiflrare 
venti  mila  combattenti  in  foccorfo  della  Resina  ,  venendo  il 
cafo  della  guerra  .  Quanto  all'Italia,  cominciò  per  tempo  la 
Corte  di  Vienna  i  fuoi  negoziati  con  Carlo  Emmanusle  Re  di 
Sardegna,  ficcome  Sovrano  potente,  e  più  de  gli  altri  interef- 
fato  ne'  tentativi ,  che  i  Re  di  Spagna  e  delle  due  Sicilie  me- 
ditavano di  fare  in  effa  Italia .  Perciocché  per  conto  della  Ke- 
pubblica  di  Venexia  ben  preflo  fi  fcopri,  che  fecondo  le  faggie 
fue  MafTime  faceva  ella  bensì  un  confiderabil  aumento  di  trup- 
pe nelle  fue  Cittk  di  Terra  ferma  ,  ma  colf  unico  difegno  ^ì 
tenerfi  neutrale  ;  giacché  forze  non  le  mancavano  per  fare  rif- 
pettare  la  fua  indifferenza  e  neutralità  .  Avea  fuUe  prime  il 
Re  di  Sardegna  fatto  indagare  i  fentimenti  della  Corte  di  Ma- 
drid in  riguardo  alla  perfona  e  forze  fue  nella  prefente  rottu- 
ra .  La  ritrovò  cosi  perfuafa  della  propria  potenza  ,  che  non 
fi  credea  né  bifognofa  dell'aiuto  altrui  per  conquiftare  lo  Sta- 
to di  Milano  ,  né  affai  apprenfiva  dell'  oppofizione  ,  che  pò- 
teffe  farle  il  Re  Sardo,  forfè  perchè  s'immaginava  col  mezzo 
de  gli  amici  Franzefi  di  ritenerlo  dall' imprendere  un  contrario 
impegno.  Solamente  dunque  gli  efibì  un  tenue  bricciolo  dello 
Stato  di  Milano,  con  promeffa  di  ricompenfarlo  a  mifura  del 
fuo  foccorfo,  e  della  felicita  de' meditati  progreffi.  Quefla  ed 
altre  ambigue  rifpofte  congiunte  alla  conofcenza  del  pericolo  j 
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acuì  reflerebbe  efpofla  laRealCafa  di  Savoia,  quando  cadel-  Era  volg. 
fé  in  mano  de  gli  Spagnuoli  lo  Stato  di  Milano  ,  cagion  furo-  '^""*  '7+^- 
J105  eh' effe  Re  di  Sardegna  prendefTc  altro  cammino.  Riflet- 
teva egli,  che  il  Re  Cattolico,  avea  bensì  nel  Trattato  del  di 
13.  d'Agoflo  del  1713.  approvata  la  cefTione  fatta  dall'Impe- 
radore  al  Duca  Vittorio  Amedeo  fuo  Padre  del  Monferrato  , 
AlefTandria,  ed  altre  porzioni  del  Milanefe ,  ed  in  oltre  ceduto 
nelle  forme  più  obbliganti  il  Regno  di  Sicilia  al  medefimo 
Duca;  e  pure  da  Ti  a  non  molto  tentò  di  fpogliarlo  d'elfo  Re- 
gno ;  poterfi  perciò  temere  un  pari  trattamento  per  gli  Sta- 
li della  Lombardia  palfati  in  dominio  della  Cafa  di  Savoia  . 
Applicoflì  dunque  il  Re  C^rlo  Emmanuele  a  maneggiare  gli 
affari  fuoi  colla  Regina  d'Ungheria,  e  col  Re  Britannico  ,  e 
a  fortificar  le  fire  Piazze  ,  e  ad  accrefcere  le  fue  genti  d'  ar- 
mi, per  avere  in  pronto  una  poffente  Armata  al  bifogno,  bar- 
cheggiando intanto,  finche  venifle  il  tempo  di  ilrignere  qual- 
che partito. 

Durante  1'  Anno  prefente  il  Pontefice  Betiedetto  XIV,  il 
cui  cuore  non  ad  altro  inclinava  ,  che  alla  pace  con  tutti  i 
Potentati  Cattohci,  ficcome  Padre  amantiflimo  d'ognuno,  de- 
terminò di  mettere  fine  alle  differenze  inforte  fotto  i  fuoi  Pre- 
deceffori,  e  durate  per  Io  fpazio  di  trent'anni  fra  laSantaSc- 
de,  e  le  Corone  di  Spagna,  Portogallo,  due  Sicilie  e  Sardegna. 
S'erano  già  fmaltite  fotto  il  precedente  Pontefice  molte  delle 
principali  difficulta,  né  altro  mancava,  che  la  conchiufion  de 
gh  accordi  .  Al  di  lui  buon  volere  e  faviezza  non  fu  diflicile 
il  dar  l'ultima  mano  a  quefti Trattati  s'i  nel  prefente,  che  nel 
fuffeguente  Anno  ;  cosi  che  tornò  la  buona  armonia  con  tutti, 
e  le  Nunziature  fi  riaprirono  ,  e  la  Dateria  riaffunie  le  lue 
fpedizioni  .  Intenta  eziandio  la  Santità  fua  al  follie vo  della 
povera  gente,  nel  Marzo  di  queft'Anno  introduffe  l'ufo  del- 
la Carta  bollata  per  li  Contratti  e  Scritture  ,  che  fi  aveffero 
a  produrre  in  giudizio  ,  ficcome  aggravio  ridondante  fopra  i 
foli  Beneftanti  ,  con  iigravare  nel  medefimo  tempo  il  Popolo 
da  varj  altri  importi  lopra  l'olio,  fete  crude,  buoi,  ed  altri 
animali .  Ma  perciocché  non  mancarono  perfone ,  le  quali  con- 
tro la  retta  intenzione  di  lui  ampliando  quefto  aggravio  della 
Carta  bollata,  ne  convertivano  buona  parte  in  lor  prò  con  gra- 
vi lamenti  del  Pubblico  :  il  Santo  Padre ,  provveduto  ^i  buona 
Tomo  XIL  M  m  men- 
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ErA  Voig.  mente  per  non  lafciarri  ingannare  da' Miniflri,  coraggiofamen- 
Ann.  Ì74Ì.  j^  ^^  Pj  ^  ^,jg  jjj^j^l  a[)QJ\  gf^Q  aggravio  ,  e  ne  riportò  fomma 

lode  da  tutti.  Nel  di  17.  di  Giugno  dell'Anno  prefente  diede 
fine  al  fiio  vivere  il  Doge  dì  Venezia  Luigi  Pifani  ,  ftìmatiflì- 
mo  per  le  lublimi  e  rare  fue  doti.  Fu  poi  fuflituito  in  efla  Di- 
gnità nel  di  30.  del  fuddetto  Mefe  il  Cavaliere  e  Proccuratore 
Pietro  Grimani  ^  perfonaggio  di  gran  faviezza,  chiarifTimo  per 
le  lue  cofpicue  Ambafcerie,  e  veterano  ne' maneggi  e  nelle  Ca* 
riche  di  quella  faggia  Repubblica.  Infierì  parimente  la  Mor- 
te contro  una  giovane  Principeffa  degna  di  lunghiflltTia  vita  . 
Queda  fu  Elifabetta  Tereja^  Sorella  di  Francefco  Duca  di  Lo- 
rena ,  e  Regnante  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  Moglie  ò^\  Carlo 
'Emmanuele  Re  di  Sardegna  .  Era  elTa  giunta  all'  etk  di  ven- 
tinove anni,  mefi  otto,  e  giorni  diciotto.  Avea  nel  d'i  21.  del 
fopradetto  Giugno  dato  alla  luce  un  Principino  ,  appellato  poi 
Duca  di  Chablais  con  fomii^a  contolazione  di  quella  Corte  ♦ 
Ma  fi  convertirono  fra  poco  le  allegrezze  in  pianti  ,  perchè 
forprefa  efla  Regina  dalla  febbre  Migliarina  ,  pericolola  per  le 
partorienti  ,  nel  di  tre  di  Luglio  rendè  l'anima  al  fuo  Crea* 
tore.  Non  fi  può  aflai  efprimere,  quanta  grazia  avefle  que- 
lla Principefla  ,  per  farfi  amare  non  folo  dal  Real  Conforte  , 
ma  da  tutti  ,  ne  quanta  foffe  la  fua  Pietk  e  Carit'a  verfo  de' 
Poveri  *  La  maggior  parte  del  fuo  appanaggio  s'impiegava  in 
Limonne  ,  e  mancandole  talvolta  il  danaro  ,  ella  impegnava 
alcuna  delle  fue  gioie  :  del  che  informato  il  Re,  le  rifcoteva, 
e  graziofamente  gliele  facea  riportare  .  In  fomma  univerfale 
fu  il  cordoglio  per  quefta  perdita  ,  e  dolce  memoria  refiò  di 
tante  fue  Virtù  ;  ficcome  ancora  recarono  due  Principi  e  una 
Principeffa  ,  frutti  viventi  del  fuo  Matrimonio . 

Da  gran  tempo  era  ftabilito  1'  accafamento  del  Principe 
Ereditario  di  Modena  Ercole  Rinaldo  d' EJìe  ,  Figlio  del  re- 
gnante Duca  Francefco  III,  colla  Principeffa  Maria  Terefa  Ci, 
bh  ,  che  per  la  morte  di  Don  Alderano  Duca  di  Mafia  e  di 
Carrara  luo  Padre  era  divenuta  Signora  di  quel  Ducato.  Per 
la  non  ancor  abile  etk  del  Principe  s'era  differita  finqui  l'efe- 
cuzione  di  quello  Maritaggio;  ma  finalmente  fé  gli  diede  com- 
pimento nel  Settembre  deli' Anno  prefente  ;  ficchè  fui  fine  di 
elfo  Mele  fu  condotta  effa  Principeffa  con  funtuofo  accompa- 
gnamento da  Tion  Carlo  Filiberto  d'  Efte  ,  Marchefe  di  San 
Martino  ,   e  Principe  del  Sacro  Romano  Imperio  ,   alla  volta 
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di  SafTuolo  ,  dove  fi  trovava  il  Duca  e  la  DiichefTa  Carlotta    Era  volg. 
jjglae  d'Orleans  ,  4- quali  andarono  ad  incontrarla  a  Gorzano  ,  ^""*  '74t. 
e  lolennizzaronf)  dipoi  con  molte  fefìe  la  fua  venuta  .  Stanano  . 
ntanto  i  curiofi  afpettando  di  vedere  dopo  tante  dicerie  e  lu- 
narj,  qual  efito  o  deftino  foffero  per  avere  gli  affari  della  Cor- 
ica, tuttavia  fluttuante,  e  non  mxii  pacificata.  Perchè  le  trup- 
j)e  Franzefi  aveano  quivi  prefo  si  lungo  ripofo  ,  fognarono  i 
Novellifti  ,  che  la  Repubblica  di  Genova  folte  in  trattato  di 
vendere  quell'Ifola  alla  Francia,  o  di  permutarla  con  qualche 
altro  Stato,  o  di  darla  all'Infante  di  Spagna  Don  Filippo  Ge- 
nero del  Re  Criftianiffimo  .  La  vanita  di  si  fatte  immaginazio- 
ni in  fine  fi  fcopri .    Non  terminò  l'Anno  prefente  ,   che  la 
Corte  di  Francia  ,  entrata  in  impegni  di  maggior  confeguen- 
za  ,    richiamò  il  Marchefe    di  Maillebois    colle   fue  truppe  in 
-Provenza  :  laonde  la  Corfica  ,  accorrendo  ogni  di  nuovi  ban- 
diti ,  e  iciolta  dal  rifpetto  e  timore  de' Franzefi  ,  tornò  a  po- 
co a  poco  al  folito  giuoco  della  ribellione,  con  ifdegno  e  pen- 
timento dei  Genovefi,  chetante  aveano  fpefo  in  proccurar  dei 
-Medici  a  quella  cancrena.  Con  tali  fucceflì  arrivò  il  fine  dell' 
-Anno  prefente;  Anno,  che  con  tanti  preparamenti  di  guerra 
prometteva  calamita  di  lunga  maco  maggiori  al  feguente  ;  ed 
Anno,  in  cui  oltre  alle  rivoluzioni  dell'Auitria,  Boemia,  eSle- 
fia  ,  altre  fé  ne  videro  nella  Gran  Ruffia  ,   alla  quale  ancor^ 
fu  dichiarata  la  guerra    da  gli  Svezzefi    collegati  colla  Porta 
•Ottomana  ;    ma  con  tornare  efla  guerra    folamente  in  ifvan- 
taggio  della  Svezia  medefima,  non  affiftita  poi  da  i  Turchi , 
«è.  capace  di  far  fronte  alle  fuperiori  forze  della  Ruflìa. 
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Era  Voig.  Aniio  di  CRISTO   1742.  Indizione  V. 

Ann.  ;742.  ,  ^i    BENEDETTO    XIV.    Papa    3. 

Di  Carlo  VII.  Imperadore  i. 

Più'  d'un  Anno  correva  ,  che  reftava  vacante  il  feggio 
Imperiale  ,  non  tanto  per  li  diverfi  intereflì  ed  inclina- 
zioni de  gli  Elettori,  quanto  per  la  dilputa  inforta  intorno  al 
Voto  della  Boemia  ,  il  quale  veniva  contraflato  o  negato  da 
chi  o  per  amore  o  per  forza  feguitava  le  iflruzioni  della  Fran^ 
eia  ,  per  elTere  caduto  quel  Regno  in  Donna  ,  cioè  nella  Re- 
gina d'Ungheria  Maria  Terej'a  d Auflrìa  ,  Ma  da  che  Carlo 
Mherto  Duca  ed  Elettor  di  Baviera  fi  fu  impadronito  di  Pra- 
ga Capitale  d'efla  Boemia,  e  nel  di  ip.  del  precedente Diceni- 
"bre  fi  fece  preftare  omaggio  da  i  Deputati  Ecclellaftici  e  Se- 
colari delle  Citta  Boeme ,  forzate  finqui  alla  fua  ubbidienza  : 
fi  procede  finalmente  nella  Citta  di  Francoforte  ah'  elezione 
di  un  nuovo  Imperadore  nel  di  24.  di  Gennaio  dell'Anno  pre- 
fente  .  Concorfero  i  voti  de  gU  Elettori  nella'  perfona  del  fud- 
detto  Elettore  di  Baviera,  che  da  li  innanzi  fu  intitolato  C/zr- 
lo  VII.  Auguflo .  Contro  di  tale  elezione  la  Regina  d'Ungheria 
non  lafciò  di  far  le  occorrenti  Protette  .  Cornparve  pofcia  in 
quella  Citta  il  novello  Imperadore  nel  di  31.  del  Mefe  fuddet- 
to,  accolto  con  incredibil  magnificenza,  e  nel  di  12.  di  Feb- 
braio feguì  la  funtuofa  funzione  dell' incoronamento  fuo.  Suf- 
feguentemente  nel  di  otto  di  Marzo  con  gran  folennita  fu  co- 
ronata Imperadrice  de'Romani  l' Augufta  Marta  Amalia  d'Au» 
ftria  Conforte  del  nuovo  Imperadore  .  Non  fi  potea  vedere 
in  più  bell'auge  l'Elettoral  Cafa  di  Baviera  ,  giunta  dopo  piìi 
Secoli  a  riavere  il  Diadema  Imperiale ,  divenuta  padrona  del 
Regno  di  Boemia  ,  e  di  parte  dell'  Auftria  ,  ed  affiftita  dalla 
potentiffima  Corte  di  Francia  .  O  prima  d'ora,  o  in  quefle 
circoftanze  ,  fi  trovò  in  tal  cofiernazione  la  Corte  Auftriaca 
per  fentirfi  fola  e  abbandonata  in  quella  gran  tempefia  ,  e 
dopo  aver  perduto  tanto,  in  pericolo  ancora  di  perdere  mol- 
to più,  fé  non  anche  tutto  :  che  nel  fuo  Configlio  perfona  vi 
fu,  che  filmò  bene  di  perfuader  la  Pace  anche  col  facrifizio 
della  Boemia.  Fh  quefta  una  fioccata  al  cuore  della  Regina. 
Altro  Configlicre  poi  fi  fabbricò  un  buon  luogo  nella  grazia 
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della  Maeft^  fua  per  l'avvenire  coli' animare  il  di  lei  coraggio,   Era  Vol^. 
e  conchiudere,  che  s'avea  a  fare  ogni  pofifibil  refiftenza,  con-  ^'»"*  ^74». 
fidando    nella  protezione  di  Dio    per  la  buona  caufa  ,    e  col 
moilrare,  a  quali  vicende  fia  fottopofta  la  fortuna  anche  de' 
più  potenti .    In  fatti  fi  alleQì  un  buon  armamento  ,   fi  ufci 
in  campagna  ,  e  molto  non  tardò  a  venir  calando  cotanta  fe- 
licita del  Bavaro  Augufto.  Imperocché  avendo  la  Regina  am- 
manite molte  forze,  co' vecchi  fuoi  Reggimenti,  e  colla  giun- 
ta  di  gran  gente  accorla  dall'Ungheria:  fui  principio  del  pre- 
fente  Anno  il  Gran  Duca  Fraficefco  fuo  Conforte  col  General 
Comandante  Conte  di  Kevenuller  ,    Governatore  di  Vienna  , 
dopo  avere  ricuperato  le  Citta  di  Stair,  ed  Eens,  andò  a  met- 
tere l'afledio  alla  Citta  di  Lintz  .  Nello  fleffo  tempo  s'impa- 
dronirono gli  Auftriaci  di  Scarding,  e  nel  di  16.  opure  17.  di 
Gennaio  diedero  una  rotta  ad  un  groffo  corpo  di  Bavarefi  con- 
dotto lotto  quella  Piazza  dal  Marefciallo  Bavarefe  Conte  Ter- 
ringh ,  La  Citta  di  Lintz,  benché  fornita  d'unprefidio  confi- 
dente in  più  di  fette  mila  Gallo-Bavari ,  pure  nel  di  23.  dello 
fìeifo  Mele  fi  arrendè  con  patti  onorevoli,  effendo  reftata  libe- 
ra la  guernigione,  ma  con  patto  di  non  prendere  per  un  Anno 
l'armi  contro  la  Regina  d'Ungheria:   patto,  che  fu  poi  per 
alcune  ragioni  mal  offervato  .  Ciò  fatto,  furiofamente  entraro- 
no gli  Auftriaci  nella  Baviera.  Braunau,  e  Pafiavia  furono  co- 
rrette ad  arrenderfi  :  il  terrore  fi  fiele  Hno  a  Monaco  Capita- 
le d'efla  Baviera,  la  quale  mancando  di  fortificazioni  e  di  gen- 
te ,  che  la  potefle  foftenere  ,  nel  di  13.  di  Febbraio  con   con- 
dizioni  molto  onefte  venne  in  potere  degli  Auftriaci  .  Ed  ec- 
co quafi  ,  a  riferva  d'Ingolftad,  e  di  Straubinga  ,  la  Baviera 
fottomefla  alla   Regina   d'Ungheria,  ed  eipofta  alla  dcfolazio- 
ne   portata  dall'armi  vincitrici,  cioè  i  poveri  Popoli  conden- 
nati  a  far  penitenza  de  gli  alti  difegni  del  loro  Sovrano.  Man- 
cò intanto  di  vita  in  Vienna  l' Augufta  Imperadrice  Amalt(t 
Gugl'telm'ina  diBrunsvich,  Vedova  dell' Imperador  Giuieppe  • 
Il  giorno  IO.  d'Aprile  fu  quello,  che  la  conduffe  a  godere  in 
Cielo  il  premio  dell' infigne  iua  Saviezza  e  Pietk,  di  cui  anche 
refta  in  efla  Citt'a    un  perenne  monumento    nel  religiofiffimo 
Moniftero  delle  Salefiane  da  effa  fondato  e  dotato  ,  e  la  di  \^i 
Vita  data  alla  luce   per  decoro  4clla  Cattolica  Religione. 

Cominciarono  in  quefti  tempi  ad  udirfi  in  armi  Ungheri , 
Panduri,  Tolpafci,  Anacchi,  Ulani,  Valacchi,  Licani,  Croa- 
ti , 
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•Èra  voig.  ti,  Varàsdini  ,  ed  altri  nomi  fìrani ,  genti  di  terribil  afpetto^ 
Ann;  1742.  ^Q^  ^i^jj-   barbarici ,  ed  armi  diverfe  ,  parte  di  loro  mal  difci- 
plinata  ,   atte  nondimeno  tutte  a  menar  le  mani  ,  'e  fpezial- 
mente   profefTanti   una  gran  divozione    al  bottino  .    Parve  in 
tal  occafione,  che  ne'paflati  tempi  non  aveffe  conolciuto  l'Au- 
gufla  Cala  d'Aullria  di  pofTeder  tante  miniere  d'armati,  cflen- 
dofi  ella   per  lo  più  fervita  delle  fole  valorole  milizie  Tedefche , 
e  di  qualche  Reggimento  d'UiTeri  e  Croati .  Seppe  ben  la  fag- 
gia  Regina  d'Ungheria  prevalerfi  di  tutte  le  forze  de'fuoi  va- 
,  fti  Stati  ,  e  con  che  vantaggio  lo  vedremo  andando  innanzi.  » 
Continuò  dipoi  la  guerra  non  meno  in  Boemia  ,    che  in  Ba- 
viera fra  i  Gailo-Bavari  e  gli  Aullriaci,  nel  qual  tempo  anco- 
ra profeguirono  le  oftilita  fra  quefti  ultimi  e  il  Re  di  Pruffia 
nella  Slefia  .  Da  che  l'efercito  della  Regina  d'Ungheria  fi  tro- 
-vò  fommamente  ingroflato  fotto  il  comando  del  Principe C/zr- 
io  di  Lorena ,  aiTiftito  dal  Marefciallo  Conte  di  Koningfegg  ,  e 
^al  Principe  di  LiBenJìein  ,  i  Pruffiani  giudicarono  meglio  di 
ritirarfi  da  Olmutz  con  tal  fretta,  che  lafciarono  indietro  gran 
quantità  di  viveri  e  molti  cannoni  :  con  che  ritornò  tutta  la 
Moravia  all'  ubbidienza  della  legittima  fua  Sovrana  .  Trova- 
ronfi  poi  a  fronte  nel  di  17.  di  Maggio  le  due  nemiche  Ar- 
imate  ,   Auftriaca  e  Pruffiana  ;  e  il  Principe  di  Lorena  ,  che 
ardeva  di  voglia  di  azzardare  unabattagha,  foddisfece  al  fuo 
appetito  nel  Luogo  diCzaglau.  Alla  Cavalleria  Auftriaca  riu- 
fci  di' far  piegare  la  Pruffiana;  ma  perchè  fi  perde  a  facchegr 
giare  iin  Villaggio,  rimafta  la  fanteria  fprovveduta  di  chi  la 
ioftenéffe  contro  le  forze  maggiori  Prufllane  ,  bifognò  battere 
la  ritirata  ,  e  lafciare  il  campo  in  potere  de'  nemici .  Secondo 
il  folito,  tanto  l'una  che  l'altra  parte  cantò  maggiori  i  van- 
taggi. A  udire  gli  Auftriaci ,  vennero  quattordici  ftendardi  , 
tlue  bandiere,  e  mille  prigionieri  in  loro  mani,  e  la  Cavalle- 
ria nemica  reftò  disfatta .  Gli  altri  all'incontro  vantarono  prefl 
quattordici  Cannoni  con  alcuni  Stendardi ,  e  fecero  afcendere 
la  mortalità  ,  prigionia  ,   e  diferzion  de  gli  Auftriaci  a  molte 
migliaia  »  Da  li  innanzi  fi  cominciò  ad  oflTervare  una  inazione 
fra  quelle  due  Armate ,  finché  fi  venne  a  fcoprire  il  miftero; 
•e  fu  perchè  nel  di  undici  di  Giugno  riufci  al  Lord  Indfort  Mi- 
niftro  del  Britannico  Re  Giorgio  IL  di  ftabilir  la  Pace  fra  la 
Regina  d'Ungheria  e  il  Re  di  Pruflla,  a  cui  reftò  ceduta  la 
maggior  parte  della  grande  e  ricca  Provincia  della  Slefia  ;   et 
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krìàoCi  ridotta  a  qnefto  facrifizio  la  Regina  per  li  configli  del-  Era  Volg. 
la  Corte  d'Inghilterra^  e  per  la  brama  di  sbrigare  da  si  pò* '^""'  *74^' 
teine  nemico  .  Qiìefto  accordo  conchiufo  in  Breslavia  ,  ficco- 
me  fconcertò  non  poco  la  Corte  di  Francia,  e  del  Bavaro  Im- 
peradore  C^rlo  VII,  cosi  fervi  ad  efla  Regina  per  riforgere  ad 
accudir  con  più  vigore  alla  refiflenza  contro  gli  altri  fuoi  po- 
derofì  avverfarj .  Per  quefta  privata  Pace  ,  che  riufci  cotanto, 
fruttuofa  a  Federigo  Re  di  Pruflla,  anche  Federigo  Augufto  Re 
di  Polonia  ed  Elettor  di  Saflbnia  Taviamente  prele  la  rilolnzio- 
ne  di  pacificarfi  colla  ilefla  Regina  :  al  che  non  trovò  diificul- 


ta  veruna 


Sbrigate  in  quefìa  maniera  da  quel  duro  impegno  l'armi 
Audriache,  fi  rivollero  alla  Boemia  ,  e  andarono  in  cerca  de* 
Franzefi.  Trovavanfi  in  quelle  parti  con  grandi  forze  xMa- 
Yefcialli  di  Bellisle^  e  dì  Broglio .  Effendo  nondimeno  fuperio- 
ri  quelle  della  Regina ,  furono  aftretti  a  cedere  varj  Luoghi  ^ 
e  finalmente  fi  riduflero  alla  difefa  della  vafta  Citta  di  Praga. 
Colk  infatti  comparve  il  Principe  Carlo  di  Lorena  fui  princi- 
pio di  Luglio  col  Marcfciallo  Confe  di  Koningfegg ,  e  con  un 
Armata  di  più  di  feffanta  mila  combattenti  .  Circa  venti  mila 
erano  i  Franzefi  ,  parte  portati  nella  Citta  ,  e  parte  di  fuori 
fotto  il  Cannone  della  Piazza  ;  ma  apparenza  di  foccorfo  non 
v'era,  né  fi  fidavano  que' Generali  della  copiola Cittadinanza, 
in  cui  cuore  era  già  riforto  l'affetto  verfo  la  Cafa  d'Auftria, 
niaffimamente  dopo  aver  provato  que'  nuovi  ofpiti  fecondo  il 
folito  troppo  pefanti .  Defiderò  il  Bellisle  d' abboccare  o  col 
Principe  di  Lorena,  o  col  Koningfegg,  e  fu  compiaciuto  da 
que(F  ultimo  .  Si  fciolfe  la  lor  conferenza  in  fumo  ,  perchè 
avrebbono  i  Franzefi  lafciata  Praga  ,  purché  fé  ne  poteffero 
andar  tutti  liberi  co  i  loro  bagagli  ,  laddove  pretefe  il  Mare- 
fciallo  Auftriaco  di  volerli  prigionieri  di  guerra  .  Se  tanta  du- 
rezza folle  poi  lodata  ,  noi  so  dire  .  Certo  è  ,  che  i  Franzefi 
(limolati  dal  punto  d'onore,  fi  foftennero  per  più  mefi  ,  ed 
avvennero  accidenti  ,  per  li  quali  fu  convertito  1' afledio  in 
blocco.  Ne  ufci  co  i  Figli  il  Marefciallo  dì  Broglio,  e  felice- 
mente fi  falvò  .  Tornati  pofcia  gli  Auftriaci  a  fingnere  quel- 
la Cittk  ,  prefe  il  Marefciallo  di  Bellisle  cosi  ben  le  fue  mi- 
fu  re ,  che  nel  di  17.  di  Dicembre  con  circa  dieci  mila  uomi- 
ni ,  bagaglio  ,  e  cannoni  da  campagna  fé  ne  ritirò  ,  e  guada- 
gnate  due  marcie  pervenne  in  falvo  ad  Egra  -,  benché  pizzi- 
cato 
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Ira  Voig.  cato  per  tutto  il  viaggio  da  gli  UfTeri  e  Croati .  Perde  egli  Itt 
"*'  '74*'  q^jeija  ritirata  almeno  tre  mila  perlbne  o  uccife  ,  o  dilertate  , 
o  morte  di  freddo,  e  quafi  tutta  l'artiglieria,  i  bagagli,  e  fi- 
no i  propri  equipaggi .  Ciò  non  ottante  le  gii  AuRriaci  volle- 
ro mettere  il  piede  i.n  Praga  ,  furono  obbligati  ad  accordare 
una  Capitolazione  onorevole  allo  fmilzo  prefirìio  riraatto  in 
efla  Citta  ;  accordando  in  fine  ciò  ,  che  lui  principio  avreb- 
bero potuto  con  loro  vantaggio  concedere,  e  che  avrebbe  ril- 
parmiato  un  gran  fangue  Iparlo  foiro  la  Citrk  medehma. 

Non  provarono  già  un'egual  prolperira  nella  Baviera  l'ar- 
mi della  Regina  d'Ungheria.  L'afledio  e  bombardamento  del- 
la Citta  di  Straubinga  nel  Mefe  d'  Aprile  a  nulla  giovò  per 
forzare  alla  re  fa  quella  Fortezza.  Perchè  fifapea,  che  i  Fran- 
zeli  comandati  dal  Conte  d'Arcourt  venivano  con  ifchiere  nu- 
merofe  ad  unirfi  col  Generale  Bavarele  Conte  dì  Scrhudorf^ 
e  giunfe  a  Monaco  una  falfa  voce,  che  gi^  s' appreffavano  a 
quella  Cittk  :  il  Generale  Stens  nel  d'i  29»  del  Mele  iuddetto 
precipitofamente  fi  ritirò  da  efla  Citt^  di  Monaco  colla  guer- 
nigione  Auftriaca  di  quattro  mila  perfone,  lafciandovi  un  folo 
V  picciolo  corpo  di  gente  .  Allora  i  Cittadini  fi  milero  in  armi, 
e  i  villani  infeguirono  e  moleflarono  non  poco  la  ritirata  d'elfi. 
Scoperta  poi  la  falfita  della  voce,  ed  irritati  gh  Auflriaci,  ad 
altro  non  penfarono,  che  a  rientrare  in  effa  Citth  .  "Ritrova- 
rono quel  Popolo  rifoluto  alla  difeia,  e  fu  mifericordia  di  Dio, 
che  non  veniflero  all'aifalto  ,  perchè  a  quefto  avrebbe  tenuto 
dietro  uno  fpaventevole  facco.  Accordò  il  Marefciallo  di  Keve- 
nuller  nel  di  fei  di  Maggio  una  nuova  Capitolazione  a  quegli 
abitanti,  gli  affari  de' quali  nondimeno  molto  peggiorarono  da 
li  innanzi ,  finché  fui  principio  di  Ottobre  giunle  la  loro  re- 
denzione. Avea  il  Seckendorf  ricuperata  la  Citta  diLandshut, 
dopo  di  che  s' incamminò  alla  volta  di  Monaco  .  Quivi  non 
l'afpettarono  gli  Aùftriaci,  perchè  molto  inferiori  di  fòrze  ai 
Gallo-Bavari ,  e  ne  afportarono  quanto  mai  poterono  con  danno 
graviffimo  di  quell'infelice  Popolo,  il  quale  diede  in  trafporti 
d'allegrezza  al  vedere  nel  d\  fette  del  Mele  fuddetto  rientrare 
in  quella  Cittk  le  mihzie  dell'  Augufio  loro  Duca  ed  Im pera- 
dorè  Carlo  VII.  Ripigliarono  pofcia  i  Bavarefi  Bourgaufen  ,  e 
Braunau  ;  laonde  tutta  la  Baviera  tornò  prima  che  terminaf- 
fe  l'Anno  all'ubbidienza  del  fuo  Sovrano.  Fu  poi  condotto  in 
Baviera  un  poderofo  rinforzo  di  truppe  adì  Marefciallo  di  Bro* 
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gìhy  e  continuarono  leoftilit'a,  ma  fenza  alcun' altra  imprefa  Era  Voig. 
di  grado  .  Intanto  quello  sfortunato  paefe  era  il  teatro  delle  ^°"*  '74'** 
calamità,  perchè  divorato  da  amici  e  nemici .  Fu  anche  fu- 
periore  alla  credenza  il  numero  de'  Franzefi  o  morti  di  ma- 
lattie ,  o  uccifi  5  o  fatti  prigionieri  nella  Boemia  e  Baviera  . 
Facevanfi  in  quefli  tempi  de  i  gran  maneggi  in  Inghilterra  ed 
OUanda,  per  muovere  quelle  Potenze  alla  difefa  della  Regina 
d'Ungheria.  La  mutazion  del  Miniftero  in  Londra  cagion  fu, 
che  il  Re  Britannico,  e  quella  potente  Nazione  fi  difponefle- 
ro  ad  entrare  in  ballo  ,  tanto  piìi  perchè  fi  fentivano  irritati 
dal  vedere  la  fom ma  franchezza  de'Franzefi  in  rimettere  con- 
tro i  patti  le  fortificazioni  di  Dunquerque  .  Perciò  fi  comin- 
ciarono i  preparamenti  della  guerra  in  Fiandra  per  l'Anno 
feguente  ;  ma  non  fi  potè  altro  ottener  da  gli  Ollandefi  ,  fé 
non  che  darebbono  il  loro  contingente  di  venti  mila  foldati ,  a 
cui  erano  tenuti  in  vigor  delle  Leghe  precedenti .  Non  men  di 
loro,  anzi  più  vigorolamente  fi  mifero  in  arnefe  anche  i  Fran- 
zefi  per  far  buon  giuoco  in  quelle  parti . 

Vegniamo  oramai  all'Italia,  condennata  anch' effa  a  foffe- 
rire  i  perniciofi  influflì  delle  gare  ambiziofe  de' Regnanti.  Da 
che  fu  fatta  gran  mafia  di  Spagnuoli  ad  Orbitello  ,  e  nell'al- 
tre Piazze  de'  prefidj ,  fotto  il  comando  del  Duca  di  Monte- 
mar  ,  fi  mile  quella  in  marcia  ,  ed  entrata  di  Febbraio  nello 
Stato  Ecclefiaftico,  andò  a  prendere  ripofo  in  Foligno,  e  con 
lentezza  mirabile  arrivò  poi  finalmente  finoaPefaro.  A  quel- 
la volta  ancora  s'inviarono  dipoi  le  milizie  Napoletane  ,  fpe- 
dite  dal  Re  delle  due  Sicilie  ,  per  unirfi  con  quelle  del  Re 
fuo  Padre  .  Ne  era  Generale  il  Duca  di  Cajìropignano,  Intan- 
to fui  Geno  velato  andarono  sbarcando  altre  miUzie  proceden- 
ti dalla  Spagna  ,  e  maggior  numero  ancora  fé  ne  afpettava  . 
Per  quanto  fi  feppe,  le  idee  della  Corte  del  Re  Cattolico  era- 
no, che  il  primo  più  pofiente  corpo  di  gente  venifle  alla  vol- 
ta di  Bologna,  e  l'altro  dal  Genovefato  verfo  Parma.  Grande 
armamento  in  quelli  tempi  avea  fatto  anche  Carlo  Emma- 
nuele  Re  di  Sardegna  ;  ma  fenza  penetrarfi  qual  rifoluzione 
fofle  egli  per  prendere  ,  fé  non  che  i  più  prevedevano  ,  che 
andrebbono  le  fue  forze  unite  con  quelle  della  Regina  d'Un- 
gheria, s\  perchè  cos'i  portavano  gì' intereflì  fuoi ,  non  piacen- 
dogli la  vicinanza  de  gli  Spagnuoli ,  come  ancora  perchè  potea 
fperar  maggiore  ricompenfa  da  efla  Regina  .  Recò  maraviglia 
Tomo  XIL  Nn     •  ad 


2S2  Annali    dMtalia. 

5 

■Era  voig.  ad  alcuni  l'aver  quefto  Real  Sovrano  pubblicati  due  Manife- 
.Ann.  1742.  ^'^  ne' quali  erano  rapportate  le  fue  pretenfioni  fopra  lo  Sta- 
to di  Milano  ,  ficcome  Difcendente  àdiW' Infanta  Catterina  Fi- 
glia di  Filippo  IL  Re  di  Spagna  .  E  pure  paflava  queftoSovra- 
vrano  di  concerto  in  ciò  colla  Corte  di  Vienna,  con  cui  final- 
mente fi  venne  a  fcoprire  ,  eh'  egli  avea  ftabilito  nel  di  pri- 
mo di  Febbraio  un  Trattato  pro'wifionale  ,  per  difendere  la 
Lombardia  dall'occupazione  dell'armi  ftraniere.  In  tale  Trat- 
tato comparve  la  rara  avvedutezza  del  Marcbefe  d'Ormea  fuo 
primo  Miniftro,  perchè  redo  elio  Re  di  Sardegna  colle  mani 
fciolte,  cioè  in  hberta  diritvrarfi,  quando  alni  piacefle  colla 
fola  intimazione  di  un  Mefe  innanzi ,  dall'Alleanza  della  Regi- 
na. Animato  fi  trovò  egH  fpezialmente  a  tale  impegno  dalla 
ficurezza  datagli  dal  Cardinale  di  Flewy  primo  Miniftro  di 
Francia,  che  il  Re  Crillianiflìmo  Luigi  XV.  non  intendeva  di 
fpalleggiar  l'armi  del  Re  CattoUco  Filippo  V,  per  conto  dell' 
Italia.  Svelaronfi  folamente  nel  Mefe  di  Marzo  quelli  arcani.; 
e  il  Re  Sardo,  da  che  ebbe  ritirato  dalla  Savoia  gli  Archivi, 
e  tutto  ciò  ,  che  era  di  maggiore  rilievo,  cominciò  a  far  mar- 
ciare parte  delle  fue  truppe  alla  volta  di  Piacenza  .  Verlo  la 
meta  del  medefimo  Mefe  anche  il  Marefciallo  Otto  Ferdinan- 
do Conte  di  Traun  Governator  di  Milano  fpedi  a  Modena  à 
rapprefentare  al  Duca  Francefco  IH.  d'Efte  la  neceffita,  in  cui 
il  mettevano  i  movimenti  de'  nemici  Spagnuoli  ,  di  avanzarfi 
con  varj  Reggimenti  ne'  Principati  di  Correggio  e  Carpi.  La 
licenza  non  fi  potè  negare  a  chi  fé  la  potea  prendere  anche 
fenza  richiederla  .  Perciò  vennero  a  poftarfi  gli  Auftriaci  in 
quelle  parti,  tirando  un  cordone  verfo  la  Secchia,  e  penetran- 
do anche  nel  Reggiano. 

Trovossi  in  un  grave  labirinto  in  quelli  tempi  il  Duca  ^i 
Modena,  giacché  fi  miravano  due  nemiche  Armate  venir  l'una 
da  Levante  ,  e  l'altra  da  Ponente  ,  con  tutte  le  apparenze  , 
che  egli  e  i  fuoi  Stati  riniarrebbono  elpofli  a  deplorabili  rra- 
verfie  ,  e  forfè  diverrebbero  il  teatro  della  guerra  ,  perchè 
ognun  brama  di  far,  fé  può  mai,  quella  danza  in  cafa altrui; 
e  più  riipetto  fi  porterebbe  a  gli  Stati  della  Chielà  ,  che  a  i 
fuoi.  Ognun  sa ,  in  cafi  di  tanta  anguftia,  quanto  fia  perico- 
lofo  il  partito  della  neutralità  per  chi  ha  poche  forze,  giacché 
fenza  farfi  merito  né  coli' una  né  coli' altra  parte  de  i  conten- 
identi,  fi  foggiace  alla  difgrazia  d'effere  divorato  da  amendue; 
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e  a  peggio  ancora,  fé  avvien  che  l'un  de  gli  eferciti  prevaglia,    Era  voig> 
troppo  facilmente  fufcitandofi  fofpetti  e  ragioni   per  prevalerfi  ^""-  ^7^^ 
in  fuo  prò  de  gli  Stati  e  delle  Piazze  altrui .    Perfuafa  dunque 
eflb  Duca,  che  col  tenerfi  neutrale  non  fi  facea  punto  merito 
con  alcun  di  efli  ,  e  verifimilmente  gli  avrebbe  avuti  nemici 
tutti  e  due  :  fi  appigliò  alla  rifoluzione  di  abbracciar  uno  d'eflì 
partiti.   L' ofìfequio  ed  affetto  ,  ch'egli   profeffava  all'Augura 
Cafa  d'Auftria,  e  al  Gran  Duca  di  Toicana  ,  il  configliavano> 
ad  unirfi  con  loro  ;    ma  troppo  pericolofo  era  per  un  Vaffallo- 
deir  Imperio    il  prendere   1'  armi  contro  dell'  Iniperador  Car- 
lo Fi  L  nemico  delle  inddettc  Potenze,  e  l'aderire  alla  Regi- 
na d'Ungheria,  lacuale  invece  d'inviar  nuove  genti  alla  di- 
fefa  dell'Italia,  avea  richiamata  di  la  da'monti  una   parte  di 
quelle  ,  che  qui  fi  trovavano  ,  ed  avea  in  oltre  confeifato  ad 
un  filo  Miniftro  venuto  in  Italia,  di  non  poterfi  impegnare  a 
follener  quelli  Stati  ;  e  tanto  anche  fece  intendere  al  Papa  , 
cai  Veneziani  per  loro  governo  .    Manteneva  il  Duca  buona 
corrifpondenza  colla  Corte  di  Torino  ;  ma  quella  il  più  che 
potè  gli  tenne  occulto  il  Trattato  di  Lega  conchiufa  con  quel- 
la di  Vienna  .    Oltre  a  ciò  né  pur  comportavano  gì'  intereflì. 
del'a  propria  Cafa  al  Duca  d'aver  per  nemici  l'Imperadore  e- 
la  Spagna  ,  ftante  l'efìTerfi  fcoperto  ,    che  la  Cafa  di  Baviera. 
nudriva  delle  pretenfioni  fopra  la  Mirandola  e  fuo  Ducato,  e- 
il  faperfì  ,  che  Don  Francefco  Pico  ,  già  Duca  d'effa  Mirando- 
la, protetto  da  gli  Spagnuoli  ne  confervava  dell'altre;  e  che 
fopra  la  Contea  di  Novellara ,  e  fopra  il  Ducato  di  Maffa  (I 
erano  fvegliate  liti  ,  mal  fondate  fenza.  dubbio  ,  ma  che  nel 
Tribunale  Ceiareo,  fé  foffe  {tato  nemico,  avrebbono  forfè  avu- 
ta buona  fortuna.  Il  perchè   moffo  il  Duca  di  Modena  datali 
riflelTioni,  cer-^ò   più  toiìo  di  aderire  alla  parte  de' più  poffenti 
Potentati  della  Crillianita,  cioè  dell' Imperadore,  e  de  i  Re  di 
Francia  e  Spagna  .   Aveva  egli   per  fua  difela  in  armi  un  bei. 
Reggimento  di  Svizzeri,  e  un  altro  d'Italiani,  che  era  inter- 
venuto alla  battaglia  di  Crollka  nella  Servia,  in  tutto  tre  mila 
foldàti .   In  oltre  avea  quattro   mila  de'  fuoi  Mihziotti  Reggi- 
mentati ,  difciplinati ,  ben  vediti,  ed  armati ,  e  circa  quattro- 
cento Cavalli  fra  Corazze  e  Dragoni  :  fuflidio  non  lieve,  uniti 
che  fodero  ad  una  giù  Ita  Armata,  oltre  alla.  Cittadella  di  Mo- 
dena, e  alla  Fortezza  della  Mirandola. 

Fu  ben  accolta  in  Madrid  la  propofizione  del  Duca  ài  tn-^ 
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Era  Voig.  trar  feco  in  Lega;  ma  mentre  fi  andava  maneggiando  in  tan- 
Ann.  1741.  ^^  lontananza  quello  affare,  non  fi  sa  come,  ne  trapellò  l'ordi- 
tura a  i  Miniftri  della  Regina  d'Ungheria,  o  pure  del  Re  di 
Sardegna .  Verfo  il  fine  di  Marzo  erafi  avanzato ,  ficcome  di- 
cemmo, efib  Re  Sardo  fino  a  Piacenza,  facendo  intanto  sfila- 
re le  fue  truppe  alla  volta  di  Parma,  ed  ivi  avea  tenuto  Con- 
figlio di  guerra  col  Marefciallo  Come  di  Traun  Governator  di 
Milano;  giacché  l'Armata  Napohfpana  s'era  inoltrata  fino  a 
Rimini .  Si  venne  ancora  intendendo  ,  che  il  groffo  corpo  di 
Spagnuoli  sbarcato  in  più  volte  fui  Genovefato,  fenza  piò  pen- 
fare  a  far  irruzione  dalla  parte  del  Parmigiano  ,  s'  era  come 
amico  incamminato  per  la  Tofcana  a  fine  di  accoppiarfi  coir 
altro  niaggiore  de  i  Duchi  di  Montemar  e  Qaftropigtìano.  Non 
fenza  maraviglia  delle  ferfone  fece  quella  gente  un  gran  giro. 
Se  foffe  calata  pel  Giogo  a  Bologna ,  e  cola  foffe  pervenuto  il 
Montemar ,  nulla  era  più  facile  ,  che  il  paffar  fino  fui  Par- 
migiano, e  il  prevalerli  poi  delle  buone  difpofizioni  del  Du- 
ca di  Modena  ,  ed  unirfi  feco  .  Elfendo  giunto  a  Parma  nel 
di  30.  d'Aprile  il  Re  di  Sardegna,  portoflì  parimente  elfo  Du- 
ca di  Modena  nel  di  due  di  Maggio  con  tutta  la  Corte  al  de- 
liziofo  fuo  Palazzo  di  Rivalta  ,  tre  miglia  lungi  da  Reggio  . 
Cola  fu  ad  abboccarfi  feco  nel  di  fei  d' effo  Mefe  il  Manhefe 
d'Ormea^  primo  Miniftro  del  Re  di  Sardegna  ,  che  tofto  sfo- 
derò una  copia  informe  del  Trattato  ,  pretefo  intavolato  dal 
Duca  colla  Corte  di  Spagna .  Onoratamente  confefsò  il  Duca 
d'aver  fatto  de  i  maneggi  a  Madrid,  ma  che  nulla  s'era  con- 
chiufo,  né  fapea,  fé  fi  conc biaderebbe  :  e  quefta  era  la  veritk. 
Calde  iftanze  fece  l'Ormea,  per  indurlo  alla  neutralità;  ma 
perché  il  Duca  ben  previde,  che  accordando  quefto  primo  pun- 
to, pafTerebbe  la  pretenfione  a  richiedere  in  pegno  una  alme- 
no delle  fue  Piazze  per  ficurezza  di  fua  fede  ,  non  volle  con- 
lentire  ,  e  prefe  tempo  a  penfarvi  .  Per  molti  giorni  pofcia 
fi  andò  difputando,  effendo  paffato  il  Duca  a  Safiuolo  con  tut*. 
ta  la  fua  Famigha  :  nel  qual  mentre  ì\  Duca  di  Montemar  ^  che 
per  più  fettimane  ^'era  fermato  colf  e  fé  re  ito  fuo  in  Forlì  adi- 
vertirfi  con  un'Opera  in  Mufica,  finalmente  fi  moffe  alla  vol- 
ta di  Bologna  .  Fama  correa  ,  che  i  Napolifpani  afcendeffero 
a  quarantacinque  mila  perfone  :  erano  ben  molto  meno  ,  an- 
corché il  Montemar  avefìfe  ricevuto  il  poderofo  rinforzo  di 
fanti  e  cavalli,  paffati  amichevolmente  per  la  Tofcana.  Pa. 
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rea  queRa  nondimeno  un'  Armata  da  far  gran  fatti ,  fé  non  Era  voig. 
che  la  dilèrzione  ,  da  cui  non  va  efente  alcuno  de  gli  eferciti,  ^nn.  1742. 
£  trovò  flupenda  in  effa  ,  fuggendo  fpezialmente  quegli  Ale* 
manni,  che  furono  prefi  nell'apparente  battaglia  di  Bitonto, 
e  in  altre  azioni,  allorché  fu  conquiftato  il  Regno  di  Napoli 
dall'Infante  Don  Carlo,  Giorno  non  v'era,  in  cui  qualche 
centinaio  d'  elfi  Napolispani  non  difertaflTe  ,  attribuendone  al- 
cuni la  cagione  all'aver  lafciata  cotanto  in  ozio  quella  gen- 
te, ed  altri  all'afpro  trattamento  de  gli  Ufiziah ,  giacché  non 
fi  può  credere  per  difetto  di  paghe,  perché  fé  ne  fcarfeggia- 
vano  gliUfiziali,  al  femplice  foldato  non  mancava  mai  l'oc- 
corrente foldo. 

Dopo  la  metk  di  Maggio  comparvero  fui  Bolognefe  le  trup- 
pe Napolifpane,  e  a  poco  a  poco  vennero  nel  dì  20.  a  poftarfì 
alla  Samoggia,  e  nel  di  25?.  fi  ftefero  fino  a  Caftelfranco.  Cer- 
ta cofa  è  ,  che  le  il  Montemar  fi  foffe  inoltrato  di  buon'  ora 
fino  al  Panaro,  ficcome  allora  fuperiore  di  forze,  avrebbe  po- 
tuto occupar  que'fiti,  e  ftenderfi  a  coprir  Modena ,  e  a  paffar 
anche  verfo  Parma,  ftante  l'avere  fui  principio  dell'Anno  per 
mezzo  del  Conte  Senatore  Zambeccari  chiedo  ed  ottenuto  dai 
Duca  di  Modena  il  paifaggio.  Parve  dunque,  ch'egli  non  per 
altro  fofle  venuto  in  quelle  vicinanze,  fé  non  per  burlare  elfo 
Duca  di  Modena,  il  quale  intanto  fi  andava  fchermendo  dal 
prendere  rifoluzione  alcuna  fulla  fperanza  ,  che  lo  ftefTo  Mon- 
temar pafìTaffe  a  difendere  i  fuoi  Stati  :  del  che  non  gli  man- 
carono delle  lufinghevoli  promefTe  dalla  parte  del  medefimo 
Generale  Spagnuolo  .   Diede  agio  quefta  inazion  de  i  Napoli- 
fpani  al  Mareiciallo  Conte  d't  Traun  di  ben  polìarfi  alle  rive 
inferiori  del  Panaro  con  dieci  mila  Tedefchi ,  e  fimilmente  a 
Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna,  paflato  nel  di  ip.  di  Mag- 
gio fotto  le  mura  di  Modena  ,  di  andare  anch'  egh  a  fortifi- 
carfi  alle  rive   fuperiori   d'  elfo  Fiume  .    Di  giorno  in  giorna 
s' ingrolTarono  le  lue  mihzie  fino  a  venti  mila  perfone  ,  giac- 
ché gli  era  convenuto  lafciare  un'  altra  parte  delle  fue  trup- 
pe alla  guardia  di  Nizza  e  Villafranca  ,  e  a  i  var}  confini  del 
Piemonte  ,  per  opporfi  a  i  difegni  d' un'  altra  Armata  di  Spa- 
gnuoli,  che  s'andava  formando  in  Provenza  contro  i  fuoi  Sta- 
ti, e  che  dovea  effere  comandata  dall' Infante  Do»  F/7//?/?o ,  già 
pervenuto  ad  Antibo  .  Nel  di  17.  di  Maggio  prefero  pacifica- 
mente i  Savoiardi  il  poflelTo  della Cittk  di  Reggio,  da  cui  prece- 
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Era  voig.  dentementc  avea  il  Duca  di  Modena  ritirate  le  truppe  regolate. 

Ann.  1741»  pL^j.aYa  intanto  una  fpecie,  ma  affai  dubbiofa^  di  calma  fra. 
effo  Duca  ,  dimorante  in  Saffuolo  ,  e  gli  Auflriaco-Sardi  ,  af- 
fettando quefti,  che  giugneffero  al  loro  campo  Cannoni,  Mor- 
tari  e  Bombe,  per  porter  parlare  dipoi  con  altro  linguaggio. 
Non  aveva  il  Duca  finqui  conchiufo  accordo  alcuno  colla  Cor- 
te di  Spagna,  e  né  pure  ricavato  da  effa  un  mt-nomo  danaro 
per  fare  quell'armamento,  come  ne  dubitavano  gii  Auftriaco- 
Sardi  :  pure  non  lapea  indurfi  a  cedere  volonra<iamente  le 
Fortezze  di  Modena  e  della  Miranciula,  richiene  da  oii  Al'ea- 
ti,  perchè  quanto  fi  trovò  egli  Icmpre  dehilo  dai  ZJ)?/f^  6^/ TVfo;/- 
temar ^  largo  promettitore  di  ciò,  che  non  oiava  d'intrapren- 
dere, altrettanto  abborriva  di^  non  comparire  alla  Corre  di  Spa- 
gna qual  Principe  di  doppio  cuore  ,  perchè  quivi  fi  ia.  ebbe  in- 
fallibilmente creduto  un.  concerto  co  i  Collegati  la  forza  ,  che 
gli  aveffe  fatto  cedere  quelle  Piazze . 

Prese  egh  dunque  il  partito  di  abbandonar  tutto  alla  di- 
fcrezione  di  chi  gli  era  addoffo  coli' armi,  e  dopo. aver  meffi 
quattro  mila  uomini  di  prefidio  nella  Cittadella  di  Modena,  e 
tre  mila  in  quella  della  Mirandola  ,  nel  di  lei  di  Giugno  colla 
Ducheffa  Conforte  ,  e  colle  due  Principeffe  Sorelle  ,  latciati  i 
Figli  colla  Nuora  in  Saffuolo,  che  poi  col  tempo  fi  riunirono 
con  lui,  prefe  la  via  del  Ferrareie,  e  andò  a  ritirarfi  a  Crcf- 
pino,  e  di  la  pafsò  poi  al  Cataio  de  gli  Obizzi  fui  Padovano,, 
e  finalmente  fi  riduffe  a  Venezia,  portando  feco  il  coraggio,, 
coftante  compagno  delle  fue  traverfie  *  Perchè  aveva  egli  la- 
fciato  ogni  potere  ad  una  Giunta  di  fuoi  Cavalieri  e  Minillri 
in  Modena  ,  furono  fpediti  Deputati  al  Re  di  Sardegna  ^  e  do- 
po avere  ottenuta  la  promeffa  d'ogni  miglior  trattamento,  nel 
dì  otto  di  Giugno  aprirono  le  porte  della  Cittk  a  circa  mille  e 
cinquecento  Savoiardi ,  che  ne  prefero  quietamente  il  poffeffo, 
con  provar  da  lì  innanzi ,  quanta  foffe  la  Moderazione  e  Cle* 
menza  del  Re  di  Sardegna,  quanta  la  rettitudine  de' fuoi  Mi- 
niftri^  e  la  difciplina  de' fuoi  foldati  ►  Comandante  in  Modena, 
fu  deftinato  il  Conte  Commendatore  Cumìatia ,.  Cavaliere  ,  che 
non  lalciava  andarfi  innanzi  alcuno  nella  Prudenza  ,  e  fapea 
l'arte  di  farfi  amare  e  iHmare  da  ognuno  ►  Nel  dì  12..  di  Giu- 
gno fu  dato  principio  alle  oftilita  contro  la  Cittadella  di  Mo- 
dena ,  alzando  terra  dalla  parte  del  Mezzodì  fuori  della  Citta 
i  Savoiardi,,  e  i  Tcdefchi  da  quella  di  Settentrione.  Perchè  glL 
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aflediati  fecero  una  vigorofa  fortita  y  neceffario  fu  il  rinforza-  Era  Voig. 
re  il  campo  con  molta  gente  .  Erette  due  diverfe  batterie  di  ^""-  ^74^' 
Mortari  nel  di  feguente  cominciarono  a  tempeftare  effa  Citta- 
della con  Bombe  di  di  e  di  notte,  e  feguitò  quello  flagello  fin 
per  tutto  il  di  27.  Non  avea  il  Duca  Francefco  avuto  tempo 
di  provvedere  effa  Cittadella  di  cafe  matte  e  di  ripari  contro 
le  Bombe  ;  e  però  in  breve  fi  trovò  fconcertata  la  maggior 
parte  di  que'  cafamenti  ,  non  reftando  luogo  alcuno  di  ripofo 
e  ficurezza  alla  guernigione.  Eflendofi  nel  di  28.  alzate  anche 
due  Batterie  di  Cannoni  contra  d'effa  Fortezza,  il  Cavaliere 
del  Nero  Genovefe,  e  Comandante  della  medefima,  nel  giorno 
appreflb  capitolò  la  rela  ,  reftando  prigioniere  di  guerra  il 
prefidio  .  Ufci  poi  nel  di  quinto  di  Luglio  un  Editto  del  Re 
Sardo  ,  in  cui  dichiarò  non  effere  intenzione  della  Regina  di 
Ungheria  ,  né  fua  ,  pendente  la  dimora  delle  loro  truppe  ne 
gli  Stati  di  Modena  ^  e  durante  1'  alTenza  del  Duca  ,  di  at- 
tribuirfi  verun  Gius  di  permanente  Sovranità  e  Dominio  in 
elfi  Stati,  ma  quella  fola  autorità ,  che  in  si  fatta  fituazion  di 
cofe  veniva  dal  diritto  della  Guerra,  e  dalla  comune  loro  dife- 
fa  permeflTa  .  Furono  occupate  tutte  le  rendite  Ducali  ,  e  tolte 
l'armi  a  tutti  gli  abitanti  tanto  della  Città  che  forenfi . 

Mentre  fi  facea  quelìa  terribil  finfonia  fotto  la  Cittadella 
di  Modena,  fi  ftava  più  d'uno  afpettando  qualche  prodezza  del 
Generale  Spagnuolo  Duca  di  Montemar  ,  che  colie  lue  genti 
era  portato  a  Cartel  franco,  ficcome  quegli ,  che  era  decantato 
per  Conquiftatore  di  Regni  .  Ma  per  dilavventura  non  fece 
egli  mai  movimento  alcuno  per  attaccare  gh  Auftriaco- Sardi 
al  Panaro,  tuttoché  fparfi  in  una  linea  di  molte  miglia  su  quel- 
le ''ive  ,  e  benché  dalla  parte  di  Spilamberto  e  Vignola  non 
aveiTe  argini  quel  Fiume.  Crebbe  anche  maggiorn^iente  lo  ftu« 
pore  ne  gl'intendenti,  perchè  almen  quattro  mila  combatten- 
ti Alleati  erano  impegnati  nelle  trincee  fotto  la  Cittadella  ,  e 
nella  fera  quattro  altri  mila  venivano  dal  Panaro  a  rilevar  que- 
lli altri;  laonde  il  campo  d'elfi  rertava  alleggierito  di  otto  mi- 
la perione  .  E  pure  con  tutta  pace  flette  il  Montemar  contan- 
do le  bombe  e  cannonate  de'nemici,  fparate  non  contra  di  lui, 
e  ipettatore  tranquillo  delle  fventure  del  Duca  di  Modena;  di 
modo  che  alcuni  giunterò  a  folpettare  intelligenza  del  mede- 
fimo  co)  Re  di  Sardegna  ,  o  che  un  fegreto  ordine  del  Car^ 
dtnale  di  Fleury  avelie  porto  freno   alla  fua  bravura  [tutte 
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Ira  voig.  infufllftenti  immaginazioni  ]  ed  altri  in  fine  fi  fecero  a  credere; 

akr.  174».  ^j^»  ggij  f^ffQ  folamente  un  valorofo  Generale  ,  allorché  avea 
che  fare  con  gente  incapace  di  refiftere,  o  avefle  accordo  con 
lui  di  non  refiftere.  Crebbero  molto  più  le  maraviglie,  perchè 
nella  notte  del  di  18.  di  Giugno  eflb  Montemar  levò  il  campo 
da  Caftelfranco ,  ed  inviandofi  con  tutti  i  fuoi  a  San  Giovanni 
e  a  Cento,  mandò  i  malati  ne' Borghi  di  Ferrara.  Poteva  im- 
padronirfi  del  Finale ,  dove  falfo  è  ,  che  fi  trovaflero  fortificati 
i  nemici,  come  egli  pofcia  volle  far  credere  .  Giunto  bens'i  al 
Bondeno  nella  notte  de  i  26,  di  Giugno ,  e  quivi  porto  e  fortifi- 
cato un  Ponte  fui  Panaro  ,  fpedi  di  qua  dieci  o  dodici  mila 
de' fuoi .  Non  v'era  pcrfona  ,  che  non  s'afpettafle  ,  ch'egli 
imprendeffe  la  di  fé  fa  della  Mirandola  ,  e  che  anzi  v'entrafTe  ^ 
giacché  il  Cavalier  Martinoni  ivi  Comandante  gli  avea  chiefto 
foccorfo  ,  e  l'avea  invitato  a  venire  .  Ma  nulla  di  quedo  av- 
venne, fenza  che  mai  s' intendefle ,  perchè  egli  faceffe  quella 
fcena  di  marciar  colà  e  di  paflare  il  Panaro,  per  poi  nulla  ope- 
rare. Vi  fu  anche  di  più.  All'avvifo  della  di  lui  marcia,  il  Re 
di  Sardegna  e  il  Conte  di  Traun  ,  fpedirono  la  maggior  parte 
della  lor  Cavalleria  al  Finale,  per  vegliare  a' di  lui  andamenti, 
Trovàvafi  quefto  corpo  di  gente  fenza  Fanteria  ,  e  fenza  arti- 
glierie ;  e  pure  con  tutte  le  forze  dell'  efercito  fuo  il  Monte- 
mar  in  tanta  vicinanza  non  pensò  mai  a  moleftarlo  j .  non  che 
a  forprenderlo  :  condotta,  che  maggiormente  eccitò  le  dicerie 
contro  il  di  lui  onore. 

Con  tutto  fuo  comodo  s'era  intanto  trattenuta  in  ripofo 
a  Modena  l'Armata  Auflriaco-Sarda  fenza  apprenfione  alcuna 
del  Montemar,  quando  nel  di  nove  di  Lugho  fi  mife  in  viag- 
gio alla  volta  della  Mirandola;  dove  giunta,  diede  principio 
nel  di  13»  a  gli  approcci,  ben  corrifpofta  dalle  artiglierie  della 
Città,  Ma  da  che  anche  le  batterie  de' Cannoni  e  de' Morta- 
ri  cominciarono  a  fulminar  quella  Piazza,  e  fegui  in  effa  l'in- 
cendio di  molte  cafe  :  la  guernigione  ,  già  chiarita  ,  che  niun 
penlava  a  foccorrerla ,  nel  d'i  22.  del  Mefe  fuddetto  dimandò 
di  capitolare  ;  recando  prigioniere,  finché  il  Duca  di  Modena 
s'induceOTe  a  cedere  anche  le  Fortezze  di  Montalfonlo,  di  Se- 
ftola,  e  della  Veruccoia  a  gli  Alleati,  con  promefia  di  reftituir- 
le  alla  Pace  ;  e  quelle  poi  furono  cedute  .  Pertanto  con  breve 
peripezia  fi  vide  fpogliato  di  tutti  i  fuoi  Stati  il  Duca  di  Mode- 
na,  il  quale  in  mezzo  a  si  pericolofi  imbrogli  provò  tante  con- 
trarie 
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trarie  fatalit'a,  che  niun  potrebbe  immaginarfele,  ma  eh' egli  Era  vaig. 
coraggiolamenre  lopportò  .  Videfi  appreffo  deftinato  Ammini-  ^""'  ^7+^* 
flrator  Generale  d'efh  Stati  per  le  due  Corone  W  Cobite  Beltra- 
me Crijìiani^  il  quale  tante  pruove  diede  dipoi  della  lua  ono- 
ratezza, attiviti  e  prudenza,  che  fapendo  accoppiar  infieme 
il  buon  fervigio  de'  luoi  Sovrani  coli'  amorevolezza  verfo  de  i 
Popoli,  meritò  poi  d'effere  creato  Gran  Cancelliere  della  Lom- 
bardia Auftriaca  ,  e  di  riportar  le  lodi  d'ognuno  ,  dovunque 
fi  ftele  la  fua  autorità  .  Finqu'i  era  Rato  il  Duca  di  Mo?itemar 
placido  offervatorc  del  deflino  della  Mirandola,  come  fé  a  lui 
nulla  importafiero  i  progredì  de' Tuoi  nemici.  Certamente  non 
fu  di  lua  gloria  i'  eficrfi  portato  al  Bondeno ,  ed  aver  paffato 
il  Panaro  Tolamente  per  mirare  anche  la  caduta  d'effa  Fortez- 
za lotto  gli  occhi  fuoi.  Da  più  perfone  ben  informate  fi  fofte- 
rjeva,  che  l'eiercito  fuo  non  oftante  la  diferzione  fofferta  nu- 
merava tuttavia  circa  trenta  mila  combattenti  ,  ed  erano  in 
viaggio  quattro  mila  Napoletani  per  unirfi  con  lui.  Si  flrigne- 
vano  nelle  fpalle  gli  Ufiziali  dell'Armata  fleffa  di  lui  al  mirar 
tanta  inazione,  con  tali  forze,  e  si  buona  fituazione.  Ora  ap- 
pena feppe  egli  la  refa  d'effa  Fortezza  ,  che  finalmente  deter- 
minò di  fare  un  premeditato  bel  colpo  :  colpo  nondimeno  , 
che  parve  a  molti  poco  onorevole  al  nome  Spagnuolo  .  Cioè 
prefe  la  marcia  coll'efercito  fuo  verfo  il  Fexrarefe  e  Ravenna- 
te con  fretta  tale,  che  non  minore  fi  olferva  in  chi  è  rimafto 
fconfitto,  lafciando  indietro  carriaggi  e  munizioni  non  poche. 
Ma  non  furono  pigri  gli  Auftriaco-Sardi  a  muoverfi  anch' e(fi, 
e  venuti  per  Cafteilo  San  Giovanni  a  Bologna,  s'avviarono  per 
la  Strada  Maeftra  nella  Romagna  ^  fperando  di  raggiugnere  i 
fugitivi  Napolifpani .  Quefti  per  buona  ventura  aveano  avuto 
gambe  migliori ,  e  pervenuti  nel  di  31.  di  Luglio  a  Rimino  ^ 
quivi  fi  diedero  a  fare  un  gran  guado,  cioè  a  fortificare  con 
trincieramenti,  fpianate,  e  tagli  d'alberi  in  grave  defolazionc 
di  quel  Popolo  .  Pareva  oramai  inevitabile  qualche  gran  fatto 
d'  armi  in  quelle  fìrettezze  ,  effendo  pervenuti  coPa  anche  gli 
Alleati,  vogliofi  di  far  pruova  dell'armi  loro;  quando  nel  dì 
IO.  d'Agofto  il  Generale  di  Montemar  fece  ben  moftra  di  af- 
pettar  con  pie  fermo  i  nemici,  anzi  di  voler  venire  a  battaglia; 
ina  all'improvvifo  decampò  anche  di  la,  ritirandofi  follecita- 
mente  a  Pefaro  e  Fano,  dove  precedentemente  erano  itate  pre- 
meffe  le  artiglierie  e  bagagli. 

Tomo  XIL  "  Oo  Chiun- 
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Era  Voig.  CHIUNQUE  nelle  precedenti  guerre  avea  mirato  il  Princìpi 
Ann.  I74Z.  ^^g^f^iQ  con  foli  trenta  mila  armari  tenerfi  forte  contro  l'efer- 
cito  Gallifpano,  quafi  il  doppio  numerolo  di  gente,  al  vedere 
la  tanto  diverla  condotta  di  cjueit'  altro  Generale  ,  non  fapea 
trattenerfi  dallo  flupore  ,  o  dalla  ctnlura  .  E  non  è  già  ,  che 
fodero  SI  infievolite  le  di  lai  forze  ,  giacche  la  maggior  difer- 
zione  fu  in  quella  fua  precipitola  ritirata  ,  e  ciò  non  oilante 
egli  fteflo  fi  vantò  polcia,  in  tempo  che  i  Napoletani  s'erano 
feparati  da  lui,  di  aver  ialciata  diiCotìte  di  Gages  luo  Succef- 
forc  un'Armata  di  diciotto  mila  combattenti ,  atti  ad  ogni  mag- 
giore imprela  ,  ma  che  tali  per  diìgrazia  non  erano  fiati  in 
addietro.  Strana  cofa  fu,  ch'egli  allegafle  per  motivo  di  queft* 
altra  ritirata  ciò,  che,  ficcome  diremo,  avvenne  in  Napoli 
folamente  nel  di  ip.  d'elfo  Mefe.  Andò  egli  dunque  dopo  va- 
rie frettolofe  m.arcie  a  intanarfi  nella  Valle  di  Spoleti  ,  dove 
gli  fembrò  d'efìfere  in  ficuro  ,  ftante  l'avvilo  che  i  Collegati 
aveano  rifoluro  di  lafciarlo  in  pace .  Tenuto  in  fatti  configlio 
dal  Re  di  Sardegna  e  dal  Mareiciallo  Conte  di  Traun,  preval- 
fe  il  parere  del  primo  di  non  paffare  di  la  da  Rimino  ,  e  di 
non  pili  inleguire  chi  combatteva  colle  fole  gambe  ,  In  oltre 
pel  Angolare  riipetto  ed  affetto  ,  ch'elfo  Re  Sardo  profetava 
al  fommo  Poni  elìce  Benedetto  XIV,  gli  premeva  di  non  mag- 
giormente effere  d'aggravio  a  gli  Stari  delia  Chiela  :  motivo, 
che  favea  anche  trattenuto  in  addietro  dal  paffare  cola  dal 
Modenefe.  Quel  nondimeno,  che  vie  più  preponderava  nell' 
animo  fuo,  era  il  bifo'^no  de'proprj  Stati  ,  che  il  richiamava 
cola  per  guardarfi  dalle  minacele  di  un  altro  efercitoSpagnuo- 
lo.  Sicché  da  li  a  non  molto  fi  videro  ritornare  al  Panaro  su 
quel  di  Modena  le  fchiere  e  Iquadre  Aullriaco-Sarde.  Nel  di 
31.  d'Agofto  arrivò  a  Reggio  il  Re  di  Sardegna,  e  vi  fi  fer- 
mò fino  al  dì  fei  di  Settembre  ,  in  cui  venutegli  nuove  difgu- 
fìole  di  Piemonte,  follecitamente  s'inviò  alla  volta  di  Torino, 
dove  sfilava  intanto  la  maggior  parte  delle  fue  milizie  .  La- 
fciò  pochi  fiioi  Reggimenti  nel  Modenefe  fotto  il  comando  del 
Corate  di  AfpremoJit ^  il  quale  unitamente  col  Conte  Traun  s'an- 
dò fortificando  in  varj  fiti  di  qua  dal  Panaro,  e  maffimamente 
a  Buonporto . 

In  quelli  mcdefimi  tempi  accadde  una  novità  in  Napoli  , 
per  cui  gran  romore  e  tumulto  fu  in  quella  Capitale.  Nelidi 
ip.  d'Agofto  comparvero  a  vilfa  di  quel  Porto  fei  Navi  da 

guer- 
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guerra  fnglefi  di  feflanta  Cannoni ,  quattro  Fregate  ,  un  Bru-    Era  vo\<r, 
lòtto  ,  e  tre  Galeotte  da  Bombe  .  Corle  a  furia  il  Popolo  ad  '^""*  '7^^'* 
cflervar  quella  fquadra  ,  e  la  Corte  entrata  in  apprenfione  , 
fped'i  nei  giorno  leguente  il  Confolo  Inglefe  al  Comandante  di 
eiTi  Legni  ,  per  elplorare  la  di  lui  intenzione  .  La  rifpoda  f u  , 
che  le  il  Re.  non  celiava  di  aflìftere  i  nemici  della  Regina  , 
egli  teneva  ordine  di  de  vallare  quella  Citta  colle  bombe  ;   e 
che  lafciava  tempo  di  due  ore  a  lua  Maefta  per  rifolvere.  In- 
di cavato  fuori  V  orologio  ,  cominciò  a  contarne  i  momenti  . 
Niuno  mai  in  addietra  avea  penlato  a  provvedere  il  Porto  e 
la  ipiaggia  di  Napoli  di  ripari  per  fomigiiante minaccia  ;  e-nè 
pur  fi  trovava  nel  Cartello  del  Porto  provviiione  di  polve  da 
fuoco  .    Però  fenza  perderfi  in  molte  dlfcullloni  quella  Corte  , 
nel  breve  fuddetto  Ipazio  di  tempo  accettò  la  Neutralità  ,  e 
fpedi  Lettere   moli  rate  al  Comaiidante  Inglefe  ,  colle  quali  ri- 
chiamava il  Duca  di  Caflropìgnano  colle  fue  truppe  nel  Regno. 
Ciò  ottenuto  ,    fenza  commettere  alcuna  oftilita  fece  vela  la 
fquadra  Inglefe  verfo  Ponente  .  Il  pericolo  prefente  fervi  ap- 
prelTo  di  ammaeftramento,  per  alzare  fortini  e  baftioni,  mu- 
niti di  artiglierie  ,  di  maniera  da  non  paventar  da  li  innanzi  ,, 
chi  tentaffe  di  accoflarfi  con  palandre  e  galeotte    per  falutar 
colle  bombe  quella  Metropoli  .  Reftò  poi  eleguito  l'ordine  Re- 
gio, e  le  milizie  Napoletane  laccateli  dalle  Spagnuole  torna- 
rono a  i  quartieri  nelle  loro  contrade  :  con  che  fi  ridulfe  l'efer- 
cito  Spagnuolo,  ficcome  dicemmo,  a  circa  diciotto  mila  perfo- 
ne,  che  poi  prefe  quartiere  parte  in  Perugia  e  parte  in  Affili 
e  Foligno.  Fu  in  quefto  medefimo  tempo,  che  la  Corte  di  Spa- 
gna ,  avvedutafi  un  poco  troppo  tardi  d'avere  raccomandata 
la  fortuna  e  l'onore  delle  fue  armi  ad  un  Generale,  che  i\  ma-- 
le  corrilpondeva  alle  fue  fperanzc",  richiamò  in  Ifpagna  il  Du- 
ca di  Montemar^  e  adirata  contra  di  lui ,  comandò  che  non  fi 
avvicinane  alla  Corte  per  venti  Leghe .  Fece  queflo  pafTo  fva- 
nire  le  immaginazioni  de'  fuoi  parziali ,  perfuafi  in  addietro  , 
ch'egli  teneffe  ordini  di  non  azzardar  battaglia  e  di  falvar  la 
gente,  facendola  folamente  ben  menar  le  gambe,,  per  fchivar 
gl'impegni .  Andò  egli ,  e  durò  non  poco  la  lua  difgrazia  alla 
Corte.  Ma  perchè  egli  non  mancava  di  amici  e  di  merito  per 
altre  fue  belle  doti,  col  tempo  fu  rimeffo  in  grazia.  Videfi  un 
Manifeilo  fuo ,  con  cui  fi  ftudiò  di  giuftificar  le  azioni  fue  in. 
q.uefta  campagna  ;  ma  nulla  farebbe  più  facile ,  che  il  far  co- 
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Era  voig.  nofccrc  rinfufTiftenza  delle  fue  fcufe,  e  mafTimamente  fé  ufcii- 
Ann,  1742.  £gj.Q  ^jj^  i^j^g  •  biglietti  da  lui  fcritti  al  Duca  di  Modena  , 
e  alla  Mirandola  in  quefte  emergenze  .  Reftò  dunque  al  co- 
mando dell'  efercito  Spagnuolo  il  Tenente  Generale  Don  Gio- 
n)anm  di  Gages  Fiammingo  ,  che  pel  valore,  per  l'avvedu- 
tezza 5  e  per  la  fcienza  militare  potea  fervire  di  maeftro  a 
gli  altri  .  Nel  dì  14.  di  Settembre  ,  in  cui  s'inviò  il  Montf- 
mar  verfo  la  Spagna  ,  il  Gages  in  tre  colonne  moffe  refer^rito 
fuo  alla  volta  di  Fano,  ficcome  confapevole  del  rilevante  fmem- 
bramento  dell'Armata  Auftriaco-Sarda  ;  e  alla  metk  di  Otto- 
bre arrivò  a  portar  le  fue  genti  alla  Certofa  di  Bologna  ,  e  in 
quelle  vicinanze,  con  alzare  trincieramenti  ed  altri  ripari  da 
difefa  .  Accorfero  anche  gli  Auftrtaco- Sardi  alle  rive  del  Pa- 
naro, e  mifero  alquanti  armati  in  Vignola  e  Spilamberto.  Sì 
fletterò  poi  fino  al  fine  dell'Anno  guatando  da  lontano  le  due 
Armate ,  e  il  Marefciallo  di  Traun  mife  il  fuo  quartier  gene- 
rale a  Carpi. 

U  n'  altra  guerra  intanto  ebbe  il  Re  di  Sardegna  ,  per  cui 
fu  obbligato  a  reftituirfi  in  Piemonte.  Fu  comunemente  credu- 
to, ch'effo  Real  Sovrano  non  aveffe  tralafciato  si  nel  princi- 
pio che  nel  profeguimento  di  quefia  guerra ,  di  far  varie  pro- 
pofizioni  di  partaggio  della  Lombardia  alla  Corte  di  Spagna 
per  mezzo  del  Cardinale  di  Fleuìy  ,  che  fempre  fi  moftrò  ben 
affetto  verfo  di  lui.  Tali  progetti  riguardavano  egualmente  i 
vantaggi  della  Real  Cafa  di  Savoia,  e  dell'Infante  Don  Filippo^ 
a  cui  fi  cercava  un  riguardevole  ftabilimento  in  effa  Lombar- 
dia ,  e  maffimamente  in  Parma  e  Piacenza  ,  Citta  predilette 
della  Regina  Elifahetta  Farnese  fua  Madre .  Fu  del  pari  credu- 
to, che  la  Corte  del  Re  Cattolico  non  aderiffe  a  cedere  parte 
delle  meditate  conquifte,  perchè  avida  di  tutto  ,  ed  affai  per- 
fuafa  di  poter  colle  fue  forze  confeguir  tutto  .  Quali  poi  fof- 
fero  i  finceri  defiderj  della  Corte  di  Francia  nelle  difpute  di 
quefti  due  pretendenti,  non  fi  potè  penetrare,  fé  non  che  fu 
giudicato  da  molti ,  eh'  effa  acconlentiffe  bensì  a  qualche  ac- 
quifto  in  Lombardia  pel  fuddetto  Infante  Don  Filippo,  ma  non 
gik  sì  pingue,  che  alteralfe  l'equilibrio  dell'Italia,  epoteife  un  dì 
nuocere  alla  Francia  ftelfa,  ben  prevedendofi,  che  non  durerebbe 
per  fempre  la  buona  armonia  fra  quella  Corte  e  quella  di  Spagna. 
L'aver  dunque  la  Spagna  dato  a  conofcer  il  fuo  genio  trop- 
po 
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pò  vado,  fece  immaginare  a  gl'interpreti  de' Gabinetti  ,  che  Era  Vo»g. 
perciò  il  Cardinale  niun  foccorfo  di  gente  volefle  Ibmmini-  a^""-  »74*' 
ftrarle  centra  del  Re  di  Sardegna,  tuttoché  eflb  Porporato  ri- 
cavafle  dall'erario  Spagnuolo  grofTilIìme  menfali  forame  di  da- 
naro, per  divertire  la  Regina  d'Ungheria  dalla  difefa  degli 
Stati  d'Italia.  Si  oppofe  ancora  per  quanto  potè  eflb  Cardi- 
nale alla  venuta  in  Provenza  dell'  Infame  Don  Filippo  ,  tutto- 
ché Genero  del  Re  CrilHaniflìmo  Lui^i  XV,  ma  non  potè  im- 
pedire, che  la  Regina  di  Spagna  non  l'inviafl^e  cola  di  buon 
ora  ad  afpettar  l'unione  di  un  corpo  di  truppe,  afcendente  a 
più  di  quindici  mila  Spagnuoli,  che  parte  per  mare,  parte  per 
terra  andò  arrivando  ad  Antibo  e  ad  altri  Luoghi  della  Pro- 
venza. Più  tentativi  fece  quefta  Armata  nel  Luglio  ed  Ago- 
(lo  ,  ora  per  paflare  il  Varo  ,  ora  per  penetrare  nella  Valle 
di  Demont  ;  ma  si  buoni  ripari  avea  fatto  il  Re  di  Sardegna, 
e  SI  poflenti  guardie  avea  meflb  nei  Contado  di  Nizza  ,  che 
indarno  fi  provarono  gli  Spagnuoli  di  paflare  colk  ;  e  tanto 
più  vana  riufci  ogni  loro  fperanza  ,  perché  l'Ammiraglio  In- 
glefe  Matteus  con  poderofa  Flotta  fi  trovava  in  que'  Mari  e 
contorni,  per  foftenere  le  milizie  Savoiarde.  Nella  ftefla  ma- 
niera andarono  in  fumo  le  lor  minacele  contro  la  Valle  di  De- 
mont, e  in  altre  sboccature  verfo  l'Italia.  O  fia  che  le  tro- 
vate refiftenze  faceflero  cangiar  difegno,  o  pure  che  le  vere 
mire  fin  da  principio  non  foflero  verfo  quelle  parti  :  in  fine 
fui  principio  di  Settembre  l'efercito  Spagnuolo  comandato  dall' 
Infante  ,  che  fotto  di  sé  avea  il  Generale  Conte  di  Glimes , 
Governatore  della  Catalogna,  entrò  nella  Savoia,  e  nel  d\  die- 
ci d'eflb  Mefe  s'impadronì  della  Capitale,  cioè  di  Sciambery, 
con  citare  i  Popoli  a  rendergli  omaggio,  e  con  intimar  gravi 
contribuzioni. 

L'avviso  di  tale  invafione  quel  fu,  che  follecitò  Carlo  Em" 
manuele  Re  di  Sardegna  a  renderfi  in  Piemonte  ,  e  ad  affret- 
tare il  ritorno  cola  di  buona  parte  delle  fue  truppe,  dimorate 
per  tanto  tempo  fui  Modoneie  .  Appena  ebbe  egfi  unite  le 
convenevoli  forze,  che  nel  fuo  Configlio  efpofe  la  rifoluzione 
da  lui  formata  di  fnidar  dalla  Savoia  i  nemici.  I  più  de'luoi 
Ufiziali  arringarono  in  contrario ,  adducendo  la  mancanza  de* 
magazzini  e  foraggi  in  quella  Provincia  ,  e  il  pericolo  (k:\\Q 
nevi  per  quelle  alte  Montagne  .  Ma  i'animofo  Sovrano  ebbe 
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Era  Vo]g.  una  ragion  più  poflente  dell'  altre  ,  cioè  il  fuo  coraggio  e  la: 
^"- ^7^^^' [^2i  voìonÙL  ;  e  perciò  verfo  la  meta  d'Ottobre  marciò  i' efer^ 
cito  fuo  per  più  parti  alla  volta  della  Savoia.  Non  fi  fent'i  vo- 
glia l'Infante  Don  Filippo  di  afpettarli ,  perchè  non  arrivava 
il  nerbo  della  fua  gente  a  quindici  mila  perfone.  RitirofTì  per- 
tanto in  facrato,  cioè  fotte  il  Forte  di  Barreau  nerterritorio 
di  Francia  ,  lafciando  abbandonata  tutta  la  Savoia  al  fuo  So- 
vrano .    Pervenne  il  Re  fino  a  Monmegliano ,  e  quivi  il  rif- 
petto  da  lui  profcffato  al  Re  CriilianilTimo  e  a  gli  Stati  della 
Francia,  fermò  il  corfo  a  i  pafTì  delle  lue  truppe,  e  ad  opni 
altra  imprefa .  Ciò  fatto  aiteie  egli  a  riordinar  le  cofe  di  quel 
Ducato,  a  mettere  in  arnn  tutti  que'fudditi,  fomminiflrando 
loro  fucili  ,    giacché  erano  flati,  difarmati    da  gli  Spagnuoli  ; 
e  a  rinforzar  varj  fiti  e  Forti ,  per  opporfi  ad  ulteriori  tenta- 
tivi de' nemici.  Venne  il  Dicembre,  evenne  anche  rinforza- 
to il  campo  Spagnuolo  da  un  buon  corpo  di  truppe,  con  pren- 
derne il  comando  il  Marcbefe  de  la  Mhia  ,    giacché  il  Conte 
dì  Gl'ime s  era  flato  richiamato  in  Ifpagna  .   Allorché  gli  Spa- 
gnuoli fi  videro  affai  forti,  rientrarono  nella  Savoia  ,  e  fi  ri- 
trovarono le  nemiche  Armate  alla  vigilia  di  un  fatto  d'armi. 
Forfè  non  l'avrebbe  fchivato  il  Re  di  Sardegna  ;  ma  chiari- 
to 5  che  quand'  anche  la  vittoria  fi  foffe  dichiarata  per  lui , 
non  poteano  le  milizie  fue  fuffiflere  nel  verno  in  un  paefe  fprov- 
veduto  affatto  di  grani  e  di  foraggio  ,  determinò  più  tofìo  di 
ricondurfi  in  Piemonte  fui  fine  dell'  Anno  .    S'  avverò  allora  , 
quanto  gli  aveano  predetto  i  fuoi  Ufiziali ,  cioè  ,  che  1'  Alpi 
dividenti  l'Italia  dalia  Savoia  gli  farebbono  guerra.  S'erano 
in  fatti  caricate  di  nevi  ;   e  pur  convenne  pafTarle  ,    ma  con 
gravifTimi  difagi  ,   e  con  perdita  di  molta  gente  perfeguitata 
da  i  nemici  ,  e  di  varj  attrecci  ed  artiglierie^  e  vie  più  di  ca- 
valli, muli,  e  carriaggi  ;  laonde  fé  fu  molta  la  gloria  d'avere 
fcacciati  i  nemici  dalla  Savoia,  reftò  effa  ben  contrapefata  dal 
molto  danno  di  quella  o  forzata  o  volontaria  rittratav  Solamen- 
te nel. di  tre  del  feguente  Gennaio-  arrivò  il  Re  a  Torino  col 
Principe  di  Carignano  ;   e  intanto  gli  Spagnuoli  tornarono  in 
pieno  pofTeffo  della  Savoia,  fenza  che  que' Popoli  facelTero  re- 
fiftenza  alcuna  ;   moftrando   la  fperienza  ,    che  per  quanto  i 
Sudditi  amino  il  loro  Principe,  pure  anche  più  d' elfo  amano; 
sèflcfTi.  Soggiacque  nell'Anno  prefente  la  Citta  di  Livorni 
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•ad  una  dcplorabil  calamita  ,  per  avere  il  Tremuoto  verfo  la  Era  Wg,' 
meta  di  Febbraio  cominciato  a  fcuoterc  le  cale  di  quegli  abi-  ^""'  '^^''^^ 
tanti.  Altre  fimili  icolTe  fi  fecero  pofcia  udire  fui  fine  d'elfo 
Mefe  con  tale  indifcretezza,  che  varie  Chiele  ne  patirono  rovi- 
na, e  moltiffime  cale  ne  rimafero  si  defolate,  o  colle  mura 
s\  imofle,  che  i  padroni  d'effe  falvatifi  nella  campagna  o  nel- 
le navi,  più  non  fi  attentavano  a  riabitarle  .  Fu  in  queft' An- 
no, che  il  fommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  tuttoché  non  po- 
co agitato  e  diftratto  per  l'aggravio  inferito  a' fuoi  Stati  da 
tante  milizie  ftraniere,  che  quivi,  come  in  cafa  propria  gi- 
ravano o  filfavano  anche  il  lor  foggiorno  :  pure  intento  fem- 
pre  al  Palloral  Governo,  pubbhcò  nel  Mefe  d'Agofto  una  ri- 
fentita  Bolla  contra  di  chi  iion  ubbidiva  a  i  Decreti  della  fan- 
ta  Sede  intorno  a  certi  riti  Cinefi  già  vietati,  e  ciò  non  oran- 
te permtlfi  da  alcuni  Miffionarj  a  que' novelli  Criftiani  .  Tali 
pene  intimò  ,  e  tali  ripieghi  prefcriffe  ,  che  fi  potè  promet- 
tere da  lì  innanzi  un' efatta  offervanza  delle  Coflituzioni  Ape- 
floliche . 

Anno  di  Cristo   1743.  Indizione  VI. 
Di  Benedetto  XIV.  Papa  4. 
Di  Carlo  VII.  Imperadore  2. 

TOcco'  al  territorio  di  Modena  di  aprire  in  queft' Anno 
il  teatro  delle  azioni  militari  con  una  non  lieve  batta- 
glia. Sapea  \Wonte  di  Gages  ,  che  gli  Auftriaci  e  Sardi  rella- 
vano  div  fi  in  più  corpi  e  Luoghi  ;  e  che  i  prmcipah  podi  da 
loro  guerniti  di  gente,  erano  il  Finale  e  Buonporto,  aaicnJLie 
fui  Panaro;  e  però  pensò  alla  maniera  di  forprendere  uno  de* 
loro  quartieri  .  Poco  dopo  il  principio  di  Febbraio  ,  affinchè 
non  fi  penerraffe  il  luo  diiegno,  finie  un  confiderabil  furto  a  lui 
fatto,  e  naicolo  il  ladro  in  Bologna  .  Pertanto  fece  ittanza  al 
Cardinale  Legato,  che  fi  chiudelfero  le  Porte  della  Cir^,  e  fi 
lalciarTe  entrar  gente,  ma  non  ulcirne  alcuno.  Feini.ffi  egli 
nella  llcffa  Citta  con  acquanti  Dfiziaii,  affaccendati  iti  traccia 
del  pretelo  ladro.  Sull'alba  del  feguente  giorno  due  di  Feb- 
braio .s' inviò  la  picciola  Armata  iua  alla  volta  diSanGiovaii- 
ni  e  di  Crcvalcuore  ,  e  nel  dì  feguente  pjffato  il  Panaro  fra 
Solara  eCampolanto,  quivi  Itabiiì  ed  adicurò  un  ponte .  Nui* 
la  di  ciò,  ch'egli  Iperava  ,  gli  venne  fatto  ;  perche  ia  notte 
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Era  Voig.  ftefia,  in  cui  da  Bologna  fi  moffe  l'efercito  fuo  ,  perfona  nobr» 
Atin.  1743.  |g  parziale  della  Regina  d'Ungheria,  mandò  giù  dalle  mura 
di  quella  Cittk  Lettera  d'avvilo  di  quanto  manipolavano  gli 
Spagnuoli  ,  a  chi  frettolofamente  la  portò  a  Carpi  al  Mare- 
fciallo  Confe  di  Traun,  Furono  perciò  a  tempo  fpediti  gli  or- 
dini alle  truppe  efiftenti  nel  Finale  di  ritirare  ,  ed  altri  ne  an- 
darono a  Parma,  ed  altri  fui ,  dove  fi  trovavano  milizie  Au- 
iiriaco-Sarde  .  Raunate  che  furono  tutte,  il  Marefciallo  unitofi 
col  Conte  di  Afpremotìt  Generale  delle  Savoiarde  ,  nel  dopo 
pranzo  del  d'i  otto  del  fuddetto  Febbraio  andò  in  traccia  del 
Gages,  che  ritiratofi  a  Campofanto,  e  coperto  dall' un  canta 
dalle  rive  del  Panaro,  dall'altro  s'era  afforzato  nella  Paroc- 
chiale  e  in  varie  cafe  di  quel  contorno.  Correva  allora  un  fred- 
do atrociffimo,  e  al  bel  lereno  erano  ftati  per  più  notti  i  pove- 
ri foldati  in  armi  e  in  guardia  .  Venne  il  tempo  di  menar  1^ 
mani ,  e  fi  attaccò  la  languinofa  zuffa  ,  che  per  elTere  allora 
il  Plcnilunip,  durò  fino  alle  tre  ore  della  notte,  in  cui  gli  Spa- 
gnuoli dopo  avere  fpogliati  i  fuoi  morti ,  e  mandati  innanzi  i 
feriti  ,  fi  ritirarono  di  1^  dal  Panaro,  e  ruppero  il  Ponte;  po- 
fcid  lollecitamente  fi  reftituirono  al  loro  campo  fotto  Bologna; 
giacché  il  Marelciallo  di  Traun  non  giudicò  bene  di  permet- 
tere ad  altri ,  che  a  gli  Ufferi ,  d'infeguirli  di  la  dal  Fiume  ; 
€  forfè  non  potè  di  più  perchè  fenza  ponte.  Secondo  il  folito 
delle  battaglie  ,  che  rel^ano  indecife,  ciafcuna  delle  parti  fi  at- 
tribuì la  vittoria,  e  non  mancò  ragione  si  a  gli  uni ,  che  a  gli 
altri  dì  cantare  il  Te  Deum . 

Certo  è,  che  gli  Auftriaco-Sardi  rimafero  padroni  del  cam- 
po di  battaglia,  e  coftrinfero  gli  avverlarj  a  ritirarfi ,  e  che  il 
MarcTci  ilio  di  Traun  ,  benché  malconcio  dalla  gotta ,  fece  ma- 
raviglie di  fua  perfona  ,  e  che  gli  furono  uccifi  fotto  due  ca- 
valli,  e  tutta  anche  la  notte  (lette  a  cavallo  d'un  altro  .  Del 
pari  è  certo,  che  gli  Spagnuoli  0  per  inavvertenza,  o  per  non 
potere  inviare  l'avvifo,  o  pure  per  coprire  la  loro  ritirata, 
lafciarcuo  indietro  in  una  Caffina  un  Battaglione  di  Guadala- 
xara  ,  che  fece  bella  difeia  ,  ma  in  fine  fu  obbligato  a  ren- 
derfi  prigioniere  di  guerra.  Confifteva  in  più  di  trecento  fol- 
dati, e  circa  verrotro  Ufiziali  con  tre  bandiere,  oltre  a  quafi 
cento  alcn  prigioni.  Gli  effetti  poi  moftrarono,  che  la  peggio 
era  toccata  a  gli  Spagnuoli .  Contuttociò  è  fuor  di  dubbio  , 
ehe  il  Generale  Conte  di  Gages  Ci  xrovsLWà  inferiore  di  forze, 

per 


A    N    M    A    L   I      d'    I   T    A    L    I    A  .  2^/ 

per  aver  dovuto  lafciare  ci-'ca  due  mila  perfone  di  la  dal  Fiu-  Era  Voig. 
nie  a  cuftodire  la  terra  del  Ponte  ,  per  fofpetto  che  i  nemici  ^""'  '743- 
fpediflero  genti  a  quella  volta.  Nulladimeno  fui  principio  riu- 
Ici  alla  Cavalleria  Spagnuola  di  rovefciar  la  Cavalleria  Tede- 
Ica  dell'  ala  finiftra  ,  e  di  metterla  in  fuga  ;  e  fé  il  Duca  di 
Atrifco  in  vece  di  perderfi  ad  infeguirla  verfo  la  Mirandola  , 
foffe  ritornato  più  predo  al  campo  contro  la  nemica  fanteria, 
comune  fentimento  fu,  che  l'Armata  Auftriaco- Sarda  rima- 
neva disfatta.  Otto  furono  gli  ftendardi ,  e  due  i  timbali  prelì 
da  gli  Spagnuoli.  Ebbero  prigionieri  il  Governatore  di  Modena 
Commejìdatore  Cumiana  ,  e  i  Tenenti  Generali  Co?ìte  Ciceri  e 
Peisber  ^  che  furono  rilafciati  fuUa  parola,  l'ultimo  de' quali 
fopravifle  poco  alle  fue  ferite  .  Prefero  in  oltre  ventidue  altri 
Ufìziali ,  e  circa  duccnto  foldati  .  Quanto  a  i  morti  e  feriti 
ognuna  delie  parti  efaggerò  il  danno  de' nemici,  facendoli  afcen- 
dere  fino  a  quattro  mila,  ed  anche  più,  con  pofcia  fminuire  il 
proprio.  Fu  nondimeno  creduto,  che  reftalTe  molto  indebolita 
l'Armata  Spagnuola ,  e  che  abbondando  elTa  d' Ufìziali  molto 
più  che  quella  de  gU  Alleati  ,  più  ancora  ne  perlifero,  o  re- 
flaffero  feriti  ;  e  che  fé  non  furono  maggiori  i  vantaggi  ripor- 
tati da  effa,  forfè  ne  fu  maggiore  la  gloria,  perchè  fin  la  fua 
ritirata  meritò  plaufo  ,  fìccome  fatta  con  tal  ordine  e  fegretez- 
za,  che  non  fé  ne  avvidero  i  nemici,  fé  non  allorché  mirarono 
attaccate  le  fiamme  al  Ponte  fui  Panaro  .  Secondo  i  conti  de 
gli  Auftriaco  Sardi  non  arrivò  a  due  mila  il  numero  de  i  loro 
morti ,  feriti ,  e  rimafti  prigioni  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  il 
Come  di  Afpremont  favio  e  valorofo  Comandante  Generale  del- 
le milizie  Savoiarde,  talmente  fi  chiamò  offefo  per  una  Lette- 
ra a  lui  moftrata  ,  in  cui  fi  prediceva ,  che  le  truppe  del  Re  di 
Sardegna,  venendo  un  conflitto,  fi- unirebbono  con  gli  Spagnuo- 
li ,  che  non  guardò  miiure  nell'  efporfi  a  i  pericoli .  Per  una 
palla  ,  che  il  colpi  nelle  reni  e  pafsò  alle  parti  inferiori ,  fu 
portato  a  Modena,  dove  dopo  eifere  fiato  per  più  giorni  fra  i 
confini  della  vita  e  della  morte  ,  finalmente  nel  dì  27.  di  Feb- 
braio pagò  il  tributo  della  natura  ,  compianto  non  poco  per 
le  fue  degne  qualità.  Funefia  memoria  della  battaglia  diCam- 
pofanto  refiò  in  quella  Villa,  e  nelle  circonvicine,  perchè  nel 
d\  feguente  ,  dappoiché  gli  Auftriaco-Sardi  fi  videro  liberi  da 
gli  Spagnuoli,  vollero  compenfarfi  del  bottino,  che  non  avea- 
no  potuto  fare  addofib  ai  nemici,  con  dare  il  facco  agl'inno- 
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iEratVoig,  centi  abitanti  di  effe  Ville  .  Per  quefta  crudeltà  fu  detto  ,  ctie 
>nn.  J745.  moftrafle  gran  dilpiacere  il  Marelciallo  di  Traun  ,  Cavaliere  di 
buone  vifcere,  contro  il  cui  volere  certamente  quefto  avvenne; 
ma  fenza  potere  fcufare  la  poca  precauzione  fua  in  prevedere 
ed  impedire  gli  ecceffi  della  militare  avidità.  Avviiatc  nondime- 
no dei  dilordine  ,  Tped'i  tofto  guardie  alle  Chiefe  ,  e  il  meglio 
che  potè,  provvide  alrelìo. 

Erasi  ben  ritirato  dopo  la  battaglia  fuddetta  il  Conte  di 
Gag«s  ne'trincieramenti  luoi  preflb  Bologna,  e  gli  aveva  an- 
cke  accrefciuti,  facendo  vifta  di  voler  quivi ,  come  prima  fif- 
fare  la  permanenza  fua  .  Non  andò  molto  ,  che  fi  conobbe  , 
quanto  gli  fofle  coflato  quel  combattimento  ,  effendofi  ridotta 
l'Armata  fua,  per  quanto  fu  creduto,  a  poco  più  di  otto  o  die- 
ci mila  perfone.  Sperava  egli  de  i  rinforzi  da  Napoli;  ma  per 
quante  premure  ed  ordini  venilfero  dalla  Corte  di  Madrid,  che 
pure  fembrava  difpotica  nelle  due  Sicilie  ,  il  Minilìero  del  Re 
Don  Carlo  ,  attefo  l'impegno  della  neutralità  concordata  con 
gl'Inglefi,  e  il  timore  della  lor  Flotta  fignoreggiante  nel  Me- 
diterraneo ,  fempre  ricusò  d'inviar  foccorfi  al  Gages ,  a  ri  fer- 
va di  qualche  partita,  che  fotto  mano  trapelava  cola.  All'in- 
contro dalla  Germania  era  calata  gente  ad  ingroffare  l'efercito 
Auftriaco,  e  gik  il  Marefciallo  di  Traun  avea  fpedito  fui  Bo- 
lognefe  e  Ferrarefe  circa  dodici  mila  armati  ,  che  minacciava- 
no di  pattare  ancbe  in  Romagna  per  impedire  a  gli  Spagnuoli 
il  trafporto  de'  viveri  e  foraggi  da  quella  Provincia  .  Pertanto 
il  timore  di  reftar  troppo  angudiato  ,  fece  prendere  al  Gages 
la  rifoluzione  di  mandare  innanzi  le  artiglierie  e  i  malati ,  ed 
egli  poi  nel  d'i  i6.  di  Marzo  levato  il  campo  marciò  alla  vol- 
ta di  Rimino,  e  quivi  fi  fece  forte  col  favore  di  quella  van- 
taggiofa  fituazione .  Da  che  Francefco  IIL  d'Efle  Duca  di  Mo- 
dena fi  portò  a  Venezia  dopo  l'occupazion  de'fuoi  Stati  colla 
Duchefla  e  Figli,  s'era  ivi  fempre  trattenuto  fulla  fperanza, 
che  i  maneggi  fuoi  ,  o  la  fortuna  dell'armi  faceffero  tornare  il 
fereno  a'proprj  affari.  Nulla  di  quefto  avvenne  ;  ma  la  gene- 
rofa  Corte  di  Spagna  non  volle  già  abbandonato  un  Principe, 
non  peraltro  abbattuto,  fé  non  per  l'aderenza  fua  alla  Coro- 
na Spagnuola  ,  e  per  non  aver  voluto  accordar  co  i  nemici  di 
e(fa  .  Gli  confefì  dunque  il  Cattolico  Re  Filippo  V,  la  Carica 
di  Generaliffimo  delle  fue  armi  in  Italia ,  con  falario  convene- 
vole ad  un  pari  fuo.  Giudicò  anche  bene  la  Duchelfa  fua  Con- 
forte 
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forte  Ctirlotta  Aghe  d'Orleans  di  paflare  a  Parigi  Qo\h  Princi-  Era  Volg;- 
pejfa  Felicita  fua  primogenita  ,  per  implorare  il  patrocinio  del  A""'  ^7«' 
Re  Crirtianiffimo  Luigi  XV,  nel  naufragio  della  fua  Cafa.  Nel 
di  4.  di  Maggio  arrivò  quefta  Principeffa  a  Rimino,  accolta' 
dall' elercito  Spagnuolo  con  ogni  dimolìrazione  di  (lima,  e  psf- 
fata  per  la  Toicana  al  Golfo  della  Specia  ,  e  quindi  a  Geno- 
va, fulla  Galere  di  quella  Repubblica  fu  poi  trafportata  in  Fran- 
cia, giacché  l'Ammiraglio  Matteus  le  fece  rifpondere,  che  una 
Principefla  della  fua  nafcita  e  del  fuo  grado  non  avea  bifogno 
di  pafìfaporto  ,  e  fi  recherebbe  a  fommo  onore  di  poterla  fer- 
vire  egli  ftelTo  .  Alla  fteffa  Citta  di  Rimino  pervenne  nel  di 
nove'  d'elfo  Mefe  anche  il  Duca  di  Modena  ,  incontrato  dai 
Generale  Gages  ,  e  da  tutta  l'Ufizialita  ,  e  quivi  fra  il  rim- 
bombo delle  artiglierie  prefe  il  poffeffo  della  carica  fua  .  In- 
tanto il  Marefciallo  di  Traun  richiamò  a  quartieri  fui  Mode- 
nefe  l' elercito  Aullriaco  ;  e  fé  i  curiofi  ,  che  non  lapeano  in- 
tendere ,  perch'  egli  non  marciafle  a  Rimino  per  isloggiar  di 
rà  gliSpagnuoli,  ne  avelTero  chiefta  la  ragione  a  lui,  ficcome 
General  prudente,  loro  l'avrebbe  faputo  rendere. 

Nel  Luglio  di  queft'Anno  arrivarono  al  Porto  di  Genova 
quattordici  Saiche  Catalane  e  Maiorchine,  cariche  d'artiglierie 
e  munizioni  di' guerra,  desinate  per  Orbitello,  da  inviarfi  pò-" 
fcia  al  campo  Spagnuolo  .  Trovofli  per  quefto  in  grave  impe- 
gno il  Senato  Genovefe,  perchè  l'Ammiraglio  Britannico  dopo 
avere  inviati  alquanti  Valcelli  a  bloccar  quelle  Saiche  ,   fece 
proteftare  a  i  Gen'ovefi,  che  fé  permettelfero  lo  sbarco  di  que' 
bronzi,  s'intenderebbe  rotta  con  loro  ogni  neutralità.  Indar- 
no reclamarono  elfi  ,  che  nel  Porto  loro  era  libero  ad  ognuno^ 
racceflfo  .  Dopo  molte  difpute  convenne  capitolare ,  e  fu  con- 
cordato che  que' Cannoni  e  munizioni  fi  condurrebbono  a  Bo- 
nifazio in  Corfica,  ed  ivi'  fi  cuftodirebbono  fino  alla  pace.  In' 
clfa  Corfica  moftravano  tuttavia  gran  renitenza  que' Popoli  a 
rimetterfi  fotto  il  dominio  della  Repubblica  di  Genova  .  Non 
vi  fi  parlava  più  del  Barone  di  Newoff ,  Re  di  pochi  giorni  ,> 
quando  coftui  fopra  una  Nave  Inglefe  di  fettanta  cannoni  nel' 
Febbraio  di  queft'Anno  giunfe  a  Livorno  ,  e  pafsò  dipoi  alla 
Corfica .  Verfo  la  fpiaggia  di  Balagna  chiamò  egli  alcuni  de* 
Deputati  di  quelle  Comunità,  per  intendere  i  lor  fentimenti,^ 
con  far  delle  belle  fparate  di  foccorfi  e  d'intelligenze  con  de  l 
Potentati  .-  Ma  avendo  quella  gente  affai  conofciuto ,  queft'e  ef- 
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Era  Voig.  fere  parole  5  e  non  fatti,  il  mandarono  in  fanta  pace,  ricufan- 
Ann.  1743.  ^Q  yj^  j^g  venuto  a  sfamarfi  alle  fpeie  loro  ,  e  non  già  ad  aiu- 
tarli .  Tornoffene  quefto  venturiere  in  Ollanda  ed  Inghilterra 
a  cercar  migliore  fortuna,  né  più  fi  parlò  di  lui  .  Avea  finqui 
Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  mantenuta  buona  corrilpon- 
denza  colla  Corte  di  Francia  ,  moftrandofi  fempre  difpolto  a 
ritirar  le  fue  armi  dalla  difefa  della  Regina  d'  Ungheria ,  e  di 
abbracciar  la  neutralità,  o  di  far  altri  paffi,  giacché  nel  Trat- 
tato provvifionale  s'era  riferbata  la  facoltà  di  poter  rinunzia- 
re alla  prefa  Alleanza  ,  qualora  la  Corte  di  Spagna  gli  faceffe 
godere  qualche  rilevante  vantaggio  .  Era  il  Cardinale  Andrea 
'Ercole  di  Flemy  ^  primo  Miniftro  di  Francia,  il  mediatore  di 
quello  affare .  Ma  venne  a  morte  quel  degno  Porporato  nel  di 
25?.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  ,  e  fecondo  le  vicende  del 
Mondo  l'alta  riputazione  di  lui  guadagnata  invita  per  le  fue 
dolci  maniere  ,  per  la  prudenza  nel  governo ,  e  per  molte  altre 
fue  belle  doti  e  Virtù,  calò  non  poco  dopo  la  lua  morte.  At- 
tribuirono alla  di  lui  condotta  i  Franzefi  tutte  le  calamita  loro 
avvenute  in  Boemia  e  Baviera  ;  e  lagnarono  di  lui  ,  per  non 
avere  in  tempo  di  pace  alleggierito  abbaftanza  il  Regno  d'ag- 
gravj  ;  aggiugnendo  inoltre,  ch'egli  fapeva  accumulare ,  ma 
non  pofcia  fpendere  a  tempo,  per  far  riuicire  i  difegni  uti- 
li alla  Monarchia  Franzefe  ;  e  eh'  egli  avea  tenuto  finqu\  in 
un  letargo  il  Re  Criftianiffimo,  fenza  lafciargli  far  ufo  del  ino 
fpirito,  pieno  di  generofita,  e  capace  d'ogni  bella  im prefa. 

O  SIA,  che  la  Corte  di  Spagna  non  confentiife  mai  a  parti- 
to, che  proponeffe  il  Re  di  Sardegna,  o  che  quefti  fi  fervifle 
delle  cfibizioni  della  Spagna  per  fare  miglior  mercato  con  al- 
tri :  certo  è  ,  eh'  egli  nello  fteffo  tempo  fu  in  negoziato  colla 
Corte  di  Vienna  e  di  Londra  .  Poco  profittava  egli  colla  pri- 
ma. Più  condifcendente  provò  egli  il  Re  Britannico  G/V^/'o//. 
con  rapprefentargli  ,  che  non  conveniva  a'  proprj  intereffi  il 
continuare  in  quella  guerra  fenza  ficurezza  di  qualche  frutto 
e  ricompenfa  ;  aver  egli  perduto  le  rendite  della  Savoia;  reflar 
efpolìi  a  maggiori  pericoli  tutti  i  fuoi  Stati  ;  ed  effe  re  enormi 
le  Ipele,  ch'egli  facea,  e  perchè  ?  per  falvare  la  Regina,  i  cui 
Stati  nulla  finora  aveano  patito  .  Acoperoffi  dunque  il  Re  In- 
glefe,  per  indurre  la  Corte  di  Vienna  ad  un  Trattato,  che  fer- 
maffe  il  Re  di  Sardegna  nell'unione  colla  Cafa  d'Auftria,  mer- 
cè di  un  adeguato  compenfo  alle  perdite  e  fpefe,  ch'egli  avea 
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fatte  ,  ed  era  per  fare  .  Non  fapea  il  Miniftero  di  Vienna  aV  Era  Vaig. 
renderfi  ;  ma  giacché  la  Corte  di  Torino  facea  giocare  il  non  Ann.  1743' 
occulto  fuo  maneggio  colle  Corti  di  Francia  e  di  Madrid  ;  e 
s'ebbe  paura,  che  fra  loro  feguilfe  qualche  accordo,  acuì  avreb- 
be tenuto  dietro  la  perdita  di  tutto  lo  Srato  di  Milano  ;  per- 
ciò finalmente  condifcefe  la  Regina  ad  afficurarfi  di  quel  Rea- 
le Sovrano  .  Adunque  nel  di  13.  di  Settembre  nella  Citta  di 
Worms,  o  fia  Vormazia,  reftò  conchiufo  un  Trattato  di  Lega 
fra  la  Regina  d'Ungheria,  e  i  Re  d'Inghilterra,  e  di  Sarde- 
gna, e  ciò  in  tempo  che  fi  credea  ,  e  fi  fpacciava  come  ficu- 
ra  l'alleanza  d'elfo  Re  Sardo  colle  Corti  di  Francia  e  Spagna. 
Ancorché  queflo  Trattato  di  Worms  non  foife  pubblicato,  pu- 
re ne  trapelarono  alcune  particolarità  ,  ed  altre  vennero  alla 
luce  per  gli  effetti,  che  ne  (eguirono  appreffo  .  Cioè  fu  accor- 
dato nel  nono  Articolo  di  cedere  al  Re  di  Sardegna  il  Vige  va- 
nafco,  e  tutto  il  territorio  polto  alla  riva  Occidentale  del  La- 
go Maggiore,  abbracciando  Arona  ,  e  tutta  la  riva  meridiona- 
le del  Ticino  ,  che  fcorre  fino  alle  Porte  di  Pavia  ,  e  la  Cit- 
t^  di  Piacenza  col  fuo  territorio  di  qua  dal  Po  fino  al  fiume 
Nura,  reiiando  alla  Regina  il  Piacentino  di  la  da  Po,  e  quel- 
lo eh' è  di  qua  dalla  Nura.  Fu  detto,  che  nel  Configlio  del  Re 
di  Sardegna  alcun  folfe  di  parere,  che  non  fi  avelie  a  prende- 
re il  poflcfìTo  di  tali  acquifti,  fé  non  finita  la  guerra,  e  che  pre- 
valeffe  il  parere  di  chi  configliava  l'anteporre  il  certo  prefente 
all'incerto  futuro. 

Per  quefio  Trattato  parve,  che  la  Corte  di  Francia  reftaf- 
fe  non  poco  irritata  contra  del  Re  Sardo  ;  e  certamente  dopo 
effe r  ella  Rata  finqui  renitente  a  dar  braccio  all'armi  Spagnuo> 
le  per  far  conquide  in  Italia,  fi  vide  all'improvvifo  cangiare 
regiftro  ,  con  accordare  all'Infante  Don  Filippo  alquante  mi- 
ghaia  delle  lue  truppe  .  Ora  perchè  il  Re  di  Sardegna  avea 
si  ben  guerniti  e  fortificati  i  paffi,  che  dalla  Savoia  conducono 
in  Piemonte,  oltre  alle  Fortezze,  che  afficurano  quel  varco: 
determinarono  gli  Spagnuoli  di  tentare  qualch' altro  paffaggio; 
e  lalciati  in  Savoia  circa  quattro  mila  foldati  di  prefidio ,  paf- 
farono  a  Brianzone  verfo  la  Valle  di  Cartel  Delfino,  Conolcia- 
ti  i  lordifegni,  lui  fine  di  Settembre  uni  il  Re  Sardo  l'elerci- 
to  fuo  nel  Marchefato  di  Saluzzo  ,  e  poltofi  alla  tefia  d' effo , 
marciò  per  opporfi  a  i  tentavi  de'  nemici  .  Calarono  i  Galli- 
fpani  ne'primi  giorni  d'Ottobre  pel  Colle  dell'Agnello,  per 
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Er*  vòig.  San  Veran  5  e  per  altri  fiti,  e  quantunque  s'impadroniflero  del. 

»ii«>i!743>  Yjl^^ggÌQ  e  Forte  di  Pont,  pure  ebbero  Tempre  a  fronte  i  Sa- 
voiardi ,  che  in  più  d'un  Luogo  li  rilpinfero  ,  e  diedero  lor 
delle  buffe  .  Pertanto  da  che  s'avvidero,  eiTere  troppo  perico- 
lofo,  fé  non  imponibile,  rinoltrarfi,  e  tanto  più  perchè  comin- 
ciò a  fioccar  la  neve  in  quelle  montagne  ,  batterono  nel  dì  no- 
ve del  iuddetto  Mele  la  ritirata,  pafTando  di  nuovo  nel  territo- 
rio' di  Frr<ncia,  ma  con  grave  i^ro  diiagio  ,  e  con  lafc  are  in- 
dietro dodici  cannoni  da  campagna  ,  che  vennero  in  potere 
de' Savoiardi  ,  e  colla  perdita  di  molta  gente  ,  la  quale  o  non 
volle  o  non  potè  per  cagion  della  neve  tener  loro  dietro,  oltre 
la  perdita  di  alcune  centinaia  di  muli  ,  e  di  una  parte  del  ba- 
gaglio .  TornofTene  indietro  anche  il  Re  Carlo  Emmanuele- 
eoH'eiercito  fuo,  il  quale  non  andò  efente  da  molti  patimen- 
ti per  l'orridezza  della  Cagione  ,  fece  nondimeno  riportando 
la  gloria  di  aver  bravamente  refpinti  i  nemici .  Furono  can- 
tati Te  Deum  non  folamente  in  Torino,  ma  anche  in  Mode- 
na per  così  fehce  imprefa.  Perchè  la  Regina  d'Ungheria  eb- 
f)e  bifogno  di  uno  fperto  Generale  in  Germania,  richiamò  colk 
il  Marefciallo  Conte  diTraun  Governatore  di  Milano.  Lafciò 
egli  in  quefte  parti  grata  memoria  del  fuo  difcreto  ed  onora- 
to procedere ,  della  lua  moderazione  ed  affabihta ,  del  fuo  di- 
finterefle  ,  e  di  molta  Carità  verfo  i  Poveri ,  ficcome  ancora: 
della  difciplina  ,  eh'  egli  fece  oflervare  alle  milizie  fue  ,  fem- 
ore acquartierate  in  Carpi ,  Correggio,  e  Luoghi  circonvicini. 
Nel  dì  12.  di  Settembre  arrivò  a  rilevarlo  il  Principe  Crìjìtano 
dì  Lob^o'wìc^y  dichiarato  Capitan  Generale  e  Governarore  del- 
lo Stato  di  Milano  .  Era  preceduta  una  finilìra  voce ,  che  in 
compagnia  di  lui  veniffe  la  fierezza  e  la  barbarie  .■  La  fmentV 
egli  ben  torto,  fattofi  conofcere  Signore  di  buona  legge ,  e  di 
molta  amorevolezza  in  quefte  parti.  A  lui  non  poco  debbo- 
no gli  Stati  di  Modena  ,  perchè  regolandofi  con  maffime  di- 
verfe  da  quelle  del  Traun  y  deliberò  di  liberarle  dal  pefo  del- 
le Auftriache  mihzie  ,  per  pafìTare  a  Rimino  ,  con  difegno  di 
cacciar  di  la  gli  Spagnuoli ,  i  quali  fenza  rifchio  alcuno  tenea^ 
no  viva  nel  cuore'  d'Italia  la  guerra*- 

In'  fatti  fui  principio  di  Ottobre  fi  molle  efTo  Principe  a. 
qo-ella  volta  con  tutte  le  fue  forze  .  A  riferva  di  alquanti  can- 
noni e  di  molte  munizioni,  che  fpedite  dalla  Spagna  erano  ira 
¥Ìagg,iaj,  sbarcate  già  in  vicinanza  di  Civita  Vecchia  [  pel  quar 
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le  sbarco  fecero  gl'Inglefi  doglianze  e  minacele  al  fommoPon-  Era  vdlg. 
tefice  ]  niun  rinforzo  di  gente  era  mai  giunto  al  campo  Spa*  '^"^'  '^^*3- 
gnuolo.  Però  \\  Duca  di  Modena^  e  il  Conte  Gages  ^  attefa  l'in- 
ferioritk  delle  forze,  non  vollero  afpettar  la  vifita  de  gli  Au* 
flriaci ,  e  palfati  alla  Cattolica,  andarono  poi  a  far  alto  a  Pe- 
faro  ,  nella  qual  Cittk  fi  afforzarono»  fìendendo  la  lor  gente 
fino  a  Fano  eSinigaglia.  Formarono  ancora  varj  trincieramen- 
ti  al  fiume  Foglia  con  varie  batterie  di  cannoni  .  Fermoffi  il 
Principe  di  Lobcowitz  a  Forlì,  e  parte  della  fua  gente  fi  por- 
tò a  Rimino,  Citta  ben  perfeguitata  dalle  difgrazie  in  quefti 
tempi  .  Perchè  la  fua  Cavalleria  in  quelle  ftrette  campagne 
non  poteva  operare  ,  parve  eh*  egli  non  penfafle  a  maggiori 
progreffi  .  Seguirono  dunque  delle  fcaramuccie  folamente  frai 
Micheletti  e  gli  Ufferi  ;  e  perciocché  quefti  ultimi  con  varie 
fchiere  di  Croati  e  Schiavoni  in  numero  di  circa  quattromi- 
la perfone  s'erano  poftati  alla  Cattolica  ,  il  Duca  di  Modena, 
con  uno  flaccamento  de'  fuoi  combattenti  per  una  parte  ,  il 
General  Gages  per  un'altra,  e  il  Generale  Conte  Mariani  per 
mare  in  varie  barche  ,  ne'  primi  giorni  di  Novembre  s'invia- 
rono con  ifperanza  di  forprenderli .  Ma  un  temporale  in  ma- 
re fpinfe  le  barche  aSinigaglia,  e  il  Gages  sbagliò  la  flrada; 
laonde  il  folo  Duca  co'  fuoi  arrivò  cola  ,  e  indarno  afpettò  i 
compagni.  Avvifati  intanto  gli  Auftriaci  del  difegno  degli  Spa- 
gnuoh,  con  gran  fretta  fi  falvarono  a  Rimino  ,  infeguiti  poi 
per  molto  di  ftrada  da  i  Micheletti  .  Fermaronfi  poi  pel  re- 
iftante  dell'Anno  in  que' portamenti  le  due  nemiche  Armate  , 
per  afpettare  ftagion  più  propria  per  le  azioni  militari  ,  Eb- 
bero anche  apprenfione  gli  Auflriaci  dell'accidente  che  f^gue. 
Grande  ftrepito  ,  maggior  timore  cagionò  in  que!f  Anno 
per  Italia  e  per  tatti  i  Litr.oraii  del  Mediterraneo  ed  Adriatico 
la  Pefte,  ch'era  entrata,  ed  aveva  preio  piede  in  Meffina.  Co- 
la approdò  nel  di  20.  di  Marzo  un  Pinco  Genovefc  vegnente 
da  MiiTolongi  di  Levante,  e  carico  di  lana  e  frumento.  Efibl 
il  Padrone  d' efib  una  patente  falfificata  ,  come  s'egli  proce- 
àz^'i  da  Brindifi  .  Gli  fu  prefcritta  la  contumacia  di  molti 
giorni  ,  nel  qual  tempo  egli  mori  ,  e  fu  occultamente  trafu- 
gata qualche  mercatanzia  nella  Citta  .  Inforto  poi  fofpetto  , 
che  in  quel  Pinco  fi  annidaiTe  la  Pelle,  fu  elfo  con  tutto  il  fuo 
carico  dato  alle  fiamme.  Ma  già  il  malore  era  penetrato  nel- 
la Citta  ;  e  cominciò  a  mancar  di  vita  chi  avea  commerziato 
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Era  Volg.  con  que' traditori.  Secondo  il  pcflìmo  coftume  de'Popoli,  che 
Ann.  174^.  ^j-oppo  abborrimcnto  pruovano  a  confefTarfi  aOaliti  da  quefto 
orribil  male,  fi  andarono  hifingando  i  MefìTinefi,  che  per  tutt' 
altro  foffero  avvenute  quelle  morti  ;  e  però  non  vi  polero  quel 
gagliardo  riparo  ,  che  occorrev^a  in  s"i  brutto  frangente,  elTen- 
dofi  permeile  Proceffioni  ed  unioni  del  Popolo  nelle  Chiefe  , 
cioè  il  veicolo  più  proprio  per  dilatare  ii  male  .  Ora  appena 
ebbe  fentore  del  fofpetto  di  Pelle  in  quella  Citta  Don  Barto- 
lomeo Corjtnf  Viceré  di  Sicilia,  che  ne  dimandò  informazione; 
e  fi  trovarono  i  più  de' Medici  Meffinefi ,  che  atteftarono,  quel- 
la non  effere  vera  Pefte  ,  ma  un  male  Epidemico  ,  ancorché 
comparifTero  abbaftanza  i  Buboni;  fé  con  lode  o  vitupero  dell' 
Arte  loro,  non  occorre  ,  ch'io,  lo  dica.  Ma  il  faggio  Viceré 
non  fidandofi  di  quella  Relazione,  inviò  tre  Medici  da  Palermo 
alla  vifita  di  quegl'  infermi ,  e  tutti  allora  conchiufero  ,  trat- 
tare di  quella  vera  Peftilenza,  che  fpopola  le  Citta .  Fu  dun- 
que fui  fine  di  Maggio  dato  all'  armi  ,  riflretta  Meffma  con 
un  cordone  di  milizie  ;  e  perchè  il  male  era  paflato  di  qua 
dallo  Stretto,  ed  aveva  infetta  la  Citta  di  Reggio,  ed  alcuni 
altri  Luoghi  della  Calabria,  la  Corte  di  Napoli  anch' efia  pre- 
fe  di  buone  precauzioni  ,  per  prefervare  il  reflo  del  Regno  . 
Bandi  rigorofiffimi  ufcirono  per  tutta  l'Italia,  e  fi  arrivò  ne' 
Littorali  del  Mediterraneo  a  tanta  crudeltà  di  non  voler  con- 
cedere menomo  sbarco  a  molti  poveri  Melfmefi  ,  che  s'erano 
falvati  in  barche  per  Mare  ,  quafiché  non  fi  potefTe  aflegnar 
loro  qualche  ilto  da  far  la  contumacia  ,  fenza  lafciarli  morir 
di  fame.  Non  vorrebbono  in  fimil  calo  effere  trattati  cosi  que- 
gl' inumani  .  Gran  parte  poi  del  Popolo  di  Meffina  in  poco 
più  di  tre  Mefi  peri  ,  né  folo  di  Pefte  ,  ma  anche  di  fame  , 
effendofi  trovata  la  Cittk  fprovveduta  di  grano;  e  quantunque 
foffero  loro  fpediti  di  tanto  in  tanto  de  i  loccorfi  per  ordine  del 
Re  'C  del  Viceré  di  Sicilia,  pure  non  badarono  al  bifogno.  Tal 
difcordia  poi  paffa  fra  due  Relazioni,  che  or  ora  accennerò  in- 
torno al  ruolo  deglieilinri  in  quella  Cittk  e  Contado,  che  me- 
glio ho  creduto  di  non  attenermi  ad  alcuna  d'effe. 

Maraviglia  fu,  che  effendo  in  campagna  le  Armate,  cioè 
gente,  che  non  vuole  legge  ,  fi  falvaffe  l'Italia  da  quefto  ec- 
cidio. Anche  per  l'Anno  feguente  fi  continuarono  i  rigori  delle 
guardie  e  contumacie,  cofiché  terminò  infine  col  male  anche 
la  paura  .  Se  taU  diligenze  aveffero  ufate  i  nofìri  Maggiori  , 
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non  avrebbe  in  altri  tempi  fatta  cotanta  ftrage  con  dilatarfi  la  Era  voig. 
Pefle  .  Ne  pure  in  avvenire  pafserk  da  i  paefi  de' Turchi  eflb  '^""'  '743- 
male  ,  o  paffando  non  fi  dilaterà  ,  ogni  qualvolta  fi  offcrvino 
le  buone  regole  inventate  per  prefervarfi .  Quefta  funeftifllma 
Tragedia,  o  fia  l'efatta  Relazione  della  Pefte  fuddetta,  fi  truo- 
va  data  alle  ftampe  in  Palermo  dal  Canenico  Don  Francelco 
Teda,  con  tutti  gli  Editti  in  tal  congiuntura  emanati.  Un  al- 
tra  affai  curiofa  e  molto  utile  Relazione  di  quella  Tragedia 
in  verfi  sdruccioli  ho  io  avuto  fotto  gli  occhi ,  fatta  dall'Ab- 
bate Enea  Melani  Religiofo  Gerofolimitano,  che  di  tutto  era 
beninformato.  Fu  efla  ftampata  in  Venezia  nel  1747.  Oltre 
a  ciò  fi  pati  in  quell'Anno  finfluffo  de' Raffreddori  per  gli  Sta- 
ti della  Ghiela ,  di  Venezia  ,  e  Tofcana ,  che  traffero  al  fepol- 
cro  molte  migliaia  di  perfone.  Mancò  parimente  di  vita  M^- 
ria  Anna  Luifa  de  Medici ,  Figlia  di  Cojtmo  HI.  Gran  Duca  di 
Tolcana  ,  e  Vedova  di  Gian-Guglielmo  Elettor  Palatino  ,  a  cui 
non  avea  data  prole  :  Principeffa  di  gran  Pietà  e  Saviezza.  Era 
nata  nel  di  undici  d'Agofto  del  1(^57.  Fatti  molti  riguardevoli 
legati,  lafciò  erede  de  gli  (labili ,  mobili,  e  gioie  della  fuaCa- 
fa  il  Duca  di  Lorena  ,  cioè  Francefco  Stefano  ,  già  divenuto 
Gran  Duca  di  Tolcana.  Le  proteine  fatte  contra  di  tal  difpo- 
fizione  dal  Re  delle  due  Sicilie  Don  Carlo  ,  non  ebbero  certa- 
mente la  forza,  che  feco  portò  ilpoffeffo.  Giunfe  ben  a  tem- 
po quefta  ricca  eredita  al  Gran  Duca,  per  valerfi  de' molti  pre- 
ziofi  arredi,  argenti  e  gioie  in  aiuto  della  Regina  d'Ungheria 
fua  Conforte  ,  lagnandofi  indarno  in  lor  cuore  i  Fiorentini  al 
vedere  trafportati  altrove  i  te  fori  ed  ornamenti  della  loro  Cit- 
tà .  Nel  di  nove  di  Settembre  fece  il  fommo  Pontefice  Bene- 
detto XIV,  la  tanto  fofpirata  Promozione  di  ventifette  Cardi- 
nali, perfone  tutte  di  merito  ,  tre  de' quali  fi  rifervò  in  pet- 
to. Quanto  alla  Germania,  dove  più  che  in  altri  paefi  fu  bol- 
lente la  guerra,  appena  fpuntò  la  Primavera  ,  che  la  Regina 
d'Ungheria  ,  dopo  avere  fpedita  una  potente  Armata  contro 
la  Baviera  ,  pafsò  col  Gran  Duca  Conforte  e  Correggente  in 
Boemia  ,  e  nel  dì  dodici  di  Maggio  folennemente  ricevette  in 
Praga  la  Corona  di  quel  Regno  .  Nel  di  nove  d'effo  Mefe  all' 
Armata  Auftriaca,  comandata  dal  Principe  Carlo  di  Lorena^ 
e  dal  Mare/dallo  di  Kevenòuller  venne  fatto  di  dare  una  rot- 
ta a  i  Gailo-Bavari  ,  poitati  alle  rive  del  fiume  Inn  ,  con  fare 
molti  prigionieri,  e  coU'acquifto  di  quattro  cannoni  e  di  varj 
Tomo  XIL  (^q  Sten- 
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Era  Volg.  Stendardi .  Dodo  di  che  il  vittoriofo  efcrcito  fi  fpinfe  addoflb 
*^'  '7*^*  alla  CìtÙL  di  Dingelfing  ,  che  abbandonata  da'  Franzefi  ,  non 
fi  sa,  fé  per  aver  efll  pofto  il  fuoco  a  i  magazzini,  o  pure  per 
barbarie  de' Croati,  reftò  quafi  tutta  preda  delle  fiamme.  An- 
che la  Citta  di  Landau  venne  in  loro  potere  ,  e  fu  attribuito 
un  fimilc  incendio  d'efla  ai  Franzefi,  che  le  diedero  anche  il 
facco  prima  d'andarfene  .  Ritiraronfi  in  fretta  parimente  da 
Deckendorf,  e  da  Landfut .  Perchè  parea  ,  ch'elfi  Franzefi 
faceflero  peggio  de  gli  fteffi  nemici  ,  non  fi  può  dire  ,  quanto 
odio  concepirono  contra  di  loro  i  Bavarefi  .  Arrivavano  già' le 
fcorrerie  de' nemici  in  vicinanza  di  Monaco,  e  però  ì' Impera- 
dor  Cario  VII.  che  nel  di  17.  d'Aprile  era  cornato  in  quella 
fua  Capitale  ,  non  trovandofi  ivi  ficuro  ,  nel  di  otto  di  Giugno 
per  la  leconda  volta  ie  ne  ritirò,  riducendofi  colf  Imperiale  Fa- 
miglia ad  Augufta  .  Altrettanto  andava  facendo  il  Marefcial- 
lo  Franzefe  Conte  di  Broglio^  il  quale  fi  riduffe  in  falvo  fotto 
il  cannone  d'Ingolftat,  e  pofcia  fi  fiaccò  anche  di  1^  all'approf- 
fimarfi  de  gli  Aufl:riaci,  ed  abbandonò  fino  Donaw^ert.  Nel  dì 
nove  del  Mefe  fuddetto  rientrarono  efiì  Aufiriaci  in  Monaco , 
e  in  poco  tempo  fi  renderono  padroni  di  quafi  tutta  la  Bavie- 
ra, e  dell'alto  Palatinato  ,  con  acquifto  di  gran  copia  d'artiglie- 
rie; laonde  l'Imperadore  fi  riduffe  pofcia  in  Francoforte.  Fu- 
rono poi  cagione  quefii  rovefci  di  fortuna  ,  che  il  Gabinetto 
del  Re  Criftianifiìmo  giudicafie  a  propofito  di  far  proporre  alla 
Regina  d'Ungheria  delle  propofizioni  di  Pace.  Pareano  quelle 
affai  difcrete,  perchè  fi  facea  contentare  la  Corte  di  Baviera 
di  un  ritaglio  della  Monarchia  Auflriaca,  per  quanto  fu  detto, 
cioè  nella  Brifcovia  ;  e  il  Re  di  Pruffia  d'una  porzione  della 
Slefia.  Ma  il  buon  vento,  che  allora  correa  in  favor  della  Re- 
gina ,  e  gonfiava  le  vele  di  fperanze  maggiori  ,.  ed  effendo  di 
pochi  il  faperfi  moderare  nella  profpera  fortuna  !  non  le  laiciò 
accettare  la  propofia  concordia  ,  allegando  effa  fempre  di  non 
poter  permettere  ,  che  fi  fcioglieffe  il  vincolo  della  Pramma- 
tica Sanzione,  affodato  coir  approvazione  e  giuramento  di  tan- 
te altre  Potenze.  Se  n'ebbe  forfè  a  pentire  col  tempo. 

Nel  prefente  Anno,  e  nel  di  27.  di  Giugno  feguì  una  fan- 
guinofa  battaglia  a  Dettingen  fra  l'efercito  Franzefe  ,  guida- 
to dal  Marefciallo  Duca  di  Noaplies  ,  e  l'Inj'Iefe  ea  Annove- 
riano,  in  cui  fi  trovava  Io  fieflo  Re  della  Gran  Bretagna  GìoT' 
gio  IL  Amendue  le  parti  gareggiarono  in  ifpacciar  maggiori 
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ì  riportati  vantaggi,  giacché  non  fu  conflitto  dcclGvo.  Certo  è,  Era  VoJg. 
che  gl'Inglefi  rimafero  padroni  del  campo  di  battaglia,  e  con-  *""•  ^74$- 
tarono  non  pochi  ftendardi  e  bandiere  prele  .  Vennero  intan- 
to fottomoffe  da  gli  Auftriaci  la  Fortezza  di  Braunau  in  Ba- 
viera, e  Friedberg,  e  Reichental ,  i  prefidj  de  i  quali  Luoghi 
fi  renderono  prigionieri  di  guerra.  Nel  ò\  20.  diLugho  la  For- 
tezza di  Straubingen  con  capitolazioni  onelìe  fi  rendè  al  Te- 
nente  Marefciallo  Auftriaco  Barone  di  Berenchu  .  Softenne  la 
Cittk  d'Egra,  unicamente  re  fiata  in  Boemia  in  poter  de'Fran- 
zefi,  un  lunghiflìmo  afledio;  ma  finalmente  nel  di  fette  di  Set- 
tembre quel  prefidio  fi  diede  per  vinto  e  prigioniere  dell'armi 
della  Regina  d'Ungheria  :  con  che  la  Boemia  interamente  tor- 
nò alla  quiete  primiera.  Grande  materia  di  difcorfi  fu  in  quefl* 
Anno  il  veder  tutti  i  Franzefi  ritirarfi  precipitofamente  dalla 
Baviera  verfo  il  Reno  ,  e  valicarlo  con  pafiare  in  Alfazia  . 
Parve,  che  quella  s'i  valorofa  Nazione ,  allorché  troppo  fi  al- 
lontana da' confini  del  fuo  Regno,  o  non  confervi  la  confueta 
fua  bravura  ,  o  non  fia  accompagnata  dalla  fortuna  .  Trafle 
anche  al  Reno  l' esercito  <lel  Principe  Carlo:  efercito  di  gran 
polTa  ,  e  feguirono  poi  varj  tentativi  per  paffarlo  ,  con  altre 
azioni,  dal  racconto  delle  quali  io  mi  difpenfo.  Solamente  co- 
me punto  di  grande  importanza  merita  menzione  la  refa  della 
Citt^  e  Fortezza  d'Ingolltat,  accaduta  dopo  pochi  giorni  di 
afledio  nel  di  nove  di  Settembre  a  gli  Auftriaci  :  Piazza  la  più 
confiderabile  della  Baviera.  Si  conobbe  nondimeno  ,  che  v'in- 
tervenne qualche  fegreto  concerto  ,  perchè  non  altro  fu  per- 
meflb  alla  Regina  d'Ungheria,  che  di  eftrarne  l'artiglierie  e 
gli  attrecci  e  le  munizioni  da  guerra  .  Colk  s'era  ricoverato  il 
meglio  dell' Imperador  Bavarcle  ,  e  a  tutto  fu  portato  fommo 
rifpetto  .  Cento  fettanta  cinque  furono  i  Cannoni ,  trentuno  i 
Mortari ,  che  afportati  di  cola  andarono  a  reclutare  i  magaz- 
zini della  Regina  d'  Ungheria  ,  la  cui  gloria  crebbe  di  molto 
nell'Anno  prefente.  Trattarono  in  qucfti  tempi  i  Genovefi  cori 
tal  ferietk  e  dolcezza  gli  affari  della  Corfica,  efibendo  a  que' Po- 
poli ragionevoli  condizioni  di  vantaggio  e  Ccurezza ,  che  riu- 
fci  loro  in  fine  di  fmorzare  un  incendio  di  si  lunga  durata  ,  e 
che  era  loro  coftato  parecchi  milioni . 


Q^q     2  Anno 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo  1744.  Indizione  VII. 

Ann.  1744.  Di  Benedetto  XIV.  Papa  5. 

Di  Carlo  VII.  Imperadore  3. 

PER  tutto  il  verno  del  prefente  Anno  andarono  calando 
dalla  Germania  copiofe  reclute  ,  ed  anche  alcuni  Reggi- 
menti, che  paflavano  ad  ingrofTare  l'Armata  del  Prìncipe  di 
Lobccwitz^^  acquartierata  a  Cefena,  Forlì,  e  Rimino  ,  cono- 
icendofi  abbaftanza  ,  altro  non  meditarfi  ,  che  di  procedere 
innanzi  per  cacciar  gli  Spagnuoli  da  Pefaro,  e  da  gli  altri  Luo- 
ghi da  loro  occupati.  All'incontro  in  tale  itato  era  l'Armata 
Spagnuola,  che  quand'anche  la  forza  non  la  facefle  sloggia- 
re, farebbe  elTa  obbligata  a  ritirarfi  a  cagion  della  mancanza 
de'  foraggi  per  terra  ,  e  perchè  giravano  per  que'  lidi  alcuni 
Legni  Inglefi,  che  ne  impedivano  il  trafporto  per  mare.  In- 
viarono gli  Spagnuoli  varj  diftaccamenti  pel  Ducato  d'Urbino, 
0  per  precautarfi  dall'  eflere  alTaliti  da  quella  parte  ,  o  per  far 
credere  di  voler  eglino  aflalire.  Ma  finalmente  il  Principe  di 
Lobcov/itz  fui  principio  di  Marzo  diede  la  marcia  al  podero- 
fo  fuoefercito,  rifoluto  divenire  a  battaglia  ,  fé  gh  Spagnuoli 
intendevano  di  affettarlo  di  pie  fermo  .  Noi  vollero  già  efli 
afpettare,  per  ordine  ,  come  effi  diceano,  venuto  da  Madrid; 
però  fui  fare  del  giorno  del  dì  fette  ,  fenza  fuono  di  trombe 
o  tamburi,  e  con  reflar  fempre  chiufe  le  Porte  di  Pefaro,  s'av- 
viarono alla  volta  di  Sinigaglia  .  Non  mantenne  il  Conte  di 
Gages  la  promeffa  fatta  al  Vefcovo  di  Fano  di  non  disfare  il 
Ponte  delMetauro.  Alle  più  valorofe  truppe ,  e  alle  Guardie 
del  Duca  di  Modena,  fu  lafciato  l'onore  della  retroguardia. 
Nel  dì  nove  arrivò  ad  infeftarli  un  groflb  Corpo  d'Ufleri  e  Croa- 
ti, guidati  dal  Conte  Soro ,  co' quali  convenne  venire  alle  ma- 
ni, ,e  durò  quefta  perfecuzione  anche  ne' dì  feguenti,  condan- 
no d'amendue  le  parti.  Mentre  andava  innanzi  il  nerbo  dell' 
Armata,  la  Retroguardia,  che  avea  prefo  ripofo  a  Loreto,  nel 
dì  13.  d'elfo  Marzo  fotto  le  mura  di  quella  Citta  fi  vide  affa- 
lita  da  cinque  mila  Auftriaci,  e  il  conflitto  durò  per  dieci  ore  , 
con  ritirarfi  infine  il  diftaccamcnto  Auftriaco .  Nel  profeguire 
il  viaggio  a  Recanati  gli  Spagnuoli  furono  falutati  dal  Canno- 
ne di  due  Navi  Inglefi,  che  uccifero  il  Marefciallo  di  campo 
Briefchi,  Comandante  delle  Guardie  Vallone,  con  due  altri  Ufi- 
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zìali.  Nel  ò\  i6.  fu  di  nuovo  aflalita  la  Retroguardia  fuddetta,  Era  Voig. 
e  fi  combattè  fino  alle  vent'  ore  con  vicendevole  mortalità  .  Ann.  1744,. 
Finalmente  nel  di  18.  due  ore  avanti  giorno  l'efercito  Spa- 
gnuolo,  lafciati  molti  fuochi  nel  campo,  s'iftradò  verfo  il  Fiu- 
me Tronto,  confine  del  Regno  di  Napoli ,  e  nel  mezzo  giorno 
fopra  un  preparato  Ponte  di  barche  cominciò  a  palTarlo ,  e  da 
quella  riva  non  fi  moflero  il  Duca  di  Modena  e  il  Conte  di  Ga- 
ges ,  fé  non  dopo  averli  veduti  tutti  in  falvo  ,  Andarono  poi 
elfi  a  prendere  ripofo  per  quattro  giorni  a  Giulia  Nuova,  e  po- 
fcia  furono  ripartite  le  truppe  in  varj  quartieri,  ma  dopo  aver 
patita  una  grave  diferzione  nel  viaggio.  Stavano  effe  inPefca- 
ra,  Atri,  Chieti,  Citta  della  Penna,  e  Città  di  Sant'Angelo; 
nel  qual  tempo  anche  gli  Auftriaci  fi  accantonarono  fra  Reca- 
nati ,  Macerata,  Fermo,  Alcoli,  e  Tolentino.  Se  il  Principe 
di  Lobcowitz  aveffe  trovata  ne' Tuoi  fubordinati  Generali  mag- 
giore ubbidienza  ed  amore  ,  di  peggio  farebbe  avvenuto  alla 
precipitofa  ritirata  del  campo  nemico. 

All'  offervare  quefta  brutta  apparenza  di  cofe  ,  non  tardò 
l'Infante  Doti  Carlo  Re  delle  due  Sicilie,  nel  di  25.  di  Marzo 
a  muoverfi  da  Napoli,  ed  accorrere  in  perfona  anch' egli  nelle 
vicinanze  dell' Abbruzzo  con  quindici  mila  de'fuoi  combatten- 
ti, unendofi  con  gli  Spagnuoli,  non  gik  con  animo  di  rinunzia- 
re alla  neutralità,  ma  folamente  di  guardare  il  fuo  Regno  da 
gì' inibiti  de' nemici,  cafo  che  quefti  foffero  i  primi  a  fare  del- 
le oftilita  .  La  Regina  fua  Conforte  per  maggior  ficurezza  fu 
inviata  a  Gaeta  ,  non  oftante  le  preghiere  in  contrario  della 
appellata  Fedeliflima  Citta  di  Napoli  .  Non  fi  può  negare  : 
giudicò  il  Prìncipe  di  Lobco'wìt'^:^  non  difficile  la  conquifta  del 
Regno  di  Napoli  .  Conduceva  egli  una  poderofa  Armata  ,  a 
cui  di  tanto  in  tanto  arrivavano  nuovi  rinforzi  di  gente  e  di 
munizioni  .  Nel  Regno  fteffo  non  mancavano  de  i  ben  affetti 
all' Augufta  Cafa  d'Auftria,  che  fegretamente  faceano  fperar 
delle  rivoluzioni  alla  Corte  di  Vienna.  Però  venne  l'ordine  ad 
effo  Principe  d' inoltrare  .  Nel  fine  d'Aprile  un  corpo  d' Au- 
fìriaci,  valicato  il  Tronto,  penetrò  nell' Abbruzzo,  etrovò  gen- 
te, che  l'accolfe  di  buon  cuore.  Ma  il  Lobcowitz  fui  rifleffo, 
che  facendo  anche  progreffi  da  quella  parte,  reftavano  dafu- 
perar  le  montagne,  e  che  tuttavia  egli  fi  troverebbe  lontano 
dal  cuore  e  centro  del  Regno  :  determinò  più  toiio  di  prende- 
re un  cammino  più  facile  per  le  vicinanze  di  Roma  e  di  Mon- 
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Era  voig.  te  Rotondo  :  cammino  appunto  eletto  dagli  conquiftatori  del 
Ann.  1744-  Regno  di  Napoli .  Levato  dunque  il  campo  da  Macerata  ,  e 
da'  circonvicini  Luoghi ,  s'  avviò  vcrfo  la  meta  di  Maggio  a 
quella  volta  .  Per  lo  contrario  l'Infante  Re  appena  ebbe  pe- 
netrato il  di  lui  difegno  ,  che  retrocede  a  San  Germano  ,  e 
alle  fue  forze  s'andarono  ad  unire  quelle  dell' efercito  Spagnuo- 
lo.  Né  folamente  pensò  alla  difefa  de' proprj  confini,  ma  ezian- 
dio, giacché  ftimava  che  l'aveflero  i  nemici  difobbligato  dal- 
la promefTa  neutralità  co  i  tentativi  fatti  nell' Abbruzzo,  fpin- 
fe  alcuni  groffi  diiiaccamenti  nello  Stato  Ecclefiaflico  a  Cepe- 
rano  ,  Frofinone  ,  e  Vico  Varo  ,  fino  a  giugnere  co'  fuoi  pic- 
chetti al  Tevere.  Nel  di  24.  del  Mefe  fuddetto,  giunto  a  Ro- 
ma il  Principe  di  Lobcowitz  ,  ebbe  una  benigna  udienza  dal 
Papa  ,  e  chiamò  poi  quella  giornata  di  di  trionfo  ,  ftante  il 
gran  plaufo  e  i  viva  fonori  di  quella  Plebe  .  Ben  regalato  fé  ne 
andò  a  Monte  Rotondo  ;  di  Ta  poi  pafsò  a  Frafcati ,  Marino  , 
CaftelGandolfo,  ed  Albano.  Intanto  entrata  anche  tutta  l'Ar- 
mata Napolifpana  nello  Stato  Ecclefiaftico ,  fi  divife  in  tre  cor- 
pi ,  poflandofi  il  Re  ad  Anagni  con  uno  ,  il  Duca  di  Modena 
con  un  altro  a  Valmonte,  e  il  Generale  di  Gages  a  Monte  For- 
tino. Tutti  finalmente  fi  riduffero  a  Velletri,  giacché  fi  fcoprì 
invogliato  l' efercito  Auftriaco  di  penetrare  percola  nelRegno 
di  Napoli .  Non  fi  potea  dar  pace  il  Pontefice  Befiedetto  XIV» 
al  mirare  divenuti  teatro  della  guerra  i  paefi  della  Chiefa  con 
tanto  aggravio  e  defolazione  de'fudditi  fuoi.  L'unica  fperanza 
di  ved'ere  in  breve  terminato  quello  flagello,  era  riporta  in  una 
giornata  campale  ,  che  decidelTe  della  fortuna  dell'  armi .  Ma 
non  faceano  gli  Spagnuoli  quefti  conti,  badando  loro  di  tene- 
re a  bada  gli  avvcriarj,  tanto  che  non  metteffero  piede  nel  Re- 
gno :  perchè  ben  prevedevano,  che  quefto  farebbe  flato  un  vin- 
cerli fenza  battaglia .  Sul  principio  di  Giugno  arrivati  gli  Au- 
ftriaci  al  Monte  della  Faiola  ,  ed  occupato  quel  fito  ,  che  do- 
minava il  Convento  de' Cappuccini  di  Velletri ,  quivi  comin- 
ciarono ad  alzar  batterie,  per  incomodare  i  Napolilpani  efiflen- 
ti  nella  Citta,  i  quali  tenevano  aperto  alle  fpalle  il  commerzio 
col  Regno  ,  da  cui  continuamente  ricevevano  le  bifognevoli 
provvifioni.  A  Nemi  era  il  quartier  generale  del  Lobcowitz. 
Perchè  in  quefli  tempi  era  reftata  poca  gente  alla  cuftodia  dell* 
Abbruzzo  ,  riufci  al  Colonnello  Auflriaco  Conte  Saro  con  un 
Giftaccamento  di  truppe  di  entrare  nelle  Citt^a  dell'Aquila,  di 
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Teramo,  e  Penna.  S'ebbero  bene  a  pentire  col  te qi pò  quegli  Era  Voig. 
fconfigliati  abitanti  di  avere  accolti  que'  nuovi  ofpiti  con  tan-  ^""*  '^'^* 
ta  feda,  e  d'aver  prefe  anche,  fé  pur  fu  vero,  l'armi  in  loro 
favore.  Videfi  poi  fparfo  per  varj  Luoghi  del  Regno  un  Ma- 
nifefto  della  Regina  d'Ungheria,  contenente  le  ragioni  d'aver 
mofla  quella  guerra ,  coli' animare  i  Popoli  alla  ribellione.  In 
elTo  furono  toccati  certi  talli ,  che  difpiacquero  alla  facra  Cor- 
te di  Roma ,  ed  eflcndofene  ella  doluta ,  proteftò  poi  la  Re- 
gina di  non  aver  avuta  parte  in  cfTo  Manifefto. 

Stavano  dunque  a  fronte  ,  feparate  da  una  Valle  profon- 
da, le  due  nemiche  Armate,  cercando  cadauna  di  ben  forti- 
ficare ifuoipofti,  e  di  occupar  quelli  de' nemici .  Spezialmen- 
te nella  Faiola,'  e  in  Monte  Spino  fi  afforzarono  gli  Auftriaci, 
e  i  Napolifpani  nel  Monte  de' Cappuccini .  Fioccavano  le  can* 
nonate  dall'una  parte  e  dall'altra.  Ma  nella  notte  anteceden- 
te al  di  17.  di  Giugno  ,  avendo  il  Conte  di  Gages  da  alcuni 
difertori  ricavato  nome  della  guardia,  ed  apprela  la  fituazion 
de  gli  Auftriaci  alla  Paiola,  fito  onde  era  forte  incomodata  la 
Regia  Armata  ,  con  grofifo  corpo  di  gente  fi  portò  all'  aflalto 
di  quel  pofto  mcdefimo  ,  e  fé  ne  impadron'l,  con  far  prigioni^  • 
oltre  aghuccifi,  il  Generale  di  battaglia  Baron  Peftaluzzi ,  il 
Colonnello  e  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  Pallavicini  , 
ed  altri  Ufiziàli  con  ducento  fefTanta  foldati  ;  e  gli  fervi  poi 
quel  fito  per  inquietar  frequentemente  gli  Auftriaci  nel  loro 
campo.  Fu  cagione  quefta  pofitura  di  cofe,  cotanto  penofa  al 
territorio  Romano,  che  il  Pontefice  Benedetto  XIV,  per  ficu- 
rezza  e  quiete  di  Roma  chiamafTe  coPa  alcune  migliaia  de'mi- 
liziotti  di  varie  fuc  Citt^  .  Durò  poi  la  vicendevole  finfonia 
delle  cannonate  e  bombe  fotto  Velletri  con  poco  danno  dell* 
una  e  dell'altra  parte  fmo  al  dì  dieci  d' Agofto;  quando  il  Prin- 
cipe di  Lobcowitz,  animato  dalle  notizie  prefe  da  un  Villano 
di  Nemi,  e  da  alcuni  difertori,  determinò  di  tentare  una  ftrc- 
pitofa  imprefa.  Il  difegno  fuo  era  d'impadronirfi  di  Velletri, 
e  di  forprendere  ivi  il  Re  delle  due  Sicilie,  il  Duca  di  Mode- 
na, ed  altri  primarj  Ufìziali  della  nemica  Armata.  Nella  not- 
te adunque  precedente  al  dì  undici  del  Mefe  fuddetto  fece  mar- 
ciare alla  fordina  due  corpi  di  gente,  l'uno  di  quattro  mila 
foldati,  e  l'altro  di  due  mila  per  diverfe  vie..  Il  primo  era  co- 
mandato da  i  Tenenti  Generali  Broun,  e  Linden,  e  dai  Gene- 
rali di  battaglia  Novati  eDolon,  e  quefti  fecero  un  giro  ver- 
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era  Voig.  fo  la  fi  nifi:  ra  dell'accampamento  Napolifpano  ,  ed  arrivati  fui 
^nn.  1744.  £^^  del  giorno  al  Tito,  dove  erano  portati  i  tre  Reggimenti  di 
Cavalleria,  della  Regina,  Sagunto  e  Borbon,  con  alcune  brigate 
di  fanteria  ,  le  quali  quantunque  prive  di  trincieramenti  non 
fi  afpettavano  una  vifita  si  fatta ,  e  tranquillamente  dormiva- 
no :  diedero  loro  addofTo  ,  con  attaccar  nello  fteffo  tempo  il 
fuoco  alle  tende .  Molti  vi  reftarono  uccifi ,  altri  rimafero  pri- 
gionieri ;  chi  ebbe  buone  gambe  ,  e  f u  a  tempo  ,  fi  falvò  .  A 
gli  abbandonati  cavalli  furono  tagliati  i  garretti ,  e  per  confe- 
guente  tolta  la  maniera  di  più  fervire  e  vivere  .  La  fola  bri- 
gata de'valorofi  Irlandefi  fece  teda,  finché  potè;  ma  fopra- 
fatta  dalle  forze  maggiori,  dopo  grav©  danno,  cercò  di  falvarfi 
in  Velletri.  Dietro  a  i  fugitivi-  per  quella  mcdefima  Porta  en- 
trarono gli  x^uftriaci  nella  Citta,  e  fi  diedero  ad  incendiar  va- 
rie cafe  per  accrcfcere  il  terrore.  Prefero  l'armi  i  poveri  Vel- 
letrani,  per  difendere  ognuno  le  abitazioni  proprie,  ed  alquan- 
ti vi  lafciarono  la  vita  .  Avvifato  per  tempo  il  Re  di  quefia 
forprefa,  balzò  dal  letto  ,  e  veftito  in  fretta  fi  ritirò  al  pofto 
de' Cappuccini,  ed  era  iolamente  in  apprenfione  pel  Duca  di 
Modena,  e  per  l' Arabafciatore  di  Francia  .  Ma  anche  il  Du- 
ca di  Modena,  e  l' Ambafciatore  ebbero  alcuni  momenti  fa- 
vorevoli per  tener  dietro  a  fua  MaefiU  fra  le  archibugiate  de* 
nemici.  Entrò  il  General  Novati  nel  Palazzo  del  Duca;  furo- 
no prefi  e  condotti  via  tutti  i  fiioi  cavalli  .  Dubbio  non  c'è, 
che  fé  gli  Auftriaci  aveffero  attefo  a  perfeguitare  i  Napoli- 
fpani ,  e  fé  fofie  giunto  a  tempo  l'altro  corpo  di  gente  ,  che 
dovea  raggiugnerli,  reftava  la  Citta  di  Velletri  in  loro  pote- 
re .  Ma  fecondo  il  folito  più  vogliofi  i  foldati  di  bottinare  , 
che  di  combattere,  fi  perderono  attorno  a  gli  equipaggi  degli 
"Ufiziali ,  e  alle  foftanze  de'  Cittadini  ,  con  far  veramente  un 
buon  bottino,  fpezialmente  dove  abitava  l' Ambafciatore  di 
Francia,  e  i  Duchi  di  Caftropignano  e  d'Atrifco  .  Ciò  diede 
campo  ad  efli  Napolifpani  di  rincorarfi  ,  e  di  accorrere  alla 
difefa  ;  e  particolarmente  con  furore  s'inoltrarono  le  Guardie 
Vallone  per  la  lunga' firada  di  Velletri  contra  de' nemici.  Sor- 
jrefero  il  General  Novati  ,  che  s'era  perduto  a  icartabeliare 
le  fcritture  del  Duca  di  Modena ,  e  cullodiva  le  di  lui  argen- 
terie ,  che  verifimilmente  doveano  eflere  il  premio  delle  fue 
fatiche,  e  il  fecero  prigione.  Sopravenuto  poi  un  rinforzo  del 
Conte  di  Gages ,  talmente  furono  incalzati  gli  Auftriaci ,  che 
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chi  non  ri;nafe  o  uccifo  o  prigione  ,  fu  forzato  a  falvarfi  fuori   Era  \w.g. 
di  Velletri ,  e  di  lalciar  libera  la  Citta.  Ann.  1744. 

Mentre  fi  facea  quefta  fanguinofa  danza  in  Velletri,  il  Prin- 
cipe di  Lobcowitz  con  altri  nove  mila  foldati  dovea  portarli 
all'adìilto  de  i  polli  della  collina  fortificati  da'  nemici  .  Tardò 
troppo.  Tuttavia  gli  riufci  di  occupar  qualche  fito  del  Monte 
Artemifio.  Ma  cosi  inceflante  fu  il  fuoco  degli  Spagnuoli,  che 
quanti  s'  avanzavano  ,  rotolavano  uccifi  al  fondo  della  valle  , 
di  raaniera  che  dopo  un  oftinato  conflitto  di  alcune  ore,  furo- 
no forzati  anche  quegli  Aufiriaci  a  battere  la  ritirata.,  e  ad 
abbandonare  gli  occupati  podi  .  Terminata  la  fcena  ,  ognuna 
delle  parti  efaltò  a  diimiiura  la  perdita  dell'altra.  I  più  faggi 
crederono,  che  tra' morti  e  prigioni  de'Napolifpani  vi  reftat 
fero  almen  due  mila  perfone,  fra  le  quali  dì  prigionieri  fi  con- 
tarono circa  ottanta  Ufiziali ,  e  fra  gli  altri  il  General  Conte 
Mariani,  forprefo  colla  gotta  in  letto.  Vi  perderono  anche, 
chi  difle  nove,  e  chi  dodici  bandiere  della  brigata  d'Irlanda. 
Dalla  banda  de  gli  Auftriaci  rimafero  prigioni  oltre  al  Gene- 
rale Novati  ,  diciotro  altri  Ufiziali  ,  e  molti  foldati  colti  in 
Velletri  ;  e  quantunque  fpacciaflero  d' aver  iafciati  morti  fui 
campo  folamente  circa  cinquecento  uomini,  pure  gli  altri  fe- 
cero afcendere  la  lor  perdita  a  più  di  due  mila  perfone.  La  ve- 
rità fi  è,  che  fé  mancò  la  felicita,  non  mancò  gik  la  gloria  di 
quello  tentativo  al  Principe  di  Lobcowitz,  perchè  in  fimili  cali 
né  fi  poflbno  prevedere  tutti  gli  accidenti,  né  a  tutto  provve- 
dere. Ma  certo  é  altresì,  che  maggior  fu  la  gloria  de'Napoli- 
fpani ,  i  quali  in  si  terribil  improvvifata  ,  e  con  tanto  avanza- 
mento de' nemici,  non  folamente  fi  feppero  foftenere,  ma  an- 
che rovelciarono  valorefamente  le  loro  fchiere,  fuperando  una 
tempefta  ,  che  fece  grande  ftrepito  entro  e  fuori  d'  Italia  . 
Dopo  quello  fatto  reftate  le  due  Armate  ne'confueti  loro  po- 
fli  ,  continuarono  a  lalutarfi  co  i  reciprochi  fpari  d'artiglierie 
fenza  vantaggio  de  gli  uni  e  de  gli  altri  .  Attele  intanto  l'In- 
fante Re  Do?j  Carlo  a  rimontare  la  fua  Cavalleria:  alche  con- 
corfero  tutti  i  Vaffalli  del  Regno  di  Napoli ,  ed  anche  quei  di 
Sicilia.  Varj  difiaccamenti  fpediti  dal  Re  in  Abbruzzo  ne  fe- 
cero in  quelli  tempi  sloggiare  il  Colonnello  S'oro  co'fuoi  parti- 
tanti  ,  e  tornare  all'  ubbidienza  della  Maefla  fua  le  già  occu- 
pate CkÙL .  Il  rigore  ufato  contra  di  quegli  abitanti  dal  Co- 
mandante Napoletano  ,  fu  detto  ,  che  venifle  deteftato  dalla 
Tomo  XI I.  R  r  Corte 
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Era  Voig.  Corte  fìefla,  e  tanto  più  da  chi  fenza  parzialità  pefava  le  azio- 
Ann.  1744.  j^j  ^g  gj-  uomini. 

Per  tutto  il  Settembre,  e  per  quafi  tutto  l'Ottobre  dette- 
ro in  quella  politura  ed  inazione  le  due  nemiche  Armate  lotto 
Velletri ,  quando  fi  cominciò  a  fcorgere  ,  che  il  Principe  di 
Lobcowitz  meditava  di  decampare  ,  e  di  ritirarfi  alla  volta 
del  .Tevere  ,  giacché  inviava  innanzi  verfo  Civita  vecchia  i 
fuor  malati ,  e  parte  delle  artiglierie  ,  munizioni  ,  e  bagagli  . 
Certamente  durante  la  State  non  erano  ceflati  di  giugncre 
nuovi  rinforzi  di  gente  al  fuo  campo  ;  ma  di  gran  lunga  fem- 
pre  maggiore  fi  trovava  il  numero  di  coloro,  che  cadevano  in- 
fermi, e  andavano  anche  mancando  di  vita  .  I  caldi  di  quel 
paefe  non  fi  confacevano  colle  compleflioni  Tedefche,  avvez- 
ze  a  i  freddi  ;  e  l'aria  delle  vicine  Paludi  Pontine  Rendeva  fin 
cola  i  perniciofi  fuoi  influlfi,  dimodoché  quanto  fi  trovò  in 
in  eflb  Ottobre  infievolito  l' efercito  fuo ,  altrettanto  fi  vide  di- 
fperato  il  cafo  di  vincere  la  pugna  ,  e  di  obbligare  i  Napoli- 
fpani  a  retrocedere.  Non  è  già,  che  reilaffe  elente  da  gravif- 
fimi  guai  anche  l'ofte  Napolilpana  ,  ftante  la  continua  difer- 
zione  ,  ch'efia  pat'i  ,  maggior  di  quella  de  gli  avverlarj  ,  e  la 
gran  quantità  de'fuoi  malati,  e  la  difficulta  di  ricevere  i  vive- 
ri ,  che  bifognava  condurre  con  pericolo  beh  da  lontano  ,  ef- 
fendofi  fpezialmente  per  qualche  tempo  trovata  infommean- 
guftie  per  mancanza  d'acqua  da  abbeverar  uomini  e  cavalli. 
Pure  tanta  fu  la  coftanza  del  Re  e  di  tutti  i  fuoi,  che  fofferi- 
rono  più  torto  ogni  difagio,  che  darla  vinta  a  i  vicini  nemici. 
Pertanto  full'  Alba  del  di  primo  di  Novembre  il  Principe  di 
Lobcowitz  levò  il  campo  ,  e  in  ordine  di  battaglia  s'inviò  ver- 
fo Ponte  Molle,  per  cui,  e  per  un  Ponte  di  barche  giìi  forma- 
to a  fin  di  far  paffare  le  artiglierie  ,  nel  di  feguente  ridufTe  di 
qua  dal  Tevere  le  genti  fue.  Perchè  da  Roma  ufcirono  alcune 
centinaia  di  perfone  ZYroìaXQ  òìlÌ  Cardinale  Acqu^viva^  che  in- 
feftarono  il  loro  paflaggio,  le  ne  vendicò  poicia  il  Principe  con 
dare  il  facco  ad  alcune  innocenti  Ville  .  Nello  fteflb  di  primo  di 
Novembre  anche  l'Armata  Napolifpana  ,  trovandofi  liberata 
da' ceppi  di  tanta  durata,  con  giubilo  inefplicabile  fi  molfe  da 
Velletri  per  tener  dietro  a  i  nemici ,  procedendo  nondimeno 
con  tanta  lentezza  ,  che  ben  fi  conobbe  non  aver  voglia  di  ci- 
mentarfi  con  loro  ,  ficcome  quella  che  contava  per  fufficieate 
vittoria  il  vederli  slontanare  da  quelle  contrade  .  Nel  dì  due y 
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framezzate  dal  Tevere  ,  i  cui  Ponti  erano  flati  rotti  ,  fi  fer-  Eri  Voìg, 
marono  in  faccia  le  due  Armate ,  ralutandofi  folamente  1'  uni  A""-  ^744* 
e  l'altra  con  varie  cannonate.  Quivi  fi  trovava  coli' ofte  fua 
il  Re  delle  due  Sicilie  Don  Carlo ^  e  fofpirando  la  conlolazione 
di  vedere  il  Pontefice  Benedetto  XIV,  e  di  baciargli  il  piede  , 
concertò  pel  di  feguente  l'entrata  Tua  in  Roma.  Cola  portofTì 
la  Maeft^  lua,  accompagnata  ààXDuca  di  Modena^  dal  Conte 
dì  G^gesy  dal  Duca  dt  Cajìropignano^  e  da  numerola  altra  Ufi- 
zialita  ,  e  tra  il  rimbombo  delle  artiglierie  di  Caftellu  Sant' 
Angelo  ,  le  quali  gran  dilpetto  e  mormorazione  cagionarono 
nel  campo  Tedefco  ,  fu  ricevuto  con  tenero  affetto  dal  Santo 
Padre,  e   per  un'ora  continua  durò  il  loro  abboccamento. 

Confesso*  dipoi  in  una  delle  fue  dotte  Paflorali  il  buon  Pon- 
tefice ,  che  fra  l'altre  cole  il  Re  gli  fece  iflanza  di  minorare 
il  ioverchio  numero  delle  Felle  di  precetto  [  grazia  già  accor- 
data da  fua  Santità  a  varie  Chiefe  di  Spagna  ]  atteio  il  detri- 
mento, che  ne  veniva  a  i  Poveri,  a  gli  Artifti  ,  e  a  i  Lavora- 
tori della  campagna.  Congedatofi  il  Re  da  Tua  Santità  ,  palsò 
dipoi  a  venerar  nella  Vaticana  Bafilica  il  Sepolcro  de  i  Santi 
Apofìoli,  e  a  vifitar  le  più  rare  cofe  del  variifTuiio  Palazzo Pon- 
tifizio,  dove  trovò  infigni  regali  preparatigli  dal  Santo  Padre, 
ficcome  ancora  un  lautifTimo  pranzo  per  sé,  e  per  tutto  il  iuo 
gran  leguito.  Nell'inviarfi  fuori  di  Roma  vifitò  anche  la  Ba- 
fìlica  Lateranenfe,  lafciando  da  per  tutto  contrafegni  della  fua 
gran  Pietà  ,  affabilità  ,  e  munificenza  .  Anche  il  Duca  di  Mo- 
dena ricevette  dipoi  una  benignilTima  e  lunga  udienza  dal  Pon- 
tefice ;  e  laddove  il  Re  s'era  incamminato  per  paffere  a  Velie- 
tri  e  a  Gaeta,  egli  Te  ne  tornò  la  fera  al  campo.  Pafsò  dipoi  il 
vittoriofo  Re  a  Napoli,  accolto  da  quel  gran  Popolo  con  incef- 
fanti  acclamazioni  ,  figillo  delia  fedeltà  ed  amore  verfo  di  lui 
moltrato  in  s'i  pericolola  congiuntura.  Vedefi  data  alla  luce  la 
defcrizione  del  rinomato  Affedio  di  Velletri,  comporta  con  ele- 
gante ftile  Latino  dal  Signor  Caflruccio  Buonamici  ^  Ufiziale 
militare  del  luddetto  Re  delle  due  Sicilie. 

S'andò^  ritirando  l'efercito  Auflriaco  su  quel  di  Viterbo, 
e  pofcia  su  quel  di  Perugia,  infeguito,  ma  da  lungi ,  dal  Na- 
polifpano  ,  che  quantunque  fuperiore  di  forze,  mai  non  volle 
e  non  osò  mol-itarlo.  E  perciocché  il  Conte  di  Gages  arrivato 
a  Foligno,  ferrò  il  cani  mi  no  conducente  nella  Marca  :  il  Lob- 
cowitz,  le  volle  venir  di  qua  dall' A  pennino  ,  altro  fpediente 
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Fra  voig.  non  ebbe,  che  di  prendere  la  via  del  Furio,  per  cui  paiTando 
iiniu  174+-  f^Q^  grave  incomodo  delle  fue  genti ,  andò  poi  a  diflribuirle  a 
quartieri  in  Rimino,  Pefaro,  Cefena,  Forlì,  ed  Urbino.  Fu 
pofto  il  quartier  generale  in  Imola.  Vicendevolmente  il  Con- 
te di  Gages  ritiratofi  da  Affifi ,  Foligno  ed  altri  Luoghi  ,  {la- 
bili il  fuo  quartiere  in  Viterbo,  e  mife  a  ripofar  la  fua  Arma- 
ta in  que'  contorni  ,  ftendendola  fin  quafi  a  Civita  Vecchia  . 
E  tale  fu  il  fine  di  quefla  fpedizione  pel  meditato  acquilìo  di 
Napoli  ,  che  diede  occafione  al  tribunale  de'  Politici  sfaccen- 
dati di  profferir  varie  decifioni.  Proruppero  i  parziah  del  Re 
delle  due  Sicihe  in  encomj  e  plaufi  per  la  favia  condotta  di  lui, 
e  de' fuoi  Generali,  da  che  avea  tenuto  lungi  da' fuoi  confini  il 
potente  nemico  efercito  ,  e  tiratolo  nelle  anguftie  di  Velletri , 
con  averlo  obbligato  a  ftar  ivi  per  tanto  tempo  racchiufo.  Per 
lo  contrario  i  ben  affetti  alla  Regina  d'  Ungheria  fi  lafciarono 
fcappar  di  bocca  qualche  difapprovazione  dell'operato  dal  Co- 
mandante Generale  Auftriaco  ,  non  fa  pendo  intendere,  perchè 
egli  aveffe  prefa  la  riftrettiflima  flrada  di  Velletri  ,  e  fi  fofle 
oftinato  in  quella  fituazione ,  fenza  eleggere  più  tofto  ,  o  pri- 
ma o  dappoi,  la  via  di  Sora,  od  altra  per  entrare  nel  Regno, 
dove  non  era  fuor  di  fperanza  qualche  mutazione  ,  ed  una 
battaglia  potea  decidere  di  tutto  .  Ma  è  troppo  avvezza  la 
gente  a  mifurar  le  lodi  e  il  biafimo  delle  imprefe  dal  folo  efi- 
to  loro ,  quafichè  il  fine  infelice  di  un'  azione  faccia  ,  che  il 
faggio  non  l'abbia  con  tutta  prudenza  fui  principio  intrapre- 
fa  .  Diigrazia  ,  e  non  colpa  è  ordinariamente  l'avvenimento 
lìniftro  delle  rifoluzioni  formate  da  chi  è  provveduto  di  fen- 
no.  Intanto  la  mifera  Citta  di  Velletri  refpirò  dal  pefo  di  tan- 
ti armati-  ma  non  redo  già  efente  da  altri  mali  ,  perchè  per 
gli  (lenti  paflati  ,  e  pel  fetore  di  tanti  cadaveri  malamente 
feppelliti,  forfè  una  maligna  epidemia  in  quel  Popolo.  Spedì 
il  Pontefice  per  farne  lo  fpurgo,  ed  anche  aiuto  di  pecunia  ; 
ma  non  lafciò  per  quefto  d'elTere  ben  deplorabile  la  lor  for- 
tuna .  Mentre  fi  facea  la  guerra  finqui  accennata  nel  Levan- 
te dell'Italia,  un'altra  più  fiera,  che  divampò,  e  fi  dilatò 
in  quefto  medefimo  Anno  nelle  parti  di  Ponente  ,  trafife  a  sé 
gli  occhi  di  tutti  .  Avendo  finalmente  la  Corte  di  Spagna  ot- 
tenuto ,  che  il  Re  Criftianiffimo  feconderebbe  con  forze  ga- 
gliarde i  fuoi  tentativi  contro  gli  Stati  del  Re  di  Sardegna,  fi 
videro  in  moto  alla  meta  di  Febbraio  gli  Spagnuoli ,  per  tor- 
nare 
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nare  dalla  Savoia  in  Provenza  .  Qlùvì  fi  accoppiarono  pofcia  Era  Volg. 
l'Infante  Don  Filippo  ,  e  il  Principe  di  Conty  ,  fupremo  Co-  ^""-  ^74+. 
mandante  dell' armi  Franzefi  ;  e  per  tempo  ognun  fi  avvide, 
cffere  le  loro  mire  dalla  parte  maritima  di  Nizza  e  Villafran- 
ca  .  Contro  tanti  nemici  folo  {i  trovava  il  Re  di  Sardegna 
Carlo  Emmanuele ,  a  cui  fu  in  quelli  tempi  dato  l'attuai  pof- 
feffo  di  Piacenza,  di  Vigevano,  e  dell'altro  paefe  a  lui  accor- 
dato nella  Lega  di  Vormazia  ;  ma  nulla  perciò  egli  fgomen- 
tato  fi  ftudiò  di  ben  munire  di  genti  e  ripari  il  paefe  fuo  po- 
llo al  mare . 

Prima  nondimeno,  che  fi  deffe  fiato  alle  trombe  interra, 
avvenne  una  gran  battaglia  in  mare  fra  l'Ammiraglio  Inglefe 
Matteus^  e  la  Flotta  Franzefe  e  Spagnuola,  che  s'erano  unite 
in  Tolone  .    Qiiefte  ultime  la  Fama  amplificatrice  delle  cofe 
le  faceva  afcendere  fino  a  fclTanta  Vafcelli  di  linea.  Erano  ben 
molto  meno.  Stava  il  Matteus  co' fuoi  Legni  neli'Ifole  di  Je- 
res  ,  attento  a  i  movimenti  de'fuoi  avverfirj ,  quando  giunto- 
gli l'avvifo  nel  di  22.  di  Febbraio,  che  ufciti  di  Tolone  avea- 
no  meffo  alla  vela ,  paisò  torto  ad  affalire  la  vanguardia  con- 
dotta dalle  Navi  Spagnuole.  Atrocilfimo  fu  il  combattimento 
verfo  Capo  Cercelli  ;   l'orribile  ed  inceffante  flrcpito  di  tante 
artiglierie  fparfe  il  terrore  per  tutte  le  code  della  Provenza , 
e  corfero  infinite  perfone  full'  alture  delle  montagne  ad  eflfere 
fpettatrici  di  quella  fcena  Infernale.  Per  confeffione  de  glifteffi 
nemici  fece  maraviglie  di  valore  l'Armata  navale  di  Spagna, 
comandata  ò.2i\V  Ammiraglio  Navarro  ;  e  tanto  più  perchè  il  Si- 
gnor di  Court  Comandante  della  Franzefe,  o  non  entrò  mai 
veramente  in  battaglia,  o  fé  v'entrò,  poco  tardò  a  ritirarfi , 
per  non  vedere  fconciati  i  fuoi  Legni.  Che  peraltro  fu  cre- 
duto, che  fé  i  Franzefi  avelfero  meglio  foddisfatto  al  loro  do- 
vere, probabilmente  potea  riufcir  quel  conflitto  con  ifvantag- 
gio  degl'Inglefi,  ftante  il  non  effere  accorfo  a  tempo  in  aiuto 
del  Matteus  il  Vice-Ammiraglio  Leftock  ,  che  fu  poi  proceffato 
per  quello.  La  notte  pofe  fine  a  tanto  furore;  ma  nel  difeguente 
fi  tornò  alle  vicendevoli  offefe  ,  quando  il  Mare,  flato  anche 
nel  di  innanzi  affai  burafcofo  ,  accrelciuta  la  collera  ,  feparò 
affatto  le  nemiche  Armate  ,    fpignendole    un  fieriffimo  vento 
amendue  alla  volta  d'Occidente.  Perderono  gh  Spagnuoli  un 
Vafcello  di  feffantafei  pezzi  di  cannone  ,  e  di  novecento  uo- 
mini d'equipaggio  5  caduto  in  man  degl'Inglefi  si  maltratta- 
to, 
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Era  Voig.  to,  chc  dopo  avemc  efTì  eftratto  il  Capitano  con  ducento  uo- 
Ann,  1744.  j^jj^j  rimafti  in  vita,  giudicarono  meglio  di  darlo  alle  fiamme. 
Grande  fu  la  copia  de' morti  e  feriti  d'eflì  Spagnuoli  :  rimafe- 
ro  anche  i  lor  Vafcelli  talmente  fconcertati  ,  che  ridotti  a 
Barcellona  ed  Alicante^  non  fi  fentirono  più  voglia  di  torna- 
re in  corfo*  Forfè  non  fu  minore  il  numero  de' morti  e  feri- 
ti dalla  parte  degl'Inglefi,  i  quali  anche  per  Tinlorta  tempe- 
ra patirono  aflaiffimo  ,  e  fi  ridulfero  a  Porro  Maone  ,  I  lo;i 
Franzefi  ebbero  lalve  ed  illefe  le  lor  navi  e  genti  ,  le  con  loro 
onore  ,  da  molti  fi  dubitò  .  Perchè  lo  (leffo  Jm,nìrn^Vio  Mnt^ 
teus  non  fece  di  più,  fu  anch' egli  richiamato  a  Londra,  e  fot- 
topofto  a  un  lungo  e  rigorofo  proceflb. 

Intanto  avea  il  Re  di  Sardegna  fatti  gagliardi  prepara- 
menti di  genti  e  fortificazioni  al  Fiume  Varo  ,  giacché  ì  efer- 
cito  terreftre  de'Gallifpani  minacciava  un'irruzione  da  quella 
parte  .  Alle  sboccature  parimente  di  quel  fiume  (lavano  an- 
corate alquante  Navi  Inglefi  ,  per  impedire  il  paffaggio  colle 
loro  artiglierie.  A  nulla  lervirono  que' tanti  ripari,  perchè  fen- 
za  difficulta  nel  dì  due  d'Aprile  comparve  di  qua  dal  Varo  la 
fanteria  Spagnuola,  al  quale  avvifo  i  Cittadini  di  Nizza,  mer- 
cè della  facoltà  loro  data  dal  Real  Sovrano  ,  affinchè  non  ri- 
maneffero  efpofti  a  guai  maggiori  ,  andarono  a  prefentar  le 
chiavi  di  quella  Citta  a\Y  Infante  Don  Filippo.  Ripofte  avea  le 
principali  fue  fperanze  il  Re  Sardo  ne'trincieramenti  fatti  da' 
fuoi  Ingegneri  a  Villafranca  ,  e  Montalbano  ,  che  certamente 
parvero  inaccelTibili ,  maflimamente  perchè  alla  guardia  d'efTì 
vegliavano  molte  migliaia  delle  fue  migliori  truppe.  Maofia, 
che  intervcniffe  qualche  ftratagemma  ,  per  cui  l'Armata  Gal- 
lifpana,  afcendente,  per  quanto  fu  creduto,  a  quaranta  mila 
combattenti,  fi  apriffe  fenza  gran  fatica  il  varco  a  quel  for- 
tifìfimo  accampamento,  con  arrivare  inafpettatamente  addolTo 
al  Marchefe  di  Su/a  ,  e  menarlo  via  prigione  ;  o  pure  ,  che  a 
forza  di  furiofi  aflalti  fi  fuperaffero  tutti  quegli  oftacoli  :  cer- 
to è,  che  nel  dì  20.  d'Aprile  edì  Galliipani  v'entrarono  .  Gran 
refillenza  fecero  i  Savoiardi;  più  d'una  volta  rifpinfero  le  fchie- 
re  nemiche  ,  e  gran  fangue  fu  Iparfo  ,  e  fatti  de'  prigioni  dall* 
una  e  dall'  altra  parte  .  Si  foftennero  effi  Savoiardi  in  alcuni 
fui  fino  alla  notte,  in  cui  il  General  Comandante  Si^ifan^  do* 
pò  aver  pofto  prefidio  nel  Cartello  di  Villafranca ,  e  nel  Forte 
di  Montalbano,  andò  ad  imbarcare  circa  quattro  mila  de' fuoi 
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«olle  artiglierie  ,  che  potè  falvare  ,  in  molti  Legni  preparati   Era  Voig. 
nei  Porto  di  Villa  franca,  e  pafsò  ad  Oneglia .  Non  alpetti  al- ^""'  '744- 
cuno  da  me  il  conto  de' morti,  feriti  e  prigioni  dall'una  e  dall' 
altra  parte,  e  de' cannoni,  bandiere,  e  ftendardi  prefi ,  perchè 
so,  che  non  amano  di  comperar  bugie  :  che  di  bugie  appunto 
abbondano  le  Relazioni  de  i  fatti  d'armi  a  mifura  delle  diffe- 
renti paffioni .  Poco  poi  tardarono  Montalbano  ,  e  il  Cartello 
di  Viìlafranca  a  lottometterfi  a  i  Gallifpani  .    Attefe  allora  il 
Re  di  Sardegna   a  ben  premunire  i  pafli    delle  montagne  di 
Tenda  ,   affinchè    lafciaffero  i  nemici    il  penfiero  di  penetrar, 
per  quelle  parti  in  Piemonte  ;  e  fi  diede  a  provveder  di  tut- 
to l'occorrente  i  Forti  fuoi  nella  Valle  di  Demont  e  Cuneo  , 
prevedendofi  abbaftanza ,  che  gli  avverfarj  farebbono  per  ten- 
tare di  nuovo  da  quella  parte  una  calata  ne' fuoi  Stati. 

Fu  nel  d'i  fei  di  Giugno,  che  arrivato  un  groffo  diftaccamen- 
to  di  Spagnuoli  ad  Oneglia,  trovò  abbandonata  quella  Terra 
dalle  milizie  Savoiarde  ,  e  da  buona  parte  di  quegli  abitanti  , 
che  tutti  fi  ridulTero  col  più  delle  loro  foftanze  all'  alto  della 
montagna.  Penfavano  intanto  i  Gallifpani  a  voli  maggiori,  e 
infatti  avendo  ripaffato  il  Varo,  cominciarono  dal  Colle  dell' 
Agnello  e  da  altri  fiti  circa  il  dì  20.  dì  Luglio  a  calar  verfo  la 
Valle,  dove  trovarono  delle  forti  Barricate  a  i  paffi,  foflenute 
con  vigore  per  qualche  tempo  da  i  Savoiardi,  ma  poi  abbando- 
nate. S'impadronirono  efli  Spagnuoli  di  un  ben  fortificato  Ri- 
dotto a  Monte  Cavallo  ,  e  pofcia  di  Cartel  Delfino;  e  quindi 
per  la  Valle  partarono  alle  vicinanze  di  Demont .  Grandi  fpe- 
fe  avea  fatto  il  Re  di  Sardegna  per  ivi  formare  una  ben  re- 
golata Fortezza;  ma  non  era  giunto  a  perfezionarla.  Trova vafi 
egli  rteffo  alla  terta  della  fua  Armata  in  quelle  parti  ,  per  op- 
porfi  a  gii  avanzamenti  de' nemici,  co' quali  giornalmente  ac- 
cadevano ora  favorevoli,  ora  finiftri  incontri.  Portò  la  fven- 
tura,  che  una  palla  infocata  gittata  da' Gallifpani  in  Demont 
attaccarte  il  fuoco  a  quelle  fafcinate,  o  pure  al  Magazzino  della 
Miccia,  e  che  fi  dilataffe  l'incendio  ne  gli  altri  .  Accorfero  a 
tal  vifta  i  Gallilpani  ,  ed  ebbero  quel  Forte  colla  guernigione 
prigioniera  nel  dì  17.  d'Agorto  :  dopo  di  che  cfTendofi  ritirato 
il  Re  Sardo  col  iuo  efercito  a  Saluzzo  ,  eglino  paffarono  nella 
pianura,  e  fi  diedero  a  rtrignere  la  Cirta  e  Fortezza  di  Cuneo* 
Sotto  di  quefta  Piazza  ,  mirabilmente  difefa  dal  concorfo  di 
due  fiumi  y  avea  patito  deliquio  altre  volte  la  bravura  de'Fran- 
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Era  Voig.  zefi ,  ed  era  venuta  meno  la  lor  perizia  ne  gli  afledj  :  il  che 
Ami.  1744.  comnnofre  la  curiofita  di  ognuno  ,  per  indovinare  ,  qual  efito 
avrebbe  quella  imprefa  .  Dalla  parte  fola  ,  per  cui  fi  può  far 
forza  centra  di  Cuneo  ,  avea  il  Re  di  Sardegna  fatto  ergere 
tre  Fortini  o  Ridotti ,  che  coprivano  la  Piazza  .  Entro  v'era- 
no fei  mila  parte  Svizzeri  e  parte  Piemontefi  di  prefidio  fotto 
il  comando  del  valorofo  Barone  di  Leutron^  x\{o\\xx.i  di  far  buo- 
na difefa  .  Non  valevano  men  di  loro  i  Cittadini  ,  che  preTe 
animofamente  l'armi,  fecero  poi  di  tanto  intanto  delle  vigo- 
rofe  fortite  condanno  de' nemici.  Finalmente  fi  videro  in  ar- 
mi tutti  i  PopoU  di  quelle  Valli  e  Montagne  ,  ben  affezionati 
al  loro  Sovrano.  Cola  accorfero  ancora  alcune  migliaia  di  Val- 
defi  ;  e  il  Marchefe  d'Ormea  ,  fottrattofi  in  tal  occafione  al 
Gabinetto,  melTofi  alla  tefta  delle  milizie  del  Mondo  vi  col  Fi- 
glio Marchefe  Ferrerio,  tutti  fi  diedero  ad  infeftare  i  nemici, 
ad  impedire  il  trafporto  de'  viveri  ,  foraggi  ,  e  munizioni  al 
eampoloro,  con  far  fovente  de' buoni  bottini,  e  rovcfciar  le 
mifure  de  gli  affedianti  .  Giunfe  intanto  al  Re  da  Milano  un 
rinforzo  di  Varadini,  e  il  Reggimento  Clerici  col  Conte  G/^?^- 
Luca  Pallavicino  Tenente  Marefciallo  Cefareo,  Comandante  di 
quelle  Truppe . 

Solamente  nella  notte  precedente  al  d\  13.  di  Settembre 
aprirono  i  Gallifpani  la  trincea  fotto  di  Cuneo  ,  e  cominciaro- 
no a  far  giocare  le  batterie,  e  a  moleftar  gravemente  la  Piaz- 
za colle  Bombe;  ma  fé  quefta  pativa,  non  patirono  meno  gli 
afledianti,  perchè  Ipeffo  a0alid  con  fomma  intrepidezza  da  que' 
Cittadini  e  prefidiarj.  Continuarono  poi  gli  approcci  e  le  ofFe- 
fe  fino  al  di  30.  di  Settembre,  in  cui  il  Re  di  Sardegna  mofle 
l'efercito  fuo  in  ordinanza  di  battaglia  verfo  le  nemiche  trin- 
cee. O  fia,  ch'egli  folamente  intendeffe  di  avvicinarli,  e  po- 
flarfi  in  maniera  da  poter  incomodare  il  campo  nemico;  o  pu- 
re che  avelfe  veramente  rifoluto,  ficcome  animofo  Signore,  di 
tentare  il  foccorfo  della  Piazza:  la  verità  fi  è  ,  che  (ì  venne 
ad  un  generale  combattimento.  Fu  detto,  che  un  Ufiziale  ub- 
briaco portafle  l'ordine,  ma  ordine  non  dato  dal  Re  ,  all'ala 
finiftra  di  affahre  i  porti  avanzati  de  gli  aifedianti,  e  che  entra- 
ta effa  inazione,  s'impegnò  nel  fuoco  il  reftante  delle  fchiere. 
Dalle  ore  dicinove  fino  alla  notte  durò  l'oftinato  conflitto  con 
molto  fangue  dall'una  e  dall'altra  parte,  ma  incomparabilmen- 
te più  da  quella  de  gli  affalitori ,  pershè  efpofti  alle  artiglierie 
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caricate  a  mitraglia  o  a  cartoccio  .  Tuttoché  per  ordine  del  Era  voig; 
Re  fi  fonafTe  Ja  ritirata,  la  fola  notte  fece  fine  all'ire  ,  ed  al-  '^""'  ^744» 
lora  fi  riduffe  l'elercito  Sardo  ad  un  fi to  diftante  un  miglio  e 
mezzo  di  la  .  Fu  detto  ,  che  la  Cavalleria  nemica  ufcita  da  i 
ripari  l'infeguiffe  ;  ma  lo  fcuro  della  notte,  e  l'aver  trovato 
un  boibo  di  Cavalli  di  Frifia,  impedì  loro  il  progreffo.  A  quan- 
to afcendelTe  il  danno  dalla  parte  de' Piemontefi,  non  fi  potè 
fapere;  fé  non  che  conto  fu  fatto,  che  circa  trecento  foffero  tra 
morti  e  feriti  i  Itioi  Ufiziali  .  Da  li  a  pochi  giorni  fi  fcopr'i  , 
effere  ftate  le  mire  del  Re  di  Sardegna  nel  precedente  langui- 
rolo  conflitto  quelle  d'introdurre  loccorfo  in  Cuneo.  Ma  ciò, 
che  allora  non  gU  venne  fatto,  accadde  poi  felicemente  nel- 
la notte  precedente  al  di  otto  di  Ottobre  ,  in  cui  dalla  parte 
del  fiume  Stura  pafsò  lenza  oflacoli  nella  Piazza  un  migliaio 
de'fuoi  foldati,  con  molti  buoi  ed  altre  provvifioni  e  danaro. 
Era  ifitanto  fminuita  non  poco  l'Armata  Gallifpana  per  la  mor- 
talità e  diferzion  delle  truppe;  di  gravi  patimenti  avea  foffer- 
to  SI  per  le  dirotte  pioggie,  e  per  li  torrenti  ,  che  aveano  im- 
pedito il  traiporto  de' viveri  e  foraggi  per  la  Valle  di  Dcmont, 
come  ancora  per  l'inceffante  infeitazione  de'  paefani,  che  fa* 
ceano  continuamente  prigioni  e  prede  .  Si  fcorfe  in  fine  ,  eh* 
efla  non  era  in  forze  ,  come  fi  decantava  ,  perchè  non  potè 
mai  tenere  corpi  valevoli  ai  Fiumi,  che  formaffero  un'intie- 
ra circonvallazione  alla  Piazza  .  Però  dopo  circa  quaranta  gior- 
ni di  trincea  aperta,  e  dopo  cagionata  gran  rovina  di  cale  in 
Cuneo  ,  ma  lenza  aver  mai  fatto  acquiflo  di  alcuna  né  pur 
delle  fortificazioni  elleriori  :  nella  notte  precedente  al  d'i  22. 
di  Ottobre  ,  abbruciato  il  loro  campo  ,  i  Gallifpani  colla  telia 
balla  ,  e  con  gran  fretta  fi  levarono  di  fotto  a  quella  Fortez- 
za, incammiaandofi  alla  volta  di  Demont  .  Uno  fprone  anco- 
ra a  i  lor  p^ìfll  era  il  timore  delle  nevi  ,  che  li  coglieiTero  dì 
qua  dall'  Alpi  con  pericolo  di  perire  uomini  e  gmmenti  per 
mancanza  del  bifognevole.  Lafciarono  indietro  più  di  mille  e 
cinquecento  malati;  ed  inleguiti  da  varj  diilaccaraenti  di  fanti  e 
cavalli,  e  travagliati  da  i  montanari  ,  lofferirono  altre  non  lie- 
vi perdite  e  danni  .  Fermàronfi  in  Demont  cinque  o  fei  mila 
Spagnuoli  non  tanto  per  coprire  la  ritirata  del  refto  dell' efer- 
cito  e  delle  artiglierie  ,  quanto  ancora  per  minar  le  fortifica- 
zioni delia  Fortezza,  ben  prevedendo  di  non  poterfì  quivi  man- 
tenere nei  verno.  ElTendofi  poi  avanzato  il  General  Piemon-- 
Tomo  XII,  Ss  tele 
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Era  voig.  tcfc  Sìnfan  verfo  quelle  parti  con  un  maggior  nerbo  di  milizie 
nn.  1744.  ^q^{q  la  n^etk  di  Novembre  ,  gli  Spagnuoli  fé  ne  andarono  , 
dopo  aver  fatto  faltare  alcune  parti  di  quel  Forte  ,  e  la  cala 
del  Governatore.  Arrivarono  a  tempo  alcuni  Savoiardi  per  fal- 
vare  ciò,  che  non  era  peranche  lahato  in  aria,  es'impàdio- 
nirono  di  alquanti  pezzi  di  cannone  rimafti  indietro  :  nel  qual 
mentre  gli  Spagnuoli  come  fugitivi  provarono  immenfi  dilagi, 
e  perdita  di  perfone  a  cagion  delle  nevi  ,  del  rigorolo  freddo  , 
e  della  mancanza  di  vettovaglia  .  Cosi  re  ito  Ubera  tutta  la 
Valle  ;  e  il  Re  di  Sardegna,  avendo  compenfata  l'infelice  per- 
dita delle  Piazze  maritime  colla  felicita  di  queft' altra  imprefa, 
pien  d'onore  fi  reftitui  a  Torino. 

La  Corte  di  Francia  dichiarò  in  quell'Anno  la  Guerra  al- 
la Regina  d'  Ungheria  per  la  caritativa  intenzione  ,  come  fi 
diceva,  di  coftrignerla  alla  Pace  coW  Impera  dor  Carlo  VII.  e 
la  dichiarò  anche  all'Inghilterra,  dilponendo  tutto  per  inva- 
dere la  Fiandra,  conche  fempre  più  s'andò  dilatando  il  fuo- 
co divorator  dell'Europa.  Per  quanti  sforzi  faceflero  i  Minifiri 
di  Vienna  e  di  Londra  per  tirare  in  quefto  impegno  le  Provin- 
cie Unite  ,  o  vogliam  dire  gli  Ollandefi  ,  nulla  di  piìi  né  pur 
ora  poterono  ottenere,  fé  non  che  l'Oilanda  contribuerebbe  il 
fuo  contingente  di  ventimila  armati  a  tenor  delle  Leghe.  Trop- 
po loro  premeva  di  confervare  la  liberta  del  commerzio  colla 
Francia  e  Spagna  ;  ed  altre  fegrete  ruote  ancora  concorrevano 
a  muovere  que' Popoli  più  tofto  all'amore  di  una  talqual  quie- 
te e  neutralità,  che  ad  un'aperta  guerra.  Non  tardarono  i 
Franzefi  ad  impofieffarfi  diCoutray,  Menin ,  ed  altri  Luoghi. 
Pofcia  nel  di  18.  di  Giugno  aprirono  la  trincea  fotto  l'impor- 
tante Citta  d'Ipri,  e  con  più  di  cento  cannoni  e  quaranta  mor- 
tati talmente  l'andarono  berfagliando  ,  che  nel  di  29.  d'efTo 
Mefe  vi  entrarono,  dopo  aver  conceduta  libera  l'ufcira  a  quel- 
la guernigione  .  Erano  principalmente  animati  i  Franzefi  dal- 
la prelenza  dello  fteffo  Re  CriftianifTimo  Luigi  XV,  che  non 
guardò  a  fatiche  in  quella  campagna  .  Intanto  il  Principe  Car- 
lo di  Lorena^  Comandante  dell' efercito  Auftriaco  al  Reno  ,  al- 
tro non  iftudiava,  che  la  maniera  di  pafìfar  quel  Fiume  ,  per 
portare  la  guerra  addofTo  a  gli  Stati  della  Francia  .  Sul  fine  di 
Giugno  riulci  al  Generale  Berer^kl^u  di  valicar  effo  Fiume  con 
dieci  mila  perfone  in  vicinanza  di  Magonza,  e  nel  di  primo  di 
Luglio  altrettanto  fu  fatto  dallo  Itcflb  Principe  Carlo  col  groflb 
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dell' efercito  fuo  ,  che  arditamente  poi  procedendo  mifc  piede    Era  Voig. 
nell'Aliazia  in  faccia  de' nemici.  Gran  confLifione  fu  allora  in  ^"«1.  174*- 
quella  fertile  Provincia,  che  cominciò  ad  eflere  lacerata  in  par- 
te da  i  Franzefi  difenlori,  e  fenza  paragone  più  da  i  feroci  Au- 
ftriaci,  che  colle  fcorrerie  ,  e  coli' imporre  gravi  contribuzio- 
ni, feppero  ben  prevalere  del  loro  vantaggio,  e  tennero  nel- 
lo fteflb  tempo  bloccato  Forte  Luigi.  Perchè  TArmataFranze- 
fe  fui  principio  d'  Agolto  fi  andò  dilatando  verfo  Argentina  , 
non  lieve  coiiernazione  inforfe  in  quella  fteffa  si  forte  Cittk. 
Il  terribile  fcompiglio  dell' Alfazia  cagion  fu  ,  che  lo  Ileffo  Re 
CrilHaniflìmo  fi   movelTe  con  grandi  forze  da'  Paefi  baffi  per 
accorrere  coPa;  ma  caduto  infermo  in  Metz  verfo  la  metk  di 
Aoodo,  fece  dubitar  di  fua  vita  .  Dio  il  prefervò  ,  e  a  poco 
a  poco  fi  rimife  nello  (iato  primiero  di  falute  .    Un  teatro  di- 
milerie  era  intanto  divenuta  l'Allazia,  efembrava,  chel'efer- 
cito  Auftriaco  in  quel  bello  afcendente  meditaffe  e  fperalfe  avan- 
zamenti maggiori  ;   quando  giunle  la  nuova  d'una  metamor- 
fofi,  che  forp refe  ognuno;  cioè  la   Lega  dell' Imperador  Car- 
lo  VII.  col  Re  di  Pruflia  Carlo  Federigo  II L  coli' Elettor  Pa- 
latino Carlo  di  Sithi^bac  ,    e  col  Lantgravio    d'  Hajpa  Cajfel 
contro  la  Refina  d'Ungheria  :  Lega  maneggiata,  e  felicemen- 
te conchiula  dall' indufiria  e  pecunia  Franzefe  .  StupilTi  ognu- 
no, come  effo  Pruffìano  dopo  una  Pace  di  tanto  fuo  vantaggio, 
e  Sì  recente  ,  riabilita  colla  Regina  Maria  Terefa  ,  di  nuovo 
contra  di  lei  sfoderaffe  la  fpada  .    Diede  egli  con  un  fuo  Ma- 
nifefto  quel  colore  ,  che  potè  a  quefta  fua  novit'a  ,  allegando 
Toccupazion  della  Baviera  ,  e  l'indebita  guerra  fatta  da  effa 
Regina  all'Augufto  Capo  dell'Imperio,  alla  cui  difefa  come 
Elettore  egli  fi   fentiva  obbligato  :   quafichè  querto  Capo  non 
foffe  ftato  il  primo  a  muovere  contra  d'effa  Regina  la  guerra; 
ed  elfo  Re  Pruffiano,  allorché  giurò  la  Pace,  non  fapeflfe  ,  che 
ardeva  quella  guerra  fra  l'Imperadore  e  la  Regina  .    Però  la 
Corte  di  Vienna  proruppe  in  gravi  querele  contra  di  quel  Re, 
chiamandolo  Principe  di  ninna  fede  ,  di  ninna  Religione  ;  e  la 
Regina  d'Ungheria  corfe  aPresburgo,  per  commuovere  tutta 
l'Ungheria  in  foccorfo  fuo  ;  e  non  vi  corfe  indarno. 

Rimasero  per  quella  inafpettata  tempelta  fconcertate  af- 
fatto le  miiure  del  Gabinetto  Auftriaco,  e  fu  obbligato  ìì  Prin- 
cipe Carlo  di  Lorena  di  ripaiTare  il  Reno  coU'elercito  fuo  per 
correre  alla  difefa  della  Boemia  ,  verfo  la  quale  erano  gi'a  in 
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Era  voig.  moto  dalla  Slefia  l'armi  del  Re  dì  Pruflia  .  Nel  di  23.  d'Ago- 
Ann.  1744.  ^Q  ^Q^  jjgji^  ordinanza    imprefe  effo  Principe    il  paflaggio  di 
quel  Fiume,  e  felicemente  in  due  giorni  ridufTe  l'Armata  ali* 
altra  riva.  DaiFranzefi,  che  l'infeguivano,  riportò  egli  qual- 
che danno  con  rimanere  uccifi  o  prigioni  molti  de'  luoi  ,  dan- 
no nondimeno  inferiore  all'  efpettazion  della  gente  ,  che  giu- 
dicò non  aver  faputo  i  Franzefi   profittar  di  s'i  favorevoi  occa- 
fione   per  nuocergli  ;  anzi  fu  creduto,  che  ì\  MarefcialloDuca 
dì  Noaglies    per  quella  pretefa  dilattenzione  fofle  richiamato 
alla  Corte.  Non  dovettero  certamente   mancare  a  quel  faggio 
Signore  delle  buone  giuftificazioni  .  libello  poi  fu,  che  l'Ar- 
mata Franzefe ,  avendo  anch'  efla  ripafTato  il  Reno  ,  in  vece 
di  tener  dietro  al  Principe  di  Lorena  ,  per  fraftornare  il  fuo 
cammino  alla  volta  della  Boemia,  rivolfe  i  paffi  verfo  la  Bris- 
govia  per  anfieta  di  far  fua  la  fortififima  Piazza  di  Friburgo  . 
Intanto  giacché  fi  trovò  la  Boemia  non  preparata  a  cos'i  im- 
petuofo  temporale,  la  Regale  Citta  di  Praga  nel  di  16.  di  Set- 
tembre tornò  in  potere  del  Re  Pruffiano,  con  reflar  prigionie- 
ra di  guerra  la  guernigione ,  confidente  in  circa  dieci  mila  per- 
fone,  parte  truppe  regolate  e  parte  milizie  del  paefe.  Anche 
la  Citt^  di  Budweis  corle  la  medefima  fortuna.  Arrivato  poi 
che  fu  nella  Boemia  il  poderofo  efercito  Auftriaco  ,  più  for- 
midabile fi  rendè  ,  perchè  feco  s'unirono  venti  mila  Saffoni  , 
attefo  che  Federigo  Augujìo  IlL  Re  di  Polonia  ed  Elettor  di 
Saffonia,  avea  in  fine  conofciuta  la  neceffita  di  far  argine  al- 
la fmifurata  avidità  del  Re  di  PrufTia  ;  e  vi  s'  era  anche  ag- 
giunto, per  quanto  fu  creduto,  un  altro  impulfo,  cioè  una  ri- 
compenfa  promeffa  dalla  Regina  d'Ungheria  .  Allora  comin- 
ciarono a  mutar  faccia  in  quelle  parti  gli  affari .    Budweis  e 
Tabor  tornarono  all'ubbidienza  della  Real  Sovrana;  e  la  ftef- 
fa  Citta  di  Praga  fu  nel  di  25.  di  Novembre  precipitofamente 
abbandonata  da  i  Prufliani  :    nuova  ,   che  riempiè  di  giubilo 
Vienna .  RitirolTi  poicia  il  Re  di  Prufìfia  colle  fue  forze  nella 
Slefia  ,  dove  penetrarono  anche  gli  Auftriaci  ,  unendoli  tutti 
a  maggiormente  defolare  quel  prima  si  doviziofo  paefe.  Men- 
tre con  tal  felicita  procedevano  l'armi  della  Regina  in  quelle 
parti,  feppe  l'Imperador  Carlo  VII.  ben  profittare  della  de- 
bolezza ,  in  cui  erano  re'ftati  i  prefidj  Auftriaci  ne'  fuoi  Stati 
della  Baviera  ,  da  che  il  Principe  di  Lorena  pafsò  in  Boemia* 
Spiale  egli  colk  la  fua  Armata  fotto  il  comando  dei  Marefcial- 
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lo  Conte  di  Seckendovf^  che  niuna  fatica  durò  a  ricuperar  Mo-    Era  voiq. 
naco  ed  altri  Luoghi,  abbandonati  da  gli  Auftriaci;  edeflb  Au- A""-  ^744- 
gufto  dipoi  nel  di  22.  d'Ottobre  ebbe  la  conlolazione  di  rien- 
trar nella  fua  Capitale  fra  i  plaufi  dell'amante  Popolo  fuo.  Fu 
in  quefto  mentre  fatto  dall' efercite  Franzefe  l'afTedio  della  Ciot- 
ta di  Friburgo  nella  Brisgovia  :  Citta,  che  parca  inefpugnabi- 
le,  tante  erano  le  fue  fortificazioni,  oltre  all'eflere  munita  di 
due  Cartelli  ;  ma  non  già  tale  alla  perizia  e  rifoluzion  de  Fran- 
zefi,  a' quali  niuna  Piazza  fu ol  fare  lunga  refiilenza  ,  quando 
non  fia  loccorfa  da  poflcnte  Armata  di  fuori .  Lo  ftefìTo  ReCri- 
ftianiffimo  cola  giunto  in  perfona  non  volle  riveder  Parigi  ,  {t 
prima  non  vide  quell'imporrante  Fortezza  fottomeffa  all'armi 
lue  .   La  prefenza  di  quefto  Monarca  animava  la  gente  a  fa- 
crificar  le  fue  vite,  e  gran  fangue  in  fatti  coftò  quell'imprefa 
a'  Franzefi  .    Ma  in  fine  il  Comandante  Auftriaco  capitolò  la 
refa  della  Citta  con  ritirare  nel  dì  fette  di  Novembre  la  guer- 
nigione  ne'Cadelli,  i  quali  poi  fi  arrenderono  anch' efli  nel  dli 
25.  d'efib  Mefe,  recandone  prigioni  idifenfori.  Con  quelle  si 
varie  ricende  ebbe  fine  l' Anno  prefente  ;  ne' cui  ultimi  giorni 
fi  falennizzò  in  Verfaglies  alla  prefenza  delle   Maefta  Criftia- 
niflìme  il  maritaggio  della  Principeffa  Felicita  iEJìe  ,  Figlia 
primogenita  di  Francefco  III.  Duca  di  Modena  con  Luigi  di 
Borbo7i  Duca  di  Penthievre  della  Real Cafa  di  Francia,  Gran- 
de Ammiraglio  di  quel  Regno.  Merita  ancora  d'elfere  qui  ri- 
ferita una  gloriofa  azione  del  Regnante  Vonit^CQ  Benedetto  XIF, 
Per  bifogni  della  Criftianita  [  maffimamente  nel  Secolo  XVL] 
cfTendo  flati  contratti  dalla  Camera  Apoftolica  deigrofiì  debiti, 
avea  efia  obbligati  gli  Ordini  Monadici,  e  i  Canonici  Regolari 
in  Italia  a  pagarne  annualmente  i  frutti  :  aggravio  afiai  pefan- 
te  a  i  Monifteri  ,    che  avea  anche  Iminuito  non  poco  il  loro 
fplendore  .   Portato  da  un  indefelTo  amore  alla  beneficenza  il 
Santo  Padre,  aprì  loro  il  campo  per  redimerfi  da  quefio  pefo, 
con  permettere  loro  di  pagare  il  capitale  d'eflì  debiti ,  e  di  li- 
berarfi  dai  frutti.  Di  quefta  grazia  i  più  ne  profittarono,  con 
decretar  anche  perenni  memorie  a  così  amorevol  Benefattore  , 
il  quale  nello  fteffo  tempo  sgravò  la  Camera  da  i  debiti  corrif- 
pondenti .  Fra  gU  altri  la  Congregazion  Cafinenfc  in  atteftatodeik 
fua  gratitudine,  fatta  fare  in  marmo  la  Statua  di  Sua  Santità,  la 
collocò  nell'Atrio  della  Bafilicadi  Monte  Cafino  fra  l'altre  di  molti 
Pontefici,  tutti  benemeriti  dell'Ordine  di  San  Benedetto. 
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Era  voij'.  Anno  di  Cristo  1745.  Indizione  Vili. 

Ann.  1745.  Di  Benedetto  XIV.  Papa  6. 

Di  Francesco  I.  Imperadore  i. 

EBbe  principio  queft' Anno  colla  morte  d'uno  de*  princi- 
pali Attori  della  tuttavia  durante  Tragedia.  Era  fuggetto 
a  gravi  infulti  di  podagra  e  chiragra  V Imperador  Carlo  VII, 
Duca  ed  Elettor  di  Baviera  .  Stavafene  egli  nella  ricuperata 
Citta  di  Monaco  ,  godendo  la  contentezza  di  vederfi  rimeiro 
in  poflrefTo  di  buona  parte  de'fuoi  Stati  ;  quando  più  fieramen- 
te che  mai  afTalito  nel  di  17.  di  Gennaio  da  quello  malore  , 
che  gli  pafsò  al  petto,  pofcia  nel  di  20.  con  fomma  raffegna- 
zione  pafsò  all'altra  vita.  Era  nato  nel  di  lei  d'AgoRo  del  ló^y. 
Principe,  a  cui  non  mancarono  gih  riguardevoli  doti,  ma  man- 
cò la  fortuna,  che  né  pure  s'era  moftrata  molto  propizia  al  fu 
Duca  fuo  Padre.  Gli  alti  fuoi  voli  ad  altro  non  fervirono,  che 
al  precipizio  proprio  ,  e  de'fuoi  fudditi ,  condotti  per  cagione 
di  lui  ad  inefplicabili  guai .  Accrebbe  certamente  decoro  a  sé 
flefTo,  e  alla  Cafa  propria  coU'aequifto  dell'Imperiai  Corona; 
ma  poco  godè  egli  di  quefto  fplendore  in  vita,  né  potè  traman- 
darlo dopo  di  sé  a'  Difcendenti  luoi  .  Lafciò  elfo  Augufto  tre 
Principefle  Figlie  e  un  folo  Figlio  ,  cioè  MaJJìm'dìano  Giufeppe 
Principe  Elettorale  ,  nato  nel  di  28.  Marzo  del  1727.  ch'egli 
prima  di  morire  dichiarò  fuori  di  Minoriti  .  Ora  quefto  Prin- 
cipe conobbe  torto  d'elTere  rimafto  erede  del  Principato  avito, 
ma  infieme  delle  difavventure  del  Padre  ,  perchè  tuttavia  la 
principal  fua  Fortezza,  cioè  Ingolftat  ed  altre  minori  Piazze, 
erano  in  mano  della  Regina  d' Ungheria .  Oltre  a  ciò  alquan- 
ti giorni  dopo  la  morte  dell'  Augufto  J?adre  peggiorarono  gì* 
interefTì  fuoi,  perchè  l'Armata  Auftriaca  s'impadronì  d'Ara- 
berga  ,  e  di  tutto  il  Palatinato  fuperiore .  Il  peggio  fu  ,  che 
gi^  fi  alleftiva  un  gran  rinforzo  di  gente,  per  invadere  di  nuo- 
vo la  Capitale  della  Baviera,  o  per  coftringere  quello  Principe 
a  prendere  mifure  diverfe  dalle  paterne  . 

Trova VA5I  il  giovinetto  Elettore  in  un  affannofo  labirinto ^ 
dall'una  parte  fpinto  dalle  efibizioni  e  prò m effe  del  Minillero 
Franzefe  per  continuare  nel  precedente  impiego  ;  e  dall'  altra 
combattuto  da  i  configli  della  vedova  Imperadrice  fua  Madre 
Maria  Amalia  à'Auftria^  dalla  Corte  diSaffonia,  e  dal  Mare- 
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fciallo  ^ì  Seckendorf,  che  gli  perfuadevano  per  più  utile  e  fi-  era  voig. 
curo  ripiego  raccomodare  grinterefTì  fuoi  colla  Regina  d'Un- '^""' '7+S' 
gheria .  A  quefte  ultime  amichevoli  infinuazioni  fui  principia 
d'Aprile  fi  aggiunlc  il  terrore  dell'armi,  perciocché  entrata 
l'efercito  Auftriaco  con  furore  nella  Baviera,  furono  obblisatt 
i  Bavarefì  e  Franzefi  ad  abbandonare  Straubing ,  Landau ,  Din- 
gelfingen,  Kelheim,  WilzhofFen  ,  ed  altri  Luoghi  dell'Eletto- 
rato. Gran  cofternazione  fu  in  Monaco  fleflb,  e  l'Elettore  le 
ne  partì  alla  meta  del  Mefe  luddetto,  chiamato  da  i  Franzefi. 
a  Manheim  .  Ma  egli  fi  fermò  in  Augufta  a  tiretti  colloquj 
col  Conte  Coloredo  ,  e  con  altri  parziaU  della  Cafa  d' Aulirla; 
e  quivi  in  fine  le  perluafioni  di  chi  gli  proponeva  l' accorda 
colla  Regina,  prevalfero  fopra  l'altre  de'Miniftri  aderenti  al- 
la Francia  ,  i  quali  reftarono  efclufi  da  i  Trattati  .  Rinunziò 
dunque  l'Elettore  alla  Lega  colla  Francia  ;  accettò  rArmifti- 
zio  e  la  Neutralità  ,  con  che  reftaflero  in  poter  della  Regina 
le  Fortezze  d'Ingoliiat  ,  Scarding  ,  Straubingen  ,  e  Braunau  , 
fino  all'elezion  d'un  Imperadore  ;  ed  antepoie  la  quiete  e  libe- 
razion  preiente  de' fuoi  Stati  alle  incerte  fperanze  di  confe^uir 
molto  più  coir  andare  in  efilio,  e  continuare  fotto  la  protezion 
de' Franzefi  .  Intorno  a  quefta  fua  riloluzione  e  ad  altre  condi- 
zioni di  que' Preliminari  di  Pace,  fottofcritti  in  Fuflen  nel  dì 
22.  d'Aprile,  varj  furono  i  fentimenti  de' Politici  :  noi  li  la- 
fceremo  mafticare  le  lor  lottili  rifleflìoni .  Per  sì  fatta  mutazion 
di  cole  furono  coftrette  le  truppe  Franzefi  ,  Palatine,  edHaf- 
fiane  a  ritirarfi  più  che  in  fretta,  e  con  grave  lor  danno,  dalla 
Baviera  ,  e  da'  fuoi  contorni  ,  perchè  fempre  infiiltate  dalle 
milizie  Aufiriache. 

Frequenti  intanto  erano  i  maneggi  de  gli  Elettori ,  per 
dare  un  nuovo  Capo  all'  Imperio  ,  e  lui  principio  di  Giugno 
fu  intimata  in  Francoforte  la  Dieta  per  l'elezione  .  Affinchè 
elTa  feguifle  con  piena  Libertk  ,  giudicarono  bene  i  Franzefi  di 
fpedire  un  grofib  elercito  comandato  dal  Principe  di  Conty  al 
Meno  nelle  vicinanze  d'efla  Citta  di  Francoforte.  Tanta  Gari- 
tta de' Franzefi  verfo  i  loro  interefiì  non  la  lapeano  intendere 
i  Principi  e  Circoli  dell'Imperio,  e  molto  meno  volle  fofferir 
quelta  violenza  la  Corte  di  Vienna  .  Trovavafi  verfo  quelle 
parti  un  elercito  Auftriaco ,  ma  non  di  tal  nerbo,  da  poter  in- 
timare la  ritirata  ai  Franzefi.  Il  faggio  Marefciallo  Conte  di 
Trattrty  giacché  era  tornata  la  quiete  nella  Baviera,  ebbe  l'in- 
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Era  Voig.  cumbenza  di  provvedere  a  quefto  bifogno,  e  pofcia  ebbe  anche 
Ann.  J743. 1^  gloria  di  felicemente  efeguirne  il  progetto  .  Con  un  altro 
gran  corpo  d'Armata  prele  egli  un  giro  per  le  montagne ,  e 
Luoghi  difadrofi ,  e  prcflb  il  fine  di  Giugno  arrivò  ad  unird 
coir  altro  eiercito  comandato  dal  Come  Batthynnt  .  A  quella 
Armata  combinata  lui  principio  di  Luglio  comparve  anche  il 
Gran  Duca  di  Tofcana  Fra7ìcefco  Stefano  di  Lorena  ,  e  poco 
fi  (lette  a  vedere  fcomparire  dalle  rive  del  Meno  ,  e  ritirarfi 
al  Reno  V  ofte  Franzefe  .  Reftò  con  ciò  liberata  la  Citta  di 
Francoforte  da  quell'  intoUerabil  aggravio  ,  e  tanto  più  ,  per- 
chè il  Gran  Duca  conduffe  anch' egli  l'efercito  fuo  ad  Heidel- 
berga,  lafciando  in  piena  libertk  i  Minillri  Deputati  all'elezio- 
ne del  futuro  Imperadore.  Effendo  poi  giunto  fui  fine  d'Ago- 
fto  a  Francoforte  1'  Elettore  di  Magonza  ,  fi  continuarono  le 
Conferenze  di  quella  Dieta;  e  giacché  non  fu  quella  volta  dis- 
detto alla  Regina  d'Ungheria  il  Voto  della  Boemia,  e  l'Elet- 
tor  di  Baviera  nell'accordo  con  elfa  Regina  avea  impegnato  il 
fuo  in  favore  della  medefima  :  nel  di  13.  di  Settembre  ,  an- 
corché mancafifero  i  Voti  del  Re  di  PrufiTia  ,  e  del  Palatino  , 
fegui  r  Elezione  di  Francefco  Stefano  Duca  di  Lorena  ,  Gran 
Duca  di  Tofcana  ,  Marito  e  Correggente  della  fteffa  Regina. 
Maria  Terefa^  in  Re  de'Romani,  che  afTunfe  il  titolo  d'im- 
peradore  Eletto.  Moffefi  da  Vienna  quella  Regnante  non  tan- 
to per  godere  anch'  effa  in  perlona  di  veder  la  Coronazione 
dell' Augufto  Conforte  5  e  rimelTo  lo  Scettro  Cefareo  nella  fua 
potentiffima  Cafa  ,  quanto  ancora  per  convalidare  un  patto 
voluto  da  gli  Elettori  5  cioè  eh' effa  Regina  fi  obbligaffe  di  af- 
fiftere  colle  fue  forze  il  nuovo  Augnilo  in  tutte  le  lue  rilolu- 
zioni  ebifogni.  Fece  il  fuo  magnifico  ingreflb  in  Francoforre 
Y Imperadore  Francefco  I.  nel  dì  21.  di  Settembre  ,  e  feguì  poi 
nel  dì  quattro  di  Ottobre  la  di  lui  folenne  Coronazione  con  in- 
dicibil  feda  e  concorlo  d'innumerabil  gente.  Si  afpettava  ognu- 
no, che  fecondo  lo  Hi  le  anche  alla  Regina  di  lui  ConJorte  fof- 
fe  conferita  l'Imperiai  Corona.  Per  pia  d'un  riguardo  fé  ne- 
allenne  la  faggia  Principelfa,  più  di  queironore  a  lei  premen- 
do il  con  ferva  re  i  proprj  diritti ,  e  l'amore  de' fuoi  Ungheri  e 
Boemi  ,  e  il  poter  iedere  da  lì  innanzi  in  carrozza  al  fianco 
dell'  Augufto  Marito  .  Accetrò  nondimeno  il  titolo  d' Impera  * 
drice  y  e  non  laìciò  di  far  rilplendere  in  tal  congiuntura  la  mi- 
rabil  fua  Munificenza  ,  elfenaofi  creduto  da  molti ,  che  aicen* 
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defìe  a  qualche  milione  il  prezzo  delle  gioie  e  de'  regali  ,  da    Era  voig. 
efìfa  didribuiti  a  gli  Elettori,  Miniflri,  Generali  delle  milizie  ,  ^"'^*  ^7*'* 
Soldati,  ed  altra  gente,  tanto  che  ne  (lupi  ognuno.  Si  reftitui- 
rono  pofcia  le  Imperiali  loro  MaeRa  a  Vienna  ,  e  vi  fecero  il 
giulivo  loro  ingreffo  nel  di  27.  d'Ottobre. 

Continuava  intanto  la  guerra  deli'  Imperadrice  fuddetta 
Gol  Re  di  PrufTia  ,  le  cui  armi  occupavano  la  Slefia  .  Nei  à\ 
otto  dei  Gennaio  dell'  Anno  preiente  in  Varfavia  fra  la  fud- 
detta Augufta Regina,  il  Re  d'Inghilterra,  e  il  Re  di  Polonia, 
come  Elettor  di  Saflonia,  e  gli  Ollandefi,  fu  (labilità  una  Lega 
difeniìva,  per  cui  fi  obbligò  efìfo  Eiettore  di  contribuire  trenta 
mila  armati  per  la  difeia  del  Regno  d'Ungheria,  con  promet- 
tergli annualmente  le  Potenze  Maritime  cento  cinquanta  mila 
lire  Sterline  per  quello  .  E  gtacchè  il  Re  PrulTiano  s'era  meflb 
fotto  i  piedi  il  precedente  Trattato  di  Pace,  attefe  indefeffamente 
la  Corte  di  Vienna  ad  unire  un  poderofo  eiercito  contra  di 
lui,  lufingandofi  di  poter  profittare  di  quella  rottura,  per  ri- 
cuperare la  fommamente  importante  Provincia  della  Slefia  daU 
le  mani  di  chi  avea  mancato  alia  fede  .  Altri  conti  faceva  it 
Re  di  Pruffia,  le  cui  truppe  a  maraviglia  agguerrite  ,  forti  ,  e 
fpeditc  ne' combattimenti,  hanno  in  quefti  ultimi  tempi  con- 
feguito  un  gran  credito  nelle  azioni  militari.  All'apertura  delia 
cainpagna  il  Principe  Carlo  di  Lorena  marciò  animofamente 
co  i  SalToni  in  traccia  della  nemica  Armata  .  Seguirono  varj 
incontri,  finché  nel  di  quattro  di  Giugno  preffo  Striegau  eFried- 
berg  ,  effo  Principe  ,  forfè  contro  lua  voglia  ,  venne  ad  una 
giornata  campale  con  elfo  Re  .  Toccò  una  gran  rotta  a  gli 
Aultriaco-Saffoni,  non  avendo  il  Principe  affai  per  tempo  av- 
vertita la  fvantaggiola  fituazione  fua ,  per  cui  non  potea  pai- 
fare  la  iua  cavalleria  ,  e  la  vantaggiofa  dell'  eiercito  Prulfia- 
no.  ConfelTarono  i  vinti  la  perdita  di  nove  mila  peribne  fra 
uccifì,  feriti  e  prigioni.  Pretelero  aif  incontro  i  vincitori  Praf-^ 
funi,  che  de'loro  avverlarj  quattromila  redaffero  eitinti  nel 
camyo  ,  lette  mila  fodero  i  prigioni  ,  fra'  quali  ducento  gli 
Uftziaii,  coU'acquillo  di  lefTanta  Cannoni,  trenta  lei  Bandiere, 
cc^  otto  paia  diTunbali,  oltre  lo  ipogiio  del  campo  .  Furono 
pe-ciò  obbligati  gli  Autlriaci  e  SafToni  a  ritirare  con  grave  di- 
iagio  nella  Boemia,  per  attendere  alla  difefa  ,  e  furono  colà  in- 
feguiri  dai  nemici.  Rkiroffi  poibia  nel  Settembre  da  effa  Boe- 
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Era  voig.  mia  il  Re  di  PrufTia,  e  con  un  Manifefto,  e  coiravvicinamen- 
A"n- J745- |-o  (]elle  fue  truppe,  cominciò  a  minacciar  laSaflbnia.  L'inic-* 
gu'i  in  quella  ritirata  il  Principe  di  Lorena,  e  nel  d'i  30.  d'eflb 
Mefe  a  Prausnitz  in  Boemia  andò  coli' elcrcito  fuo  ad  alTalirlo. 
Ebbe  anche  quefta  volta  la  fortuna  contraria,  e  lafciò  in  ma* 
rio  de' nemici  la  vittoria,  con  perdita  forie  di  tremila  perfone  , 
di  trenta  pezzi  di  cannone  ,  e  di  molte  infegne  .  Ma  né  pure 
il  PrufTiano  potè  gloriarfi  molto  di  quefta  giornata  ,  perchè 
anch'  egli  perde  non  folo  aftai  gente  ,  ma  anche  la  maggior 
parte  del  bagaglio  proprio,  e  de' Tuoi  Ufiziali  :  ftante  l'avere 
il  Generale  Trench  co  i  fuoi  Ungheri  attelo  nel  bollore  della 
battaglia  a  ciò,  che  più  gli  premeva  ,  cioè  a  quel  ricco  bot- 
tino 5  e  a  far  prigioniere  chiunque  ne  aveva  la  guardia .  Fu  cre- 
duto, che  le  efh  Ungheri  fenza  perderfi  nel  laccheggio  ,  avef- 
fero  fecondato  il  valor  de  gli  Auftriaci ,  con  menar  effi  anche 
le  mani,  ed  afìfalir  per  fianco  i  nemici,  come  era  il  concerto, 
farebbe  andata  in  ifconfitta  l'Armata  Pruftìana. 

Ora  elTendofi  inoltrato  il  Re  di  Pruffia  ne' confini  della 
SafTonia,  nel  di  23.  di  Novembre  fi  affrettò  di  prevenir  l'unio- 
ne de  gli  Auftriaci  co  i  Safibni  ,  e  gli  riufci  di  dare  una  rotta 
ad  alquanti  Reggimenti  della  Saflbnia  colla  morte  di  circa  due 
mila  d'effì,  e  colla  prigionia  d'altrettanti.  Si  tirò  dietro  que- 
lla vittoria  un  terribile  fcon volgimento  di  cofe  .  Imperciocché 
r  Elettor  Saflbne  Re  di  Polonia  prele  le  precauzioni  di  ritirarfi 
colla  Real  Famiglia,  e  co'  tuoi  più  preziofi  arredi  in  Boemia, 
e  non  finì  il  Mele,  che  le  truppe  Pruffiane  entrarono  in  Mers- 
burg,  e  Lipfia  ;  e  il  Re  loro  nello  fteflb  tempo  con  altro  cor- 
po di  gente  s'impadronì  di  Gorlitz  .  Inorridì  ognuno  all'udir 
le  fmifurate  contribuzioni  di  due  milioni  e  mezzo  di  Fiorini , 
intimate  al  Popolo  di  Lipfia  ,  da  compartirfi  poi  fopra  tutto 
l'Elettorato  di  Saffonia  ,  con  dar  tempo  di  fole  poche  ore  al 
pagamento  .  Convenne  contribuire  quanto  di  danaro  ,  gioie  , 
ed  argenterie,  fi  potè  unire  in  quel  brutto  frangente,  e  dare 
t»uone  ficurt^a  mercantili  pel  refiduo  .  Anche  nel  d'i  15.  di  Di- 
cembre feguì  un  altro  fatto  d'armi  fra  i  Pruffiani  ,  e  gli  Au- 
flriaco-SafToni  colla  peggio  de  gli  ultimi  ;  dopo  di  che  furono 
aperte  le  porte  di  Drelda  al  Re  di  Pruffia.  Per  cotanta  felicita 
del  Re  nemico  conobbero  in  fine  tanto  Federigo  Augujìo  IIL 
iRe  di  Polonia  5  quanto  l'Imperadricc  Maria  Terefa^  la  necef- 
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CiÙL  di  trattar  di  Pace  .  Da  Vienna  dunque  con  Plenipotenza  Era  volg. 
volò  il  Minirtro  d'Inghilterra  a  trovare  Carlo  Federigo  III.  Re  ^''•"-  '745- 
diPruflìa,  e  a  maneggiar  l'accordo.  O  fia  che  l'imperadricc 
della  Ruflfia  minacciafle  il  Pruffiano,  o  pure  che  altri  riguardi 
nioveflero  elTo  Re  :  certo  è,  che  nel  dì  25.  di  Dicembre  fegui 
la  Pace  fra  quelle  tre  Potenze  ,  uniforniandofi  al  precedente 
Trattato  di  Breslavia  ,  con  altri  patti  ,  ch'io  tralalcio  .  Riti- 
raronfi  perciò  da  li  a  non  molto  l'armi  Pruffiane  dalla  SafTonia; 
e  (ìccome  il  Re  Elettore  le  ne  tornò  al  godimento  de'fuoi  Stati, 
cosi  rimperadrice  sbrigata  da  sì  fiero  e  fortunato  avverfario  , 
potè  attendere  con  più  vigor  da  lì  innanzi  a  foftenere  gli  affari 
fuoi  in  Italia. 

Gran  guerra  fu  eziandio  in  Fiandra  nell'  Anno  prefente  . 
Sul  fine  d'Aprile  il  valorofo  Conte  di  Sajf onta  Marefciallo  di 
Francia  con  potente  efercito  fi  portò  ali'affedio  di  Tournai . 
V'era  dentro  un  prefidio  di  nove  mila  Alleati,  che  promet- 
teva gran  cofe,  e  certamente  non  mancò  al  fuo  dovere.  Lo 
fteffo  Re  Gridianifiimo  Luigi  XV.  col  Figlio  Delfino  volle  an- 
cora in  queft'  Anno  incoraggir  quell'  imprefa  colla  prefenza 
fua,  e  ben  molto  giovò.  Imperciocché  nel  dì  undici  di  Mag- 
gio il  giovine  Duca  di  Cumberland  ,  fecondogenito  di  Gior- 
gio IL  Re  della  Gran  Bretagna  ,  Comandante  fupremo  dell' 
Armata  de' Collegati  in  Fiandra,  afiìlìito  dal  faggio  Marefcial- 
lo Conte  di  Koningfegg  [  i  cui  configli  non  furono  quefi:a  vol- 
ta attefi  ]  andò  con  tutte  le  fue  forze  ad  aflalire  i  Franzefi  a 
Fontenay.  Nove  ore  durò  l'afpro  combattimento,  in  cui  l'efer- 
cito  Collegato  fuperò  alcuni  trincicramenti,  e  fece  anche  pie- 
gare i  nemici  ;  ma  fopragiunte  le  Guardie  del  Re  ,  cangiò 
aipetto  la  battaglia  ,  e  furono  elfi  Alleati  cofiretti  a  ritirarf^ 
con  difordine  ad  Ath,  con  reitare  i  Franzefi  padroni  del  cam- 
po, di  molte  bandiere,  ilendardi,  ecannoni,  e  con  fare  circa 
due  mila  prigioni .  Che  comperaffero  i  Franzefi  ben  caro  que- 
lla vittoria  ,  fi  argomentò  dall'  aver  elfi  contato  fra  morti  e 
feriti  quattrocento  cinquanta  de' loro  Unziali  .  Nel  dì  23.  di 
Maggio  la  guernigione  di  Tournay  cede  la  Citth  a  gli  afle- 
dianti,  e  fi  ritirò  nella  Cittadella,  dove  con  far  piò  prodezze 
fi  loftenne  fino  aldi  20.  di  Giugno.  Le  furono  accordati  patti 
di  buona  guerra,  a  rilerva  di  non  potere  per  tutto  il  prelente 
Anno  militare  contro  i  Franzefi  .   Era  elfo  prefidio  ridotto  a 
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Era  Voig.  fei  mila  perfone  .  Andò  poi  rondando  l'accorto  Marefciallo  di 
Ann.  1745.  Saffonia  per  alquanti  giorni  ,  fenza  prevederfì  ,  dove  doveva 
piombare  ;  quando  improvvifaraente  fped']  un  corpo  de' Tuoi, 
i  quali  dopo  aver  data  una  rotta  a  fei  mila  Inglefi  ,  che  mar- 
ciavano alla  volta  di  Gant  ,  colla  fcalata  s'impadronirono  nel 
ò\  undici  di  Luglio  della  fteffa  vada  Citta  di  Gant,  e  nel  di  Te- 
dici anche  del  Cartello  .  Copiofi  magazzini  di  farine,  biada, 
bifcotto,  fieno,  ed  abiti  daloldati,  fi  trovarono  in  quella  Cit- 
ta, e  furono  di  buon  cuore  occupati  da  i  Franzefi.  Nel  di  21» 
di  Luglio  entrarono  l'armi  Galliche  anche  in  poflelTo  di  OaJe- 
narde,  Grammont,  A  loft  ,  e  pofcia  di  Dendermonda  :  dopo  di 
che  pafTarono  fottoOftenda,  e  verfo  la  meta  d'Agoito  ne  im- 
prefero  l'affedio  e  le  offefe. 

Chiunque  fapea,  quanta  gente  ,  e  che  fmifurato  tempo  co- 
flaffe  il  vincere  quell'  importante  Piazza  nelle  vecchie  guerre 
di  Fiandra.,  liimava  di  mirare  anche  oggidì  le  fleffe  maravi- 
glie di  oftinata  difefa  .  Ma  non  fon  più  que'  tempi  ,  e  le  cir^ 
cotìanze  ora  fono  ben  diverfe  .  Il  prendere  le  Piazze  anche 
più  forti  è  divenuto  un  meftier  facile  all'  ingegno  e  valore 
dell'armi  Franzefi  .  Oftenda  nel  di  23.  del  fuddetto  Mefe  di 
Agofto  con  iflupore  d'ognuno  capitolò  la  refa,  e  quel  prefi-* 
dio  ottenne  onorevoli  condizioni .  Avendo  con  quefta  fegnala- 
ta  imprefa  il  Re  Criftianiflimo  coronata  la  fua  campagna,  ca- 
rico di  palme  fé  ne  tornò  a  Parigi  e  a  Verfaglies.  Anche  Neu- 
port.  Fortezza  di  gran  confeguenza  nel  di  quinto  di  Settembre 
venne  in  potere  de'  Franzefi  ,  ed  altrettanto  fece  Ath  nel  di 
otto  di  Ottobre.  Un  gran  dire  dapertutto  era  al  mirare,  con 
che  favorevol  vento  procedeflero  in  Fiandra  le  Armate  Fran- 
zefi ,  e  qual  tracollo  veniffe  ivi  a  gl'interefli  dell' Imperadrice 
Maria  Teveja.  E  pure  qui  non  fi  fermò  l'applicazione  del  Ga- 
binetto di  Francia  .  Sul  principio  di  Agolto  affiftito  qualche 
poco  da  effi  Franzefi  il  Cattolico  Principe  di  Galles  CarloOdoar' 
do  ,  Figlio  di  Giacomo  HI.  Stuardo  ,  Re  d' Inghilterra  ,  gik 
chiamato  nel  precedente  Anno  in  Francia,  ebbe  la  fortuna  di 
paffare  fopra  una  Fregata  con  alcuni  fuoi  aderenti ,  e  buona 
copia  d'armi  e  danaro  in  licozia  ,  dove  fu  accolto  con  feda 
da  molti  di  que' Popoli,  che  non  tardarono  afollevarfi,  e  a 
riconofcere  per  loro  Signore  il  Re  di  lui  Padre.  Preie  tolto  tal 
piede  quell'incendio,  che  Giorgio  IL  Re  d'Inghilterra,  non 
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tanto  per  opporfi  a  i  progrefiTi  di  quefto  Principe  ,  quanto  an-  Era  Vei^f. 
Cora  perfolpetti,  che  non  fi  trovaffe  qualche  rivoluzione  nel  A""-  '745.. 
cuore  del  Regno  ,  richiamò  a  Londra  parte  delle  lue  truppe 
efinenti  in  Fiandra  ,  e  fece  anche  iftanza  a  gli  OUandefi  del 
fuflidio  di  fei  mila  foldati,  a!  quale  erano  tenuti  fecondo  i  pat- 
ti ,  e  bifognò  inviarli  .  Contribuì  non  poco  tal  avvenimento  a 
facilitar  le  conquifte  de'Franzefi  ne'Paefi  baffi.  Non  mi  ferme- 
rò io  punto  a  dcfcrivere  quegli  avvenimenti  ,  perchè  oramai 
mi  chiama  l'Italia  a  rammentare  i  fuoi. 

Fermossi  per  tutto  il  verno  dell'Anno  prefente  col  quartier 
generale  Auftriaco  in  Imola  il  Principe  di  LobcoisoìtT:^^  e  lì  ften- 
devano  le  fue  truppe  per  tutta  la  Romagna.  Nello  (kffo  tem- 
po il  Generale  Spagnuolo  Co?ite  di  G/rges  faceva  ripoiar  le  fue 
milizie  su  quel  di  Viterbo  ,  e  ne' contorni,  lagnandofi  indarno 
gl'innocenti  Popoli  dello  Stato  Ecclefiaftico  di  s'i  fatto  aggra- 
vio. Diverfo  nondimeno  era  11  danno  loro  inferito  da  quelle 
Armate;  perchè  gli  Auftriaci  non  contenti  de'naturali,  efige- 
vano  anche  elorbjtanti  Contribuzioni  in  danaro  dalle  Legazio- 
ni di  Bologna,  Ferrara,  e  Romagna  .  Pailati  i  primi  giorni  di 
Marzo,  giacché  il  Conte  di  Gages  era  lìato  rinforzato  da  molti 
fquadroni  fpediti  dalla  Spagna ^  e  da  un  buon  corpo  di  Napokr 
tani  ,  con  effere  in  viaggio  altre  fchiere  ,  per  unirfi  con  lui^ 
mife  in  moto  l'Armata  lua  alla  volta  di  Perugia  ,  e  quindi  per 
tre  diverie  flrade  valicò  l'Apennino,  e  nel  di  18.  cominciarono 
quelle  truppe  a  comparire  a  Pefaro  .  Credevafi ,  che  gli  Aur 
ftriaci  pollati  a  Rimino  foifero  per  far  tefta  ;  ma  non  fi  tar- 
dò molto  a  vedere  l'inviamento  de' loro  Spedali  alla  volta  del 
Ferrarele  ,  per  di  ik  paffare  a  Mantova  ;  e  da  che  i  Napolir 
fpani  s'inoltrarono  ver  io  Fano  .,  il  Principe  di  Lol'ccwif:^^  in- 
cendiati i  propi  j  magazzini  ,  cominciò  a  battere  la  ritirata 
verfo  Celena  ,  Forlì  ,  e  Faenza  .  Parca  ,  che  i  NapoJifpani 
aveffero  l'ali;  non  f  ebbero  meno  gli  Auf^riaci  ;  talmente  che 
arrivato  il  Principe  luddetto  nel  d\  quinto  di  Aprile  a  Bolo- 
gna coir  Armata,  non  le  diede  ripofo  ,  e  feccia  marciare  al- 
la volta  della  Samoggia  .  Ma  da  che  cominciarono  i  nefmici 
a  comparire  di  qua  da  Bologna ,  egli  pofiò  nei  di  decimo  di 
cfib  Mele  tutto  l'efercuo  luo  di  qua   dai  Panaro  lui  Modenefe. 

Arrivato  che  fu  da  Veneziti  a  Bolcn.'''^  anche  Frmrejco  III, 
d'EJie  Duca  di  Modena  ,  Gcnwrahfìiino  dell'Armata  Napoli- 
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Era.  voig.  fpana  5  s'inviò  quefta  in  ordinanza  di  battaglia  verfo  il  fud- 
Ann.  1745.  ^gjfQ  Panaro  ,  e  nel  di  13.  d'Aprile  nelle  vicinanze  di  Spilam- 
berto  lo  pafsò,  benché  fofTe  accorfo  cola  il  Principe  di  Lobco- 
'wifTi  ^o"  apparenza  di  voler  dare  battaglia  .  Ma  fenza  aver 
fatto  alcuna  prodezza  ,  fi  vide  la  fera  tutto  l' efercito  Auftria- 
co  paflar  lungo  le  mura  di  Modena  :  efercito  ,  che  fervi  di 
fcufa  al  Generale,  s'altro  non  cercava,  che  di  ritirarfi  ;  per- 
chè comparve  fmilzo  più  d'un  poco  a  gli  occhi  de' molti  fpet- 
tatori.  Venne  il  Lobcowitz  ad  accampare  fra  la  Cittadella  di 
Modena,  e  il  Fiume  Secchia,  mentre  i  Napolifpani  andarono 
a  piantare  le  tende  al  Montale  ,  e  ne' Luoghi  circonvicini  fi- 
no a  Formigine  ,  quattro  miglia  lungi  dalla  Cittk.  Si  figura- 
rono molti ,  che  il  penfier  loro  fofTe  di  entrare  in  Modena  , 
e  già  il  Lobcowitz  avea  aggiunto  al  Ponte  alto  un  altro  Pon- 
te di  barche,  per  falvarfi  di  la  dal  Fiume ,  qualora  tentaffero 
i  nemici  di  afìfalirlo  in  quel  pofto  :  faggia  rifoluzione,  perchè 
palTato  di  1^  non  paventava  di  loro  ;  e  quand'  eglino  aveffero 
in  altri  fiti  fuperato  il  Fiume  ,  egli  fé  ne  farebbe  tornato  in 
ficuro  da  quelF altra  parte.  Ma  altri  erano  i  difegni  de' Napo- 
lifpani .  Correvano  allora  i  giorni  fanti ,  e  vennero  quelli  an- 
cora di  Pafqua  :  con  che  divozione  li  paflaflero  i  Modenefi  , 
non  fentendo  altro,  che  la  deflazione  del  loro  paefe  per  le  due 
vicine  Armate  ,  facilmente  fi  può  immaginare.  Ed  ecco,  che 
nella  notte  precedente  il  di  22.  d'Aprile  i  Gallifpani  alla  for- 
dina  levarono  il  campo  ,  e  per  la  ftrada  di  Gorzano  s'avvia- 
rono alla  volta  delle  montagne  di  San  Pellegrino  .  Un'  impen- 
fata  fiera  difavventura  arrivò  ad  eife  truppe  nel  paflarc  per 
cola  in  Garfagnana,  perchè  colte  da  un'improvvifa  neve ,  che 
principiò  a  fioccare,  e  trovandofi  fenza  foraggi  e  biade  in  que' 
monti,  fecero  orridi  patimenti;  fegui  non  lieve  di  ferzione  di 
gente  ;  e  più  di  cinquecento  cavalli  e  muli  lafciarono  l'offa  su 
quelle  balze.  Calati  poi  nella  Garfagnana  iGallilpani,  si  im- 
provvifamente  arrivarono  addoffo  alla  Fortezza  di  Montalfon- 
fo  ,  che  quel  Comandante  Auftriaco  forprefo  fenza  vettova- 
glia ,  fi  arrendè  tofto  col  prefidio  prigioniere  di  guerra  ;  ed 
avendo  poi  fatto  altrettanto  quello  della  Verucola,  tornò  tut- 
ta quella  Provincia  all'ubbidienza  del  Duca  di  Modena  fuo  le- 
gitimio  Sovrano  .  Speravano  i  Garfagnini  un  trattamento  da 
amici  dalle  truppe  Spagnuole,  e  provarono  tutto  il  contrario* 
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Pafsò  ^a  n  a  poco  quell'  Armata  fui  Lucchefe  ,  e  ftefen  fino  Era  Vofg. 
a  Mafia,  dando  aflai  a  conofcere,  ch'effa  era  per  volgerfi  ver-  ^"*''  ^'('^>' 
fo  il  Genovefato,  a  fine  di  unirfi  coli' altra  Armata  de'Gallifpa- 
m  ,  che  s'andava  adunando  nella  Riviera  Occidentale  di  Ge- 
nova .  S'  avvide  per  tempo  di  quefto  loro  difegno  il  Generale 
Auftriaco  Principe  di  Lobcowitz;  e  però  anch' egli  nel  d\  23. 
d'Aprile  foUecitamente  alzò  il  campo  da' contorni  di  Modena, 
e  s'avviò  alla  volta  di  Reggio,  e  di  la  poi  andò  a  mettere  il 
fuo  quartiere  a  Parma,  con  ifpedire  varj  diiìaccaménti  in  Lu- 
nigiana,  a  fine  d'impedire  o  fraftornare  il  pafTaggio  de' nemi- 
ci nel  territorio  di  Genova .  Infatti,  allorché  nel  di  nove  di 
Maggio  fi  miiero  i  Napohfpani  a  pafiare  la  Magra,  ne  ripor- 
tarono una  buona  percoflTa  :  dopo  di  che  arrivarono  in  fine 
dopo  tante  faticofe  marcie  a  prendere  ripofo  nelle  vicinanze 
di  Genova. 

Si  venne  a  poco  a  poco  da  li  innanzi  fvelando  un  arcano  , 
che  avca  dato  molto  da  pcnfare  e  da  difcorrere  ne'  giorni  ad- 
dietro .  Molto  tempo  era,  che  la  Repubblica  di  Genova  anda- 
va facendo  un  grande  armamento  di  Nazionali ,  di  Corfi  ,  e 
di  qualunque  difertore,  che  capitava  in  quelk  parti.  Chi  ere- 
dea  con  danaro  proprio  d'efli  Genovefi  ,  e  chi  colla  borfa  di 
Spagna.  Tanto  gl'Inglefi,  padroni  per  la  potente  lor  Flotta 
del  Mediterraneo  ,  quanto  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna, 
fé  ne  allarmarono ,  ed  inviarono  Miniftri  a  chiedere  il  perchè 
fi  facefle  quella  maffa  di  gente.  Altra  rifpofta  non  riceverono, 
fé  non  che  trovandofi  da  ogni  parte  attorniati  da  Armate  gli 
Stati  di  quella  Repubblica,  il  Senato  per  propria  difefa  e  ficu^ 
rezza  avea  mefie  infieme  quell'armi  .  Ma  i  faggi ,  che  pene- 
travano nel  midollo  delle  cofe,  fofpettarono  di  buon'ora  lave- 
rà cagione  di  tal  novità.  Non  fu  si  fegreto  il  Trattato  di  Worms, 
fatto  dal  Re  di  Sardegna  colle  Corti  di  Londra  e  di  Vienna  , 
che  non  trafpirafle  accordato  al  medefimo  Re  l'acquifto  anco- 
ra del  Finale  ,  già  appellato  di  Spagna  .  Del  che  fi  maravi- 
gliarono non  pochi  ;  perciocché  dallo  Strumento  della  vendita 
d' elfo  Finale  fatta  dall' Imperador  C^r/o  F7.  ai  Genovefi,  non 
appariffe  alcuna  reftrizione  ,  fé  non  che  quel  Marchefato  re- 
flafle  Feudo  Imperiale.  Ma  il  Re  di  Sardegna  volle  in  tal  con- 
giuntura, che  fi  avefie  riguardo  alle  antiche  pretenfioni  e  ra- 
gioni della  fua  Real  Cafa  su  quel  Feudo  .  Dovettero  ben  tro- 
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Era  voig.  yarfi  imbrogliati  i  Miniftri  della  Regina  per  accordar  quedd^ 
Ann.  1745.  pyj^^Q  ^  (tante  1'  Evizione  promeflfa  dall'  Augullo  Carlo  nella 
vendita;  e  pure  convenne  accordarlo.  Sommamente  reftarono 
irritati  per  quefto  i  Genovefi  contra  del  Re  di  Sardegna  ,  e 
non  fa  perciò  difficile  alle  Corti  di  Francia  ,  Spagna  ,  e  Na- 
poli di  manipolare  un  Trattato  di  aderenza  d'ella  Repubblica 
all'armi  loro,  mercè  della  promelTa  di  afficurarla  del  dominio 
e  godimento  di  quello  Stato,  allorché  fi  tratterebbe  di  Pace. 
Altri  vantaggi  ancora  le  efibirono  a  tenor  delle  conquide  , 
che  fi  meditavano  nella  preiente  guerra  .  Entrarono  pertanto 
i  Genovefi  nell'impegno,  ed  allettarono  a  cavarfi  la  mafche- 
ra,  allorché  gli  Spagnuoli  fi  avanzarono  verfo  i  loro  confini. 
Di  gran  confeguenza  fu  per  li  Gallifpani  1'  accrefcimento  di 
quelli  nuovi  Alleati  ,  che  fi  dichiararono  Aufiliarj  della  Spa- 
gna ,  perchè  oltre  al  riguardevol  rinforzo  de. le  lor  genti,  fi 
venne  ad  aprire  una  larga  porta  pel  Genovefato  all'armi  di 
efiì  Gallifpani  ,  quando  probabilmente  non  avrebbero  elfi  fa- 
puto  trovarne  un'altra  s\  facile  per  calare  in  Lombardia. 

GiA^  dalla  Savoia  era  palTato  colle  lue  genti  in  Provenza 
il  Reale  Infante  Don  Filippo  y  e  quivi  avea  ricevuto  un  buon 
fuffidio  d'altri  fanti  e  cavalli,  a  lui  ipediti  dal  Re  fuo  Geni- 
tore :  nel  qual  tempo  ancora  non  cefiavano  di  andar  giugnen-i 
do  a  Nizza  e  Villafranca  Sciabecchi  Spagnuoli ,  portanti  arti- 
glierie, attrecci  ,  e  munizioni  ,  fenza  chiederne  paffaporto  a  i 
nemici  Inglefi  ,  i  quali  fembravano  chiudere  gli  occhi  a  que' 
trafporti ,  ma  verifimilmente  non  li  poteano  impedire  ,  anzi 
andavano  facendo  prede  di  tanto  in  tanto  .  Era  anche  in  mar^ 
eia  un  corpo  di  non  so  quante  migliaia  di  fanteria  e  cavalleria 
Franzefe,  fotto  il  comando  del  Marefciallo  Marc hefe  di  Mail- 
lebois  ,  per  venire  ad  unirfi  con  elfo  Infante  .  Andò  poi  come 
potè  il  meglio  i'  Armata  Spagnuola  progredendo  per  le  diia- 
itrole  firade  della  Riviera  di  Ponente  alla  volta  di  Savona.  Fu 
richiamato  in  quefio  tempo  alla  Corte  di  Vienna  il  Principe 
di  Lobcoivit'Zj^  per  valerfi  di  lui  nell'importante  guerra  di  Boe- 
mia .  Ora  Tefercito  Auiìriaco  informato,  che  il  corpo  degli 
Spagnuoli  comandato  dal  Duca  di  Modena  ^  e  rinforzato  da  due 
mila  cavalli  e  tre  mila  fanti,  fiaccati  dall'Armata  dell'Infan- 
te, s'era  inoltrato  fino  alla  Bocchetta,  dopo  la  meta  di  Giu- 
gno per  opporfi  al  loro  avanzamento,  entrò  nel  Genovefato, 
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ImpadronerK^ofi  di  Novi  .  Anche  il  Re  di  Sardegna  ,  a  cui  la  Era  voig. 
morte  nel  d\  29.  di  Maggio  avea  tolto  il  Marchefe  d'Ormea^  ^""-  '7+s. 
Gran  Cancelliere ,  ed  infigne  primo  Miniftro  fuo  ,  mandò  le  fue 
milizie  ad  accamparfi  ne' (iti  ,  per  dove  potea  l'Infante  Don 
Filippo  tentare  il  paflaggio  in  Lombardia  .  Fermaronfi  gli  Au- 
ftriaci  in  Novi  fino  al  principio  di  Luglio ,  quando  il  Duca  di 
Modsna  unito  al  General  Gages  marciò  a  quella  volta  con  tut- 
te le  forze  dell' ofte  Napolifpana,  e  gli  obbligò  a  ritirarfi  a  Ri- 
valta,  e  nelle  vicinanze  di  Tortona .  Nello  fteffo  tempo  anche 
r  Infante  coU'efercito  Galhfpano,  moflbiì  da  Savona  ,  e  paflato 
TApennino,  arrivò  a  Spigno,  e  pel  Cairo  venne  ad  impadro- 
nirfi  della  Citta  d'Acqui  nel  Monferrato,  con  fare  retrocede- 
re i  Savoiardi .  Parimente  con  altro  corpo  di  gente  il  MarefciaU 
lo  di  Maillcbois  calò  per  la  Valle  di  Bormida  :  laonde  fu  ob- 
bligato il  General  Piemontefe  Sinfan  a  ritirarfi  da  GarefTio  a 
Bagnafco  ,  per  coprire  il  Forte  di  Ccva  .  Alla  metà  di  LugHo 
allorché  s' intefe  in  piena  marcia  1'  efercito  Napolifpano  alla 
volta  di  Capriata,  e  il  Galiifpano  procedere  verfo  Aleffandria, 
'\\  Conte  di  ScMemburgOy  General  Comandante  dell'armi  Au- 
ftriache  ,  ridufle  le  fue  truppe  ,  [  colle  quali  fi  unì  anche  la 
maggior  parte  de'  Savoiardi  ]  a  Montecaftello  e  a  Baffignana  , 
formando  quivi  un  accampamento  fommamente  vantaggiofo 
pel  fito  difefo  dal  Po  e  dal  Tanaro ,  e  infieme  dalla  Città  di 
Alexandria,  con  cui  tenea  quel  campo  una  continua  comuni- 
cazione .  Venne  circa  il  d\  23.  di  Luglio  ad  unirfi  il  Reale 
Infante  coU'efercito  comandato  dal  Duca  di  Modena,  e  paf- 
farono  poi  tutti  ad  accamparfi  tra  il  Bofco  e  Rivalta  ,  ften- 
dendolì  fino  a  Voghera  .  Intanto  fu  data  commiffione  al  Mar^ 
chefe  Gian-Francefco  Brignole ,  General  Comandante  delle  trup- 
pe Genovefi  di  far  l'affedio  del  vecchio  Cartello  di  Serravalle, 
e  fi  attefe  alle  occorrenti  difpofizioni  del  bifognevole ,  per  im- 
prendere quello  di  Tortona  e  della  fua  Cittadella. 

Solamente  nel  dì  quindici  d'Agofto  parte  dell' efercito  Col- 
legato di  Spagna  fi  prefentò  fotto  effa  Tortona  ;  e  perchè  quel- 
la Città  è  priva  di  fortificazioni ,  il  Comandante  Savoiardo  do- 
po aver  foftenuto  per  alquanti  giorni  il  fuoco  de' nemici,  l'ab- 
bandonò, ritirando  nella  Cittadella ,  o  fia  nel  Cartello  ,  il  fuo 
prefidio  .  Alzaronfi  pofcia  batterie  di  cannoni  e  mortari  per 
berfagliar  quella  fortezza  ,  e  nel  d^  23.  fi  diede  principio  alla 
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Era  Voig.  lor  finfonia»  Comune  credenza  era,  che  quel  Caftello  farebbe 
^""*  '74S-  Junga  difefa  ,  dante  la  fituazione  lua  fopra  un  monte  o  colle  , 
per  non  poter  eflere  battuto  ,  fé  non  da  un  lato  ,  cioè  dal  de- 
clivo Settentrionale  della  fteffa  collina  .  Ma  attaccatofi  fuoco 
nelle  fafcinate  delle  fortificazioni  efteriori  ,  quella  guernigione 
Bel  d\  tre  di  Settembre  capitolò  la  refa,  con  obbligare  ài  non 
fervire  per  un  anno  contra  de  gli  Alleati  della  Spagna  .  S'  era 
già  fui  principio  d'Agofto  renduto  Serravalle  all'armi  Collega- 
te 5  con  redar  prigioniero  di  guerra  quel  tenue  prefidio  .  Co- 
minciarono allora  i  Genovefi  a  raccogliere  il  frutto  della  loro 
aderenza  alla  Spagna ,  perchè  fu  conceduto  ad  efìfi  il  poffeffo 
e  governo  non  lolamente  di  quel  Qìftello,  ma  anche  del  M ar- 
cheiato d'Oncglia.  Sbrigatofi  dall'impedimento  di  Tortona  il 
Real  Infante  Don  Filippo  ,  fu  follecito  a  Ipedire  il  Duca  di 
Vieville  con  un  groffo  diflaccamento  di  cavalleria  e  fanteria  e 
con  cannoni  all'acquifto  di  Piacenza  ,  In  quella  Cittk  non  re- 
flava  fé  non  il  prefidio  di  circa  trecento  uomini,  avendo  cono- 
fciuto  il  Re  di  Sardegna  di  non  poterla  Ibilenere.  Perchè  quel 
Comandante  ricusò  di  aprir  le  Porte  ,  gli  Spagnuoli  impazien- 
ti ,  avendo  recato  feco  delle  fcale  ,  improvvifamente  diedero 
la  fcalata  alle  mura  verloPo,  e  vi  entrarono  nel  d\  cinque  di 
Settembre.  RitirofìTi  la  guernigione  nel  Cartello, ,  lafciando  ef- 
pofta  la  Cittadinanza  al  pericolo  di  un  facco  .  La  protezione 
di  ElifabettA  Farnefe  Regina  di  Spagna,  quella  fu,  che  li  falvò 
da  qucfto  flagello;  ed  accorfa  la  Nobiltà  con  far  portare  come- 
ftibili  alle  truppe,  acquetò  toflo  il  roraore  .  Volle  il  Coman- 
dante Piemontefe  del  Cartello,  prima  di  renderfi  ,  l'onore  di 
tfflcre  falutato  con  molte  cannonate  ,  e  pofcia  nel  di  13.  d'eilb 
Mefe  f]  rendè  a  difcrezione  .  Que'^prefidiarj,  che  non  erano  né 
Savoiardi,  né  Tedefchi  ,  ma  Italiani  quafi  tutti  ,  fi  liber.':'ono 
dalla  prigionia  con  prendere  partito  nell'  Armata  di  Spagn;^  . 
Ciò  fatto  ,  nel  di  16,  comparve  a  Parma  un  diftaccamento  (\i 
Spagnuoli,  che  niunadifficultk  trovò  ad  impadronirsene,  giac- 
che gli  Auftriaci  ne  aveano  precedentemente  menato  via  il 
Cannone,  e  tutti  gliattrecci,  e  le  munizioni  da  guerra  ;  e  il 
loro  prefidio  ne  avea  prefo  congedo  per  tempo.  Volarono  cor- 
rieri a  Madrid  con  quefte  liete  nuove  ,  né  s'inganno  chi  cre- 
dette, che  la  magnanima  Regina  di  Spagna  intendeffe  con  par- 
ticolar  giubilo  e  confolazione  il  riacquirto  del  fuo  paterno  re- 
taggio. 
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taggio  .  Fu  prefo  dal  Generale  Marchefe  di  Cajìellar  il  pofTefTo  Era  Voig. 
di  quelle  Citta  ,  e  di  tutto  il  dominio  già  fpettante  alla  Cafa  A""-  ^74.$- 
Farnefe,  a  nome  d'efla  Cattolica  Regina;  ed  egli  pubblicò  po- 
fcia  uno  ftraordinario  Editto  ,  vietante  ogni  lorta  di  Giuo*^ 
d'azzardo,  fotto  pene  graviffìme  :  regolamento  invidiato,  ma 
non  ifperato  da  altre  Citta.  Dopo  l'acquifto  di  Parma  fu  cre- 
duto 5  che  di  quel  pafTo  verrebbono  gli  Spagnuoli  fino  a  Mo^ 
dena  ,  e  perfuafi  di  ciò  gli  Ufiziali  Savoiardi  ,  fpedirono  via 
in  fretta  i  loro  equjpaggi .  Ma  altro  non  nefegu'i,  meditando 
gli  Spagnuoli  impreie  di  maggior  loro  vantaggio. 

Diede  in  quefii  tempi  il  Generale  d'effi  Conte  di  Gages  un 
nuovo  faggio  della  fua  avvedutezza,  moftrata  in  tante  altre  mi- 
litari azioni  .  Fatto  gittare  un  Ponte  alla  Stella  verlb  Bclgioio- 
fo  ,  fpinfe  air  altra  riva  un  corpo  di  tre  mila  Granatieri  con 
della  cavalleria.  Pareano  le  Tue  mire  volte  a  Milano  :  il  che  fu 
cagione  ,  che  dal  campo  Auftriaco-Sardo  di  Baflignana  foHero 
fpediti  con  diligenza  quattro  mila  foldati  per  coprire  quella  Cit- 
ta. Ma  il  Gages  alfimprovvifo  fece  marciare  il  Duca  di  Vie- 
ville  con  quella  gente  a  Pavia  .   Soli  cinquecento  Schiavoni , 
parte  de' quali  anche  o  malata  o  convaleicente  ,  iì  trovavano 
in  quella  Citta,  Citta  di  molta  eftenfione  :  laonde  non  dura- 
rono fatica  con  una  fcalata  gli  Spagnuoli  a  mettervi  dentro  il 
piede  nella  notte  precedente  il  dì  22.  di  Settembre  ,  con  fare 
un  acquifto  di  lomma  importanza  nelle  congiunture  prefenti  ^ 
dante  la  fituazione  di  quella  Citta  ,  che  oltre  all'  effere  di  la 
da  Po,  ha  anche  il  fuo  ponte  a  cavallo  del  Ticino .  Ottenne 
quel  tenue   prefidio  ritiraiofi  nel  Caftello    di  poterfene  aoda^ 
re,  con  obbligo  di  non  militare  per  un  anno  contra  de'Gallif- 
pani  e  loro  Alleati  .  Per  non  effere  ben  informati  gli  Spagnuo- 
li, perderono  allora  un  bel  colpo.  Nel  Caftello  di  MiUao  era- 
no, fecondo  la  difattenzione  Auftriaca,  fmontati  quafi  tutti  i 
Cannoni  ;    poco  più  di  cento  foldati  ftavano  alla  fua  difefa  ; 
€  quefti  lenza  viveri  che  per  cinque  0  fei  giorni .  Se  colà  mar-, 
davano  a  dirittura  gli  SpagnuoH,  troppo  verifirailmente  veni- 
va quell'infigne  Caltello  in  breve  alle  lor  mani .  Né  purPiz- 
zighittone  fi  trovava  allora  in  migliore  arnefe  .  Ebbero  dun- 
que tempo  il  Generale  Conte  Pallavicini ,  e  il  Conte Criftiani 
Gran  Cancelliere,  di  provvedere  con  indicibil  diligenza  di  tut- 
to il  bifognevole  quelle  due  Fortezze  ,  ficchè  le  medefime  fi 
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tra  voig.  rifero  poi  de' fufleguenti  attentati  nemici.  Intanto  per  mare, 
Ann.  1745.  fjQfi  ottante  il  continuo  girare  de'  vafcelli  Inglefi  ,  andavano 
continuamente  giugnendo  a  Cenava  parte  da  Napoli,  e  parte 
dalla  Catalogna  nuovi  rinforzi  di  gente,  di  artiglierie ,  e  mu- 
nizioni, desinati  al  Campo  Spagnuolo.  La  prefa  di  Pavia  ca-\ 
gion  fu  ,  che  il  Generale  Auftriaco  Conte  dì  Schnlemburgo  col- 
le fue  truppe  ripaffafle  il  Po  ,  per  vegliare  alla  ficurezza  di 
Milano,  reftando  nondimeno  a  portata  di  poter  recar  foccor- 
fo,  mercè  di  un  Ponte  fui  Po,  al  Re  di  Sardegna,  ri m afte  col- 
le fue  milizie  nell'accampamento  di  Baffignana  .  Erafi  finqui 
elfo  Re  Carlo  Emmanuele  fermato  in  quel  fito,  attendendo  a 
fempre  più  fortificarlo,  e  a  vifitar  fovente  la  Città  d' Alexan- 
dria, a  cui  pure  facea  continuamente  accrefcere  nuove  fortifi- 
cazioni. Ma  da  gran  tempo  andava  (Indiando  il  Conte  diGa- 
ges  col  Duca  di  Modena  di  farlo  sloggiare  di  la  ,  perchè  fen- 
za  di  quefto  nulla  v'era  da  fperare  contro  AlefTandria  ,  Va- 
lenza, ed  altri  Luoghi  fuperiori  dietro  il  Po.  Giacché  loro  era 
riufcito  di  feparare  la  maggior  parte  delle  milizie  Auftriache 
dalle  Piemontefi  ,  lafciato  un  convenevol  prefidio  in  Pavia,  fi 
riduflero  di  qua  da  Po  ;  ed  unito  tutto  lo  sforzo  de'  fuoi ,  Na- 
poletani ,  Franzefi  ,  e  Genovefi ,  nella  fera  del  di  26.  di  Set- 
tembre moflero  da  Caftelnuovo  di  Tortona  l'efercito  per  paf- 
fare  il  Tanaro,  ed  aflalire  i  forti  trincieramenti,  ne' quali  di- 
morava il  Re  di  Sardegna  colle  fue  truppe . 

Marciava  in  fei  colonne  quefta  potente  Armata  ,  e  nella 
prima  fi  trovava  lo  fteffo  Gages  col  Duca  di  Mode?ia ,  a  fin  di 
fare  in  varj  fiti  un  vero  o  finto  aifalto  .  Sullo  fpuntar  dell'au- 
rora del  dì  27.  dato  il  fegno  della  battaglia  con  tre  razzi  dalla 
Torre  di  Pioverà  ,  fanti  e  cavalli  allegramente  guadarono  il 
fiume,  e  da  più  parti,  fecondo  il  premeditato  ordine,  piom- 
barono addoffo  a  gli  argini  e  foflì  del  campo  nemico.  Aveano 
efifi  creduto  di  andare  a  un  duro  combattimento  ,  e  fi  trovò  , 
che  a  rilerva  del  primo  infulto  a  quelle  trincee,  non  vi  fu  oc- 
cafion  di  combattere  .  Perciocché  il  Re  di  Sardegna  ,  appena 
fcoperto  il  loro  dilegno  ,  fenza  voler  avventurare  il  nerbo  del- 
le lue  genti ,  ordinò  la  ritirata,  a  cui  gli  altri  diedero  il  nome 
di  fuga  .  Furono  veramente  infeguiti  i  Savoiardi  da  i  Carabi- 
nieri Reali,  e  dalle  Guardie  del  Duca  di  Modena  ,  e  da  altri 
corpi  di  cavalleria  Spagnuola  •   ma  cinque  Reggimenti  Sardi  a 
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cavallo,  portati  fopra  un' altura  in  ordinanza  ,  coprirono  in  ma-  Era  volg. 
niera  la  ritirata  delle  artiglierie  e  la  lor  fanteria  ,  che  (^uefta ,  ^""-  '^'*^^- 
quantunque  sbandata,  parte  fi  ridulfe  lalva  a  Valenza,  e  par- 
te ad  AlefTandria.  Con  lommo  difordine  pofcia  fcamparono  an- 
che que' Reggimenti.  Al  primo  romore  avea  bene  il  Real  So- 
vrano di  Sardegna  chiefto  loccorfo  al  Conte  di  Schulemburgo, 
che  colle  fue  truppe  flava  accampato  di  Ik  da  Po,  né  tardò  egli 
punto  a  muoverfi  ;  due  anche  de'  luoi  Reggimenti  pafTarono 
allora  in  aiuto  d'  eflb  Re  ;  e  da  che  videro  come  in  rotta  i 
Savoiardi,  arditamente  quafi  per  mezzo  a  i  nemici  fi  ritiraro- 
no a  Valenza  anch'  eflì  .  Ma  perciocché  non  furono  pigri  i 
Gallifpani  a  marciar  verfo  il  Ponte  fui  Po,  che  manteneva  la 
comunicazione  co' Piemontefi;  e  prefa  la  teda  del  medefimo, 
voltarono  due  cannoni  ivi  trovati  contro  gli  fteflì  Auflriaci  : 
quefti  o  perché  trovarono  interdetto  l'ulteriore  paffaggio  ,  o 
perché  conobbero  gik  finita  lafefta,  diedero  il  fuoco  al  Pon- 
te medefimo  ,  e  fé  ne  tornarono  al  loro  accampamento  .  Sic- 
ché andò  a  finire  tutta  quefta  ftrepitoia  imprefa  in  poca  mor- 
talità di  gente,  in  avere  i  Collegati  acquiftato  non  più  che  no- 
ve cannoni ,  due  Stendardi  ,  e  il  bagaglio  di  tre  Reggimenti . 
Si  fece  afcendcre  il  numero  de'  prigioni  Savoiardi  fin  quafi  a 
due  mila,  fra'  quali  trentafette  Ufiziali ,  e  ad  alcune  centinaia 
di  cavalli,  parte  de'quah  feriti  nelle  groppe .  Non  mancò  in 
quefta  disgrazia  al  Re  Sardo  la  lode  di  aver  faputo  falvare  la 
maggior  parte  delle  fije  truppe  ed  artiglierie. 

Vollero  in  quefti  tempi  gl'Inglefi  far  provare  il  loro  fde- 
gno  alla  RepubbUca  di  Genova  per  h  fua  aderenza  alla  Spa- 
gna.  Prefentatafi  nel  di  25.  di  Settembre  una  fquadra  delle  lor 
navi  contro  la  medefima  Citta  ,  con  alquante  Palandre  ,  co- 
minciò a  gittar  delle  Bombe  ;  ma  conolciuto,  che  quefte  non 
arrivavano  a  terra,  e  intanto  i  Cannoni  del  Porto  non  ifta va- 
no in  ozio  :  tardarono  poco  a  ritirarfi  ,  fenza  avere  inferito  al- 
cun danno  alla  Citta.  Pafiarono  elfi  dipoi  al  Finale,  e  fecero 
quivi  il  medefimo  giuoco  contro  quella  Terra,  che  loro  cor- 
rifpofe  con  frequenti  fpari  di  artiglierie  :  laonde  vedendo  di 
nulla  profittare,  anche  di  là  fé  n'andarono  con  Dio.  Non  co- 
si avvenne  alla  tanto  popolata  Terra ,  o  fia  Città  di  San  Remo, 
dove  0  non  feppe,  o  non  potè  far  difefa  quel  Popolo.  Secento 
jbombe  e  tre  mila  cannonate  delie  navi  Inglefi  fecero  un  la- 
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Era  voig.  grimevol  guallo  in  quelle  cafe,  ed  inimenfo  danno  recarono  a 
Ann.  1745.  quegl'  induflriofì  abitanti  .  Andarono  intanto  gli  Auftriaci  e 
Piemontefi  ad  unirfi  in  Calale  di  Monferrato ,  vegliando  quivi 
a  gli  andamenti  de'  Gallifpani ,  i  quali  perchè  Aleflandria  era 
rimafta  in  ifola  ,  neLdi  fei  d'Ottobre  fotto  d'cfla  aprirono  la 
trincea  .  Sino  alla  notte  precedente  al  di  dodici  fi  tenne  forte 
in  quella  Citta  il  Manhefe  di  Carraglio  y  General  veterano  del 
Re  di  Sardegna  ,  e  fi  riduffe  poi  con  tutti  i  fuoi  nellià  Citta- 
della, di  modo  che  nel  di  feguente  pacificamente  entrarono  in 
effa  Citta  i  Gallifpani  .  Avea  ne'  tempi  addietro  il  Re  Sardo 
con  immenfe  fpefe  attefo  a  fornir  quella  Cittadella  di  tutte  le 
più  accreditate  fortificazioni  dentro  e  fuori  ;  abbondanti  mu- 
nizioni da  guerra  e  provvifioni  di  vettovaglie  v'erano  fiate  po- 
rte ;  groifo  era  il  prefidio  .  Per  quelle  ragioni  ,  e  per  eifere 
molto  avanzata  la  iiagione  ,  troppo  impegno  eflendo  fembrato 
a' Gallifpani  l'imprendere  quel!' alfedio  ,  unicamente  fi  pensò 
a  vincere  colla  fame  una  si  rilevante  Fortezza.  Lafciatala  dùn- 
que bloccata  con  fufficiente  numero  di  truppe  ,  il  refto  della 
loro  Armata  pafsò  all'afledio  di  Valenza  ,  fotto  di  cui  nel  dì 
17.  d'Ottobre  diedero  principio  alle  ortilita  .  Venne  in  quefti 
tempi  al  comando  dell'Armata  Auftriaca  '^ìfictslao  Principe 
LtBe?ìfteì}ì  y  di  una  delle  più  nobili  e  più  ricche  Cafe  della  Ger- 
mania, e  perfonaggio  di  iomma  Prudenza,  e  Pietà,  in  cui  non 
fi  fapea  fé  maggior  foffe  la  Generofita,  o  la  Cortefia  e  l'Ono- 
ratezza :  delle  quali  Virtù  avea  lafciata  gran  memoria  neU'Am- 
bafceria  a  Parigi  ,  e  in  tante  altre  occafioni  .  Da  che  furono 
inoltrati  gli  approcci  fotto  Valenza  ,  e  fi  videro  gli  affedianti 
in  procinto  di  dare  l'aifalto  a^  una  mezza  luna  ,  il  Comandan- 
te d'effa  Fortezza  Manhefe  di  Balhiano  ne  propole  la  refa  a 
gli  aggfelTori;  ma  ricevuta  rifpofta,  che  fi  voleva  la  guernigion 
prigioniera,  egli  nella  notte  avanti  al  dì  30.  del  Mefe  fuddet- 
to  con  tutta  legretezza  abbandonò  la  Piazza,  lalciando  dentro 
fola  mente  cento  uomini  nel  Cartello  oltre  a  molti  malati  .  Il 
refto  di  fua  gente  ,  che  confirteva  in  mille  e  novecento  folda- 
ti  ,  in  varie  barche  fehcemente  fi  trafportò  co'  fuoi  bagagli 
di  la  da  Po  ^  con  aver  anche  danneggiato  i  Gallifpani  ,  che 
prevedendo  querto  colpo,  tentarono  di  frartornare  il  loro  paf- 
laggio.  Entrati  i  vincitori  in  Valenza,  vi  trovarono  circa  fef- 
fanta  cannoni,  ma  inchiodati,  molti  mortati,  e- buona  quantità, 
di  munizioni  ed  attrecci  mihtari,  Giac- 
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Giacche'  il  Re  cìi  Sardegna  ,  e  il  Priricipe  di  Lìtlenjìein  il  Era  Volg. 
erano  ritirati  da  Calale  coli'  efercito  loro  di  la  da  Po  a  Gre-  ^""*  ^745- 
faentino  ,  paffarono  i  Gallilpani  ad  efla  Citta  di  Cafale  ,  che 
apri  loro  le  porte  nel  giorno  quinto  di  Novembre  .  Il  CafteU 
\o  guernito  di  fecento  uomini  fi  modrò  rifoluto  alla  difefa  ,  e 
però  ne  fu  imprefo  1'  alTedio  ,  ma  con  fomma  lentezza  ,  an- 
corché colk  ridotti  fi  foflero  V  hi  fante  Don  Filippo^  il  Duca 
dì  Modena  ^  il  Conte  di  Gages^  e  il  Mare/dallo  di  Maillebois  * 
Erano  cadute  elorbitanti  pioggie  ,  che  fuori  dell'  ufato  dura- 
roRO  fino  al  fine  dell'Anno  .  In  quel  grafib  terreno  vicino  al 
Po  ,  fi  trovavano  rotte  a  difmifura  le  ftrade  ,  ed  rnimcnlo  il 
fango,  talmente  che  i  muli  desinati  per  condurre  da  Valenza 
il  Cannone  e  le  carrette  delle  munizioni,  reftavano  per  iftrada, 
e  trovavano  la  lepoltura  in  quegli  orridi  pantani  .  Dall'  elcre- 
fcenza  ed  inondazione  del  Po  fu  anche  obbligato  il  Re  di  Sar- 
degna a  ritirare  il  fuo  campo  verlo  Trino  e  Vercelli.  Intanto 
circa  il  d'i  otto  di  Novembre  paffarono  i  Franzefi  ad  impadro- 
nirfi  della  Citta  d'Adi,  il  cui  Cafiello  fatta  refiftenza  fino  al 
d'i  i8.  fi  rendè,  reflando  prigioniere  il  prefidio.  In  quefli  tem- 
pi ,  cioè  nel  di  17.  d'efibmefe  comparve  fotto  la  Badia  Ca- 
pitale della  Corfica  una  fquadra  di  Vafcelli  Inglefi  ,  che  fatta 
indarno  la  chiamata  al  Governator  Mari  Genovefe  ,  fi  diede 
a  fulminar  quella  Citta  con  bombe  e  cannonate  ,  profeguendo 
fino  al  di  feguente  quell'  infernale  perfecuzione  ;  e  poi  fpinta 
da  venti  furiofi  ,  palsò  altrove.  Reftò  si  Imantcllata  e  in  tal 
delolazione  la  mifera  Citta,  che  il  Governatore  informato  dell' 
avvicinamento  del  Colonnello  Rivarola  con  tre  mila  Corfi  fol- 
levati,  giudicò  bene  di  ritirarfi  di  la:  ficchè  venne  quella  Piaz- 
za in  poter  d'elfi  Corfi  .  Per  tal  novità  gran  bisbiglio  ed  affan- 
no fu  in  Genova  .  Intanto  effendofi  continuati  gli  approcci  e 
le  olicele  lotto  il  Cartello  di  Cafale,  quel  Comandante  Savoiar- 
do fi  vide  obbligato  alla  refa,  con  reftar  prigioniera  di  guer- 
ra la  guernigione.  Volle  il  Mare/dallo  di  Mailìcbois  il  poffeffo 
e  dommio  di  quella  Citta  a  nome  del  Re  Criltiani filmo,  ed  al- 
trettanto avea  fatto  d' A(>i  ,  d'Acqui,  e  dell'altre  Terre  di 
que'  contorni  .  Si  eforbitanti  poi  furono  le  contribuzioni  di 
danaro  e  di  naturali  impofle  da' Franzefi  a  quel  paefe,  che  fve- 
gliarono  orrore  ,  non  che  compaffione  in  chiunque  le  udì  , 
Neil' Artigiano  le  truppe  quivi  acquartierate  levavano  anche 
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Era  Volg.  i  tetti  alle  cafe  per  far  buon  fuoco  .  Pafsò  dipoi  V Infante  Doti 
""*  ^'^^^'  Filippo^  e  il  Duca  di  Modena  col  meglio  delle  loro  forze  a  Pa- 
via. Eranfi  già  impofTefrati  gli  Spagnuoli  di  Mortara,  del  ferti- 
lifTimó  paefe  della  Lomellina,  e  di  tutto  l'antico  territorio Pa- 
vefc  con  giubilo  incredibile  di  que' Cittadini  ,  che  aveano  co- 
tanto deplorato  in  addietro  un  s'i  fiero  fmembramento  del  loro 
diftretto.  Aveano  inoltre  effi  Spagnuoli  pofto  il  piede  in  Vi- 
gevano, e  meditavano  di  volgere  i  pafiTi  alla  volta  di  Reggio  e 
Modena  ;  quando  venne  loro  un  aflbluto  ordine  della  Corte  di 
Madrid  di  pafTare  a  Milano. 

Si  fapea  ,  che  non  troverebbono  intoppo  a  i  lor  pafli .  Il 
Duca  di  Modena  era  di  fentimento,  che  fi  dovefle  tenere  uni- 
to tutto  l'efercito  fra  Pavia  e  Piacenza  ,  e  non  iftenderne  o 
fparpagliarne  le  forze  ;  e  il  Conte  di  Gages  ^  quantunque  difap- 
provafTe  quell'imprefa  ,  pure  fu  forzato  ad  ubbidire.  Marciò 
dunque  eflb  Gages  con  un  groflb  didaccamento  di  truppe  ,  e 
dopo  avere  ricevuti  i  Deputati  di  Milano  ,  che  gli  andarono 
incontro  ad  offerire  le  chiavi  ,  e  a  chiedere  la  conferma  de  i 
lor  Privilegi ,  nel  d\  i6,  di  Dicembre  entrò  con  tutta  pace  in 
quella  Metropoli ,  e  tofto  diede  ordine  ,  che  fi  barricadèro  tut- 
te le  contrade  riguardanti  quel  Reale  Cartello.  Nel  di  ip.  del 
fuddetto  Dicembre  fece  anche  l'Infante  Don  Filippo  in  com- 
pagnia del  Duca  di  Modena  l'ingrefìTo  in  Milano,  accolto  con 
ieftofe  acclamazioni  da  quel  Popolo,  che  quantunque  ben  af- 
fetto all' Augufta  Cafa  d'Auftria,  pure  non  potea  dimeno  di 
non  defìderare  un  Principe  proprio,  che  flabiliffe  quivi  la  fu  a 
residenza  .  E  fu  certamente  creduto  da  molti  non  folo  poffibi- 
le  ,  ma  anche  probabile  ,  che  in  quefto  germoglio  della  Real 
Cafa  di  Borbone  fi  aveffero  a  rinovare  gli  antichi  Duchi  di 
Milano.  Perciò  con  illuminazioni,  ed  altre  dimoftrazioni  òì 
giubilo  fi  vide  o  per  amore  o  per  forza  folennizzato  l'arrivo  di 
quefto  Real  Principe  in  quella  Cittk  .  Quefto  paffo  ne  facilitò 
poi  de  gli  altri  ,  cioè  l'impadronirfi,  che  fecero  gli  Spagnuoli 
delle  Cittk  di  Lodi  e  Como.  Intanto  il  Principe  di  LiSietìJìein 
col  luo  corpo  di  gente  fi  tratteneva  fui  Novarefe  ,  ftendendofl 
fino  ad  Oleggio  grande,  e  ad  Arona,  e  alle  Rive  del  Ticino. 
Neir  oppoita  riva  d'effo  Fiume  il  Conte  di  Gages  fi  pofe  anch* 
egli  colle  fue  fchiere,  per  impedire  ogni  paflaggio,  d  tenta- 
tivo de  gli  Auftriaci .  In  tal  pofitura  di  cofe  terminò  l'Anno 
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fere  ferite  :  Anno  confiderabilmente  infaufto  al  Re  di  Sardegna ,  Era  v#ig. 
per  la  perdita  di  tanto  paefe,  e  per  tante  altre  perniciofe  in-  ^""*  ^^*** 
curfioni  fatte  da'  fuoi  nemici  verfo  Ceva  ed  altri  Luoghi ,  ed 
Anche  verfo  Exiles,  dove  le  fue  truppe  ebbero  un^  mala  per- 
co/Ta  nel  dì  11.  d'Ottobre.  E  pure  qui  non  terniinarono  k 
difav venture  del  Piemonte.  Nell'Anno  precedente  era  pene- 
trata  in  quelle  contrade  la  Pefte  Bovina,  e  fi  calcolò,  che  cir- 
ca quaranta  mila  capi  di  Buoi  e  Vacche  vi  periflero ,  Un  po- 
tente mezzo  per  dilatare  qualfi voglia  Peftilenza,  fuol  eflere  la 
Guerra  ,  ficcome  quella,  che  rompe  ogni  argine  e  mifura  dell* 
umana  prudenza.  Però  maggiormente  fi  dilatò  quello  micidial 
malore  nell'Anno  prefente  pel  Monferrato,  e  per  gh  altri  Sia- 
ti del  Re  di  Sardegna,  e  di  Ik  pafsò  ne  i  diftretti  di  Milano  e 
fliLodi,  e  giù n fé  fino  al  Piacentino  di  Ta  da  Po,  anzi  arrivò  a 
ferpeggiare  nel  di  qua  da  elfo  Fiume  ,  e  in  parte  del  Brcfcia- 
no ,  con  terrore  del  redo  della  Lombardia .  La  ftrage  fu  indi- 
cibile ;  e  chi  sa  quai  fieno  le  terribili  confeguenze  di  sì  gran 
Flagello,  bifogno  non  ha  da  imparare  da  me  ,  in  quanta  de- 
folazione  reftaffero  que'  Paefi  ,  oppreffi  nel  medefimo  tempo 
dall' in  foffribil  pefo  della  Guerra.  Conto  fu  fatto  ,  che  cento 
ottanta  mila  capi  d'elfi  Buoi  perifle  nello  Stato  di  Milano  . 
Più  riufcì  fenfibile  a  que'  Popoli  quello  colpo ,  che  la  flefla 
Guerra . 
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Era  Voig.  Anno  di  Cristo   174(5".  Indizione  IX. 

^n-  »74<J'  Di  Benedetto  XIV.  Papa  7. 

Di  Francesco  I.  Imperadore  2. 

NEL  più  bell'afcendente  parcano  gli  affari  de'Gallifpani 
in  Lombardia  lui  principio  di  queir  Anno  ,  trovandoli 
l'armi  loro  dominanti  nel  di  qua  da  Po,  a  rilerva  della  bloc- 
cata Aleflandria,  ed  elTcndo  venuta  la  Citta  di  Milano  con  Lo- 
di, Pavia,  e  Como  alla  lor  divozione ,  con  reflare  il  iolo  Ca- 
dello  di  Milano  renitente  a  i  loro  doveri  .  Lufingaronfi  allora 
i  Franzefi  di  poter  trarre  coli'  apparenza  di  sì  bel  tempo  Car- 
lo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  nel  loro  partito  ,  o  almeno  di 
(laccarlo  colla  neutralità  dalla  Lega  Auftriaca  ed  Inglefe  .  Da 
Parigi  e  da  altre  parti  volavano  nuove,  che  davano  per  certo 
e  conchiufo  l' accomodamento  colla  Real  Corte  di  Torino  ;  né 
fì  può  mettere  in  dubbio ,  che  qualche  maneggio  ,  durante  il 
verno  ,  feguifle  fra  le  due  Corti  per  quello  .  Ma  o  fia  ,  che 
le  efibizioni  delia  Francia  non  foddisfaceffero  al  Re  di  Sarde- 
gna ;  o  pure  y  come  è  più  probabile ,  e  proteflò  dipoi  elfo  Re 
per  mezzo  de'fuoi  Miniftri  alle  Corti  Collegate  ,  ch'egli  più 
pregiafTe  la  fede  ne'fuoi  impegni,  che  ogni  altro  proprio  van- 
taggio, e  gli  premefle  di  reprimere  la  voce  fparfa,  chePifta- 
bilita  nelle  Leghe  paflaffe  per  eredita  nella  Real  fua  Cafa  : 
certo  è,  che  fvanirono  in  fine  quelle  voci,  e  fi  trovò  più  che 
mai  il  Re  Sardo  coftante  ed  attaccato  alla  Lega  primiera,  con. 
aver  egli  fatto  tornare  indietro  mal  foddisfatto  il  Figlio  del 
Marejciallo  di  Ma'dlebois  ,  che  venuto  a'  confini  ,  portava  fe- 
Go,  non  dirò  la  Iperanza,  ma  la  ficurezza  lufinghevole  di  ve- 
der tofto  fottofcritto  r  accordo  .  Stavano  intanto  i  curiofi  af- 
pettando,  che  s'imprendefTe  l'afTedio  formale  del  Cartello  di 
Milano  ,  giacché  il  ridurlo  col  blocco  e  colla  fame  farebbe 
coftato  de  i  me  fi  ,  e  intanto  potea  mutar  faccia  la  fortuna  . 
Ma  il  Cannon  groflb  penava  aflaifllmo  ad  efiere  trafportato  per 
le  lìrade  troppo  rotte  da  Pavia  a  Milano  ^  e  però  d.^una  in 
altra  fettimana  fì  andava  differendo  il  dar  principia  a  quell' 
imprefa  .  Intanto  perchè  fi  lafciarono  vedere  alcuni  armati 
Spagnuoli  nel  Borgo  de  gli  Ortolani  ,  o  fia  Porta  Com afina  , 
che  è  in  faccia.  alCaftello,,  le  artiglierie  di  efifo  Cafiello  gafì;i- 
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garono  gl'innocenti  padroni  di  quelle  Cafe  con  diroccarle.  At-  Era  voij?. 
rendeva  il  Real  Infante  Don  Filippo  a  folazzarfi  in  quella  Me-  ^"•^-  ''74*- 
tropoli  con  Opere  in  Mufica  ,  ed  altri  divertimenti  ;  il  Duca 
di  Modena  le  ne  pafsò  a  Venezia  per  rivedere  la  fua  Famiglia, 
e  reftituiflTi  pofcia  nel  Febbraio  a  Milano;  e  \\  Generale Gagei 
col  nerbo  maggiore  delle  truppe  Spagnuole  andò  a  podarfi  al- 
k  rive  del  Ticino  verfo  il  Lago  Maggiore,  per  impedire  qua- 
lunque tentativo,  che  potefle  fare  il  Principe  di  LiHcnftein ^ 
il  quale  avea  piantato  il  fuo  campo  ad  Oleggio  ,  ed  Arona  , 
e  in  altri  fui  del  Novarefe  alla  riva  oppolla  del  Fiume  lud- 
detto. 

Non  attendeva  gi^  a  folazzi  in  Vienna  V  Imperadrice  Regi- 
na ,  ma  con  attiviti  mirabile  ,  a  cui  non  era  molto  avvezza 
in  addietro  la  Corte  Auftriaca  Imperiale,  provvedeva  a  i  bifo- 
gni  de'fuoi  in  Lombardia.  Era  gi'a  fiata  conchiufa  e  ratifica- 
ta la  Pace  col  Re  di  Prullìa .  Pertanto  sbrigata  da  quel  poten- 
te nemico  efla  Regina  col  Conforte  Augufto  ,  fpedi  fubito  or- 
dine ,  che  una  mano  de'fuoi  Reggimenti  marciaffe  alla  volta 
dell'  Italia  .  Rigorofo  era  il  verno  ;  le  nevi  e  i  ghiacci  daper- 
tutto;  convenne  ubbidire.  Gran  copia  ancora  di  Reclute  fi  mi- 
fe  allora  in  viaggio  .  Cagion  fu  la  fuddetta  inafpettata  Pace  , 
e  la  fpedizion  di  tanti  armati  Auftriaci ,  a  poco  a  poco  nel  Feb- 
braio arrivati  fui  Mantovano,  che  andaffe  in  fnmo  ogni  dife- 
gno  de  gli  Spagnuoli  [  fé  pure  alcuno  mai  ve  ne  fu  ]  di  met- 
tere l'afledio  al  Cartello  di  Milano.  E  perciocché  s'ingrofTa va- 
no forte  gli  Aullriaci  nel  di  qua  da  Po  a  Qiiillello,  a  San  Be- 
nedetto, ed  altri  Luoghi,  rivollero  efìTi  Spagnuoli  i  lor  penfieri 
alla  difefa  di  Piacenza,  Parma,  e  Guallalla,  nella  qual  ultima 
Piazza  erano  anche  entrati  .  Occuparono  anche  la  Cittk  di 
Reggio,  dove  quel  Comandante  Bofelli  Piacentino  s'ingegnò  di 
lafciare  un  brutto  nome  ,  peggio  trattandola  che  i  paefi  di 
conquida  .  Fu  dunque  pollo  groffo  Prefidio  in  Guaftalla  ,  ed 
inviata  gente  con  qualche  artiglieria  in  rinforzo  di  Parma;  né 
in  quelH  medefimi  tempi  ceflavano  di  arrivare  fui  Genovefato 
munizioni  e  loldatefche  fpedite  dalla  Spagna  e  da  Napoli  , 
palTando  felicemente  per  mare,  ancorché  giraffero  di  continuo 
per  quelle  acque  i  Vafcelli  e  le  Galeotte  Inglefi .  Anche  per  la 
Riviera  di  Ponente  pafTarono  verfo  Genova  tre  Reggimenti  di 
Cavalleria  ;  ma  non  fi  vedevano  già  comparire  in  Italia  nuove 
truppe  Franzefi. 
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Era  Voip.  DiEDESi ,  appena  venuto  il  Mefe  di  Marzo,  principio  ai- 
Ann.  1740.  jg  mutazioni  di  fcena  ,  che  andarono  poi  continuando  e  crc- 
fcendo  in  tutto  l'Anno  prefente  nel  teatro  della  Guerra  d'Ita- 
lia .  Il  primo  a  fare  un  bel  colpo,  fu  il  Re  à't  Sardegna^  i 
cui  movimenti  finirono  di  diffipar  le  ciarle  del  fognato  fuo 
accordo  colla  Francia .  Spedito  il  Barone  di  Leutron  con  più  di 
dieci  mila  combattenti  all'  improvvifo  nel  ò\  cinque  del  Mefc 
fuddetto  ,  piombò  fopra  la  Citta  d'  Arti  .  Circa  cinque  mila 
Franzefi  con  più  di  trecento  Ufìziali  fi  godevano  quivi  un 
buon  quartiere  .  Spedi  bensì  il  Tenente  Generale  Signor  di 
Montai  Comandante  di  quelle  truppe  al  Maillebois  l'avvifo 
del  fuo  pericolo  ,  infieme  con  ottanta  mila  Lire  da  lui  rica- 
vate di  contribuzione  ;  ma  caduto  il  MefTo  colla  fcorta  negli 
Ufferi ,  cotal  disgrazia  dagion  fu  ,  che  i  Franzefi  non  fecero 
difefa  che  per  tre  giorni ,  e  furono  obbligati  a  renderfi  pri- 
gionieri ,  con  fommo  rammarico  del  Marefciallo  ,  il  quale  non 
fu  a  tempo  per  foccorrerli  ,  e  rovefciò  poi  tutta  la  colpa  di 
quell'infelice  avvenimento  fui  Comandante  fuddetto.  Mentre 
egli  fconcertato  non  poco  fi  ritirò  per  coprire  Cafale  e  Va- 
lenza ,  i  vincitori  Piemontefi  raflellando  in  varj  fiti  altre  pic- 
ciole  guernigioni  Franzefi ,  s' inoltrarono  alla  volta  della  gi^ 
languente  Cittadella  d' Alexandria  pel  fofferto  blocco  di  tanti 
Mcfi ,  feguitati  da  un  buon  convoglio  di  viveri  condotto  dal 
Marchcfe  di  Cravenzana .  Sminuito  per  li  patimenti  quel  Pre- 
fidio,  comandato  dal  valorofo  Marchefe  di  C  arra  gito  ^  era  an- 
che giunto  a  combattere  colla  fame  ;  e  gi^  per  la  mancan- 
za delle  vettovaglie  (j  trovava  alla  vigilia  di  darfi  per  vin- 
to :  quando  i  dieci  battaglioni  Franzefi  efìftenti  nella  Cittk  , 
all'  udire  avvicinarfi  il  groffo  corpo  de  i  Piemontefi ,  giudica- 
rono meglio  di  abbandonarla,  lafciando  in  quello  Spedale  qual- 
che centinaio  di  malati,  che  ri mafero  prigioni  del  Re  di  Sar- 
degna .  Intanto  per  confervar  la  comunicazione  con  Genova , 
ritiroflì  il  Maillebois  a  Novi .  Quefti  colpi,  e  l'ingroffarfi  con- 
tinuamente verfo  l'Adda,  e  nel  Mantovano  di  qua  da  Po  le 
railizie  Auftriache  ,  fecero  conofcerc  all'Infante  Don  Filippo, 
che  l'ulteriore  foggiorno  fuo  e  delle  fue  truppe  in  Milano, 
era  oramai  divenuto  pericolofo  .  Cominciarono  dunque  a  sfi- 
lare verfo  Pavia  i  Cannoni  groflì  venuti  per  l' ideato  affedio 
del  Cartello  di  Milano  ,  ed  ogni  altro  apparato  militare .  Ciò 
non  oftante  nel  di  15.  di  Marzo,  giprno  Natahzio  dell'Infante 

fudr 
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fuddetto  ,  il  Duca  di  Modena  diede  una  funtuofa  fefta  a  tut*  Era  Volg. 
ta  la  Nobild  di  Milano .  Ma  da  che  s' intefe  ,  che  il  Genera-  ^^^'  ^^"^^ 
le  Tedefco  Berenclau  da  Pizzighittone  con  circa  dieci  mila  de* 
fuoi,  dopo  Facquifto  di  Codogno,  s'incamminava  verfo  Lodi, 
di  colk  ritiratifi  gli  Spagnuoli  fi  falvarono  quafi  tutti  a  Pia- 
cenza .  Gli. altri  parimente,  che  erano  a  Como  ,  Lecco,  e 
Trezzo  ,  ed  aflediavano  il  Forte  di  Fuentes ,  tutti  fé  ne  ven- 
nero a  Milano.  Ma  ecco  cominciar  a  comparire  alle  Porte  di 
quella  Citth  le  fcorrerie  de  gli  Ufleri  *  Allora  fu  che  il  Gene- 
rale Conte  di  Gages  andò  ad  infmuare  al  Real  Infante  ,  che 
tempo  era  di  ricoverarfi  a  Pavia  ,  aggiugnendo  eflere  venuto 
quel  giorno,  ch'egli  si  chiaramente  avea  predetto  all'Altez- 
za iua  Reale  ,  prima  di  muoverfi  alla  volta  di  Milano  .  Era 
fui  far  dell'Alba  del  di  15?.  di  Marzo,  in  cui  quel  Real  Prin- 
cipe col  Duca  di  Modena  ,  e  col  corpo  di  fua  gente  ,  prefe 
commiato  da  quella  nobil  Città  .  Qj.i3^nto  era  flato  il  giubi- 
lo neir entrarvi ,  altrettanto  fu  il  rammarico  ad  abbandonar- 
la .  Due  ore  dopo  la  loro  partenza  ripigliarono  gli  Auflriaci 
il  pofTefìTo  di  Milano  ;  ed  ebbero  tempo  di  folennizzare  la  fe- 
fta  di  San  Giufeppe  con  tutti  i  fegni  di  allegria,  si  per  la  fe- 
lice liberazione  della  Citta  ,  che  pel  nome  del  primogenito 
Arciduchino. 

Md  n  poterono  allora  i  Politici  contenerfi  dal  biafimare  la 
condotta  degli  Spagnuoli,  che  in  vece  di  attendere  ad  aflicurar 
megho  il  di  qua  da  Po  coll'efpugnazione  della  Cittadella  d'Alef- 
fandria,  aveano  voluto  si  fmifuratamente  slargar  l'aU,  e  pren- 
dere tanto  paefe  ,  lenza  ben  riflettere  ,  fé  aveano  forze  da  con- 
fervarlo.  Efercito  troppo  divilo,  non  è  più  efercito.  Erano  fpar- 
pagliati  i  Gallifpani  per  tutto  il  di  qua  da  Po ,  ed  arrivava  il  do- 
minio d'elfi  da  Afti  per  Piacenza  e  Parma  fino  a  Reggio  eGua- 
ftalla .  Tenevano  Pavia ,  Vigevano ,  e  la  Città  di  Milano ,  ma  con 
un  Caftello  forte,  che  minacciava  non  meno  elfi,  che  la  Città  . 
Occupavano  ancora  Lodi ,  e  le  Fortezze  dell'Adda .  Dapertutto 
conveniva  tener  prefidj,  e  però  dapertutto  mancava  un'Arma- 
ta, e  ciò  che  parca  accrefcimento  di  potenza,  non  era  che  de- 
bolezza. Non  fu  già  configlio  del  Duca  di  Modena,  né  del  Ge- 
nerale Gages  ,  che  s'andaffe  a  far  quella  bella  fcena  o  fia  com- 
parfa  in  Milano  ;  ma  convenne  ubbidire  al  Reale  Infante  ,  o 
ficcome  è  più  credibile,  a  gli  ordini  precifi  venuti  da  Madrid. 

Trop- 
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«ra  Voig.  Troppo  fpeffo  fogliono  prendere  mala  piega  leimprefe,  qua- 
Ann.  i74<5.  j^j.^  j  Gabinetti  lontani  vogliono  regolar  le  cole  ,  e  faperne 
più  di  nn  Generale  iaggio  ,  che  fui  fatto  conolce  meglio  la 
fituazion  delle  cole  ,  e  fecondo  le  buone  o  cattive  occafioni 
dee  prendere  nuove  riioluzioni .  Contuttociò  s'  ha  da  riflette- 
re ,  che  non  poterono  gli  Spagnuoli  prevedere  l'improvvifa 
Pace  deli' Imperadi  ice  Regina  coi  Re  Prufliano,  né  leppero  fi- 
gura r  fi ,  ch'ella  ncli'afpro  rigore  dei  verno  avefife  da  far  vo- 
lare in  Italia  s'i  gran  forza  di  gente:  tutti  avvenimenti,  che 
fcoiicertarono  le  da  loro  forfè  ben  prefe  rnifure  .  A  quelli  im- 
penlati  colpi  e  vicende  gli  affari  delle  Guerre  e  delle  Leghe 
lon  iottopoiti.  An.he  dalla  parte  di  Levante  non  tardò  la  for- 
tuna a  dichiararfi  per  farmi  Aulfriache .  Nei  di  2d.  di  Mar- 
zo ii  Generale  Comandante  Conte  di  Broun  ,  effendofi  moflb 
dal  Mantovano  di  qua  da  Po  col  fuo  Corpo  d'Armata,  divi- 
Io  in  tre  colonne,  l'una  comandata  daini,  e  l'altre  da  i  Ge- 
nerali Lucchejì  e  Nevati  ,  s' inviò  alla  volta  di  Luzzara  e  di 
Gualfafa.  Trovavafi  in  quefla  Citta  di  prefidio  il  Marefciallo 
di  campo  Cobite  Corajfan  ,  valorolo  Ufiziaic  del  Re  di  Napoli 
coi  luQ  Reggimento  di  Albancfi  ,  confidente  in  circa  mille  e 
cinquecento  delle  migliori  iolddtefche  Napoletane  ;  ma  lenza 
artiglieria  ,  e  l provveduto  anche  d'altre  munizioni  da  guerra 
e  da  bocca  .  Ricorfe  egli  per  tempo  al  M^rcòefe  di  Cajìellar  ^ 
che  con  alquanti  Reggimenti  era  venuto  alla  difela  di  Parma, 
rappreientandoo^li  il  bifogno  e  il  pericolo.  Ordine  andò  a  lui 
di  ritirarfi  a  Parma,  ma  a  tempo  non  arrivò  quell'ordine.  In- 
tanto il  Callellar  con  tre  mila  de'fuoi  venne  a  poitarfi  al  Pon- 
te di  Sorbolo,  per  fecondare  la  iuppofta  ritirata  del  Coraffan  . 
Poco  vi  fermò  il  piede,  perchè  un  grofib  diitaccarncnto,  da  lui 
inviato  al  Ponte  dei  Baccanello,  affalito  dal  Gent-raie  Unghero 
Nadafti ,  fu  forzato  a  tornartene  con  poco  piacere  a  Parma  , 
laiciando  indietro  molti  morti  e  prigioni.  Piantati  intanto  al- 
cuni pezzi  di  grolTa  artiglieria  fotto  Guailalla  ,  non  potendofi 
follenere  quel  prefidio,  fi  rendè  prigioniere  di  guerra  con  gra- 
vi lamenti  contra  del  Cartellar  ,  quafi  che  gli  avelfe  iacrificati 
al  nemico  .  Cap.ion  furono  quelli  avvenimenti  ,  che  anche  gli 
Spagnuoli  efillenti  in  Reggio  ,  abbandonata  quella  Cittk  ,  fi 
ritirarono  al  Ponte  d'Enza;  laonde  fpedito  da  Modena  il  Con- 
te Mardnenghi  di  Barco,  Colonnello  del  Reggimento  Savoiar- 
do 
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do  di  Sicilia,  con  alcune  centinaia  de' fuoi,  e  con  un  rinforzo  Era  Voic, 
di  Varasdini  ,  ripigliò  il  pofleffo  di  quella  Citta  ;  e  poi  paisò  ^""*  '■'^'^^' 
ai  fuddetto  Ponte,  per  ifcacciarne  i  nemici.  Quivi  fu  caldo  il 
conflitto  ;  vi  perirono  da  trecento  e  più  Auftriaco- Sardi  ,  con 
alcuni  Ufiziali  ;  vi  rellò  anche  gravemente  ferito  lo  ftefTo  Co- 
lonnello ;  ma  in  fine  fi  falvarono  gli  Spagnuoli  a  Parma  ,  la- 
fciando  libero  quel  fito  a  i  Savoiardi  .  La  perdita  d'  cfTì  Spa- 
gnuoli in  queftì  movimenti  e  piccioli  conflitti,  fi  fece  afcen- 
dere  a  circa  quattromila  perfone  fra  diiertati ,  uccifi,  e  pri- 


gioni . 


Non  iftava  intanto  oziofo  dal  canto  fuo  il  Re  di  Sardegna» 
Giunto  egli  e  ricevuto  nella  Citta  di  Cafale,  fra  pochi  giorni, 
cioè  nel  d'i  28.  di  Marzo,  col  furore  delle  artiglierie  coftrinle  i 
pochi  Franzefì   efiflenti  in  quel  Camello  a  renderlo  ,  col  rima- 
ner efTì  prigioni»  Di  cola  poi   palsò  all'afifedio  di  Valenza,  do- 
ve fì  trovavano  di  prefidio  due  Battaglioni  Spagnuoli ,  ed  una 
Svizzero  ;  truppe  del  Re  delle  due  Sicilie  .  Il  fuoco  maggiore 
nondimeno  fi  difponeva  verfo  Parma  .    L'eflere  in  concetto  i 
Parmigiani  di  fofpirare  più  il  governo  Spagnuolo  ,  che  quello 
de  ^li  Auftriaci ,  concetto  fondato  verifimilmente  nell'aver  tal- 
uno   della  matta  Plebaglia    ufate  alcune  inlolenze  al  prefidio 
Tedefco ,  allorché  abbandonò  quella  Cittk,  e  fatta  quel  Popo- 
lo gran  fefla  all'arrivo  d'efìTi  Spagnuoli  :  tale  mal  animo  im- 
preffe  in  cuore  delle  milizie  Aultriache,  che  non  fi  fentivanO' 
che  minaccie  di  trattar  quel  Popolo  da  ribelle  e  nemico;  e  pe- 
rò marciavano  quelle  truppe  alla  volta  del  Parmigiano,  come 
a  nozze  per  l'avidità  dello  fperato,  e  fors' anche  promelfo  bot- 
tino .    Ma  non  cos'i  Tintefe  la  fargia  ed  infieme  magnanima 
Imperadrice  Regina.  Conofcendo  efìfa,  qual  deformità  farebbe 
il  permettere  pel  reato  di  alcuni  pochi  il  gaftigo  e  la.  rovina  di 
tante  migliaia  d'innocenti  perfone;  e  che  in  danno  anche  fuo 
proprio  ridonderebbe  il  ridurre  in  miferic  una  Città  ,  che  era 
e  dovea  reftarfua:  mandò  ordine,  che  fi  pubblicalTe  un  gene- 
ral perdono  in  favore  de' Parmigiani  ;  e  quello  fu  ftampato  ia 
Modena.  La  disgrazia  volle,  che  alcuni  di  quegU  Ufiziali   per 
tre  giorni  diraenticarono  d'averlo  in  iaccoccia  e  di  pubblicar- 
lo ;  e  però  entrarono  furiofi  i  Tedefchi  in  quel  territorio,  Iten- 
dendo  le  rapine  (opra  le  Ville  e  Cafe  che  s'incontravano,  ed 
^iche  sfogando  la  rabbia  loro  contro  qiiadri,.  Ipecchi,  ed  al* 

tri 
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Era  Voig.  tri  mobili ,  che  non  poteano  o  volevano  afportare  .   Né  pu^jS 
Ann.  ,74<^.  ^^^^  ^^^^^^  j^jj^  ^^-^^^  j^^^  -j  Palazzo  di  Villa  della  Vedova 

Duchefla  di  Parma  Dorotca  di  Neoburgo  ,  a  cui  pure  dovuto 
era  tanto  rifpetto,  per  efìTcre  ella  Madre  della  Regina  di  Spa- 
gna, e  Pro-zia  della  Regnante  Imperadrice.  Si  fece  poi  fine  al 
flagello  5  da  che  niuno  potè  fcufarfi  di  non  fapere  l'accordato 
perdono  ,  e  maggiormente  dappoiché  arrivò  a  quel  campo  il 
fupremo  Comandante  Principe  di  Liótertjìein  ,  il  quale  con 
efemplar  rigore  di  gaftighi  tolfe  di  vita  i  difubbidienti,  e  maf- 
fimamente  i  trovati  rei  d'aver  Taccheggiate  leChiefe. 

Con  cinque  mila  fanti  5  e  buon  nerbo  di  cavalleria  dimora- 
va alla  cuftodia  di  Parma  il  Tenente  Generale  Spagnuolo  Mar- 
chefe  di  Cajìellar  ;  ma  prima  d'eflere  quivi  riltretto  ,  felice- 
mente avea  rimandati  di  la  dalTaro  quafi  tutti  que' cavalli, 
giacché  in  cafo  di  blocco  o  d'alTedio  gli  farebbe  mancata  ma- 
niera di  foftentarli .  Intanto  il  Generale  dell'artiglieria  Conte 
Gian-Luca  Pallavicini  con  groffa  brigata  di  Granatieri,  caval- 
li, e  pedoni  ,  andò  nel  di  quattro  d'Aprile  a  prendere  pollo 
intorno  a  Parma .  Fatta  fu  la  chiamata  della  rcfa  dal  General 
Comandante  Conte  di  Broun  ;  la  rifpofta  fu  ,  che  il  Cartellar 
defiderava  di  acquiftarfi  maggiore  fiima  preflb  di  quelF  Au- 
flriaco  Generale  .  Cosi  fu  dato  principio  al  blocco  affai  largo 
di  Parma  ;  il  groflb  dell'Armata  Auftriaca  pafsò  ad  attendard 
alle  rive  del  Taro ,  mentre  allungo  dell' oppofta  riva  aveano 
piantato  il  loro  campo  gli  Spagnuoli .  Pofto  fu  il  quartier  ge- 
nerale d'eflì  coir  Infante  ,  col  Duca  di  Modena,  e  col  Gages 
a  Caftcl  Guelfo  fulla  Strada  Maeftra  o  fia  Claudia .  Era  già  per- 
venuto da  Vigevano  fui  territorio  di  Milano  il  Principe  di 
Liélenftein  colia  fua  armata  ,  da  lui  faggiamente  confervata 
in  addietro  fui  Novarefe  .  Ora  anch'  egli  ,  dopo  aver  lafciato 
un  corpo  di  gente  aBinafco,  Biagraflb,  ed  altri  fui,  per  re- 
primere ogni  tentativo  de  gli  Spagnuoli ,  tuttavia  Signori  di 
Pavia,  col  refto  di  fua  gente  venne  nel  di  undici  d'Aprile  all' 
accampamento  del  Taro ,  ed  affunfe  il  comando  di  tutta  l'Ar- 
mata. Aveano  ne' giorni  addietro  gli  Spagnuoli  inviate  per  Po 
a  Piacenza  le  artiglierie  ,  attrecci ,  munizioni ,  e  magazzini , 
che  tenevano  in  Pavia,  dando  abbaftanza  a  conofcere  di  non 
voler  fare  le  radici  in  quella  Cittk.  Infatti  da  che  videro  in- 
carrnminato  con  tante  forze  il  Li6len(lein  alla  volta  di  Parma-, 

abban- 
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abbandonarono  nel  di  cinque  d'Aprile  quella  Citta,  e  pafla-   Era  Volg. 
rono  a  rinforzar  la  loro  ofte,  accampata  al  Fiume  fuddetto. '^""*  *74^* 
Così  quella  Citta  ritornò  all'ubbidienza  dell' Imperadrice  Re- 
gina . 

Posavano  in  quefta  maniera  le  due  poderofe  Armate,  luna 
in  faccia  all'altra  feparate  dal  foloTaro,  e  gli  uni  miravano 
i  picchetti  dell'altro  Campo  nella  riva  oppofta ,  ma  fenza  vo- 
glia e  diipofizione  di  azzuffarfi  infieme.  Conto  fi  facea ,  che 
cadauna  afcendefle  a  trenta  mila  combattenti,  avendo  dovuto 
gli  Aurtriaci  lalciare  un  altro  buon  corpo  a  Pizzighettone,  per 
aflicurarfi  da  ogni  infulto  de  gliSpagnuoli,  che  teneano  un  for- 
tiffimo  e  ben  armato  Ponte  lui  Po  a  Piacenza ,  e  grofTo  prefi- 
dio  in  quella  Citta  .  I  Franzefi  col  Marefciallo  di  Mailleboh 
tranquillamente  ripofavano  tra  Voghera  e  Novi ,  a  fin  di  con- 
fervare  il  paflb  a  Genova,  d'onde  continuamente  venivano  mu- 
nizioni da  bocca  e  da  guerra,  ma  non  mai  vennero  que' qua- 
ranta nuovi  Battaglioni ,  che  fi  decantavano  deftinati  per  la 
Lombardia  dal  Re  Criftianiffimo  .  Stava  fui  cuore  del  Genera- 
le Gages  la  guernigione  rinchiula  in  Parma  in  numero  di  più 
di  fei  mila  armati  ,  ed  efpofta  al  pericolo  di  renderfi  prigionie- 
ra di  guerra  ,  giacché  fenza  il  brutto  ripiego  di  tentare  una 
battaglia  non  fi  potea  quella  Citta  liberare  dal  blocco  ,  né 
v'era  fufiìrtenza  di  viveri,  fé  non  per  poco  tempo,  e  le  bom- 
be aveano  cominciato  a  falutarla  con  gran  terrore  de' Cittadi- 
ni .  Segretamente  dunque  concertò  egli  col  Marchefe  di  Ca- 
flellar  la  maniera  di  farlo  ufcire  di  gabbia .  Nella  notte  fegueii- 
te  al  dì  i^.  d'Aprile  gran  movimento  fi  fece  nell' Armata Spa- 
gnuola  ;  s'apprelfarono  al  fiume  in  più  luoghi  le  loro  fchiere 
in  apparenza  di  volerlo  pafTare,  e  tentarono  anche  di  gittare 
un  Ponte  .  Si  difpofero  a  ben  riceverle  anche  gli  Auftriaci  , 
tutti  porti  in  ordine  di  battaglia  .  In  quefto  mentre  ,  cioè  in 
quella  flefia  notte ,  il  Marchete  di  Cartellar  ,  lafciato  poco  più 
di  ottocento  uomini  ,  parte  anche  invalidi  ,  con  feflanta  Ufi- 
ziali  nel  Cartello  ,  alla  fordina  e  fenza  toccar  tamburo  ^  fé  ne 
ufcì  colla  fua  gente  di  Parma,  feco  menando  quattro  pezzi  di 
cannone,  e  trenta  carra  di  bagaglio  e  munizioni;  e  dopo  ave- 
re forprefo  un  picciolo  corpo  di  guardia  degli  Aurtriaci,  s'in- 
camminò alla  volta  della  montagna,  cioè  diGuardafone  eMon- 
cbierugolo,  con  difegno  di  paffare  per  la  Lunigiana  nelGeno- 
vefato,  e  di  la  alla  lua  Armata .  Lafciò  quefta  genre  la  defo- 
TDmo  XII.  Xy  la- 
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Era  Vòìg.  lazione  per  dovunque  pafsò  ^  e  non  poco  ancora  ne  fofiferìrono 
Ann.  J745.  jg  confinanti  terre  del  Reggiano.  Tardi  gli  Auftriaci,  forman- 
ti il  blocco,  fi  avvidero  di  quella  inalpettata  fuga  .  Dietro  a 
i  fugitivi  fu  fpedito  il  Tenente  Marelciaiio  Con  fé  Nadajìf  co* 
fuoi  Ufferi ,  e  con  un  corpo  di  Croati ,  che  gl'infegui  per  qual- 
•che  tempo  alla  coda  .  Seguirono  perciò  varie  battagliole  ;  ma 
infine  il  Nadafli  fu  obbligato  a  lafciar  in  pace  i  fugitivi,  per* 
che  non  poteano  i  fuoi  cavalli  caracollar  per  que' monti,  e  cad- 
dero anche  in  qualche  imbofcata  con  loro  danno  *  Molti  di 
quella  truppa  Spagnuola,  ma  di  varie  Nazioni,  e  pròbabilmen* 
te  la  meta  d'eiìi,  in  quefia  occafione  difertarono.  Il  retto  do- 
po un  gran  giro  arrivò  in  fine  ad  unirfi  coU'efercito  del  Real 
infante  ,  ridotto  a  poco  più  di  tre  mila  perfone  .  Non  mancò 
poi  chi  cenfurò  il  Caftèllar  ,  perchè  avendo  fotto  il  fuo  co- 
mando dieci  mila  foldati  ,  creduti  le  migliori  truppe  dell' efer- 
€Ìto  Spagnuolo  ,  per  non  efierfi  ritirato  quand'era  tempo,  ne 
avea  perduta  la  maggior  parte.  Pel  Reggiano  tornarono  indie- 
tro molti  de  gli  Ufferi,  e  fi  rifecero  fopra  i  poveri  abitanti  di 
quello,  che  non  aveano  trovato  nel  Parmigiano  ^  faccheg^iato 
prima  dagli  altri  .  Per  la  ritirata  improvvifa  del  Cartellar, 
che  niun  penfiero  s'  era  prefo  della  lor  falvezza  ,  in  grande 
fpa vento  rimafero  i  Cittadini  di  Parma.  Pafsò  da  li  a  non  mol- 
to la  paura,  perchè  nella  feguente  mattina  del  di  20.  rientra- 
rono pacificamente  in  quella  Citta  i  Tedefchi  col  Generale 
Conte  Pallavicini  Plenipotenziario  della  Lombardia  Auftriaca  ; 
il  quale  tofto  vi  fece  pubblicare  un  general  perdono  con  rin- 
corare gli  afflitti  ed  intimoriti  Cittadini.  Poco  poi  fi  fece  pre- 
gare il  prefidio  di  quel  Caftello  a  renderfi  prigioniere  di  guer- 
ra ,  con  ottener  folamente  di  fai  vare  l'equipaggio  tanto  fuo 
che  de  gli  altri  Spagnuoli,  rifugiato  in  quella  poco  forre  For- 
tezza ;  che  quefta  appunto  era  fiata  la  mira  del  March efe  di 
Cartellar  .  Trovarono  in  effo  Cartello  ventiquattro  Cannoni , 
quattro  Mortari,  ed  altri  militari  attrecci  e  munizioni. 

Solamente  nel  di  ip,  d'Aprile  per  cagion  delle  frequenti 
pioggie  poterono  le  folditefche  del  Re  di  Sardegna  aprire  la 
breccia  fotto  Valenza  .  Era  diretto  quell'  afledio  dal  Prìncipe 
di  Baden  Durlnch^  e  coperto  ^2i\  Baro-ae  di  Leutron^  dichiarato 
ultimamente  Generale  di  fanteria.  Continuarono  le offefe  con- 
tro di  quella  Piazza  fino  al  à\  due  di  Maggio  ,  in  cui  dopo 
avere  i  Piemontefi  prefa  la  rtrada  coperta  ed  aperta  la  breccia, 
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fi  vide  quel  Prefidio  obbligato  ad  efporre  bandiera  bianca  :  Era  Vol^, 
V'  erano  dentro  circa  mille  e  cinquecento  difenfori  ,  a'  quali  ^""*  ^74^ 
toccò  di  reftar  prigionieri  .  Da  i  Franzefi  intanto  occupata  fu 
la  Cittk  d'Acqui;  ma  acquiilo  che  durò  ben  poco.  Aveva  gik 
ottenuto  il  Generale  Gages  l'intento  iuo  di  difimbro^liare  da 
Parma  il  Marchete  di  Caltellar  ,  e  nulla  a  lui  giovando  il  fer- 
mare più  lungamente  alle  rive  del  Taro,  dove  pati  gran  dilcr- 
zione  di  fua  gente  ,  finalmente  nel  di  tre  di  Maggio  levò  il 
campo  ,  e  s'mviò  verlo  il  Fiume  Nura  in  vicinanza  maggio-» 
re  a  Piacenza^  per  quivi  cominciare  un  altro  giuoco.  S'inoltrò 
per  quello  anche  l'Armata  Auftriaca  fino  a  Borgo  San  Don- 
nino ,  con  iftenderfi  poi  a  poco  a  poco  più  oltre  ,  cioè  a  Fio- 
renzuola,  e  di  ia  fino  alla  Nura.  Riufc'i  a  gli  UfTeri,  che  infe- 
guivano  nella  loro  ritirata  ghSpagnuoli,,  di  forprendere  in  mez- 
zo a  i  loro  corpi  tutto  il  bagaglio  del  Duca  di  Modena  ,  per 
efieriì,  a  cagion  d'un  equivoco  ,  meflb  in  viaggio  lenza  afpet- 
tare  PArmata,  Argenterie,  cavalli,  muli,  e  carrozze  :  tutto> 
andò.  Non  confifte  la  gloria  de' prodi  Condottieri  d'Armate  lo- 
lo  in  dar  con  vantaggio  delle  battaglie,  maanche  nella  maeft ria. 
di  ordire  itratagemmi  in  danno  de' nemici.  Ben  iflruito  di  que- 
llo mefliere  fi  mollrò  in  più  congiunture  il  Generale  Conte  di 
Gages  .  Aveva  egli  fpediti  innanzi  verlo  Piacenza,  varj  didac- 
camenti,  confidenti  in  dieci  mila  combattenti,  col  pretefto  di 
fcortare  il  bagaglio  ;  e  ordinato  ,  che  lottO'  elTa  Citta  di  Pia- 
cenza fi  preparafTe  loro  uno  (labile  quartiere  ;  ne  fé  n  erana 
accorti  gli  Auftriaci ,  efiilenti  di  qua  da  Po.  Prima  nondime- 
no aveano  avuta  ordine  circa  cinque  mila  tra  fanteria  e  caval- 
leria Tedefca  di  paflfare  da  Pizzighirtonc  a  Codogno  ,.  e  di  pò- 
(larfi,  quivi ,  per  vegliare  a  gli  andamenti  de  gli  Spagnuoli  ;  i 
quali  per  avere  fui  Po  a  Piacenza  un  b^n.  fortificato  Ponte  ^, 
avrebbero  potuto  recare  infulti  al  di  la  da  Po.  Alla  teda  d'efli 
v'erano  i  GeneraU  Cavriani  eGrofs>..  Coiitra  di  quefto  corpa 
di  gente  erano  indirizzate  le  feg rete  mene,  del  Conte,  di Gagiss., 
Appena  giunto  aPiac<-nza  il  Tenente  Generale  Pignatelli,  fe- 
ce vifta  di  disfare  il  Ponte  fuddetto:  il  che  lervi  ad  addormen- 
tare i  nemici.  Polcia  riraiefib.  il  Ponte,  nella,  notte  del  dV  cinq,ue 
di  Maggio  vegnendo  il  lei,  colla  maggior  parte  de'luddetti  Spa^ 
gnuoli  pafsò  alla  iordina  di  ìa.  dal  Po.  Dopo  avere,  avviluppa- 
ti e  forprefi  i  picchetti  avanzati  de'' nemici,  lenza  che  qtiellii 
poteffero  recarne  avvilo  aicuno  a  i  lor  Comandanti ,  iiiaipet- 
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Era  Voig.  tato  arrivò  la  mattina  feguente  addoflb  a'  Tedefchi ,  efiftenti 
Ann.  J745.  jj^  Codogno,  che  allora  faceano  l'efercizio  militare.  Come  po- 
terono, fi  mifero  qiiefti  in  difela  con  fei  cannoni  ed  alcuni  fal- 
conetti carichi  a  cartoccio  ,  che  erano  fulla  Piazza;  ma  ava n- 
zatifi  gli  Spagnuoli  con  baionetta  incanna,  e  impadronitifi.  di 
que'  bronzi  ,  gli  obbligarono  a  ritirarfi  parte  ne'  Chioftri  ,  e 
parte  nelle  cafe  e  nel  Palazzo  Triulzio  ,  dove  per  quattro  ore 
valorofamente  fi  foftennero  facendo  fuoco  .  Ma  in  fine  foper- 
chiati  dal  maggior  numero  de' nemici,  quei,  che  erano  refta- 
ti  in  vita  ,  per  mancanza  di  munizioni  fi  renderono  prigioni  . 
Qiiafi  due  mila  furono  i  prigioni ,  circa  mille  e  quattrocento 
i  morti  e  feriti,  il  refto  trovò  fcampo  colla  fuga.  La  perdita, 
dalla  parte  de  gli  Spagnuoli  non  fi  potè  fapere  .  Recarono  in 
loro  potere  dieci  bandiere  ,  due  ftendardi ,  i  fuddetti  Canno- 
ni, e  i  bagagli  di  quelle  genti,  a  ri  ferva  di  quello  del  Genera- 
le Grofs,  che  nel  darfi  per  vinto  falvò  ilfuo,  e  quello  degli 
altri  Ufiziali,  che  erano  con  lui.  Se  ne  tornarono  con  tutto  co- 
modo i  vincitori  a  Piacenza  ,  né  dimenticarono  di  condurre  co- 
la quanti  grani,  foraggi,  e  beftie  bovine  poterono  cogliere  nel 
loro  ritorno . 

Erasi  poftato  Tefercito  Spagnuolo  fotto  Piacenza  ,   e  qui- 
vi fortificato  con  buoni  trincieramenti ,   guerniti  di  molta  ar- 
tiglieria .  Gran  copia  ancora  di  cannoni  fi  ftendeva  fulle  mu- 
ra della  Cittk  .  Paflata  la  fpianata ,  che  è  intorno  ad  efla  Cit- 
ta ,  e  fulla  Strada  maeftra  dalla  parte  di  Levante  ,   ftava  fi- 
tuato  il  Seminario  di  San  Lazzero ,  fabbrica  grandiofa  ,  eret- 
ta con  grandi  fpefe  dal  Cardinale  Alberoni ,  per  quivi  educa- 
re gratis  e  iftruire  i  Cherici  di  Piacenza  fua  Patria  .  In  quel 
magnifico  edifizio  furono  podi  di  guardia  due  mila  Spagnuo- 
li ,  ed  alzate  fortificazioni  all'  intorno  .    Ma  da  che  l'efercito 
Auftriaco    ebbe  pallata  la  Nura  ,   anfiofo   di  accoftarfi  il  più 
che  foffe  poffibile  a  Piacenza  ,  determinò  di  sloggiare  di  colk 
i  nemici .    Pertanto  nel  à\  1 8.  di  Maggio  fi  avanzarono  alla 
volta   d'  elfo  Seminario   alcuni  Battaglioni   con  artiglierie  ,   e 
tutta  la  prima  Linea  dell'  Armata   fi  mife  in  ordine  di  bat- 
taglia per  foftenerli ,   con  rifoluzione  ancora  di  venire  ad  un 
fatto  d'armi ,  fé  fofìfero  accorfi  gli  Spagnuoli ,   per  maggior- 
mente contraftare  quel  fito  ,  Ma  eglino  punto  non  fi  moflfc^ 
ro  ;  e  però  dopo  avere  quel  prefidio  moftrata  per  un  pezzo 
la  fronte  a  gli  aggreffbri ,  prefe  il  partito  di  cedere  il  luogo  ^ 
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con  ritirarfi  alla  Citth  .  Le  cannonate  centra  d'  efla  fabbrica  Era  Voig. 
fparate  da  gli  Auftriaci  per  impadronirfene  ,  e  poi  T altre-  de  ^""*  ^74<^' 
gli  Spagnuoli  per  incomodargli  ,  dappoiché  fé  ne  furono  im- 
padroniti 5  fommamente  danneggiarono  ,  anzi  ridaffero  qua- 
li come  uno  fcheletro  quel  grande  edifizio  .  Il  Cardinale  , 
che  collante  volle  dimorare  in  Piacenza  ,  fenza  punto  alte- 
rarli o  fcomporfi  ,  ne  mirò  1'  eccidio  .  Con  tale  acquifto  fi 
llefe  la  prima  Linea  de  gli  Auftriaci  in  vicinanza  del  Semi- 
nario fuddetto  ;  dalla  parte  ancora  della  collina  furono  tol- 
te a  gli  Spagnuoli  alcune  Cafme  ,  il  Cartello  di  Uffolengo  , 
ed  altri  fiti  lino  alla  Trebbia  ;  ficchè  da  quella  parte  anco- 
ra fu  riftretta  Piacenza  .  Alzatefi  poi  a  San  Lazzero  da  i 
Tedefchi  alcune  batterie  di  cannoni  e  mortari ,  cominciaro- 
no nel  fine  del  Mefe  di  Maggio  colle  bombe  ad  infeflare  la 
Citta  ;  così  che  convenne  a  quegli  abitanti  di  evacuare  i  Mo- 
nifteri  e  le  Cafe  dalla  parte  Orientale  della  medefima  ,  ben- 
ché in  fine  fi  riducete  a  poco  il  loro  danno  per  la  troppa  lon- 
tananza delle  batterie  e  de' mortari  nemici .  Riufcì  ancora  nel 
di  quattro  di  Giugno  a  gli  Auftriaci  di  occupare  di  la  dalla 
Trebbia  a  forza  d'armi  il  Caftello  di  Rivalta  ,  con  farvi  pri- 
gionieri circa  cinquecento  uomini  di  fanteria  ed  alcuni  pochi 
di  cavalleria  .  Anche  Monte  Chiaro  fi  arrendè  a  i  medefirai 
Auftriaci . 

Certo  è,  che  non  poco  fvantagglofa  oramai  compariva  la 
fituazion  de  gli  Spagnuoli  ,  perchè  confinati  nell'anguftie  dt  i 
loro  trincieramenti  intorno  alla  Citta  ,  e  colla  comunicazioi 
ne  di  Genova,  divenuta  pericolofa  per  le  fcorrerie  de  gli  Uf- 
feri .  Peggiore  fenza  paragone  fi  fcorgeva  lo  fiato  di  quella 
Cittadinanza  ,  chiula  entro  le  mura  ,  col  fi.10  territorio  e  po- 
deri tutti  in  mano  de  i  nemici  ,  fenza  fperanza  di  ricavarne 
alcun  frutto  ,  e  colla  ficurezza  di  ritrovar  la  deflazione  da- 
pertutto  .  Scarfeggiavano  elfi  in  oltre  di  viveri ,  fenza  poter- 
cene provvedere,  al  contrario  de  gli  Spagnuoli,  che  pel  Ponte 
del  Po  fcorrendo  di  tanto  in  tanto  nel  Lodigiano  e  Pavefe,  ne 
rifcotevano  contribuzioni ,  e  ne  apportavano  beftiami  ed  altre 
vettovaglie  per  loro  ufo  .  Ma  né  pure  dal  canto  loro  aveano' 
^i  che  ridere  gli  Auftriaci  ,  perchè  imbrogliati  dalla  fagacitk 
del  Generale  Conte  di  Gages ,  che  coli'  efierfi  pofto  a  cavallo» 
del  Po  j  fraftornava  ogni  loro  progrefTo,  e  gli  obbligava  a  tener 
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Era  voig.  di  vile  le  loro  forze  nel  di  qua  e  nel  di  la  .  Se  aveffero  voluto 
"*  '^^  *  ingrofìTarQ  molto  lui  Piacentino  ,  avrebbero  lafciati  troppo  ef- 
pofti  alle  Icorrerie  e  a  i  tentativi  de  gli  Spagnuoli  i  territori 
di  Lodi ,  Pavia  y  e  Milano  .  E  fé  infievolivano  l'ofte  di  qua  , 
per  foccorrere  il  di  la  ,  fi  poteano  afpettare  qualche  brutta 
Icherzo  dai  nemici,  acquali  era  facile  l'unirfi  tutti  in  Pia- 
cenza .  Cagion  fu  quefta  diviCone  y  che  fui  principio  di  Giu- 
gno liberamente  fcorl'e  un  groffo  diftaccamento  di  Spagnuoli 
fino  a  Lodi.  Entrato  nella  Citta  ne  fece  chiudere  tolto  le  por- 
te ;  volle  il  pagamento  della  Diaria  per  due  Mefi;  occupò  tut- 
to il  danaro  de  i  Dazj  e  della  Calfa  Regia,  ed  intimò  una  con- 
tribuzione al  Pubblico  .  Pofcia  prefo  quanto  di  fale  ,  farina  y 
legumi,  formaggio,  e  carne  porcina  fi  trovò  in  quelle  botte- 
ghe e  magazzini  j  dopo  avere  ordinato ,  che  colf  importa  con- 
tribuzione fodero  foddisfatti  i  particolari,^  tutto  portarono  a  fai- 
va  mento  in  Piacenza . 

Mentre  in  queda  inazione  dimoravano  intorno  a  Piacenza 
le  due  nemiche  Armate  ,  nel  di  tredici  di  Giugno  fi  cominciò' 
a  prevedere  qualche  novitk  ,   ftante  l'eflerfi  moffo  con  tutta 
la  fua  gente  [  erano  circa  dodici  mila  combattenti  ]  il  Mare- 
fciallo  di  Maillebois  alla  volta  di  Piacenza  .   Schivò  egli  nella 
marcia  le  truppe  del  Re  di  Sardegna,  che  erano  in  moto  con- 
tra  diluì.  Per  aver  egli  abbandonato  Novi ,  ricca  Terra  dei 
Genovefi ,  non  trovarono  difficultk  i  Piemontefi  ad  entrarvi  y 
ed  impofero  tofto  a  quel  Popolo  una  contribuzione  di  ducenta 
mila  Lire  di  Genova  ►  Si  ipinfero  ancora  fotto  Serra  valle ,  Ter- 
ra gik  del  Tortonefe ,   e  ceduta  da  i  Gallifpani  a  i  Genovefi .. 
Nel  di  quattordici  s*  unirono  con  gli  Spagnuoli  in  Piacenza  le 
truppe  fuddette  Franzefi  ;   cola  ancora  erano  flati  richiamati 
tutti  i  diftaccamenti  inviati  di  la  da  Po»  Non  mancarono  fpic 
che  riferirono  all'efercito  Auftriaco  quefti  andamenti  de' Gal- 
lifpani y  né  molto  ftudio  vi  volle  per  comprendere  la  lor  vo* 
glia  divenire  ad  un  fatto  d*armi.   Il  perchè  notte  e  giorno 
ilettero  in  armi  i  Tedefchi  ,  per  non  eflere  colti  fprovifti,  e 
fu  chiamato  da  Fiorenzuola  il  fupremo  Comandante  Principe 
di  Li^enjìein  y  che  cola  trasferitoli  per  cercare  ripofo  allalua 
indilpofizione  d*afma  ,   avea  lafciata  la  direzion  delfarmi  al 
Manbefe  Antoniotto  Botta  Adorno y  Cavaliere  di  Malta,  Gene- 
rale d'artiglieria  ,   a  cui  per  IVanzianitk  del  grado  conveniva, 
appunto  quel  comando  •   Fu  anche  richiamata  al  campo  la 
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maggior  parte  creila  gente  comandata  dal  Generale  Roth,  che  fera  Votg. 
era  a  Pizzighettone»  Dappoiché  nel  di  quìndici  di  Giugno  eb-  ^""'  *74^' 
bero  prefo  ripofo  le  truppe  Franzefi  ,  e  dopo  avere  il  Mare* 
fciallo  di  Maillebois,  il  Duca  di  Modena  ,  e  il  Generale  GageS 
nel  Configlio  di  guerra  ^  tenuto  in  camera  del  Real  Infante 
Don  Filippo  ^  ^abilita  la  maniera  di  procedere  al  meditato 
conflitto  ^  luir  imbrunir  della  fera  cominciarono  ad  ordinare 
col  maggior  pofTibile  filenzio  le  loro  fchiere  ;  formando  tre 
principali  colonne  ,  per  aflalire  da  tre  parti  il  campo  Tede- 
fco  .  Tale  era  il  loro  difegno  .  L^ala  diritta  comandata  dal 
Maillebois  co  i  Frànzefi  ,  rinforzati  da  alquanti  Battaglioni  e 
Squadróni  Spagnuoli  ^  dovea  pervenire  alla  collina  j  e  dietro 
ad  elfa  camminando  aflalire  alla  fchiena  il  nemico  accampa- 
mento ,  dove  né  buoni  trifìcieramenti  ,  né  preparamento  di 
artiglierie  fi  ritrovavano  .  Dovea  fare  altrettanto  V  Ala  fini- 
fi  ra  ^  marciando  al  Po  morto  per  le  due  Vie  ^  l'una  maeftra  , 
e  r altra  più  breve  ^  che  da  Piacenza  guidano  verfo Cremona. 
Il  centro  o  fia  corpo  di  battaglia  ^  che  era  in  faccia  al  Semi- 
nario di  San  Lazzero  fulla  Via  maeftra  o  fia  Claudia  ,  dovea 
tenere  a  bada  ed  occupar  l'altre  forze  degli  Auftriaci,  la  pri- 
ma Linea  de' quali  era  portata  in  vicinanza  d'eflb  Seminario, 
e  la  feconda  non  molto  dittante  dal  Fiume  Nura»  Conto  fi  fa- 
cea,  che  l'ofte  Auftriaca  afcendefle  a  circa  trentacinque  ò  qua- 
ranta mila  combattenti,  e  la  Gallifpana  a  quaranta  cinquemi- 
la ;  fé  non  che  voce  comune  correa  fra  eflì  Spagnuoli  e  Fràn- 
zefi d'efler  eglino  fuperiori  di  quindici  mila  perlbne  a  i  nemi- 
ci, talmente  che  attefa  la  decantata  prefunzione,  che  i  pili 
vincono  i  meno  ,  non  fi  può  dire  con  che  allegria  e  coraggio 
ufciflero  di  Piacenza,  e  fuori  de' lor  trincieramenti  le  truppe 
Gaiiifpane  ,  parendo  a  ciafcuno  di  andare  non  ad  un  perico- 
lofo  cimento  ,  ma  ad  un  ficUro  trionfo  .  All'  otte  Auflriaca 
non  mancarono  ficuri  avvifi  di  quanto  meditavano  i  nemi- 
ci,  e  però  fi  trovarono  ben   preparati  a  quella  fiera  danza. 

Sulla  mezza  notte  adunque  precedente  il  di  [edici  di  Giu- 
gno marciò  legreta mente  il  Marefciallo  Franzefe  Maillebois 
colle  fue  milizie  ,  e  dopo  aver  occupato  Goflolengo  ^  credette 
di  prendef'e  il  giro  fotto  la  collina;  ma  ù  perchè  mal  guida- 
to, o  perchè  non  foflero  a  lui  noti  tutti  i  podi  avanzati  de* 
Tedelchi  ,  andò  ad  urtare  in  alcune  Cafine  guernite  da  i  me- 
defimi,  e  quivi  fi  cominciò  a  far  fuoco  ^  e  a  metter  Tall'armi 
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Era  Voig.  in  tutto  il  campo  Auftriaco  .  Oltre  alla  ftrage  di  molti  Schiit^ 
km,  17^6.  Yoni,  Ufìeri  ed  altri,  che  erano  ,  o  accorfero  in  quella  parte  , 
fecero  prigionieri  circa  quattrocento  uomini ,  che  tofto  invia- 
rono alla  Citth  con  due  piccioli  pezzi  di  cannone  prefi  :  il  che 
fece  credere  in  Piacenza  già  sbaragliati  i  nemici  .    Tutti  poi 
in  galloria  pel  primo  buon  fucceflb  ,  marciarono  verfo  la  ftra- 
da  di  Qiiartizola,  dove  il  Generale  Auftriaco  Come  di  Broun  ^ 
che  comandava  l'ala  fmifira,  li  (lava  afpettando  con  alquan- 
ti cannoni  d'un  Ridotto  carichi  a  cartoccio.    Non  si  torto  fi 
prefentarono    fui  far  del  giorno  i  Franzefi  a  i  trincieramenti 
nemici,  che  furono  falutati  con  lor  grave  danno  da  que' bron- 
zi .  Ciò  non  oftante  a' fianchi  e  alla  fchiena  aflalirono  i  Ridot- 
ti de  gli  Auflriaci,  e  il  conflitto  fu  caldo  ,  ma  fenza  che  effì 
potefìTero  fupcrar  i  gran  foffi  della  circonvallazione  .    Trovan- 
dofi  all'incontro  cfpofli  alle  palle  due  otre  de'mighori  Reg- 
gimenti Tedefchi  di  Cavalleria  ,   ed  impazientatifi  ,  chiefero 
più  d'una  volta  al  Generale  Lucchefi  di  poter  ufcire  in  aperta 
campagna  contra  de' Franzefi.  Bifognò  infine  efaudirli.  Stu- 
pore fu  il  vedere,  come  quelli  Cavalli  pafTarono  un  alto  e  lar- 
go foffo  del  Canale  diSanBonico,  e  s'avventarono  contro  la 
fanteria  Franzefe  .    Non  aveva  quivi  feco  il  Maillebois ,    che 
circa  cinquecento  Cavalli ,  eflendo  reftato  addietro  il  maggior 
nerbo  della  fua  Cavalleria  :  del  che  può  eflere,  che  fofTe  a  lui 
pofcia  fatto  un  reato  di  poca  maeftria  di  guerra  nella  Corte 
di  Francia  .   Caricata  dunque    la  fanteria  Franzefe   dall'  urto 
della  nemica  Cavalleria,  maraviglia  non  è  ,  fé  cominciò  a  pie- 
gare e  a  ritirarfi  il  meglio  che  potè  ,  ma  con  grave  fua  per- 
dita e  danno  .  In  meno  di  tre  ore  terminò  quivi  il  combatti- 
mento ,  e  con  ciò  rimafta  libera  l'ala  finiftra  de  gli  Auflria- 
ci ,  potè  fomminiflrar  pofcia  de  i  rinforzi  alla  deftra,  la  qua- 
le nello  fteflb  tempo  era  ftata  alTaHta  a  i  fianchi  da  gli  Spa- 
gnuoli  condotti  dal  Generale  Cobite  dì  Gnges ,  e  da  altri  lor 
Generali. 

Quivi  fu  il  maggior  calore  delle  azioni  guerriere  ,  e  durò 
il  fiero  combattimento  fin  quafi  alla  fera  .  Aveano  efìTi  Spa- 
gnuoli  con  gran  fatica  paffato  il  Po  morto;  dopo  di  che  fi  fca- 
gharono  contro  i  Ridotti  del  campo  nemico  ;  alcuni  ne  prefe- 
ro, e  s'impadronirono  di  qualche  batteria;  ma  vennero  an- 
che coftretti  dalla  forza  de  gli  avverfarj  a  retrocedere  .  Per 
più  volte  rinovarono  gli  affalti  e  progreffi  con  far  tali  maravi- 
glie 
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glie  di  valore,  fpezialmente  i  foldati  Valloni,  che  confeffaro-  Era  Volg. 
no  dipoi  gli  fteffì  Auftriaci  ,  d'eflere  flati  più  volte  full' orlo  Ann-  m^- 
di  vedere"  dichiarata  la  fortuna  per  gli  Spagnuoli .  Ma  cosi 
forte  refiftenza  fecero,  e  buon  provvedimento  diedero  da  quel- 
la parte  i  Generali  Berenclauj  e  Bona  Adorno  ,  che  furono  in 
fine  refpinti  gh  aggrelTori  ,  e  pollo  fine  allo  fpargimento  del 
fangue  .  Fu  detto,  che  anche  il  centro  di  battaglia  de' Galli- 
fpani  s'inoltrafle  verfo  il  Seminario  di  San  Lazzero,  e  che  an- 
cora fé  ne  impadronilTe  ;  ma  che  dal  Conte  Corani  fofle  bra- 
vamente ricuperato  quel  fito  .  Altri  v'ha,  che  niegano  tal 
fatto.  Bensì  è  certo,  che  il  General  Comandante  Pm?c//>£' ^/ 
L't^efijìein  in  quefto  terribil  conflitto  accudì  a  tutte  le  parti, 
efponendo  sé  ilefTo  anche  a  i  maggiori  pericoli  ;  e  da  che  gli 
fu  uccifo  fotto  un  cavallo,  allora  prefe  la  corazza  .  Sentimen- 
to ancora  fu  di  alcuni,  che  fé  gli  Spagnuoli  aveffero  condot- 
ta feco  la  provvifion  neceffaria  di  affoni  e  fafcine,  per  pafla- 
re  i  fofTì  profondi  e  pieni  di  acqua  de  gli  AuRriaci ,  avrebbe- 
ro probabilmente  cantata  la  vittoria  .  Comunque  ciò  foffe  , 
convien  confeflare ,  che  non  giocarono  a  giuoco  eguale  quefte 
due  Armate  .  Tenevano  i  Tedefchi  per  tutto  il  campo  loro 
delle  buone  fortificazioni,  de'foflì  e  contrafofli  pieni  d'acqua, 
€  de  i  Ridotti  ben  guerniti  di  artigherie  ,  Ne  gli  ftefli  foffi 
fott'  acqua  erano  polli  Cavalli  di  Frifia  ,  ne'  quali  s'infilzava 
o  imbrogliava,  chi  fi  metteva  apaflarli,  Trovaronfi  anche  le 
truppe  Tedefche  non  forprefe  ,  ma  ben  preparate  e  difpofte 
al  combattimento.  Il  Generale  Co?ite  Pallavicini  comandando 
la  feconda  Linea,  fenza  che  foffe  più  fraflornato  da  i  nemici, 
inviava  di  mano  in  mano  rinforzi  a  chi  ne  abbifognava  .  Que- 
fìa  vantaggiofa  fituazion  di  cole  quanto  giovò  ad  effi  ,  altret- 
tanto pregiudicò  a  gli  sforzi  de'Gallifpani,  obbligati  ad  anda- 
re a  petto  aperto  contro  la  tempefla  de' cannoni  e  fucili  nemi- 
ci ,  e  fermati  di  tanto  in  tanto  da  i  Ridotti  e  foffi  fuddetti , 
per  cagion  de'  quali  poco  potè  la  lor  cavalleria  far  moflra  del 
fuo  valore.  Però  avendo  anch' efìTi  provato,  che  non  fi  potea 
fuperare  quella  forte  barriera  d'uomini,  cavalli,  artigherie,  e 
fortificazioni ,  finalmente  tanto  eflì ,  che  i  Franzefi  le  ne  tor- 
narono in  Piacenza  con  volto  e  voce  ben  diverfa  da  quella  , 
con  cui  n'erano  ufciti. 

Non  fi  potè  mettere  indubbio,  che  la  vittoria  reflafle  a 
gli  Auftriaci ,  e  foffero  giuftamente  cantati  i  loro  Te  Deum  . 
Tomo  XIL  Zz  Im- 
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ìÈrà  voig.  Imperciocché  5  oltre  airefler  eglino  rimarti  padroni  del  cam* 
Ann.  1740.  pQ  ^  guadagnarono  qualche  pezzo  di  cannone  ,  e  piti  di  venti 
fra  bandiere  e  ftendardi ,  e  una  graviffima  percolTa  diedero  al- 
la nemica  Armata  .    Fu  creduto  ,   che  intorno  a  cinque  mila 
folTero  i  morti  dalla  parte  de'Gallilpani ,  più  dì  due  mila  i  pri- 
gionieri fani,  e  almeno  due  mila  i  feriti  ,  che  rimarti  fui  cam- 
po furono  anch' erti  prefi  per  prigioni  ^  e  rilafciati  pofcia  a  i 
nemici  Ufiziali  .  Pretefero  altri  di  gran  lunga  maggiore  la  lo- 
ro perdita  .    Spezialmente  delle  Guardie  Vallone  e  di  Spagna  , 
e  di  due  Reggimenti  Franzefi  ,  pochi  reftarono  in  vita  .    Chi 
ancora  dal  canto  di  erti  volle  dilertare  ,  feppe  di  querta  occa- 
fione  ben  prevalerfi,  e  furono  artairtimi.  Quanto  a  gliAurtria- 
ci  fi  sa  ,  che  alcuni  loro  Reggimenti  rimalero  come  disfatti  ; 
ma  le  Relazioni  d'erti  appena  fecero  aicendere  il  numero  de^ 
lor  morti ,  feriti ,  e  prigionieri  a  quattro  mila  perfone  .  Spar* 
fero  voce  all'  incontro  gli  Spagnuoli  d'aver  fatto  prigioni  in 
tale  occafione  più  di  mille  e  cinquecento  nemici  .   Se  ne  può 
dubitare*  Certo  è,  che  i  Franzert  (i  dolfero  de  gli  Spagnuoli, 
ma  querti  ancora  molto  più  fi  lamentarono  de'  Franzefi  ,  ro- 
vefciando  gli  uni  su  gli  altri  la  colpa  della  male  riufcita  impre- 
fa  ♦    Il  più  ficuro  indizio  nondimeno    de  gli  ertti  delle  batta- 
glie,  e  de' guadagni  e  delle  perdite,  fi  fuol  prendere  da  i  rtif- 
leguenti  fatti  *  Certo  è  ,  che  i  Gallifpani  ,  benché  tanto  inde- 
boliti ,  pure  0  per  neeeflita  ,  o  per  far  credere  ,  che  un  lieve 
incomodo  averterò  fofferto  nella  pugna  fuddetta,  più   vigorofi 
che  mai  fi  fecero  conofcere  poco  dipoi  .  Cioè  quafichè  nulla 
temeflero,  anzi  fprezzartero  il  campo  nemico  artediatore  di  Pia- 
cenza ,   da  che  ebbero  lafciato  un  fuffieiente  corpo    di  gente 
alla  difefa    delle  loro    ftraordinarie  fortificazioni  ,    con  più  di 
dieci  mila  combattenti  partato  su  i  loro  Ponti  il  Po,  fi   rtefero 
a  Codogno  ,  San  Colombano  ,  ed  altri.  Luoghi  del  Lodigiano  . 
Un  corpo  ancora  di  Franzefi  pafsò  il  Lambro,  per  raccogliere 
foraggi  dalPavefe.  Trovorti  allora  la  Cittk  di  Lodi  in  gravif- 
fimi  affanni,  perché  entrativi  gli  Spagnuoli  richiefero  a  quel 
Popolo  quindici  mila  facchi  di  grano  ,   altrettanti  di  avena  o 
fegala,  e  fei  mila  di  farina,  e  tutto  nel  termine  di  due  gior- 
ni. Cola  eziandio  comparvero  più  di  tre  mila  muli,  per  cari- 
car tanto  grano ,  e  condurlo  al  loro  quartier  Generale  di  Fom- 
bio  e  a  Piacenza  :  Citta  divenuta  in  querti  tempi  un  teatro  di 
miferie  .  Piene  erano  tutte  le  cafe  di  feriti  ;  per  le  rtrade  ah* 
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bendavano  le  braccia,  e  gambe  tagliate  ,  e  i  cadaveri  de*mor-  Era  Vaig. 
ti  ;  gran  fetore  dapertutto  ;  e  intanto  il  povero  Popolo  facea  ^"'  ^74^' 
le  crocette  per  la  fcarfezza  de'  viveri  .  Buona  parte  de'  Reli- 
giofi  non  potendo  reggere  in  tali  anguftie,  e  non  pochi  anco- 
ra de' Nobili  fi  ritirarono  chi  a  Milano,  chi  a  Crema,  ed  al- 
tri Luoghi  .  Chiunque  non  potè  di  meno  ,  rimafe  efpofto  a 
molti  involontarj  digiuni  .  Nelle  precedenti  guerre  aveano  le 
Citta  di  Piacenza  e  Parma  goduto  di  molte  efenzioni  e  Privi- 
legi •  ^^^o  che  fecondo  le  umane  vicende  fopra  di  loro  piov- 
vero a  difmifura  i  difafiri  ,  ma  più  fenza  comparazione  lulla 
prima,  che  fulla  feconda .  Fra  Piacenza  e  Genova  era  in  que- 
fii  tempi  interrotta  ogni  comunicazione ,  attefa  la  permanenza 
delle  foldatefche  Piemontefi  in  Novi. 

Ancorché*  non  defifleflero  gli  Auflriaci   di  tenerfi  forti  e 
copiofi  ne'loro  trincieramenti  fotto Piacenza,  minacciando  fca- 
late  ed  altri  tentativi  ,  pure  il  teatro  della  guerra  parca  traf- 
portato  di  la  da  Po  fui  Lodigiano  fino  al  Lambro  e  all'Adda. 
Quivi  gli  Spagnuoli  dall'un  canto,  e  i  Franzefi  dall'altro  fa- 
ceano  alla  lunga  e  alla  larga  da  padroni  coU'efterminio  di  que' 
poveri  contadini  ed  abitanti ,  a' quali  nulla  fi  lafciava  di  quel- 
lo, che  ferviva  al  bifogno  del  campo  e  alla  particolare  avidità 
d' ogni  foldato  .   Giugnevano  i  loro  diftaccamenti  a  Marigna- 
no,  e  fino  in  vicinanza  di  Milano  e  Pavia,  mettendo  quel  pae- 
fé  tutto  in  contribuzione  .    Gran  fuggezione  ancora  recavano, 
al  Forte  della  Chiara  ,  anzi  allo  fielfo  Pizzighettone  ;  giacché 
aveano  gittato  un  Ponte  full'  Adda ,  e  ricavavano  da  Crema 
co  i  lor  danari  molte  provvifioni ,  delle  quali  abbifognavano  . 
Per  ovviare  a  quefti  andamenti  de  gli  Spagnuoli ,  furono  fpe- 
diti  grofli  rinforzi  di  gente  al  Generale  Roth  Comandante  in 
Pizzighettone  ,  e  fi  accrebbero  le  guernigioni   di  Cremona  e 
Guaftalla  .    E  perciocché   fi  prevedeva  ,   che  a  lungo  andare 
non  avrebbero    potuto  funTiflere  i  Gallifpani   in  quel  rifiretto. 
territorio,  fenza  più  potere  ricevere  ne.  genti,  ne  munizioni 
da  guerra  da  Genova  :.  corle  fofpetto,  che  i  medcfim.i  poteffe- 
ro  tentare  di  metterfi.  in  falvo  col  paflare  o  di  qua  o  di  la  dalL*" 
Adda  verfo  il  Cremonefe  e  Mantovano.  Ma  quelle  erano  vo- 
ci del  folo  volgo  .  Intanto  il  Re  dì  Sardegna  feriamente  pen- 
fando  a  i  mezzi  più  pronti  per  procedere  contro  i  Gallifpani , 
•venne  col  nerbo  maggiore  delie  fue  forze  verfo  la  me tk  di  Lu- 
glio alla  Trebbia  ,    e  fece  cgn  tal  diligenza  gitt^are  un  Ponte 

Z^^    z  fui 


3^4- 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a  ♦ 


Era  Voig.  fui  Po  a  Parpancfo  ,  e  paffare  di  la  il  Generale  Co7ìte  d'i  Schu- 
Ann.  J746.  igyyihuvgo  coH  alTai  milizie  ,  che  fi  potè  aflìcurarne  la  tefta  ,  ed 
efTere  in  iflato  di  ripulfare  i  nemici  ,  fé  foffero  venuti  per  im- 
pedirlo, ficcome  fegui ,  ma  fenza  alcun  profitto.  Ciò  eleguito 
nel  di  lèdici  di  Luglio,  gli  Auftriaci  accampati  fotto Piacenza, 
dopo  aver  fatto  fpianare  i  loro  Ridotti  e  batterie,  e  meffe  in 
viaggio  tutte  le  artiglierie,  munizioni,  e  bagagli  ,  levarono  il 
campo,  e  s'inviarono  alla  volta  della  Trebbia,  abbandonando 
in   fine  i  contorni    della  mifera  Cittk  di  Piacenza  .    Prima  di 
nietteifi  in  viaggio  ,  minarono  il  Seminario  di  San  Lazzero  , 
per  farlo  faltare  in  aria;  non  ne  fegu'i  gik  il  rovefciamento  da 
elfi  pretefo  :  tuttavia  qualche  parte  ne  rovinò  ,  e  fé  ne  rifenti- 
rono  tutte  le  muraglie  maeftre,  riducendofi  quel  grande  edifi- 
cio ad  uno  flato  compaffionevole,  benché  non  incurabile.  Fer- 
molfi  l'ode  Auftriaca  alla  Trebbia,  e  ì  Generali  Marche/e  Bop- 
t a  Adorno^  Conte  Broun ^  e  dì  Linden y  colla  Ufizialita   maggio- 
re fi  portarono  a-d  inchinare  il  Re  di  Sardegna  ,  il  quale  af- 
funie  il  comando  fupremo  di  tutta  l'Armata.  Tcnnefi  poi  fra 
loro  un  Configlio  generale  di  guerra  ,  a  fine  di  determinar  le 
ulteriori  operazioni  della  prefente  campagna  .  Per  l'allontana- 
mento de'Tedefchi  ognun  crederebbe  ,  che  fi  slargafle  di  mol- 
to il  cuore  a  gl'infelici  Piacentini  dopo  tanti  patimenti  foffer- 
ti  in  così  lungo  alfedio  .  Ma  appena  poterono  eglino  pafleggiar 
liberamente  per  li  conterni ,   che  videro  un  orrido  fpettacolo 
di  miferie  ,  ne  trovarono  fé  non  motivi  di  pianto.  Ferpiìimi- 
glia  all'intorno  quelle  cafe  ,  che  non  erano  diroccate  affatto  , 
minacciavano  almeno  rovina  ;  erano  fuggiti  i  più  de'  contadi- 
ni ;  perite  le  beftie  ;  fi  fcorgeva  immenfa  la  ftrage  degli  albe- 
ri. E  come  vivere  da  li  innanzi,  effendo  in  buona  parte  man- 
cato il  raccolto  prefente,  e  tolta  la  fperanza  di  ricavarne  nell' 
Anno  appreffo  ,    non  reftando  maniera    di  coltivar   le  terre  ? 
Molto  oro,  non  fi  può  negare,  fparfero  gli  Spagnuoli  per  le 
botteghe  di  quella  Cittk  ,    per  provvederfi    maffimamente  di 
panni  e  drapperie;  ma  il  redo  del  Popolo  languiva  per  la  po- 
vertà e  penuria  de' grani.  Per  fopracarico  venuti  i  Franzefi  , 
né  potendo  ottenere  da  gli  Spagnuoli  frumento  o  farine  ,  ri- 
chiefero  fotto  pena  della  vita  nota  fedele  di  quanto  fé  ne  tro- 
vava preffo  de' Cittadini,  e  ne  vollero  la  metk  per  loro.  Non 
andarono  efenti  dalla  militar  prequifizione  né  pure  i  Monilìeri 
delle  Monache  ► 
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I N  quella  pofitura  erano  gli  affari  della  guerra  in  Lom-  Era  Vol^* 
bardia  ,  quando  eccoti  portata  da  Corrieri  la  nuova  d'una  pe-  ^""*  ^74<^' 
ripezia  ,  che  ognun  conobbe  d'incredibile  importanza  per  la 
Francia  ,  e  per  chiunque  avea  fpofato  il  di  lei  partito  .  Il 
Cattolico  Monarca  delle  Spagne  Filippo  V,  godeva  al  certo 
buona  falute  ;  ma  per  la  mente  troppo  affaticata  in  addietro 
era  divenuto  per  cosi  dire  una  pura  macchina  .  Affifteva  a  i 
Configli ,  ma  più  per  tefiimonio  che  per  direttore  delle  rifo- 
luzioni.  Quefle  dipendevano  dal  fenno  de'fuoi  Miniflri,  e  pia 
da  i  voleri  della  Regina  Conforte  Elifabetta  Farnefe  ^  i  cui  prin- 
cipali penfieri  tendevano  fempre  allefaltazione  de'propr;  Fi- 
gli .  Da  molti  anni  in  qua  ulava  il  Re  di  fare  di  notte  gior- 
no ,  coftume  prefo  5  allorché  fogoiornò  in  Siviglia  .  Nel  dopo 
pranzo  adunque  nel  d'i  ^.  di  Luglio  ,  quando  ftava  per  levarli 
di  letto,  fu  forprefo  da  un  mortale  deliquio,  alcuni  differo  dì 
apopleffia ,  ed  altri  di  rottura  di  vafi  ,  che  in  fette  minuti  il 
privò  di  vita  .  Mancò  egli  fra  le  braccia  della  Real  Conforte 
inetta  d'anni  feffantadue,  lei  meli,  e  giorni  venti,  effendo  inu- 
tilmente accorfi  1  Medici  e  il  Confelfore  .  Morto  ancora  il  tro- 
varono i  Reali  Infanti.  Lafciò  quefto  Monarca  fama  di  valore, 
per  avere  ne'  tanti  fconcerti  paffati  del  Regno  luo  intrepida- 
mente affiftito  in  perfona  alle  militari  imprefe;  maggiore  non- 
dimeno fu  il  concetto,  che  reltò  dell'incomparabile  lua  PietW 
e  Religione,  in  ogni  tempo  confervata  ,  con  pari  tenore  di  vi- 
ta, talmente  che  fu  creduto  efente  da  qualunque  menoma  col- 
pa di  piena  riflelfione .  Tanto  nondimeno  i  luoi  Popoli  ,  che  i 
luoi  avverfarj ,  notarono  in  lui  peccata  Ccsfaris  ,  per  le  tante 
guerre  non  neceffarie,  che  impoverirono  i  luoi  Sudditi  con  ar- 
ricchir gli  ftranieri,  e  per  la  poca  fermezza  ne'  fuoi  Trattati . 
Ma  fono  luggetti  anche  i  buoni  Regnanti  alla  difavventura 
di  aver  Miniltri  ,  che  fanno  dar  colore  di  Giuftizia  a  i  con- 
figli dell'Ambizione  ,  e  far  credere  la  Ragione  di  Stato  una 
Legge  iuperiore  a  quella  del  Vangelo  .  A  cosi  gloriofo  Re- 
gnante fuccedette  il  Real  Principe  di'  A^\in2iS  Doti  Ferdina?ìdoy 
figlio  del  primo  Letto,  nato  nell'Anno  171  3.  a  dì  23.  di  Settem- 
bre da  Maria  Luifa  Gabriella  di  Savoia  .  Avea  quefto  nuovo 
Monarca  fin  l'Anno  172^.  fpolata  Vln^àniQ  Donna  Maria  Ma d^ 
dalena  di  Portogallo;  e  per  quanto  appariva  agii  occhi  degli 
uomini  ,  gareggiava  col  Padre  ,  fé  non  anche  andava  innanzi  , 
iieila  Pietà  e  Religione.   Gran  faggio  diede  egli  immediatamente 
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Era  Voig.  dell'animo  fuo  Eroico  ,  col  confermare  tutte  le  Cariche  [  an- 
Ann.  174Ó.  ^}^^  rmitabili  ]  conferite  dai  Re  fuo  Genitore  ,  e  fin  quelle  di 
chi  avea  poco  curata  ,  anzi  dilp^-ezzata  la  di  lui  perfona  in 
quaUta  di  Principe  Ereditario.  Vie  più  ancora  fi  diede  a  cono- 
fcere  l'infigne  generofita  del  fuo  cuore  pel  gran  rifpetto,  e  per 
le  finezze  eh'  egli  usò  verlo  la  Regina  ina  Matrigna  ,  appro- 
vando per  allora  tutti  i  laiciti  a  lei  fatti  dal  Re  defunto  ,  e 
non  volendo  ch'ella  fi  ritirade  in  altra  Citta,  ma  foggiornafle 
in  Madrid  ;  al  qual  fine  la  provvide  per  lei  e  pelCW/w/?/^  /?/- 
f^nre  di  due  magnifici  Palagi  uniti,  e  di  tutti  i  convenevoli  ar- 
redi del  liuto  :  ÒiTervcflì  eziandio  in  lui  [  cofa  ben  rara  ]  un 
tenero  amore  verfo  de'  fuoi  Reali  Fratelli ,  e  maffimamente 
verfo  dell'Infante  Don  C^rlo  Re  delle  due  Sicilie.  Per  conto 
poi  d'eflk  Regal  Matrigna,  e  per  varj  affegnamenti  fatti  dal 
Re  defunto  ,  fi  prefero  col  tempo  delle  alquanto  diverfe  ri- 
foluzioni . 

Arrivata    la  nuova  dì  quello  inafpettato  avvenimento  in 
Italia,  e  in  tutti  i  Gabinetti  d'Europa,  fvegliò  la  gioia  in  al- 
cuni, il  timore  in  altri,  riflettendo  ciafcuno,  che  poteano  pro- 
venire mutazioni  di  Maflime,  effendo  fopra  tutto  inforta  opi- 
nione, che  quello  Principe,  perchè  nato  in  Ifpagna,  tuttoché 
della  Real  Caia  di  Borbone,  farebbe  Re  Spagnuolo,  e  non  più 
Franzeie  ;    e  che  la  Spagna  ufcirebbe  di  minorità  e  tutela  , 
quafichè  in  addietro  nel  Gabinetto  di  Madrid  dominaffe  al  pa- 
ri che  in  quello  di  Verfaglies  la  Corte  di  Francia ,  Non  pafsò 
certamente  gran  tempo  ,  che  gì'  Inglefi  con  rivolgerfi  al  Re 
di  Portogallo  ,    per  mezzo  fuo  cominciarono  a  far  guftare  al 
nuovo  Re  propofizioni  di  concordia  e  pace.  Men  diligenti  noa 
furono  al  certo  i  Franzefi  a  mettere  in  ordine  le  batterie  del- 
la loro  eloquenza,  per  contenerlo  nella  già  contratta  alleanza: 
con  qual  efito  ,  fi  andò  poi  a  poco  a  poco  fcoprendo  .  Ma  in 
quelli  tempi  un  altro  impenfato  accidente  riempiè  di  duolo  la 
Corte  di  Francia  .  S'era  già  fgravata  col  parto  di  una  Princi- 
perà la  Moglie  del  Delfino  di  Francia  Maria  Terefa  ,    Sorella 
del  nuovo  Monarca  Spagnuolo:  quando  fopragiunta  una  febbre 
micidiale  nel  termine  di  tre  giorni  troncò  lo  (lame  del  di  lei 
vivere  nel  di  23.  di  Luglio  in  età  di  poco  più  di  vent'  anni  . 
Andava  intanto  il  Re  di  Sardegna  infieme  co  i  Generali  Te- 
delchi  meditando  qualche  efficace  ripiego  ,    per  collrignere  i 
Gallifpani  ad  abbandonare  la  Citta  e  l'afflitto  territorio,  di  Lo- 
di .. 
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eli.  Fu  perciò  ordinato  al  Generale  Conte  di  Broun  di  paflare  fera  Volg. 
il  Po  a  Parpanefo  con  grofib  corpo  di  armati  ,  e  di  occupare  '^""'  ^74<5. 
la  riva  di  la  del  Lambro  .  Sul  principio  d'  Agoflo  anche  lo 
flefìfo  Re  Sardo  colle  maggiori  fue  forze  pafsò  cola  a  fine  di 
riftrignere  gli  Spagnuoli  non  men  da  quella  parte  ,  che  da 
quella  di  Pizzighettone .  Uniti  pofcia  i  Pieniontefi  edAuftria- 
ci  ebbero  forza  di  paffare  full' altra  parte  del  Lambro  e  di  pian- 
tare due  Ponti  su  quelTiume,  alla  cui  sboccatura  s'era  forti- 
ficato il  Marefciallo  di  Maillebois  ,  ftando  a  cavallo  del  me- 
defimo  .  Furono  cagione  tali  movimenti,  che  gli  Spagnuoli  fi 
ritirarono  dall' Adda  .  Abbandonato  anche  Lodi  ^  inviarono  a 
Piacenza  le  loro  Artiglierie  e  munizioni  ^  raccogliendofi  tutti 
a  Codogno  e  Cafal  Pofìerlengo  .  Precorfe  intanto  voce  ,  che 
per  ordine  del  novello  Re  di  Spagna  Ferdiriando  VI.  circa  fei 
mila  Spagnuoli ,  già  mofli  per  paffare  in  Italia  ,  non  progre- 
differo  nel  viaggio  ,  e  fofle  anche  fermata  gran  iomma  di  da- 
naro, che  s'era  meifa  in  cammino  a  quella  volta  :  tutti  pre- 
ludj  di  cangiamento  d'idee  in  quella  Corte. 

Non  poteano  in  fine  più  lungamente  mantenerfi  nel  di  Ik 
da  Po  i  Gallifpani,  troppo  inferiori  di  forze  a  i  loro  avverfarj, 
perchè  femore  più  veniva  meno  il  foraggio  con  altre  provvi- 
fioni ,  né  adito  reftava  di  procacciarfene  fenza  pericolo  .  Sta- 
vano i  curiofi  afpettando  divedere,  qual  via  elfi  eleggerebbo- 
rio  ,  cioè  fé  quella  di  ritirarfi  verfo  Genova  ,  o  pure  d'inviarli 
alla  volta  di  Parma  ;  nò  mancavano  gli  Aullriaco  Sardi  di  (ta- 
re attenti  a  qualunque  nio'uzione  ,  che  potefìTe  prendere  la 
nemica  Armata  ,  al  qual  fine  il  Generale  Marchefe  Botta  Ador- 
tìo  con  più  migliaia  di  Tedefchi  s'  era  poetato  di  qua  dalla 
Trebbia  verio  la  collina  ,  per  accorrere  ,  ove  il  chiamaife  la 
ritirata  de'Gailifpani  .  Fu  anche  fpedito  il  Conte  Gorani  con 
alcune  (,ompagnie  di  Granatieri  e  di  cavalleria  al  Ponte  di 
Parpanefo,  per  vegliare  a  gli  andamenti  de' nemici,  cafo  che 
tentaifero  di  voler  paffare  il  Po  verfo  la  bocca  del  Lambro,  e 
per  dar  loro  anche  dell' apprenfione  .  Tennero  intanto  i  Gal- 
liipani  Configlio  legreto  di  guerra  ,  per  ufcire  di  quelle  ftret- 
tezz*.  Fu  detto,  che  foffero  diverfi  i  lentimenti  del  Configlio 
di  Cuerra  ,  e  fra  gli  altri  del  Gages  e  Maillebois ,  tra'  quali 
paL-i'-oio  parole  aflLii  calde.  Proponeva  il  Gages  di  ridurfi  ia 
Piace  .j'^ ,  dove  non  mancavano  provvifioni  per  due  ed  anche 
per  tre  ieidmaiae  ,   periuafo  ,  ahe  i  nemici  per  mancanza  di 
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Era  voig.  foraggi  non  avrebbero  potuto  fermarfi  di  Ik  dalla  Trebbia;  nJ 
Ann.  i74<5.  ^  cagion  del  puzzo  tornare  fotto  Piacenza  :  ficchè  farebbe  re* 
flato  libero  il  ritirarfi  a  Tortona  .  Ma  prevalfe  in  cuore  del 
Reale  Infante  il  parere  del  Maillebois ,  perchè  creduto  miglio- 
re 5  o  perchè  parere  Franzefe .  Nella  notte  dunque  preceden- 
te al  di  nove  d' Agofto  iGallifpani,  lafciate  fcorrere  pel  Fiu- 
me Lambro  nel  Po  le  tante  barche  da  loro  adunate  ,  con  fom- 
ma  diligenza  fi  diedero  a  formar  due  Ponti  fopra  elfo  Po,  e 
per  tutto  quel  giorno  attefero  a  paffare  di  qua  coli' intera  lo- 
to Armata,  cannoni,  e  bagaglio  ;  e  nella  notte  e  di  Tegnente', 
dopo  avere  rotti  i  Ponti ,  cominciarono  a  sfilare  alla  volta  di 
Calìello  San  Giovanni.  Ma  eflTendo  giunto  l'avvifo  della  loro 
ritirata  al  fuddetto  Generale  Marchefe  Botta  ,  prefe  egli  una 
rifoluzione  non  poco  ardita  ,  e  che  fu  poi  fcufata  per  la  feli- 
cita del  fucceffo  ;  cioè  di  portarfi  ad  alfalire  i  nemici  ,  tutto- 
ché il  corpo  Tuo  forfè  non  giugneffe  a  ledici  mila  armati;  lad- 
dove quel  de'  nemici  fi  faceva  afcendere  a  vcntifette  mila  , 
computati  quei,  che  nello  fteflb  di  ufcirono  di  Piacenza.  Con- 
tro le  iftruzioni  a  lui  date  era  prima  pafìfato  di  qua  dal  Po  pel 
Ponte  di  Parpanefo  il  Conte  Gorani  col  fuo  picciolo  diliacca- 
mento  .  Per  farfi  onore  ,  fu  egli  il  primo  a  pizzicare  la  Re- 
troguardia de'Gallilpani,  che  era  pervenuta  a  Rottofreddo  in 
vicinanza  del  picciolo  Fiume  Tidone  ;  e  all'incontro  di  mano 
in  mano  ,  che  andavano  arrivando  i  Battaglioni  del  Generale 
Botta  ,  entravano  in  azione  .  Fu  dunque  obbligata  la  Retro- 
guardia fuddetta  a  voltar  faccia,  e  a  tenerfi  in  guardia  ,  colla 
credenza,  che  ivi  foffe  tutto  il  forte  de  gli  Auftriaci ,  cioè  fen- 
za  avvederfi  di  combattere  fulle  prime  centra  di  pochi ,  che 
fi  poteano  facilmente  avviluppare,  omettere  in  rotta .  Andò 
perciò  fempre  più  crefcendo  il  fuoco,  finché  giunti  tutti  iTe- 
defchi,  divenne  generale  il  conflitto  .  Fu  fpedito  all'Infante, 
pervenuto  già  col  Duca  di  Modena  ,  e  col  corpo  maggiore  di 
fua  gente  a  Caftello  San  Giovanni,  acciocché  inviafie  loccorfo, 
ficcome  fece  con  alcuni  Reggimenti  di  cavalleria  .  Era  allora 
alto  il  Frumentone,  o  fia  grano  Turco  ;  coperti  da  elfo  com- 
battevano i  Fucilieri  Tedeichi  .  Giocavano  le  Artiglierie  ,  e 
mafìRraamente  una  batteria  di  quei  cannoni  alla  Pruffiana,  che 
prefto  fi  caricano,  né  occorre  rinfreicarli  ,  che  dopo  molti  ti- 
ri, pofta  da  gli  Auftriaci  fopra  un  picciolo  colle  caricata  a  fac- 
chetti  .  Appena  fi  accodarono  alla  fcoperta  le  nemiche  fchie- 
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re,  the  con  orrida  gragnuola  fi  trovarono  flagellate.  Per  più  Era  voig. 
ore  durò  il  fanguinofo  cimento  ;  rifpinta  e  più  d'  una  volta  '^""'  '74<^« 
fu  mefla  in  fuga  la  Fanteria  Tedefca  dalla  Cavalleria  Spagnuo- 
la  ;  finché  giunto  a  quella  danza  anche  il  Marcbefe  di  Ca^ 
Jìclhr^  che  leco  conduceva  il  prefidio  di  Piacenza,  confiften- 
re  in  cinque  niila  combattenti,  gli  Auflriaci  fi  ritirarono,  tan- 
to che  potè  l'ofte  nemica  continuare  il  viaggio  ,  e  giugnere 
in  facrato  al  fuddetto  Cartello  di  San  Giovanni  .  Si  venne  po- 
fcia  ai  conti,  e  fu  creduto,  che  reftafìfero  fui  campo  tra  morti 
e  feriti  quafi  quattro  mila  Gallifpani  ,  e  che  almeno  mille  e 
ducento  foffero  i  rimafti  prigioni,  fenza  contare  quei  che  di- 
fertarono  ;  perciocché  abbondando  l'ofte  Spagnuola  della  ciur- 
ma di  molte  Nazioni  ,  non  mai  fuccedeva  fatto  d'  armi  ,  o 
viaggio,  che  non  fuggifle  buona  copia  d'effi  .  Reflò  il  cam- 
po in  poter  de'  Tedeichi  con  circa  nove  cannoni ,  e  undici 
tra  bandiere  e  ftendardi;  ma  in  quel  campo  fi  contarono  an- 
che d'elfi  tra  eftinti  e  feriti  circa  quattro  mila  perfone  .  Vi 
lafciò  la  vita  fra  gli  altri  Ufiziali  il  valorofo  Generale  Barone 
dt  Bereììclau^  e  tra  i  feriti  furono  \Gqv\qx2Ì[\  Conte  Pallavicini^ 
Come  Serbelloni ,  Voghtem  ,  Andlau ,  e  Corani  .  Di  più  non  fe- 
cero i  Gallifpani,  perchè  loro  intenzione  era  non  di  decidere 
della  forte  con  una  battaglia,  ma  bensì  dimettere  in  falvo  i 
loro  terminati  bagagli,  e  di  ritirarfi  .  Fu  nondimeno  creduto, 
che  fé  il  Conte  di  Gages  avefle  faputa  l'inferiorità  delle  for-  \^ 

ze  nemiche,  potuto  avrebbe  in  quel  giorno  disfare  l'Armata 
Tedefca . 

Non  sì  toflo  ebbe  fine  l'atroce  combattimento,  che  full* 
avvilo  della  fegreta  partenza  del  Marchefe  di  Caftellar  da 
Piacenza,  un  diftaccamento  Auftriaco  fi  prefentò  fotto  quella 
Citta  ,  e  ne  intimò  immediatamente  la  refa  ;  e  perchè  non 
furono  pronti  i  Cittadini  a  fpalancar  le  porte  ,  per  aver  do- 
vuto paffar  di  concerto  co  i  Gallifpani ,  ivi  rimarti  o  malati 
o  feriti,  fi  venne  alle  minacele  d'ogni  più  afpro  trattamento. 
Ufcirono  in  fine  i  Deputati  della  Citta  ,  e  dopo  aver  giuftifi- 
cati  i  motivi  del  loro  ritardo,  fu  conchiufo  il  pacifico  ingrelTo 
de'  Tedefchi  nella  medefima  fera  ,  con  rilafciare  libero  il  ba- 
gaglio alla  Guernigione  GaUifpana  tanto  della  Citt^a  che  del  Ca- 
llello  ,  la  quale  rertò  in  numero  di  ottocento  uomini  prigio- 
niera di  guerra  .  Vi  fi  trovò  dentro  più  di  cinque  mila  [  altri 
fcrifiero  fino  ad  otto  mila  ]  tra  invalidi  ,  feriti ,  ed  infermi , 
Tomo  XIL  Aaa  com- 
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Bfa  Voig.  comprefi  fra  efTì  quei  della  precedente  battaglia  ;  piti  di  ot- 
Aim  1746.  (anta  pezzi  di  groffo  Cannone  ^  oltre  a  Ì  minori;  trenta  Morta- 
ri,  e  quantitìi  grande  di  palle  ^  bombe,  tende,  ed  altri  milita- 
ri attrecci,  con  varj  magazzini  di  panni  e  tele ,  di  grano,  ri- 
fo,  e  fieno  entro  e  fuori  delle  mura*  Prefero  gli  Auftriaci  il 
poflefro  di  quella  Citta  ,  ed  ancorché  ne  i  d\  feguenti  v'  en- 
tralTero  iMmilìri,  e  un  corpo  di  gente  del  Re  di  Sardegna  , 
che  ne  ripigliò  il  civile  e  militare  governo  ,  pure  anch'  eflì 
continuarono  ivi  il  loro  foggiorno  per  guardia  delle  Artiglie- 
rie e  de  i  magazzini ,  finché  fi  ultimafTe  la  propofla  divifione 
di  tutto  ,  cioè  della  meta  d'efli  per  ciafcuna  delle  Corti.  Al- 
lora fu,  che  veramente  fotto  l'afflitta  Cittk  di  Piacenza  ebbe 
fine  il  flagello  della  guerra  militare  ;  ma  un'  altra  vi  comin- 
ciò non  men  lagrimevole  della  prima  .  Gli  (lenti  pafìfati  ,  il 
terrore,  ma  più  d'ogni  altra  cofa  il  puzzore,  e  gli  aliti  male- 
fici di  tanti  cadaveri  d'uomini  e  di  beìtie  feppelliti  [  e  non  fem- 
pre  colle  debite  forme  ]  tanto  in  quella  Città,  che  nei  contor- 
ni,  cagionarono  una  grande  Epidemia  ne  gli  uomini  :  dura  pen- 
sione provata  tante  altre  volte  dopo  i  lunghi  afledj  delle  Citta. 
Ne  fegui  pertanto  la  mortalità  di  molta  gente  ,  talmente  che 
in  qualche  Villa  non  potendo  i  Preti  accorrere  da  per  tutto  , 
fenza  T  accompagnamento  loro  fi  portavano  i  cadaveri  alle 
Chiefe* 

Era  gik  pervenuta  a  Voghera  l'Armata  Gallifpana ,  ridot- 
ta, per  quanto  fi  potè  congetturare,  a  quattordici  mila  Spa- 
gnuoli  ,  e  fei  mila  Franzefi,  infeguita  fempre  e  moleftata  nel 
viaggio  da  Ufleri  e  Schiavoni  *  Giacché  i  Piemontefi  non  avea- 
no  voluto  afpettare  in  Novi  l'arrivo  di  tanti  nemici,  e  s'era 
perciò  aperta  la  comunicazione  de'GaUifpani  con  Genova;  ed 
in  oltre  un  corpo  di  circa  otto  mila  tra  Franzefi  e  Genovefi  , 
condotto  dal  Marchefe  dì  Mìrepois  ,  fcendendo  dalla  Bocchetta 
era  venuto  fino  a  Gavi ,  per  darfi  mano  con  gli  altri  :  venne 
dal  Marefciallo  di  Maillebois  ,  e  dal  Generale  Conte  di  Gages 
nel  Configlio  tenuto  col  Reale  Infante  e  col  Duca  di  Modena 
fiflata  Tidea  di  far  alto  in  efla  Voghera  ;  ed  ordinato  a  quefto 
fine^'  che  fi  facefle  per  tre  giorni  un  general  foraggio  per  quel- 
le campagne.  Ma  ecco  improvviTamente  arrivar  per  mare  da 
Antibo  il  Marchefe  de  la  Mina^  o  fia  de  lasMìnas^  Ipedito  per 
le  porte  da  Madrid;  che  giunto  a  Voghera,  dopo  aver  baciate 
le  mani  all'  Infante  Don  Filippo  ,   prefentò  le  Regie  Patenti ,       j 
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in  vigor  delinquali,  ficcome  Generale  più  anziano  del  Gages,  Era  volg. 
aflunle  il  comando  dell' armi  Spagnuole  in  Lombardia,  lubor- ^""*  ^74<^ 
dinato  bensì  in  apparenza  ad  eflo Infante,  ma  difpotico  poi  in 
fatti .  Ordinò  egli  pertanto  ,  che  tutte  le  truppe  di  Spagna 
fi  metteffero  in  viaggio  a  di  quattordici  d'Agofto  alla  volta  di 
Genova  .  Per  quanto  fi  opponeiTero  con  varie  ragioni  i  Fran- 
zefi,  non  fi  mutò  parere  ;  laonde  anch' efìTi  Icorgendo  rovefcia- 
te  tutte  le  già  prele  milure  ,  per  non  reftar  ioli  indietro  ,  fi 
videro  forzati  alla  ritirata  medefima  .  Marciava  quefta  Arma- 
ta verib  la  Bocchetta  ,  e  già  icendeva  alla  volta  di  Genova  , 
£icendofi  ognuno  le  meraviglie,  per  non  fapere  intendere,  co- 
me que' Generali  penfaffero  a  mantenere  migliaia  di  cavalli 
fra  le  anguille  e  le  flerili  montagne  di  quella  Capitale  :  quan- 
do in  fine  fi  venne  a  fvelar  f  intenzione  del  Generale  della  Mi- 
na, o  per  dir  meglio  gli  ordini  fegreti  a  lui  dati  dal  Gabinet- 
to della  fua  Corte  ,  cioè  di  prender  la  firada  verfo  Nizza  ,  e 
di  menar  le  fue  genti  fuori  d'  Italia  .  Di  quefta  rifoluzione  , 
che  fece  trafecolare  ognuno  ,  fi  videro  in  breve  gU  effetti  ; 
perchè  egli  dopo  avere  fpedito  per  mare  tutto  quel  che  potè 
d'artiglierie,  bagagli,  ed  attrecci,  fenza  afcoltar  configli ,  fen- 
za  curar  le  querele  altrui,  cominciò  ad  inviare  parte  delle  fue 
truppe  per  le  fommamente  difaftrofe  vie  della  Riviera  di  Po- 
nente verfo  la  Provenza  .  L' Infante  Don  Filippo  e  il  Duca 
di  Modena  ,  rodendo  il  freno  per  cos'i  impenfata  e  disguftofa 
mutazione  di  fcena  ,  fi  videro  anch'  elfi  forzati  dopo  qualche 
tempo  a  tener  quella  medefima  via ,  non  fapendo  ipezialmen- 
te  il  primo  comprendere  ,  come  s'accordafleró  con  tal  novità 
le  protefte  del  fratello  Re  Ferdinando,  d'avere  cotanto  a  cuo- 
re i  di  lui  intereffi .  Fu  allora  ,  che  non  pochi  Italiani  delle 
brigate  Spagnuole  non  fentendo  in  sé  voglia  di  abbandonare  il 
proprio  Cielo ,  feppero  trovar  la  maniera  di  rifparmiare  a  sé 
lleffì  il  dilagio  di  quelle  marcie  sforzate  .  Il  Conte  di  Gages  ^  e 
W  Marchefe  di  Cajìellar  s'inviarono  innanzi,  per  paflare  in  If- 
pagna  .  Era  il  Cartellar  richiamato  colà  .  Al  Gages  fu  lalcia- 
to  l'arbitrio  di  andare  o  di  reftar  nell'Armata  ;  ma  aneli  egli 
andò , 

Pareva  intanto,  che  gli  Auftriaco- Sardi  faceffero  i  ponti 
d' oro  a  quelU  gente  fugitjva  ,  quafichè  non  curaflèro  pm  di 
pungerla  o  di  affrontarla ,  come  era  feguito  a  Rottofreddo,  e 
baftaff^  loro  di  vedere  fgravaia  dalle  lor  armi  k  Lombardia  . 
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Era  Voig.  Ma  tempo  vi  volle,  per  ben  aflicurarfì  delle  determinazioni  de' 
'^""* ^'"^^' nemici .  Chiarita  la  ritirata  di  efll  alla  volta  di  Genova^  allo- 
ra pafTato  il  Po,  andarono  il   Generale  Broun ^  e  \\:  Prìncipe  di 
Carignatìo  con  dodici  mila  armati  ad  nnird  a  San  Giovanni  col 
Generale  Botta,  MofTofi  poi  di  la  da  Po  anche  il  Re  di  Sarde- 
gna, s'avanzò  fino  a  Voghera  e  Rivalta  ;  dove  concorfi  tutti 
i  Generali,  tenuto  fu  Configlio  di  guerra,  e  prefa  la  riloluzio- 
re  di  procedere  avanti  contro  di  Genova  .  Opponevafi  a  i  lor 
pafTì  primieramente  Tortona  ,  e  poi  Gavi  .    Perchè  nella  pri- 
ma era  reRata  una  gagliarda  guernigione  di  Spagnuoli  e  Ge- 
novefi  ,  e  gran  tempo  farebbe  codato  refpugnazion  di  quella 
Piazza  ,    folamente   fi  pensò  a  flrignerla    con  un  blocco  .    A 
quefta  imprefa  furono  desinati  alquanti  battaglioni ,  la  meta 
Auftriaci  e  la  meta  Savoiardi ,   che  fi  pollarono  fulla  collina 
contro  la  Cittadella  ;   al  piano    fi  ftefe  un  corpo   di  cavalle- 
ria .  E  perciocché  il  più  della  lor  gente  a  cavallo  non  occor- 
reva per  queir  imprefa  ,  e  molto  meno  per  la  meditata  di  Ge- 
nova ,  fu  inviata  a  prendere  ripofo  nel  Gremonefe  ,  Modene- 
fe  ,  e  Guaftallefe  .    Nel  à\  dicianove  d'  Agofto  arrivò  la  van- 
guardia Tedefca  col  Generale  Broun  a  Novi ,  bella  Terra  del 
Genovefato  ,    ma  Terra  troppo  berfagliata   nelle  congiunture 
prefenti ,   e  fottopofta  di  nuovo  ad  una  contribuzione  più  ri- 
gorofa  delle  precedenti .  Il  Caftello  di  Serravalle  affalito  dagli 
AuRriaco- Sardi  ,    e  perfeguitato  con  due  mortati  a  bombe  , 
non  tenne  forte,  che  una  giornata,  e  tornò  all'ubbidienza  del 
Re  di  Sardegna  .  Fattefi  poi  le  neceffarie  difpofizioni,  fi  pre- 
pararono gli  Auftriaci  ,    per  inoltrarfi  verfo  Genova  ,  e  nella 
lìefTo  tempo  il  fuddetto  Re  colla  maggior  parte  delle  fue  for- 
ze s'inviò  verfo  le  Valli  di  Bormida  ed  Orba  ,  per  penetra- 
re nella  Riviera  Genovefe  di  Ponente,  verfo  Savona  ,  e  Fina- 
le ,  a  fine  d'incomodar  la  ritirata  de  i  nemici  .  Incredibil  nu- 
mero di  cavalli  perderono  gli  Spagnuoli  nella  precipitofa  lo- 
ro marcia    per  quelle  ftrade    piene  di  paffi  ftretti  ,  balze  ,  e 
dirupi  .    Tuttoché  Gavi  ,  vecchia  Fortezza  ,    fofife  mal  prov- 
veduta di  fortificazioni  efteriori ,    pure  teneva    tal  prefidio  , 
e  treno  d'artiglieria,  che  poteva  incomodar  di  troppo  i  paf- 
faggi  de  gli  Auftriaci  ,  e  la  lor  comunicazione  colla  Lombar- 
dia :    fu  perciò  incaricato  il  Generale  Pkcolomtm    di  formar- 
ne l'afTedio;  al  qual  fine  da  Aleffandria  furono  fpedi ti  canno- 
ijì  e  bombe.  Intanto  verfo  il  fine  di  Agofto  s'inoltrò  il  grof- 
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io  dell'Armata  Auftriaca  per  Voltaggio  alla  volta  della  Boc-  Era  Vóig. 
chetta  ,  paflb  fortificato  da  i  Genovefi ,  e  guernito  di  alquan-  ^"'*'  ^74^* 
te  Compagnie  d'eflì  e  di  Franzefi  .  Dopo  aver  fatto  i  due  Ge- 
nerali Botta  e  Broun  prendere  le  fuperiori  eminenze  del  Gio- 
go  ,  inviarono  all'  affalto  di  quel  fito  tre  diverfi  ftaccamenti 
di  Granatieri  e  fanti;  e  fé  s'ha  da  preftar  fede  alle  Relazio- 
ni loro  ,  col  facrifizio  di  foli  trecento  de'  loro  uomini  forza- 
rono i  Genovefi  a  prendere  la  fuga  colf  abbandono  de'  Can- 
noni e  munizioni  ,  che  quivi  fi  trovarono  .  Pretefero  all'  in- 
contro i  Genovefi  di  avere  foftenuto  con  vigore  ,  e  renduta 
vano  il  primo  affalto  de  gli  Aulìriaci ,  e  fi  preparavano  a  far 
piìà  lunga  refiftenza  ,  quando  furono  all'  improvvifo  richia- 
mati dal  loro  Generale  i  Franzefi .  Non  avea  mancato  in  que- 
lli tempi  il  Mare/dallo  di  Maillebois  d' incoraggire  il  Gover- 
no di  Genova  ,  con  fargli  fperare  l'afTiflenza  delle  truppe  di 
fuo  comando  ,   ed   una  rifoluzione   diverfa   da   quella   de  gli  ' ..  • 

Spagnuoii  ,  che  tutti  in  fine  erano  marciati  verfo  Ponente  » 
Ma  non  durò  gran  tempo  la  fua  promefla,  perchè  vago  an- 
ch' egli  di  mettere  in  falvo  sé  fteifo  e  tutta  la  fua  gente,  la 
fece  sfilare  verfo  la  Francia  ,  lafciando  in  grave  cofiernazio^. 
ne  l'abbandonata  infelice  Citta  di  Genova  .  Il  tempo  fece  di- 
poi conofcere ,  che  dalla  Corte  di  Verfaglies  non  dovette  ef- 
fere  approvata  la  di  lui  condotta ,  perchè  richiamato  a  Pari- 
gi ,  fu  pollo  a  federe  ,  e  dato  il  comando  di  quella  molta 
fminuita  Armata  al  Duca  di  Bellisle  .  Se  crediamo  a  i  Geno- 
vefi, il  loro  Comandante  rimalìo  alla  Bocchetta  dopo  l'abban- 
donamento  de' Franzefi,  fcrilfe  tofto  al  Governo,  per  riceve- 
re ordini  più  preci  fi  ,  efìbendofi  di  poter  foftenere  quel  po- 
fto  anche  per  qualche  giorno.  L'ordine,  che  venne,  fu  eh* 
egli  fi  ritiraflfe  colla  fua  gente  :  laonde  non  durarono  poi  gli 
Auftriaci  ulteriore  fatica  per  impadronirfene,  coninfeguir  an-^ 
che  e  pizzicare  i  fugitivi  Genovefi  .  Liberata  da  quello  olla- 
colo  Tolìe  Aullriaca  ,  non  trovò  più  remora  a  i  fuoi  palli,  e 
potè  francamente  calare  buona  parte  d'  effa  fino  a  San  Pier 
d'Arena  a  bandiere  fpiegate  ,  dove  nel  di  quattro  di  Settem- 
bre fi  vide  piantato  il  luo  quartier  generale. 

Se  batteffe  il  cuore  a  i  Cittadini  di  Genova  al  trovarfi  m 
cos\  pericolofo  emergente  ,  ben  facile  e  giudo  è  l'immaginarlo.. 
Fin  quando  fi  vide  l'efercito  Gallifpano  muovere  i^pafli  dalla 
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Era  Voig.  Lombardia  verfo  la  loro  Cittk  ,  ben  s'  era  avveduto  quei  Se- 
mi. i74<5.  j^^jQ  dQÌh  brutta  piega,  che  prendevano  i  proprj  interefll  ;  e 
però  furono  i  laggi  d'avvilo,  che  fi  fpediflero  toRo  quattro 
Nobili  alle  Corti  di  Vienna,  Parigi,  Madrid,  e  Londra,  per 
quivi  cercar  le  maniere  di  Ichivar  qualche  temuto,  anzi  pre- 
veduto naufragio.   Ma  guai  a  quegl' infermi,  che  prefi  da  mi- 
cidial  paroGsmo  ,    aipettano  la  lor  falute  da  i  Medici  troppo 
lontani]  Il  perchè,  peggiorando  iempre  più   i  loro  affari,  que' 
lavj  Signori,  già  convinti  d'effcre  abbandonati  da  ogauno,  ed 
efpofti  a  1  pili  gravi  pericoU,  altra  migliore  riioluzione  in  cosi 
terribil  improvviiata    non   leppero   prendere  ,    che  di   trattare 
d'accordo  co' Generali  della  Regnante  Imperadrice.  Non  man- 
cavano certamente,  fé  alle  apparenre  fi  bada,  forze  a  quel 
"    Senato  per  difendere  la  Citta  guernita  di  buone  mura  ,  anzi 
di  doppie  mura ,  di  copioia  artiglieria  ,  e  di  groflì  Magazzini 
di  grano  ,  ed  altri  beni,  quivi  laiciati  da  gli  Spagnuoli ,  e  con. 
prefidio  di  non  poche  migliaia  di  truppe  regolate.  Né  già  avea 
lafciato  in  quella  (Irettezza  di  tempo  il  Governo  di  dillribuir 
le  guardie  e  milizie  dovunque  occorreva  ,  e  di  diiporre  le  ar- 
tiglierie ne' fui  più  proprj  per  la  difeia  della  Citt^a.  Contutto- 
ciò  battuti  dalla  parte  di  terra  da  i  Tedefchi ,   anguftiati  per 
mare  dalle  Navi  Inglefi  ,    e  perduta  la  fperarizar^. d'ogni  loc- 
corfo  :  che  altro  potevano  alpettar  in  fine,  fé  non  lo  Imantel- 
lamento   delle  lor  funtuofe  Cafe  e  delizie  di  campagna  ,   ed 
anche  la  propria  rovina  e  fchiavitù  ?  Né  pur  fapeano  elfi  ciò, 
che  fi  poteffero  promettere  del  numerofo  bensì  e  vivace  Popo- 
lo di  quella  Capitale  ,  perchè  Popolo  gik  mai  contento  ,  per 
effergli  mancato  il  guadagno  ,   e  crefciuto  lo  ftento  ,  mentre 
da  tanto  tempo  s'i  dalla  banda  della  Lombardia,  che  da  quella 
del  Mare,  veniva  difficultato  il  trafporto  della  legna,  carbo- 
ne, carni,  e  varj  altri  comeiHbili  ;  e  forfè  Popolo,  che  decla- 
mava contro  l'impegno  di  guerra,  prefo  dal  Configlio  di  alcu- 
ni più  prepotenti  de' Nobili  .  Aggiungafi,  che  fra  la  dominan- 
te Nobiltà  ed  elfo  Popolo  paffava  bensì  in  tempo  di  quiete  la 
corrifpondenza  convenevole  dell'  ubbidienza   e  del  comando  , 
ma  non  già  affai  commerzio   di  amore  ,   dante  l'altura  ,  con 
cui  trattavano  que' Signori  il  minuto  Popolo,  già  degradato  da 
gli  antichi  onori  e  privilegi;  talmente  che  non  fi  porca  fpera- 
re,  che  alcun  d'.eflì  voleffe  facrificar  le  proprie  vite,  per  man- 
tenere in  trono  tanti  Principi  j  che  fembravano  non  curar  mol- 
to 
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tò  di  farfi  amare  dai  lofo  Sudditi.  E  fé  i  nemici  fofferó  ginn-  Et-a  Voif» 
ti  a  falutar  la  Citta  colle  bombe  ,  potea  la  poca  armonia  de  '^""-  '74'5. 
gli  animi  far  nafcere  difegni  e  defiderj  di  novit-a  in  quella  gran 
popolazione.  Finalmente  fi  trovava  la  Citta  si  fprovveduta  di 
farine  ,  che  la  fame  fra  pochi  di  avrebbe  fconcertate  tutte  le 
mifure.  Saggiamente  perciò  da  quel  Configlio  fu  prefo  lo  fpe- 
diente  di  non  refiftere,  e  di  comperar  piìi  tofto  coi  menofvan- 
taggiofi  patti,  che  fofle  poflibile^  la  riconciliazione  coU'Impe- 
radrice  e  co'  fuoi  Alleati  ,  che  di  azzardarfi  ad  un  giuoco  ,  ili 
cui  poteano  perdere  tutto. 

Eransi  gik  accampate  le  truppe  Auflriache  alle  fpiaggié 
del  Mare,  vagheggiando  i  movimenti  di  quello  da  i  più  d'efil 
non  prima  veduto  elemento  .  Spezialmente  fuU'afciutte  fpon- 
de  della  Polcevera  non  pochi  Reggimenti  d'elTi  s'erano  adagia- 
ti ;  ne  farebbe  mai  paflato  per  mente  a  que' buoni  Alemanni, 
che  quel  picciolo  Torrente  potefTe,  per  cosi  dire,  in  un  iftàn- 
te  cangiarfi  in  un  terribil  Gigante  .  Ma  nel  dì  fei  del  fuddetto 
Settembre  ecco  alzarfi  per  aria  un  fiero  temporale  gravido  di 
fulmini  con  impetucfo  vento  e  pioggia  dirotta,  per  cui  fcefe 
sì  gonfia  d'acque  ed  orgogliofa  efTa  Polcevera,  che  (Irafcinò  in 
mare  circa  fecento  perfone  tra  foldati,  famigli,  ed  anche  al- 
cuni Ufiziali,  afiaiffimi  cavalli ,  muli,  e  bagagli.  Guai  fé  que- 
fto  accidente  arrivava  di  notte  ^  la  terza  parte  dell'  Armata 
periva  ,  Nel  giorno  fieflb  de  i  quattro  ,  in  cui  parte  dell' efer- 
cito  Auftriaco  cominciò  a  giugnere  a  San  Pier  d'Arena,  furo- 
re deputati  dal  Configlio  di  Genova  alcuni  Senatori  ^  che  an- 
daffero  a  riverire  il  Generale  Broun  ,  Condottiere  di  quel  cor- 
po di  gente  .  Introdotti  alla  fua  udienza  ,  rapprefentarono  la 
fomma  venerazione  della  Repubblica  verfo  T  Augufta  Impera* 
drice,  manten".ta  anche  in  quelli  ultimi  tempi,  ne' quali  avea- 
no  proteftato  e  tuttavia  protefiavano  di  non  aver  guerra  con- 
tro della  MaeiTa  fua;  e  che  eflendo  le  di  lei  milizie  entrate  nel 
dominio  della  Repubblica ,  il  Governo  inviava  ad  offerire  tutti 
ì  più  ficuri  atteiiati  di  amicizia  a  i  di  lei  Miniitri  ,  mettendofi 
intanto  fotro  la  protezione ,  e  in  braccio  alla  clemenza  della 
Cefarea  Reale  Maeftk  Sua.  Intendeva  molto  bene  il  Broun  la 
Lingua  Italiana;  ma  non  arrivò  mai  a  capire  ciò,  che  voIefTe 
dire  quella  protefta  di  non  aver  fatta  guerra  contro  l'Augufta 
fua  Sovrana.  Pure  lenza  fermarfi  in  quello ,  rifpofe  a  i  Depu- 
tati >  che  itante  la  lor  premura  di  godere  della  Cefarea  eie* 

men- 
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Era  Voig.  menza  e  protezione,  e  di  non  provare  i  difordini,  che  pofreft 
Ann.  1745.  i^g  produrre  l'avvicinamento  dell'armi  Imperiali,  egli  mande- 
rebbe le  guardie  alle  Porte  della  Citta  ,  affinchè  fi   pre veni/Te 
ogni  molertia  e  fconcerto  nel  di  dentro  e  al  di  fuori  d'efla  .  E 
perciocché  rifpofero  i  Deputati  ,  che  a  ciò  oliavano  le  Leggi 
fondamentali    dello  Stato  ,    il  Generale  alterato    repUcò  loro  , 
che  non  lapeva  di  Leggi  e  di  Statuti  ,    con  altre  parole  bru- 
sche, colle  quali  li  licenziò.  Arrivato  poi  nel  giorno  appref- 
fo  il  Marchefe  Botta  Adorno ,   primario  Generale  e  Comandan- 
te dell' efercito  Auftriaco,  fi  portarono  a  riverirlo  i  Deputati. 
In  lui  fi  trovò  più  cortefia  di  parole  ,  ma  infieme  egual  pre- 
mura ,   che  fruttafle  alla  Maelta  dell'  Imperadrice  la  fortuna 
prefenre  delle  fue  armi  .  Propofero  di  nuovo  que' Senatori  la 
rifoluzione  della  Repubblica  di  metterfi  fotto  la  protezione  d' 
efla  Imperadrice,  a  cui  darebbono  gli  attesati  della  più  rive- 
rente amicizia ,  con  ritirar  da  Tortona  le  loro  genti  ;  con  far 
ceflare  le  ollilita  del  prefidio  di  Gavi  ;   con  rimettere  tutti  i 
prigionieri,  ed  anche  i  diiertori  ,  implorando  nondiméno  gra- 
zia per  eflì  ;  col  congedar  le  milizie  del  paefe,  e  quelle  ezian- 
dio di  fortuna  ,   ritenendo  folamente  le  conluete  per  guardia 
della  Cittk  ,  e  con  efibirfi  di  fomminiftrare  tutto  quanto  IbfìFe 
in  lor  potere  per  comodo  e  fervigio  dell'  armi  Auftriache  ,  ri- 
mettendofi  in  una  totale  neutralità  per  l'avvenire.  Le  riipofle 
del  Generale  Botta  furono  ,   che  darebbe  gli  ordini ,  affinchè 
l'efercito  Cefareo  Reale  defifteffe  da  ogni  oftilita,  ed  ofìervaf- 
fe  un'  efatta  difciplina  ;  ma  eflere  necelTaria  una  promefTa  nel- 
la Repubblica  di  ilare  a  gli  ordini  dell' Augufliffima  Imperadri- 
ce ,   dalla  cui  clemenza  per  altro  fi  poteva  fperare  un  buon 
trattamento;  e  che  per  ficurezza  della  lor  fede  conveniva  dar- 
gli in  mano  una  Porta  della  Citta  ;  e  che  intanto,  fi  lafcereb- 
be  intatta  l'autorità  del  Governo  ,   la  Liberta  e  quiete  della 
Citta  .  Portate  al  Configlio  quelle  proporzioni,  furono  accet- 
tate ,   e  fi  confegnò  al  Generale  Botta  la  Porta  di  San  Tom- 
*nafo  ,   febben  pofcia  egli  pretefe  e  volle  anche  l'altra  della 
Lanterna. 

Nel  giorno  feguente  fei  di  Settembre  portoffi  perfonalmen- 
te  elfo  Marchefe  in  Citta,  per  formare  una  Capitoiazion  prov- 
vifionale,  la  quale  farebbe  poi  rimefla  all'arbitrio  della  Mae- 
fla  dell'  Imperadrice  .  Ne  furono  ben  gravofe  le  condizioni  ; 
4pa  giacché  il  riccio  era  entrato  in  tana  ,   convenne  ricevere 

le 
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le  leggi  da  chi  le  dava  ,    non  come  contrattante  ,   ma  come   Era  voig. 
vincitore  ;  e  iim^^^o  :  Che  iì  conlegnaile  le  Porte  della  Citta  ^"*  ^74<^' 
ale  (oldatefche  dcji'Imperadrice  Regina  :  il  che  non  ebbe  poi 
effetto y  efìendofi,  come  fi  può  credere,  tacitamente  convenu- 
te le  parti ,  che  baiiafTcro  le  due  fole  oà  conlegnate.  Che  le 
truppe  resolate  ,  o  (ìa  di  fortuna  della  Repubblica  ,  s'inten- 
defiero  prigioniere  di  guerra  .    Che  l'armi  tutte  della  Citt'a  , 
e  le  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  deltinate  per  le  milizie, 
fi  conlegnafiero  a  gii  Ufiziali  di  Sua  Maeftà.  Che  lo  (ieffo  s'in- 
tendeva di  tutti  i  bagagli  ed  effetti  delle  truppe  Gallifpane  e 
Napoletane  ,  e  delie  loro  perlone  ancora  .    Che  il  prefidio  e 
Fortezza  di  Gavi ,  fé  non  era  peranche  renduta  ,  fi  rendefTe 
tofto  all'armi  d'effa  Imperadrice  ,  Che  il  Doge  e  fei  primarj 
Senatori  nel  termine  d'un  Mefe  foffero  tenuti  di  paffare  alla 
Corte  di  Vienna,  per  chiedere  perdono  dell'errore   paffato  ,  e 
per  implorare  la  Cefarea  Clemenza.  Che  gli  Ufiziali  e  foldati 
d'cffa  Imperadrice,  e  de' fuoi  Alleati ,  fi  mettelfero  in  liberta. 
Che  fubito  fi  pagherebbe  la  fomma  di  cinquanta  mila  Geno- 
vine  all' efercito  Imperiale  ,  a  titolo  di  rinfrefco  ,  e  per  otte- 
nere il  quieto  vivere  :  del  redo  poi  delle  Contribuzioni  dove- 
va intendere  la  Repubblica  col  Generale  Conte  di  Cotech^  au- 
torizzato per  tale  incumbenza  .  Che  quattro  Senatori  intanto 
pafferebbero  per  oitaggi  di  tal  convenzione  a  Milano  .  Final- 
mente che  quefto  accordo  fortirebbe  il  fuo  effetto  ,  finché  ve- 
niffe  ratificato  dalla  Corte  di  Vienna  .    Tralafcio  altri  meno 
importanti  articoli .  Non  fi  sa  ,  che  avefle  effetto  la  confegna 
dell'  armi  e  munizioni  da  guerra  della  Cittk  ;  ma  fi  bene  alle 
mani  de'  Miniftri  Auft riaci  pervennero  tutti  i  Magazzini  [  era- 
no ben  molti  ]  fpettanti  a  i  Galhlpani  :  con  che  quell' efercito 
poco  prima  bifognofo  di  tutto,  fi  vide  provveduto  di  tutto;  e 
col  ritorno  de  idifertori,  a' quali  fu  accordato  il  perdono,  ven- 
ne aumentato  di  due  mila  perfone  .  Non  fi  tardò  a  sborfare  le 
cinquanta  mila  Genovine  ,  il  ripartimento  delle  quaU  fra  gli 
Ufiziali  e  Soldati  ebbe  1'  atteftato  delle  pubbliche  Gazzette  . 
Bifogno  pili  non  vi  fu  di  trattare  e  difputare  intorno  al  redo 
delle  Contribuzioni  ;  perciocché  il  fuddetto  Conte  diCotech, 
Commiffario  Generale  Auftriaco^  il  quale  ne  fapea  più  di  Bar- 
tolo e  Baldo  nel  fuo  meftiere,  inviò  a\  Doge  Èrignole  e  Sena- 
to di  Genova  un'Intimazione  fcritta  di  buon  inchioftro.  In  ef- 
i^  efponeva,  che  effendofi  la  Repubblica  di  Genova  impegna- 
rono XIL  Bbb  U 
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tra  voig.  ta  in  una  guerra  manifeftamente  ingiufta  contro  laMaeflk  dell* 
Ann.  1746.  in^peradrice  Regina  ,  e  de'  fuoi  Collegati  ^  ed  aperto  il  varco 
aMuoi  nemici,  per  invadere  gli  Stati  d'efla  Imperadrice  e  del 
Re  di  Sardegna  :  giufta  cofa  farebbe  ftata  l'efigere  da  efla  il 
sfacimento  di  tante  fpe fé  e  danni  fofferti,  che  afcendevano  a 
fomme  ineftimabili  .  Ma  che  avendo  efla  Repubblica  ricono- 
fciuto  la  mano  dell'Onnipotente,  che  Tavea  fatta  foccombe- 
i*e  fotto  Tarmigiulle  e  trionfanti  della  Maeftk  fua  Cefarea  e 
Reale  •  ed  eflendofi  volontariamente  offerta  di  ioggiacere  a  gli 
aggravj,  che  le  fi  doveano  imporre:  perciò  effo  Conte  di  Co- 
tech  perentoriamente  le  faceva  intendere  di  dover  pagare  al- 
la Calla  militare  Auftriaca  la  fomma  di  Tre  Milioni  di  Geno* 
^nne  [  cioè  Nove  Milioni  di  Fiorini  ]  in  tanti  Scudi  d'argento, 
te  in  tre  pagamenti  :  cioè  un  Milione  dentro  quarantott'  ore  ; 
un  altro  nello  fpazio  di  otto  giorni  ;  e  il  terzo  nel  termine  di 
quindici  giorni  :  fotto  pena  di  ferro,  fuoco,  e  faccheggio,  non 
foddisfacendo  ne' termini  fopra  intimati.  Quefla  fu  l'interpre- 
tazione, che  diede  il  Miniftro  alla  Clemenza  dell' Imperadrice 
Regina,  acni  s'era  rimelTa  quella  Repubblica. 

AvEANo  gl'infelici  Genovefi  il  coltello  alla  gola;  inutile  f\\ 
il  reclamare  ;  neceffario  l'ubbidire.  Concorfero  dunque  le  fa- 
miglie più  beneftanti  al  pubblico  bifogno  coli' inviare  alla  Zec- 
ca le  loro  argenterie  ;  fi  traffe  danaro  contante  da  altri  ;  con- 
venne anche  ricorrere  al  Ranco  di  San  Giorgio,  depofnario  del 
danaro  non  folo  de' Genovefi,  ma  di  molte  altre  Nazioni:  tan- 
toché nel  termine  di  cinque  giorni  fu  pagato  il  prinio  Milio- 
ne. Più  tempo  vi  volle  per  isborfare  il  fecondo,  non  potendo 
la  Zecca  battere  fé  non  partitamente  si  gran  copia  d'argento. 
Con  parte  di  quel  danaro  furono  non  folamente  foddisfatti  di 
molti  Mefi  trafcorfi  gli  Ufiziali  Auftriaci  ,  ma  anche  ricono- 
fciuto  dalla  generofitk  dell' Augufta  Sovrana  con  proporzionato 
regalo  il  buon  fervigio  de' fuoi  Ufiziali .  Parte  d'effo  teforo  fu 
condotta  a  Milano  da  riporfi  in  quel  Cartello.  A  conto  ancora 
del  pagamento  fuddetto  andò  la  reftituzion  delle  gioie  e  d'  al- 
tri arredi  della  Ga fa  de' Medici,  impegnati  in  Genova  dal  Re- 
gnante Augullo  .  Ne  fi  dee  tacere  ,  che  videfì  ancor  qui  una 
delle  umane  vicende.  Tanta  cura  de  gl'indullriofi  Genovefi  , 
per  raunar  ricchezze  ,  andò  a  finire  in  una  s\  fi:rabocchevol 
tafla  di  Contribuzioni ,  la  quale  tuttoché  importa  ad  una  Cir- 
t^  cotantQ  doviziofia,  pure  a  molti  può  fare  ribrezzo.  Non  fa- 
rebbe 
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rebbe  ad  una  Citta  povera  toccato  un  cosi  indifcreto  falaflb  •  Era  Voig. 
JE  vie  più  dovette  riufcire  fenfibile  a  quella  nobil  Repubblica  ,  An«.  174^. 
perchè  accaduto  ,  dappoiché  appena  ella  s'era  rimefTa  dalla 
lunga  febbre  maligna  della  Corfìca,  in  cui  non  ofo  dire,  quan- 
ti Milioni  eflì  dicono  d'avere  impiegato,  ma  che  certamente 
fi  può  credere  coftata  a  lei  un'  immenfita  di  danaro  .  Fama 
corfe  5  che  il  Re  di  Sardegna  fi  lagnaffe,  perchè  né  pure  una 
parola  fi  fofle  detta  di  lui  nella  Capitolazione  ,  e  né  pure  fi 
foITe  penfato  a  lui  nell'  importa  di  tanto  danaro  ,  e  nell'  occu- 
pazione di  tanti  Magazzini .  Pari  doglianza  fu  detto  ,  che  fa- 
eeffe  f  Ammiraglio  Inglefe. 

Cio\  che  in  s'i  improvvifa  e  deplorabil  rivoluzione  dicef- 
fero,  almen  fotto  voce ,  gli  afflitti  e  battuti  Genovefi ,  non  è 
giunto  a  mia  notizia.  Quel  che  è  certo,  entro  e  fuori  d'Italia 
accor  ipagnara  fu  la  loro  difav ventura  dal  compatimento  uni- 
vcrfile  ,  e  fino  da  chi  dianzi  non  avea  buon  cuore  per  effi  . 
Pevò  dapertiitto  fi  fcatenarono  voci  non  men  contra  degliSpa- 
gnuoli  ,  che  de'Franzefi  ,  deteftando  i  primi  ,  perchè  princi- 
palmente da  loro  venne  il  precipizio  de' Genovefi  ;  e  gh  altri , 
perchè  mai  non  comparvero  in  Italia  nell'Anno  prefente  quel- 
le tante  lor  truppe ,  che  fi  fpacciavano  in  moto  fuUe  Gazzet- 
te, e  che  avrebbero  potuto  efentare  da  si  gran  tracollo  gl'in- 
tereffi  proprj>  e  qiiei  de' loro  Collegati  .  Aggiugnevano  i  Poli- 
tici ,  che  quand'  anche  il  novello  Re  di  Spagna  aveffe  prefa 
idee  diverfe  da  quelle  del  Padre  ,  richiedeva  nondimeno  l'onor 
della  Corona,  che  non  fi  lacrificafTero  sì  obbrobriolamenre  gli 
Amici  ed  Alleati  ;  e  in  ogni  caf©  poteva  almeno  e  doveva  il 
comune  efercito  procacciare  per  mezzo  di  qualche  Capitola^ 
zione  condizioni  men  dure  e  dannale  a  chi  avea  da  reftare  ia 
abbandono  .  Finalmente  diceano  ,  doverfi  incidere  in  marma 
quefto  nuovo  elempio,  giacché  s'erano  dimenticati  i  vecchi, 
per  ricordo  a  i  minori  Potentati  del  grave  pericolo,  a  cui  s'ef» 
pongono  in  collegarfi  co  i  rjaggiori  ,  perchè  facile  è  il  trovar 
Monarchi  tanto  applicati  al  proprio  intercffe  ,  che  fanno  fer- 
vir  gli  Amici  inferiori  al  loro  vantaggio,  eoa  abbandonarli  an- 
che alla  mala  ventura  ,  per  rifparmiare  a  sé  fteflì  l'incomoda 
di  foltenerli .  Chi  più  fi  figurava  di  fapere  gli  arcani  de' Gabi- 
netti, fpacciò,  che  fra  la  Spagna,  Inghilterra,  e  Vienna  era 
gih  conchiufo  un  legreto  accordo,  per  cui  la  Spagna  dovea  ri* 
chiamar  d'itaua  ieiuc  truppe;  gflngiefi  lafciar  palfaie  a Na- 
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Era  Voig.  poli  dieci  mila  Spagnuoli;  e  l' Imperadrice  Regina  fermare  a* 
Ann.  J746.  j.Qj-)f]pi  j£[  Tortonefe  i  palTi  delle  lue  truppe  .    Avere  i  primi 
Ibddisfatto  all'impegno,  ed  aver  mancato  alla  fua  parte  l'Au- 
ftriaca  Armata  .    Di  qua  poi  effere  avvenuto,  che  la  Spagna 
irritata  pofcia  di  nuovo  s'uni  colla  Francia  .    Tutti  fogni  di 
gente  sfaccendata.  Né  pur  tempo  v'era  (iato  per  s'i  fatto  ma- 
neggio e  pretefo  accrdo  ;  e  certo  f  Imperadrice  Regina  ,  Prin- 
cipefTa  generofa  e  d'animo  virile,  non  era  capace  d'obbliar  la 
propria  Dignità  con  tradire  non  folo  gli  Spagnuoli,  ma  anche  i 
mediatori  Inglefi,  cioè  i  migliori  de' luoi  Collegati.  La' comu- 
ne credenza  pertanto  fu,  che  la  Francia  non  pensò  all'abban- 
dono de'GenoveG  ;  e  fé  il  fuo  Marefciallo  fi  lalciò  ilralcinarc 
dall' efempio  de  gli  Spagnuoli,  non  fu  quefto  approvato  dal  Re 
CriftianilTimo  .  Qiianto  polcia  alla  Corte  del  Re  Cattolico,  fi 
tenne  per  fermo,  che  sui  principj  cotanto  prevalefle  il  parti- 
to contrario  alla  Vedova  Regina Elìfabett a y  che  fi  giugnefle  a 
quella  precipitofa  rifoluzione ,  a  cui  da  li  a  non  molto  luccedette 
il  pentimento,  elfendo  riufcito  al  Gabinetto  di  Francia  di  tener 
faldo  nella  Lega  il  Re  novello  di  Spagna  ,  ma  dopo  effere  co- 
tanto peggiorati  in  Italia  i  loro  affari ,    e  con  dover  tornare 
all'Abicj,  qualora  intendeffero  di  calar  un'altra  volta  in  Ita- 
lia .  Per  conto  poi  de'  Genovefi   poco  fervi  a  minorare  i  loro 
danni  ed  affanni  l' altrui  compatimento  ,  e  il  cangiamento  di 
Maffime  nella  Corte  del  Re  di  Spagna  .    Contuttociò  diceva- 
no effi  di  trovar  qualche  confolazione  in  peniàndo,  che  ognu- 
no poteva  fcorgere  ,  non  effere  le  loro  difav venture  una  con- 
feguenza  di  qualche  loro  ambiziofo  difegno  ,  ma  una  neceffitk 
di  difeta  ;  né  poterfi  chiamar  poco  faggio  il  loro  configlio  per 
l'aderenza  prefa  con  due  Corone  potentiffime,  le  quali  fole  po- 
teano  prefervarli  da  i  minacciati  danni  :  giacché  a  nulla  aveano 
fervito  i  tanti  loro  ricorfi  e  richiami  alle  Corti  di  Vienna  ,  In- 
ghilterra, ed  Oilanda. 

M  A  lafciamo  oramai  i  Genovefi  ,  per  feguitare  Carlo  Em- 
manueìe  Re  di  Sardegna  .  Né  pur  egli  fu  pigro  a  prendere  la 
fortuna  pel  ciuffo  .  Colla  maggior  diligenza  poffibile  fece  egli 
ealar  le  lue  truppe  per  l'alpre  montagne  dell' Apennino  fulla 
Riviera  di  Ponente  ,  a  fin  di  tagliare  la  ftrada  ,  fé  gli  veniva 
fatto,  ai  fugitivi  Franzefi;  e  fama  corfe,  effere  mancato  poco, 
che  r  Infante  Don  Filippo  ,  e  il  Duca  di  Modefìa  non  foffero 
forprefi  nel  viaggio.  Ma  la  principai  Kiira  d'effo  Re  erano  Sa- 
vona 
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vona  e  il  Finale  ,  paefi  dietro  a' quali  s'erano  confumati  tati-    Era  Volg. 
ti  defiderj  de'luoi  Antenati,  e  su  i  quali  la  Real  Cafa  di  Sa- ^on.  i74<^* 
voia.  manteneva  antiche  ragioni,  o  pretenfioni  .  Giuniero  co- 
Ik  le  fue  milizie  nel  di  otto  di  Settembre  ,  ed  arrivò  anche  lo 
iìeffo  Re  nel  dì  fe^uente  a  Savona  ,  incontrato  dal  Vefcovo  , 
e  da  i  Magiftrati  della  Cittk  ,  che  andarono  a  prelentargli  le 
chiavi  .  Cola  giunfe  ancora  il  Generale  Corani  ,   fpedito  con 
alcuni    battaghoni  Auftriaci ,    per  darfi  mano   a  fottomettere 
il  Caflello  affai  forte  d'efìfa  Savona  .    Trovavafi  alla  difefa  di 
quello  un  Comandante  di  Cafa  Adorno  Nobile  Genovefe  ,  il 
quale  alla  chiamata  di  renderli  diede  quella  rifpofta ,  che  con- 
veniva ad  un  coraggiofo  e  fedele  Ufiziale  ;    e  tanto  pia  per- 
chè   fu  fatta  efTa  chiamata   per  parte  del  Re    di  Sardegna  . 
Raccontali,   ch'egli  dipoi,    come  fé  quella  Piazza  aveffe  dar 
effere  il  fepolcro  fuo  ,  diftribuì  a  i  foldati  varj  effetti  e  dana- 
ri di  fua  ragione  ;    e  nel  Teda  mento  fuo  dichiarò  eredi  luoi 
le  mogli  e  i  figli  di  quegli  Ufiziali,  che  morrebbono  nella  di- 
fefa :   al  che  egli  dipoi  fi  accinle  con  tutto  vigore  .    Si  tar- 
dò ben  molto  a  cominciare  le  oftihtk  conerà  di  quel  Cartel- 
lo, perchè  non  poteano  volare  per  le  afpre  montagne  i  mor- 
tai e  l'artiglieria  g;rofra,  che  occorreva  a  quell'affedio  .  Paf- 
farono  le  brigate  Auflriaco-Sarde  al  Finale ,  e  il  Forte  di  quel- 
la Terra  non  fi  fece  molto  pregare  a  capitolar  la  refa  ,   con 
reftar  prigione  il  prefidio  ,   e  coli'  avere  gli  Ufiziali  ottenuto 
buon  trattamento   per  loro    e   per  li  loro  equipaggi .    Giunfe 
col^  nel  di  quindici  di  Settembre  il  Re  di  Sardegna;  allora  fu, 
che  non  potendofi  più  ritenere  l'antico  abborrimento  di  quel 
Popolo  al  giogo  Genovefe  ,  fcoppiò  in  fegni  d'incredibil  alle- 
grezza ,  e  con  fommo  applaufo  ,    ed  applaufo  di  cuore  ,  ac- 
colfs  il  novello  Sovrano  .    Profeguì  pofcia  elfo  Re  colle  mili- 
zie il  viaggio  ,  occupando  di  mano  in  mano  i  pofti  e  le  Ter- 
re ,    che  i  Franzefi    andavano    abbandonando  ,    finché  giunfe 
a  Ventimiglia  ,  Villafranca  ,   e  Montalbano  ,    ali'  affedio  de  i 
quai  Luoghi  egli  fu  forzato  a  dover  fermare  il  piede  .    Do- 
vunque   paffarono    1'  armi    fue  vincitrici  ,    fegni  ne  reftarono 
della    fingolar    fua  moderazione  ,    e    della  fa  via    fua  maniera 
di  trattare  chiunque  a  lui  fi  arrendeva  .  Non  la  voleva  eg^i 
contro  la  borfa    di  que'  Popoli  ;    elatta  dilciplina  oflervavano 
le  fue  truppe  ;  folamente,  per  buona  precauzione,  levò  l'ar- 
ai  al  conquillato   jpaefe  .   Impiegò   egli  in   que!  viaggi  ,    e 
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Era  volg.  nella  conquifta  della  Riviera  di  Ponente  il  redo  di  Settem- 
Ann.  1740.  ^j.g  ^  g  j^  meta  di  Ottobre  ;  né  altro  confiderabil  avvenimen- 
to fi  contò  ,  fé  non  che  il  Generale  Auftriaco  Corani ,  «el  ri- 
conofcere  il  pofto  della  Turbia  nel  di  dodici  d*  efìfo  Ottobre 
perde  la  vita  ;  i  Franzefi  nel  di  18.  ripafifarono  il  Varo;  il  Ca- 
iìello  di  Ventimiglia  nel  di  23.  fi  fottomife  all'armi  de  i  Pie- 
montefi . 

Intanto  la  Corte  di  Vienna  ,   confiderando  il  beli'  afcen- 
dente  dell'armi  lue  in  Lombardia  e  nel  Genovefato,  e  già  cac- 
ciati di  la  da' monti  i  nemici  tutti,  vagheggiava  il  bel  Regro 
di  Napoli,  come  un  premio  dovuto  al  valore  e  alla  buona  for- 
tuna dell'armi  (uè  nell'Anno  prelente  .  Nuin  v'era  de' Mini- 
fìri  ,  che  ricordevole  delle  tante' penfioni  e  regali  ,  procedenti 
una  volta  da  quel  fruttuofo  paefe ,  non  inculcafle  venuto  oramai 
il  tempo  di  riacquiftar  giullamente  ciò,  che  s'era  si  milera- 
iiiente  perduto  ne  gli  anni  addietro;  avere  l'Imperadrice  oziofi. 
circa  dieci  mila  Cavalli  ,  adagiati  nel  Modenefe  ,  Cremonefe  , 
Mantovano  ,  ed  altri  Luoghi  .    Accrefciuti  quelli  da  qualche 
quantità  di  fanteria  ,   ecco  un  efercito  capace    di  conquiftare 
tutto  quel  Regno  ;  trovarfi  il  Re  di  Napoli  privo  di  gente  , 
di  danaro  ,  e  di  maniera  per  refiftere  ;  col  folo  prefentarfi  co- 
Ik  un  efercito  Aulìriaco  ,  altro  fcampo  non  redare  a  quel  Re  , 
che  di  fuggirfene  in  Siciha  ;   e  che  la  Sicilia  ftefla  ,  qualora 
voleffero  dar  mano  gl'lnglefi,  facilmente  coronerebbe  il  trion- 
fo dell'armi  Imperiali .  Forti  erano,  e  ben  guftate  quefte  ra- 
gioni ;  e  non  è  da  dubitare  ,  che  la  Corte  Cefarea  ardefìfe  di 
voglia  di  far  quell'imprefa  ;  al  qual  fine  fi  videro  anche  sboc- 
care in  Italia  alcune  migliaia  di  fanti  Croati  e  Schiavoni  ,  gen- 
te mal  in  arnefe,  ma  forte  di  corpo,  reggimentata ,  e  che  sa 
occorrendo  ben  maneggiare  fucili  e  fciable  .    Ma  altri  furono 
in  quefti  tempi  i  dilegni  dell'Inghilterra,  cioè  di  quella  Poten- 
za ,  che  avea  come  dipendenti ,  per  non  dire  come  Servi ,  i 
fuoi  Collegati ,  pel  bilogno  ,  che  tutti  aveano  delle  fue  Ster- 
line, cioè  di  un  danaro,  onde  veniva  il  moto  principale  del- 
la macchina  di  quell'Alleanza  .  Da  che  la  Francia  osò  fé  non 
di  attaccare  ,  almeno  di  fecondare  il  fuoco  nelle  vifcere  della 
Gran  Bretagna  colla  fedizion  della  Scozia ,  in  cui  non  fi  trat- 
tava di  meno,  che  di  detronizzare  il  regnante  Ke  Giorgio  IL 
lo  fpirito  della  vendetta ,   o  fia  la  brama  di  rendere  la  pari- 
glia 
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glia  alReCriftianilTimo,  fece  gran  breccia  nella  Corte  Britan-  Era  Voig. 
nica  .  Fu  dunque  riloluto  T armamento  d'una  pofTente Flotta ,  ^""*  ^7*^- 
per  portare  la  defolazione  in  qualche  fito  delle  cofte  di  Fran- 
cia ;  e  in  oltre  ,  giacché  più  non  redavano  in  Lombardia  ne- 
mici da  combattere,  quefio  parea  il  tempo  di  portare  la  guer- 
ra anche  dalla  parte  d'Italia  nel  cuor  della  Francia,  accioc- 
ché ella  non  fi  gloriale  di  farla  fempre  in  cafa  altrui .  A  que- 
fta  determinazione  ripugnava  non  poco  il  Gabinetto  Imperia- 
le tra  per  li  noti  infelici  tentativi  altre  volte  fatti  o  nella 
Provenza  o  nel  Delfinato  ,  e  perché  fi  vedeva  interrompere 
r  imprefa  di  Napoli  ,  dove  certo  fi  conofceva  il  guadagno  , 
laddove  poco  0  nulla  v'  era  da  fperare  nella  Provenza  .  Per 
lo  contrario  l'Inghilterra  non  folo  defiderava  ,  ma  comanda- 
va una  tale  fpedizione  ;  e  per  quefto  fine  ancora  mofle  il  Re 
di  Sardegna  a  contribuir  buona  parte  della  fua  fanteria. 

Tali  nondimeno  divennero  le  forze  Aullriache  in  Italia >, 
tali  i  nuovi  rinforzi  inviati  per  accrefcerle  ,  che  fi  figurò  il 
Minifìero  Cefareo  di  poter  accudire  all'una  imprefa  fenza  pre»- 
giudizio  dell'altra;  né  fi  può  negare,  che  ben  penfati  erano  ifuoi 
difegni.  Ma  ordinaria  difavventura  delle  Leghe  è  l'avere  ogni 
Contraente  de' particolari  intereffi  e  defiderj ,.  che  non  s'acco- 
modano con  quei  de  gli  altri.  In  Londra  v'erano  delle  fegre^ 
te  intenzioni,  contrarie  a  quelle  di  Vienna  .  Si  voleva  far  del 
male  alia  Francia,  e  non  già  alla  Spagna.  Sempre  fitto  il  Re 
d' Inghilterra  nella  fperanza  d'  una  Pace  particolare  col  Re 
Cattolico,  fervorolamente  maneggiata  dall' Aullriaca  Regina 
di  Portogallo ,  e  creduta  anche  aliai  verifimile,  per  efferfi  fco- 
perte  nel  novello  Re  di  Spagna  delle  Maffime  ben  diverfe  da 
quelle  del  Re  fu  fuo  Padre  :  con  ogni  riguardo  procedeva  ver- 
fo  gli  Spagnuoli ,  aftenendofi,  per  quanto  mai  poteva  ,  dal  re- 
car loro  danno  ,  anzi  da  ogni  menomo  loro  infulto  ;  nemico 
in  fine  di  foJo  nome  ,  ma  non  già  di  fatti .  Però  la  conquida 
del  Regno  di  Napoli ,  meditata  in  Vienna  ,  che  avrebbe  infi- 
nitamente difguftata  la  Corona  di  Spagna,  fi  trovò  aicofamen- 
te  attraverfaia  dagl'Inglefi,  i  quali  fecero  valere  la  necefllta 
di  entrare  in  Provenza  colle  maggiori  forze  pofifibili ,  per  non 
loggiacere  agl'inconvenienti  patiti  altre  volte  in  s^^i  fatte  fpe- 
dujoni  ,  ed  eli.  re  troppo  pericolofo  l'indebolir  cotanto  l'Ar- 
mata di  Lombardia  ,  colf  inviarne  si  gran  parte  in  sì  lontane 
e  ^diviic  contrade  ;  e  che  coderebbe  troppo  il  mantenere  in  ta- 
li 
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Era  Voig.  li  circoftanze  queir  acquifto  .  Quefle  ed  altre  ragioni ,  delle 
Ann.  i74d.  q^^^^  jj  Gabinetto  di  Vienna  intendeva  nnolto  bene  il  perchè ^ 
fecero  ,  che  1'  Imptradrice  Regina  forzatamente  defìe  bando 
ad  ogni  difegno  fui  Regno  di  Napoli  .  E  intanto  il  Re  Catto- 
lico con  varj  convogli  per  mare  fpedi  ad  ei'o  Napoli  alcune 
migliaia  delle  fue  truppe  ,  le  quali  ebbero  lempre  la  fortuna 
di  non  eifere  vedute  dagl'Inglefi,  né  d'incontrarfi  nelle  lor 
Navi,  le  quali  pure  padroneggiavano  per  tutto  ilMareLigu- 
ftico  e  Tolcano . 

Fissata  dunque  la  fpedizione  Auftriaco-Sarda  contro  la  Pro- 
venza ,  per  cui  tanto  all'Imperadrice,  che  al  Re  di  Sardegna 
uno  ftraordinario  aiuto   di  cofta   in  moneta   fu  lomnriiniftrato 
dall'Inghilterra  5  cffb  Re  Sardo  per  difporla  ed  animarla  come 
Generaliffmio  ,  pafsò  a  Nizza  gi^  abbandonata  da  i  Franzefi  . 
Quivi  ricevette  egli  l'avvifo,  che  s'era  renduto  alle  lue  ar- 
mi Montalbano  ,  e  che  poco  apprefifo  ,  cioè  nel  di  quattro  di 
Novembre  ,  avca  fatto  altrettanto  il  Cartello  di  Villafranca  . 
Giunfe  anche  da  li  a  poche  fettimane  la  lieta  nuova  ,   che  la 
Cittadella  di  Tortona  era  tornata  in  Tuo  dominio  nel  di  venti- 
cinque-del  Mefe  fuddetto  ,   con  aver  quella  guarnigione  Spa- 
gnuola  ottenuta    ogni  onorevoL  capitolazione  ;   giacche  anche 
elfo  Re  in  tutta  quella  guerra  ogni  maggior  convenienza  e  rif- 
petto  ofiervò  fempre  verlo  la  Corona  di  Spagna  .    Intanto  sì 
dalla  parte  di  Genova  ,   che  di  Lombardia  andavano  sfilando 
le  loldatefche  deftinate  per  finvafione  della  Provenza  ,  facen- 
dofi  la  mafia  della  gente  a  Nizza  .  Scelto  per  Comandante  di 
quell'Armata  il  Generale  Conte  di  Broun  ^  quefli  verfo  la  me- 
ta di  Novembre  giunfe  per  mare  a  quella  Citt^  ,  e  cominciò 
a  prendere  le  mifure,  per  effettuare  il  meditato  difegno.  Giac- 
ché fi  calcolava  di  non  trovare  né  viveri  ne  foraggi  in  Proven- 
za ,  l'Ammiraglio  Inglele  Medier  ,  chiamato  a  configlio ,  af- 
funfe  il  carico  di  condurre  da  i  Magazzini  di  Genova  e  della 
Sardegna  il  bi fogne vole,  ficcome  ancora  le  artiglierie ,  attrec- 
ci,  e  munizioni  à2i  guerra.  Sopiagiunie  in  quefti  tempi  gagliar- 
da febbre  al  Re  di  Sardegna  -,  che  grande  apprenfione  ed  af- 
fanno cagionò  in  queir  Armata,  ma  più  in  cuore  de  i  Sudditi 
fuoi  ,  i  quali  perciò  con  pubbliche  preghiere  implorarono  da 
Dio  la  conlervazione  di  una  vita  si  cara  .  Dichiaroffi  poi  nel 
di  25.  di  Novembre  il  Vainolo,  e  quefto  di  qnalitk  non  mali- 
gna, talché  pafiato  il  convenevol  tempo  richiedo  da  si  fatta 
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lYiaiattìa,  cefsò  ogni  pencolo  e  timóre.  A  cagione  nondimeno  Era  Volg. 
della  convalefcenza  fu  conchiiifo,  ch'efTo  Re  pafferebbe  il  ver-  '^""'  *74«« 
no  in  quella  Citt-a.  Finalmente  fui  fine  di  Novembre  fi  trovò 
raunato  l'efercito  deftinato  a  i  danni  della  Provenza,  che  fi  fe- 
ce alcendere  a  trentacinque  mila  combattenti  tra  fanti  e  ca* 
valli,  cioè' due  terzi  di  Àuflriaci  ,  e  Taltro  di  Piemontefi  co- 
mandati dal  Tenente  Generale  Manhefe  di  Balbi ajìo  ;  e  però 
s'imprefe  il  palfaggio  del  Fiume  Varo. 

CredevaSi  di  trovar  quivi  forte  refiftenza  dalla  parte  de  i 
Franzefi  ;  ma  non  erano  tali  le  forze  ài  quefti  da  poter  pun- 
to  fradornare  i  pafll  de  gli  Àuflriaci  e  Savoiardi.  S'erano  gik 
feparate  le  milizie  Spagnuole  dai  Franzefi,  e  mifteriofi  pare- 
vano i  loro  movimenti  ,  perchè  ora  fembrava  ,  che  voleffero 
prendere  il  cammino  verlb  la  Spagna  ,  ed  ora  che  penfaffero 
a  ritirarfi  in  Savoia.  E  veramente  a  quella  volta  tendevano  i 
loro  pafll  ,  quando  arrivò  in  Tarafcon  al  Gcn^rsLÌQ  Marc/jefe  de 
la  Mina  un  Corriere  dell'  Ambafciatore  Cattolico  efirtente  in 
Parigi,  da  cui  veniva  avv^ertito  di  tener  le  truppe  di  fuo  co- 
mando unite  con  quelle  di  Francia,  ftante  una  nuova  conven- 
zione (labilità  fra  le  due  Corone  di  Madrid  e  Verfaglies.  Ser- 
vì un  tale  avvifo,  perchè  il  Marchefe  non  progrediffe  innanzi, 
per  afpettare  più  accertati  ordini  della  Corte  del  fuo  Sovrano» 
Non  afcendevano  dal  canto  loro  i  Franzefi  a  più  di  cinque  o 
fei  mila  perfone  lotto  il  comando  del  Marchefe  di  Mirepoix 
Tenente  Generale  ,  avendo  pagato  gli  altri  il  difaftrofo  ritor- 
no del  Genovefato  o  con  lunghe  malattie,  o  colla  morte.  Ve- 
ro è,  che  fi  trovarono  alquanti  corpi  d' elfi  Franzefi  qua  eia 
poftati  al  baffo  e  all'  alto  del  Varo  ,  per  contraftarne  il  paffo 
a  i  nemici  ;  due  Fortini  ancora  o  Ridotti  teneano  fulle  fponde 
d'  elfo  Fiume  :  pure  tra  le  batterie  erette  di  qua  dal  Fiume  , 
che  faceano  buon  giuoco,  e  pel  Cannone  di  tre  Vafeelli  e  di 
altri  Legni  minori  Inglefi,  che  s'erano  portati  all'imboccatura 
del  Fiume  fteilb  ,  animofamente  in  piìj  colonne  paffarono  gli 
Auftriaco  -  Sardi  ,  effendofi  precipitofamente  ritirati  da  tutti 
que'  pollamenti  i  Franzefi  .  Detto  fu  ,  che  folamente  coftafTe 
quel  palfaggio  ottanta  perione  ,  le  quali  ebbero  anche  la  dif*. 
grazia  d'annegarfi.  Fu  dipoi  formato  un  fodo  Ponte  fui  Varo; 
e  volarono  ordini,  perchè  veniffero  le  grolfe  artigherie,  per  dar 
principio  all'  affedio  di  Antibo  ,  mira  principale  àeì  Generale 
Broun  ^  che  iervirebbc  di  fcala  alF altro  di  Tolone. 

^    'Scorno  XI L  Cgc  Tro- 
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EraVoig.  Trovarono  gli  aggreflbri  in  que' contorni  abbandonate  le 
Ann.  1740.  j,^fg  ^  g  fuggiti  col  loro  meglio  i  poveri  abitanti  .  Ma  per 
buona  ventura  vi  reftarono  le  cantine  piene  di  vino  ,  e  vino  ^ 
come  Ognun  sa,  lommamente  generofo  di  quelle  colline,  onde 
ne  avrebbe  quel  Popolo  fecondo  il  coftume  ricavato  un  teforo» 
Giacché  altro  nemico  da  combattere  non  aveano  trovato  i  Te* 
defchi  ,  gli  Svizzeri  ,  ed  anche  gì'  Italiani ,  sfogarono  il  loro 
valore  e  Idegno  contra  di  quelle  botti,  e  per  tre  giorni  ognun 
trionfò  di  que'  cari  nemici .  Era  un  bel  vedere  qua  e  la  per 
terra  migliaia  di  foldati ,  che  più  non  fapeano  in  qua!  parte 
del  Mondo  fi  foflero  :  cosi  ben  conci  erano  dal  tracannato  li- 
quore .  Non  fanno  più  i  gran  guerrieri  del  nofiro  tempo  ufare 
fìratagemmi  ,  né  (Indiano  i  Libri  vecchi,  per  impararne  l'arte. 
Se  quattro  o  cinque  mila  Franzefi.  col  muoverfi  di  notte  aveffe- 
ro  colto  in  quello  (lato  ilor  nemici,  voglio  dire  quegli  otri  di 
vino  :  chi  non  vede  qual  brutto  governo  ne  avrebbero  potuto 
fare  ?  Il  Generale  Broun  per  quello  inafpertato  accidente  non 
fapea  darfi  pace^  e  vi  rimediò  come  potè  .  Gli  antichi  prepa- 
ravano buona  cena  alle  truppe  nemiche  ,  per  farne  poi  loro 
pagare  lo  (cotto  nella  notte  feguente  .  Tanto  nulladimeno  s'af- 
frettarono que' bravi  bevitori  a  votar  quelle  botti  ,  fpandendo 
anche  per  le  cantine  il  vino  fopravanzato  alla  loro  ingordi- 
gia 5  che  ne  fecero  poi  lunga  penitenza  ,  corretti  fovente  a 
bere- acqua,  per  non  trovare  di  meglio.  Si  (lelero  dipoi  i  loro 
fìaceamenti  alle  picciole  Citta  di  Vences,  Grafife,  ed  altri  Luo- 
ghi, i  Vefcovi  delle  quali  Citta  impiegarono  con  fomma  Ca- 
rità quanto  aveano  ,  per  efentare  i  Popoli  da  un  duro  tratta- 
ifiento  .  Trovarono  un  difcreto  nemico  nel  fuddetto  Generale 
Broun,  il  quale  portò  poicia  il  fuo  Qiiartiere  generale  fino  a 
Cannes  fulla  fpiaggia  del  Mare  di  h  da  Antibo  ,  con  bloccare 
quel  Porto  ,  e  dar  principio  alle  oftilita  contra  del  medefimo . 
Non  trovando  quelle  ioldatefche  in  alcun  Luogo  oppofizione 
alcuna,  s'inoltrarono  fino  aCaftellana,  Draghignano  ,  ed  al- 
tre lontane  Terre  .  Altro  miglior  partito  non  feppe  trovare 
il  Re  CriftianilTimo,  per  mettere  argine  a  quello  torrente  ,  che 
di  ordinare  la  moffa  di  almen  trenta  mila  combattenti  delle 
truppe  regolate  efiftenti  in  Fiandra,  giacché  fi  conobbe  infuf- 
ficiente  medicina  a  quello  malore  il  formar  de'  nuovi  Reggi- 
menti in  Provenza  .  Uomini  di  nuova  leva  fono  per  lo  più 
foldati  di  nome  5  conigli  di  fatti .  Un  fooccorfo  tale,  che  do- 
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vca  far  viaggio  di  più  centinaia  di  miglia,  per  arrivare  in  Pro-  Era  Voig. 
venza  ,  non  fraflornava  punto  i  fonni  e  i  pafìfi  dell'  Armata  ^"°'  '74<J* 
Auftriaca  e  Savoiarda  ;  la  quale  perciò  nel  di  quindici  di  Di- 
cembre giunfe  ad  impadronirfi  acche  della  Citta  di  Frejus  , 
con  iflcndere  le  contribuzioni  per  tutte  quelle  contrade  .  E 
perciocché  lì  trovò,  che  le  barche  armate  dell' Ifole  di  Sant' 
Onorato  e  di  Santa  Margherita  infeftavano  non  poco  i  con- 
vogli deftinati  pel  campo  di  Cannes  ,  ordinò  il  Broun  ,  che 
fopra  molti  Legni  venuti  da  Villafranca  s'im barca fTero  tremi- 
la foldati ,  e  faceffero  coPa  una  difcefa  .  Non  indarno  quefla  fu 
fatta  .  Capitolarono  le  piccicle  guernigioni  de  i  due  Forti  efi- 
fienti  in  quell' Ifole,  e  cederono  il  campo  a  inuovi  venuti. 
Molto  dipoi  coflò  a'Franzefi  la  ricupera  di  que' Luoghi .  Le 
fperanze  intanto  di  vincere  il  Forte  di  Antibo  erano  ripofte 
ne'groflì  Cannoni  e  Mortai  ,  che  fi  afpettavano  da  Genova  ; 
quando  fi  fconcertarono  tutte  le  mifure  per  uno  inafpettato 
avvenimento  ,  che  fark  ben  memorabile  anche  ne'  Secoli  av- 
venire . 

D  A  che  piegarono  il  collo  i  Rettori  di  Genova  fotto  l'armi 
fortunate  dell'Imperadrice  Regina  colla  Capitolazione,  che  di 
fopra  accennammo  ,  reftò  quella  nobil  Citta  ondeggiante  fra 
mille  tetri  ed  inquieti  penfieri  .  Le  apparenze  erano,  che  in 
quel  Governo  durafle  l'antica  Liberta  e  Signoria;  perchè  il  Do- 
ge, il  Senato,  e  gli  altri  Magiftrati  continuavano  come  prima 
neir  efercizio  delle  loro  funzioni  ed  autorità;  tenevano  le  guar- 
die de'Ior  proprj  foldati  [  loldati  nondimeno  dichiarati  prima 
prigionieri  di  guerra  de'Tedefchi]  a  Belvedere,  e  alle  Porte, 
a  ri  ferva  di  quelle  di  San  Tommaio  e  della  Lanterna,  cedute 
a  gli  Auftriaci  .  Gli  fteflì  Auftriaci  pareva  che  non  turbaffera 
i  fatti  della  Cittk  ^  giacché  non  permetteva  il  Generale  Botta, 
che  alcun  de'  fuoi  foldati  entraffe  in  quella  fenza  fua  licenza 
inifcritto.  Ma  infine  tutta  quefla  Liberta  non  era  diverfa  da 
■quella  de  gli  uccelletti,  che  legati  per  un  piede  fi  lafciano  fvo- 
lazzare  qua  e  Ih  .  Se  nqn  entravano  a  centinaia  e  migliaia  i 
Tedefchi  in  Citta  a  farvi  da  padrone,  poteano  ben  entrarvi, 
qualora  ne  veniffe  loro  il  talento;  e  non  pochi  ancora  v'en- 
travano ,  con  pagar  pofcia  i  viveri  meno  del  dovere ,  e  con 
vilipendere  ed  ingiuriare  toccando  forte  fui  vivo  i  poveri  abi- 
tanti .  Intanto  di  circa  otto  mila  Tedefchi  non  andati  in  Pro*- 
-venza,  parte  acquartierata  in  San  Pier  d'Arena  teneva  in  cep- 
.    .  Ccc     2  pi 
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^ra  Voig.  pi  la  Citta,  e  parte  ftefa  per  la  Riviera  di  Levante  s'era  im- 
^""' ''"^^' padroni t a  di  Sarzana  ,  della  Spezia,  e  d'altri  Luoghi  in  quelle 
parti .  Nella  Fortezza  di  Gavi ,  ceduta  da'  Genovefi  ,  com;in- 
dava  la  guernigione  Auftriaca  ;  e  per  tutta  la  Riviera   di   Po^ 
nente  altro  più  nonreffava,  che  inalberafTe  le  bandiere  della 
Repubblica,  fuorché  l'alTediato  Caftello  di  Savona^  avendo  il 
Re  di  Sardegna  conquiftate  tutte  l'altre  Terre  e  Cina  ,    con 
farfi  anche  giurare  fedeltà  da  i  Finahni  .  Ed  allorché  i\\  per 
marciare  l'Armata  in  Provenza,  credette  ben  fatto  il  Generale 
Botta  di  occupare  all' improvviio  il  Baftione  di  San   Benigno, 
guernito  di  gran  copia  di  bombe  e  cannoni ,  che  iovrafla  al'a 
Lanterna  ,  e  domina  non  men  la  Citta  ,  che  il  Borgo  di  San 
Pier  d'Arena  .    In  tal  pofitura  di  cole  fi  Icorgeva  da  ognuno 
ridotta  al  verde  la  potenza  e  Libertà  de'Genovefi»  Aggiungali 
il  guafto  de'Poderi  e  delle  Cafe,  con  una  man  d'clìorfiom   ed 
avanie  ,  che  più  d'uno  degliUfiziali  e  loldati  Auiiriaci,  non 
mai  fazj   di  conculcare  i  vinti  ,    andavano  commettendo  per 
tutti  i  luoghi  de' loro  quartieri.  Né  da  Vienna  altra  indulgen- 
za finora  avea  potuto  ottenere  l'Inviato  della  Repubblica,  fé 
non  l'efenzione,  che  il  Doge  e  i  fei  Senatori  fi  portafiero  colà. 
Pretefero  i  Tedefchi  infuflìftenti  e  vane  tutte  le  luddette  accu- 
fe  .  Il  peggio  era  ,  che  dopo  avere  il  Senato  fmunte  le  cafie 
de' più  ricchi ,  intaccato  il  Banco  di  San  Giorgio,  e  battute  in 
moneta  le  argenterie  de'beneftanti  ,  col  giugnere  in  fine  a  pa- 
gar anche  buona  parte  del  fecondo  Milione  di  Genovine  ,  ani- 
mato a  quefto  sforzo  dalle  molte  fperanze  date  ,  che  farebbe 
condonato  il  redo  :  non  iftettero  molto   ad  udirfi  le  richiefte 
anche  del  terzo;    e  quefte  poi  sbandarono  maggiormente- in* 
culcando,  corteggiate  dalle  minacele  del  Commifiario  Generale 
Cotech  del  faccheggio  e  di  ogni  altro  più  afpro  trattamento  » 
La  mirabil  induftria  d'elfo  Commiffario  avea  faputo  con  tanta 
facilità,  cioè  con  un  folo  tratto  di  penna,  trovare  il  Lapis  Phi- 
lofophorum ;  fi  credeva  egli,  che  in  elfa  peiina  durerebbe  per 
lempre  quella  virtù  .    Intanto  quel  Governo    di  confenfo  del 
Marchefe  Botta  fcelfe  quattro  Cavalieri,  per  inviarli  a  Vien- 
na a  rapprefentar  l'impotenza  di  un  ulterior  pagamento,  fpe^ 
rando  pure  migliori  influflì  dall'Imperiale  e  Real  Clemenza. e 
Protezione  ,  in  braccio  a  cui  s'erano  gittati .  Ma  o  fia  ,  che 
non  veniife  mai  dalla  Corte  l'approvazione  di  tal  Deputazio- 
ne, o  che  veniffe  in  contrario  :  mai  noa  fi  poterono  ottenere 
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M  Marchefe  i  necefTarj  paffaporti  .  Se  poi  s  ha  da  credere  Era  Voig. 
tutto  quanto  concordemente  alTerilcono  i  Genovefi  ,  giunle  il  ^""-  ^74^ 
Conte  di  Cotecb  ad  intimare,  oltre  al  iuddetto  terzo  milione, 
anche  il  pagamento  d'altre  gravi  lomme  per  li  quartieri  del 
verno  e  quieto  vivere  ,  e  dugento  mila  Fiorini*  per  li  magaz- 
zini delle  truppe  Genovefi  ,  dichiarate  prigioniere  di  guerra  , 
i  quali  non  v'erano,  ma  vi  dovevano  effere  .  Allegò  il  Gover- 
no l'impolTibilir'^  a  più  contribuire;  e  perchè  fuccederono  le 
minaccie,  fu  rilpoito  ,  che  il  Cotech  prendefTe  quante  rilolu- 
zioni  voleffe,  ma  che  quelle  infine  non  potrebbero  effere  che 
ingiufie  .  Non  andò  molto,  che  il  Generale  Botta  parimente 
richiefe  Cannoni  e  Mortati  alla  Repubblica  ,  per  inviarli  in 
Provenza;  e  non  volendoli  quefia  dare  di  buon  grado,  egli  fpe- 
d'i  gente  a  levarli  dai  podi   per  quel  tralporto. 

Questo  era  il  deplorabile  fiato  di  Genova  ,  cagione  ,  che 
gik  molti  Nobili  ,  e  ricchi  Mercatanti  aveano  cangiato  Cielo  , 
non  (offerendo  loro  il  cuore  di  mirare  i  mali  preienti  della  Pa- 
tria, con  paventarne  ancora  de' peggiori  in  avvenire.  La  trop- 
po disguftola  voce  del  minacciato  lacco,  vera  o  falfa  che  foffe, 
diffeminara  oramai  fra  quel  numerofo  Popolo  ,  di  troppo  ac- 
crebbe il  già  prodotto  fermento  d'odio,  di  rabbia,  di  difpe- 
razione.  É  tanto  piiì  crebbe ,  perchè  lamentandofi  alcuni  dell' 
afpro  trattamento,  che  provavano,  fcappò  detto  ad  un  Ufìzia- 
le  Italiano  nelk  truppe  Celaree,  che  fi  meritavano  di  peggio. 
Poi  foggi  linfe  :  E  vi  [poglìeremo  di  tutto  ,  Infci andavi  folamenta 
gli  occhi  per  poter  piagnere.  Meriterebbe  d' effere  cancellato  dal 
ruolo  de'Cavaheri  d'onore,  chi  nudri va  cos'i  barbari  fentimen- 
ti,  e  fi  facea  conolcere  un  Tartaro,  e  non  un  Criitiano.  L'in- 
fima Plebe  imparò  allora  a  lodare  io  f^ato  antecedente  ,  perchè 
altro  afpetto  non  aveva  il  preiente  che  quello  d'efierminio  e 
di  fchiaviiù.  Pure  non  trovandofi  chi  o! affé  d'alzare  un  dito, 
in  ioli  legreti  lamenti  e  combricole  andava  a  terminare  il  ri- 
fentimento  d'ognuno:  quand' ecco  una  Icintilla  va  ad  attac- 
care un  grande  impenlato  incendio  .  Era  il  quinto  giorno  di 
Dicembre,  e  tlraicinavano  gh  Alemanni  un  groffo  mortaio  da 
bombe,  per  inviarlo  in  Provenza,  Sono  affaiffime  ftrade  di  Ge- 
nova vote  al  di  lotto,  affinchè  paffino  l'acque  Icendenti  dalle 
montagne  in  tempo  di  pioggie  ,  ed  anche  per  le  cloache  .  Al 
troppo  pelo  di  quel  bronzo,  nel  paffare  pel  quartiere  di  Por- 
toru,  fi  sfondò  la  fi  rada  ,  onde  reftò  incagliato  il  tralporta^ 
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Era  Voi^.  La  curiofita  traffe  colk  non  pochi  del  minuto  Popolo ,  che  fu- 
Ann.  i74<5.  ^^^^  ^^^  ^^^^  forzati  a  dar  mano  ,  per  follevare  il  Mortaio  . 
E  perchè  mal  volentieri  facevano  efll  quel  meftiere  ,  perchè 
non  pagati,  e  perchè  parca  loro  cofa  dura  di  faticare  in  dan- 
no della  ftefla  lor  Patria  :  fi  avvisò  uno  de'Tedefchi  di  pagar- 
gli col  regalo  di  alcune  poche  baftonate  .  Non  fapeva  coftui , 
diche  fuoco  ed  ardire  fia  impaftato  il  Popolo  di  Genova;  ne 
fece  immantenente  la  pruova  .  Il  primo  a  fcagliare  centra  di 
lui  una  buona  fafìfata,  fu  un  ragazzo,  condire  prima  ai  com- 
pagni: la  rompo?  E  all'efempio  fuo  tutti  gli  altri  diedero  di 
piglio  a'  faflì,  i  quali  ebbero  la  virtù  di  far  fuggire  i  Tedefchi. 
Rinvenuti  in  sé  que' Soldati,  tornarono  pofcia  colle  fciable  nu- 
de ,    per  gaftigar  quella  povera  gente  ;    ma  ricevuti  con  più 
copiola  grandine  difaffi,  furono  di  nuovo  obbligati  a  falvarfi 
colla  fuga.  Nulla  di  più  avvenne  in  quel  giorno.  Nella  notte 
quei,  che  erano  intervenuti  a  quella  picciola  Commedia  ,  an- 
dando per  le  ftrade  ,  cominciarono  a  gridare  AlV  armi  ,  ripe- 
tendo fovente  V'fva  Maria  j  con  che  fi  raunò  una  gran  briga- 
ta, tutta  della  feccia  più  vile  della  Citta.  Deridevano  gli  Au- 
flriaci  quefto  fchiamazzo,  infultandoli  con  gridare  ^/'u/z  Mm^ 
Terefa,  Prefentoffì  pofcia  al  Palazzo  pubblico  la  Plebe  ,  chie- 
dendo armi  con  terribile  Crepito.  Ordinò  il  Governo,  che  fi 
chiudeflero  le  Porte  ,  fi  raddoppiaflero  le  Guardie  ,  fi  mettef- 
fero  foldati  fuori  del  raftello  con  baionetta  in  canna  .    Nulla 
potendo  ottenere,  raddoppiarono  le  grida;  e  intanto  fparfo  il 
romore  per  varj  quartieri,  maggiormente  crebbe  la  folla  dei 
follevati ,   che  tornata  con  più  empito  la  feguente  mattina  , 
giorno  fei  di  Dicembre,  al  Palazzo  continuò  a  fare  iftanza  di 
armi,  e  tentò  anche  di  fcalar  l'alte  fineftre  dell'Armeria,  ma 
con  efferne  rifpinta.  Né  mancò  il  Governo  di  ragguagliare  il 
Getterale  Botta   di  quella  novità  .    Giacché   era  fallito  quello 
colpo  al  Popolo,  fi  voltò  alle  Guardie  delle  Porte  ,  e  forpren- 
dendole  s'impadron\  dell'armi  loro;  sforzò  le  porte  degliUfì- 
ziali  militari  ;    entrò  in  qualfivoglia  bottega  d'  i^rmaiuoli  ,    e 
-quante  armi  trovò,  tutte  fé  le  portò  via ,  lenza  toccare  il  re- 
fto.  Ma  non  v'era  Capo,  ognun  comandava,  né  altro  fi  mi- 
rava che  confufionc.  Spediti  dal  Governo  alcuni  de' Cavalieri 
più  accreditati  fra  il  Popolo,  impiegarono  indarno  la  loro  elo- 
quenza per  frenarli  .  Andò  poi  l'infuriata  gente  alle  Porte  ài 
San  Tonimafo  ,   credendofi  di  atterrire  le  Guardie  Tedefche 
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con  una  fcarlcti  di  fucili  e  con  alte  grida  .  Chiufero  gli  Aleman-  Era  Vol^. 
ni  le  Porre,  e  fi  rifero  delle  loro  bravate.  Ma  non  fi  rallentò  '^""'  '74«?. 
per  qnefto  il  coraggio  del  Popolo  ,  che  corfo  a  prendere  un 
picciolo  Cannone  ,  lo  prefentò  a  quelle  Porte  per  batterle  . 
Quello  fu  un  farne  un  regalo  a  gli  Alemanni  ,  i  quali  aperte 
air  improvvifo  le  Porte,  e  fpedira  fuori  una  man  di  Granatie- 
ri, né  pur  laiciarono  tempo  difpararlo,  e  fel  portarono  via. 
Fuori  anche  d'elle  Porte  sboccò  nella  Cittk  una  banda  di  quin- 
dici o  venti  uomini  di  cavalleria  Tedefchi  ,  che  dopo  la  fcari- 
ca  delle  lor  carabine  ,  colle  fciable  alla  mano  corfero  per  Ac- 
quaverde  e  Strada  Balbi  fin  fulla  Piazza  dell'Annunziata  .  Di 
più  non  vi  volle,  per  difiìpare  l'indifciplinata  gente ,  che  fpar- 
pagliata  prefe  fullc  prime  qua  e  la  la  fuga  .  Ma  attruppatifi 
poi  alcuni  d'efTì,  ed  uccifi  con  mofchettate  due  de' cavalli  ne- 
mici, fecero  ritirare  il  refto  più  che  di  fretta  .  Da  quefio  fat- 
to argomentarono  molti  ,  che  fé  il  Generale  Botta  avefle  in- 
viato delle  buone  fchiere  e  fquadre  d'armati  nella  Città,  avreb- 
be potuto  in  quel  tempo  fopire  il  tumulto ,  perchè  movimen- 
to contradetto  dal  Governo ,  né  fecondato  da  perfona  alcuna 
di  conto . 

Servi*  di  fcuola  a  gli  ammutinati  il  rìfchio  corfo  a  cagion 
dell'irruzione  della  poca  cavalleria  nemica  per  premunirfi  ;  e 
però  nella  feguente  notte  barricò  le  principali  ftrade  con  botti 
ed  altra  copia  di  legnami  ,  e  con  replicati  fofli  .  Era  crefciu- 
to  a  difmifura  il  Popolaccio  ,  e  giacché  tutti  i  Palazzi  de' No- 
bili fi  trovavano  chiufi  e  ben  cuftoditi ,  né  fito  finora  s'era 
trovato  per  farvi  le  loro  fefiioni,  sforzarono  il  Portone  de' Pa- 
dri Gefuiti  nella  Strada  Balbi,  ed  impadronitifi  di  tutte  quelle 
Scuole  e  Congregazioni ,  quivi  piantarono  il  loro  Quartier  ge- 
nerale .  Fu  creato  un  Commiflario  generale  ,  che  fcelfe  varj 
Luogotenenti ,  ordinò  pattuglie  di  giorno  e  di  notte  ,  per  ov- 
viare aidifordini,  pubblicò  Editti  rigorofi ,  che  ognun  dovefie 
accorrere  alla  difefa  .  In  una  parola  affunfe  il  Governo  e  co- 
mando della  Citta,  fenza  nondimeno  perdere  il  rifpetto  al  Do- 
ge e  Senato,  fé  non  che  gli  ordini  del  ceto  Nobile  non  erano 
attefi  5  e  il  Magiftrato  Popolare  voleva  efiere  ubbidito .  Prete- 
fe  dipoi  quel  Popolo,  che  fofle  nulla  la  Capitolazione,  fatta 
dal  Governo  con  gli  Auftriaci,  ficcome  fatta  fenza  participa- 
zione  e  confenfo  del  Secondo  e  Terzo  Ordine  Popolare,  che  a 
tenore  delle  Leggi  e  Convenzioni  pubbliche  fi  richiedeva.  Avea 
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Era.  Voig.  comandato  eflb  Governo  Nobile,  che  non  fi  fonafTe  campana 
Ann.  1740.  ^  martello  ,  e  intimato  a  i  Capitani  delle  popolanfTime  vicine 
Valli  del  Bifagno  e  della  Polcevera  di  non  prenderti  l'armi.  Se 
ubbidifTero,  daremo  poco  a  vederlo.  Intanto  il  Generale  Mar* 
chefe  Botta  avea  fpediti  ordini  preflanti  alle  milizie  Tcdciche, 
fparfe  per  le  due  Riviere  di  Levante  e  Ponente ^  acciocché  ac-» 
correflero  a  Genova  .  Prefe  eziandio  altre  pi  ecauzioni  ,  per 
foftenere  le  Porte  di  San  Tommalo,  ed  occupò  varj  poikmen- 
ti,  atti  non  meno  airoffela,  che  alla  di  fé  fa.  Ma  venuio  il  >  1 
fette  di  Dicembre,  ecco  in  armi  tutto  il  gran  quartiere  ci  San 
Vincenzo,  ed  il  Bifagno,  che  fi  diedero  mano  Con  gli altji  Po- 
polari i  Andarono  elfi  ad  impoffeilarfi  di  tutte  le  artiglierie  , 
porte  ne  i  lavori  efleriori  della  Citta ,  e  di  una  Batteria  detta 
di  Santa  Chiara  .  Con  quefti  bronzi  cominciarono  a  fulminare 
alcuni  pofti  ,  dove  erano  i  nemici  ,  con  farne  anche  prigioni 
alcuni  é  Al  vedere  s'i  ftranamente  crefciuto  Timperno,  il  Gè* 
aerale  Botta  mandò  a  dire  al  Governo,  che  acquetalTe  il  tu* 
multo  ;  e  ricevuto  per  riipofìa  dal  Palazzo  di  non  aver  for- 
Ì2L  da  farlo,  s'efibi  egli  d'andare  al  Palazzo,  per  comporre 
le  cofe  ;  ma  pofcia  non  fi  attentò,  o  lo  trattenne  il  decoro. 

Arrivo'  il  giorno  otto  di  Dicembre,  giorno  folenne  Ipezial- 
mente  in  Genova  per  la  Fefta  della  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine ,  che  quel  Popolo  tiene  per  fua  principal  Protettrice  ;  ed 
allora  fu  ,  che  altro  nerbo  ,  altro  regolamento  prefe  il  finqul 
ammutinato  minuto  Popolo  della  Cittk  e  del  Biiagno  .  Imper- 
ciocché unitofi  con  loro  il  Secondo  Ordine  de  i  Mercatanti  ed 
Artifti ,  fi  cominciò  a  dar  pane  ,  vino,  e  danaro  ;  fi  provvide- 
ro le  occorrenti  munizioni  ed  armi  ;  fi  fiabiiì  uno  Spedale  per 
li  feriti^  e  fi  prefero  altre  faggie  mifure  ,  che  accebbero  il  co- 
raogio  ad  ogni  amator  della  Patria.  Per  la  Strada  Balbi  in  quel 
giorno  crebbero  le  oftilita  delle  artiglierie  dall'  una  e  dall'altra 
parte  ,  quando  configliato  il  Popolo  a  proporre  un  aggiuila- 
mento,  efpofe  un  panno  bianco.  Venuto  a  parlamento  unUfì- 
ziale  Tedefco,  intefe  le  loro  propofizioni,  confidenti  in  richie- 
dere, che  foffero  lafciate  libere  le  Porte  ;  ripoffi  al  fuò  fito  i 
Cannoni  afportati;  ceffata  ogni  ulterior  pretenfione  di  Dana- 
ro,, e  di  qualfivoglia  altra  ,  benché  menoma  elazioné  ,  con 
dare  per  quefto  lei  Ufiziali  in  ortaggio  .  Rapportate  furono  al 
Generale  Botta  e  al  fuo  Configlio  querte  dimande,  l'ultima  del- 
le quali  moffe  cialcuno  a  fdegno,  o  rilo  ,  confiderata  la  vihh 

de' 


Annali    d'Italia*  39 j 

ik' proponenti,  e  la  trionfai  maefta  di  chi  udiva  tali  propofi-  Era  Voip. 
zioni.  Larifpofta  fu,  che  fi  voleva  te mp'o  arifpondere.  Giù- ^"""  ^74^' 
dico  bene  d' interporfi ,  per  veder  pure,  fé  fi  poteva  amichevol- 
mente terminar  quella  pugna,  ì\  Principe  Dori  a  ^  Signore  ben 
veduto  da  gli  Auiìriaci,  e  infieme  fommamente  amato  dal  Po- 
polo peif  le  fue  belle  doti  e  copiofe  limofine  .  Concorfe  anche 
per  iftanza  e  cocnmifìTion  del  Governo  a  si  lodevol  imprefa  il 
Padre  Vifetti,  rinomato  facro  Oratore  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, ficcome  perfona  molto  ftimata  dal  Marchefe  Generale  Bot- 
ta. Per  quanto  quefti  rapprefentaffe  le  trifle  confeguenze,  che 
potea  produrre  la  durezza  de'  Tedefchi  contra  di  si  numero- 
fo,  ardito,  e  difperato  Popolo,  clTendo  egualmente  pregiudi- 
ciale  a  gì' intere  di  e  alla  gloria  dell' Imperadrice  Regina  il  dan- 
no ,  che  fovrartava  all' Armata  Imperiale ,  e  l'eccidio  minac- 
ciato della  Citta  :  non  poterono  fidare  concordia  alcuna  .  Si 
arrendeva  il  Generale  fui  capitolo  dell' efazione  richieda  fopra 
il  terzo  Milione  ,  ma  troppo  abborriva  il  rilafciar  le  Porte  . 
Più  volte  andò  il  Principe  innanzi  e  indietro  ,  con  rapportar 
le  rifpofle.  Trovatofi  il  Popolo  rifoluto  in  voler  la  liberta  del- 
le Porte,  parve,  che  il  General  Botta  inchinafìfe  a  fod  disfa  rio, 
con  trovarfi  poi ,  eh'  egli  intendeva  di  una  Porta  ,  e  non  di 
tutte  e  due  quelle  di  San  Tommafo  .  Pretefero  i  Genovefi  ,  . 
ch'elfo  Generale  tergiverfafle,  o  lavorafle  di  fottigliezze  ;  ma 
certo  egli  fi  trovava  in  un  mai  paffo  ,  perchè  in  qualunque 
maniera  ch'egli  avelfe  operato,  mal  intefe  farebbero  ftate  le 
fue  rifoluzioni  .  Cioè  fé  con  cedere  avefle  calmata  quella  po- 
polar commozione,  gli  farebbe  flato  attribuito  a  delitto  l'ave- 
re facrificato  l'onore  dell' armi  Imperiali  erintereflc  dell' Im- 
peradrice Regina  ,  condonando  il  Milione  promeffo  ,  e  refti- 
tuendo  le  Porte  fenza licenza  della  Corte.  Se  poi  non  cedeva, 
volendo  più  torto  afpettar  la  rovina,  che  poi  feguitò  :  farebbe 
flato  egualmente  efpofto  al  biafimo  e  alla  cenfura  il  fuo  conte- 
gno .  Dopo  il  fatto  ognun  la  fa  da  Giudice  e  fputa  fentenze  ; 
ma  per  giudicar  bene,  conviene  metterfi  nel  vero  punto  delle 
cofe  e  delle  circoftanze  prima  del  fatto. 

Continuarono  anche  nel  dì  nove  di  Dicembre  i  trattati, 
ma  fenza  frutto  ,  talmente  che  il  Principe  Doria  ,  dopo  aver 
buttate  tante  ragioni  e  fatiche,  fé  ne  lavò  le  mani,  e  fi  ritirò 
lungi  da  Genova.  Né  miglior  fortuna  ebbe  l'eloquenza  del 
Padre  Vifetti .  E  perchè  il  Generale  Auftriaco  andava  pren- 
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Sifà  vòìp  dendo  tempo  alle  rifoluzioni  ,    fpetidendo  intanto  fperansie  e 
Ann.  i;4i5.  Jj^one  pal'oìe  ,  pretefe  il  Popolo  Genovefe  ciò  fatto  ad  arte  3 
tanto  che  arrivafTero  al  fuo  campo  le  truppe  richijimate  dalle 
due  Riviere  .  Tutto  quello  accrelceva  T impazienza  e  i  moti 
de'Genovefi,  per  tentare  colla  forza  la  folpirata  liberazione. 
Frequenti  furono  in  tutti  que'  di  le  pioggie  :  pure  nulla  pò* 
teva  ritenerli  dal  fare  ogni  opportuno  preparamento  per  quell' 
imprefa;  né.  loro  mancò  qualche  fperto  Ingegnere  ^  che  fug* 
gerì  i  mezzi  piìi  adattati  al  bilogno  *  Si  videro  a  folla  Uomi- 
ni, Donne,  Ragazzi,  e  maffimamente  i  Facchini,  tutti  a  ga- 
ra portare  chi  fafcine  ^  chi  palle ,  chi  polve  da  fuoco  e  grana* 
te  ^  chi  formar  pahzzate  e  gabbioni  ^  e  chi  colle  fole  braccia 
ftrafciftar  per  iftrade  foramamente  erte  ,  cannoni ,  mortai  ^  e 
bombe  .  Ne  traflero  fino  alle  alture  di  Prea ,  o  fia  Pietva-ynt'- 
fiuta:  il  che  parrebbe  inverifimile  ,  mirando  quel  fito.  Pari- 
Inente  pollò  il  Popolo  varie  altre  batterie  di  cannoni  in  fiti  ^ 
che  dominavano  San  Benigno,  in  Strada  Balbi ,  all' Arfenale  ^ 
e  altrove,  dove  maggiormente  conveniva,  per  offendere  i  ne* 
mici.  Non  mancavano  armi,  palle,  e  polve  ad  alcuno  *  Mal 
digeriva  il  Popolo  le  dilazioni  ,  che  andava  prendendo  il  Ge^ 
neralc  fuddetto  ,  è  tanto  più  ,  perchè  già  fi  fentivano  giunti 
'     in  Bifagno  circa  fettecento  Tedefchi  ,   ed  eflferne  affai  più  in 
inoto.  Gli  fu  dunque  dato  Un  termine  perentorio  fino  alle  ore 
fedici  del  di  dieci  di  Dicembre  »    O  fia ,  che  in  quello  fpazio 
di  tempo  non  verliffe  rilpofte  ^  ò  che  Veniffe  quale  non  fi  vo- 
leva ;  o  fia,  come  pretèlero  altri,  che  l'impaziente  Popolo  la 
rompeffe  prima  di  quell'ora  t  certo  è ,  ch'effo  diede  all'armi, 
da  che  fi  ud'i  fonar  campana  a  martellò  nella  Cattedrale  di  San 
Lorenzo,  il  cui  efempio  da  tutte  l'altre  campane  della  Città, 
fu  immediatamente  imitato  .  In  concordi  altiflìnle  Voci  fu  in- 
tonato il  grido  di  battaglia,  cioè  Viva  Maria ^  il  cui  fanto  No- 
me ifpirava  coraggio  ne' petti  d'ognuno.    Cominciarono  con 
gran  fracdffo  le  artiglierie  a  giocare  contro  la  Commenda  di 
San  Giovanni  ^  ed  atterrato  quel  Campanile  con  altre  rovine, 
fu  obbligato  quel  prefidio  Tedelcó  à  renderfi  prigioniere  .  La 
Batteria  fuperiore  di  Prea- minuta  berfagliava  le  Porte,  e  Tal- 
tura  de' Filippini,  fcagìiando  anche  bombe  e  granate  fulla Piaz- 
za del  Principe  Doria  fuori  della  Città ,  dove  erano  fchierate 
alcune  centinaia  di  Cavalleria  nemica  .    Come  fteffe  il  cuore 
à  i  Tedefchi  all'udir  tante  grida  di  quel  numerofo  ifrfuriatoPo* 
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polo,  éinfieme  il  fuono  ferale  di  tante  campane  della  Citta,  Era  Vo!f. 
di  maggiore  efficacia  ,  che  quel  de'  tamburi  :  io  noi  so  dire  .  ^""-  ^74<^ 
La  verità  fi  è,  che  il  Generale  Marchefe  Botta  ,  già  credendo 
affai  giuftificata  la  fua  rifoluzione  in  si  brutto  frangente  ,  fece 
dar  fegno  di  tregua;  e  celfato  il  fuoco  mandò  pel  Padre  Vifet- 
ti  a  fignificare  al  Governo  ,  che  avrebbe  ceduto  le  Porte  ,  fé 
gliene  foffe  fatta  la  dimanda  »  Accettò  il  Governo  ,  e  fece  il 
Decreto  di  richiederle.  Ma  il  Popolo  rifpofe  di  non  voler  più 
riconofcere  per  limofma  ciò^  che  non  potea  mancare  alla  prò* 
pria  induftria  e  valore. 

Ricominciate  dunque  le  offefe  ,  più  che  mai  fieramente 
continuarono  ,  finché  gli  Auft'riaci  forzati  abbandonarono  la 
Porta,  ed  altri  podi  vicini,  ficcome  ancora  la  Porta  della  Lan- 
terna, e  il  pofto  di  San  Benigno .  CoPa  fubentrati  i  Popolari^ 
cominciarono  dal  parapetto  delle  mura  a  fare  un  fuoco  conti- 
nuo fopra  ì  nemici ,  e  caricato  a  cartocci  il  cannone  ,  tolto  lo- 
ro dianzi  ,  più  volte  lo  Ipararono  ,  e  non  mai  in  fallo  .  Anda- 
rono a  poco  a  poco  rinculando  i  Tedefchi  dalle  alture  e  da  tut- 
ti gli  occupati  podi,  ed  uniti  poi  con  gli  altri,  abbandonarono 
anche  la  Piazza  del  Principe  Doria  ,  ad  altro,  non  penfando» 
che  a  ritirarfi  verfo  la  Bocchetta  e  Lombardia .,  Fu  fcritto  ^ 
che  giunti  alla  Chiefa  de' Trinitari ,  arrivarono  loro  addoflb  i 
Popolari,  e  trovandoli  difordinati  e  intenti  a  fuggire,  ne  fece- 
ro macello  .  La  verità  fi  è ,  che  niun  combattimento  vi  fuc- 
cedette  .  Forfè  non  furono  più  di  venticinque  i  Tedefchi  uc- 
cifi  ;  non  più  di  dodici  gli  uccifi  Genovefi  j  e  a  pochiffimi  d 
ridufle  il  numero  de  feriti.  Andavano  gli  Alemanni  accompa- 
gnati da  varie  bombe  ,.  e  da  molte  cannonate  della  Cittk  ;  ed 
avendo  quei  della  Cava  ravvifato  il  General  Botta  ,  appunta- 
rono contro  di  lui  un  cannone,  la  cui  palla  acanto  aluifven- 
trò  il  cavallo  del  Cavalier  Caftiglioni  ,  e  una  fcheggia  d'  un 
muro  percofTo  andò  a  leggiermente  ferire  in  una  guancia  loftef- 
fo  Generale  .  Ritiraronfi  dunque  venuta  la  notte  gli  Auftriact 
con  gran  fretta  e  dilordine  verfo  la  Boccheti;a  :  pollo  che  pru- 
dentemente il  Generale  fuddetto  avea  per  tempo  fatto  preoc- 
cupare fuirincertezza  di  queir  avvenimento .  E  buon  per  lo- 
ro ,  che  i  Polceverini  non  fi  raofiero ,  per  infeguirli  o  tagliar 
loro  la  ftrada  :;  ne  potea  loro  fuccedere  gran  male  .  Fu  cre- 
duto ,  che  quella  brava  gente  non  facefe  in  tal  congiuntura 
infulto  ai  fugitivi,  perchè  ubbidiente  all'ordine  del  Governa 
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Era  Voig.  di  noti  prendere  Tarmi .  Si  figurarono  altri ,  che  il  Generale 
Ann.  174^.  ^i^^f^j-jaco  rcgalafTc  il  Capitano  della  Valle  ,  e  gli  faceflfe  cre- 
dere feguito  un  aggiuflamento  :  il  che  non  fembra  verifimile, 
ftante  l'efìTere  appena  ceflato  Io  ftrepito  di  tante  armi  e  can- 
noni 5  quando  fi  vide  per  quella  lunga  falita  andarfene  fret- 
tolofa  la  picciola  Armata  Tedefca.  Eranfi  rifugiati  più  di  fet- 
tecento  Alemanni  in  tre  Palagi  d*Albaro  ;  ma  quivi  bloccati 
da  i  Bifagnini ,  ed  infeftati  da  una  frequente  mofchetteria  ,  e 
pofcia  da  un  Cannone  tirato  da  Genova  ,  furono  coftretti  ad 
arrenderfi,  con  venire  nel  di  undici  di  Dicembre  condotti  pri- 
gioni allaCittk.  Altri  poi  ne  furono  prefi  in  San  Pier  d'Are- 
na, e  in  altri  Luoghi ,  di  modo  che  conto  fi  fece  ,  che  più  di 
quattro  mila  Auftriaci  rimaferq  nelle  forze  de'Genovefi,  e  fra 
loro  circa  cento  cinquanta  Ufiziali .  Molti  de' primi  ,  perchè 
non  fi  potè  mai  rifcattarli,  vennero  meno  di  malattie  e  di  (len- 
to. E  perciocché  quegli  Ufiziali  fparla vano,  pretendendofi  non 
obbligati  alla  parola  data  ,  perchè  prefi  da  gente  vile  e  non 
decorata  del  cingolo  della  Milizia  ,  e  molto  più  ,  perchè  gli 
'ofiaggi  dati  da'Genovefi  furono  mandati  nel  Caftello  di  Mila- 
no :  vennero  in  Genova  trafportate  ad  altro  Moniftero  le  Mo- 
nache dello  Spirito  Santo  ,  e  nel  Chioftro  d' effe  rinferrati  e 
pofti  a  far  orazioni  e  meditazioni  quegli  Ufiziali  fotto  buona 
guardia.  (Quegli  Alemanni,  che  refliarono  in  quelle  focofe  azioni 
feriti,  riceverono  nello  Spedale  della  Citt^  ogni  più  caritativo 
trattamento. 

Tale  fu  il  fine  della  Tragedia  del  dì -dieci  di  Dicembre  , 
terminata  la  quale  il  Popolo  vincitore  nel  dì  feguente  corfe  a 
San  Pier  d'Arena  a  raccogliere  le  fpoglie  della  felice  giorna- 
ta .  Vi  fi  trovarono  groffi  Magazzini  di  grano,  di  panni,  di 
armi,  e  di  munizioni  da  guerra .  Qiùvi  ancora  venne  alle  lor 
mani  non  lieve  numero  di  Tedefchi  feriti  o  malati  ;  buona 
parte  de'bagagh  non  folo  de' poco  dianzi  fuggiti  Ufiziali,  ma 
de  gli  altri  ancora  ,  che  erano  paffati  in  Provenza  .  Furono 
eziandio  forprefe  non  poche  Barche  nel  Porto,  cariche  di  gra- 
no e  d'ogni  altra  provvifione  per  l'Armata  della  fuddetta Pro- 
venza .  Parimente  in  Bifagno  reftarono  preda  di  quel  Popolo 
gli  equipaggi  d'altri  Alemanni.  In  una  parola,  alcefe  ben  al- 
to il  valore  del  copiofiffimo  bottino,  ma  non  già  a  que' tan- 
ti milioni,  che  la  fama  decantò.  Corfe  anche  voce,  che  fof- 
•  fero  prefi    cinque  muli  carichi  della  pecunia  ,  dianzi  pagata 
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da'  Genovefi  ,  ma  quefto  danaro  non  vi  fu  chi  lo  vedeffe  .  Era  Voif. 
Per  sii  fortunati  fucceffi  tutta  era  in  feda  la  Citta;  ma  non  ^""'  ^74^- 
già  que' foreflieri  5  per  qualche  ragione  aderenti  agliAuftria- 
ci ,  che  non  poteano  fuggire  ,  perchè  durante  quella  terribil 
crifi  non  ifchivarono  d' efTere  ivaligiati .  Fu  anche  mefla  fo- 
lennemente  a  facco  dal  Popolo  la  Porta  di  Milano  ,  ultima- 
mente piantata  in  quella  Cittk  .  Fin  dentro  a  i  Monifterj  del- 
le Monache  andò  l'avido  popolo  a  ricercare  quanto  viavea- 
no  rifugiato  i  Tedefchi .  All'incontro  l'Inviato  di  Francia, 
a  cui  non  fi  fark  già  torto  in  credere  ,  che  fofFiaflTe  no»  po- 
co in  qu erto  fuoco,  ed  impiegafle  anche  buona  iomma  di  da- 
naro, fpedi  tofto  per  mare  due  Felucche  a  Tolone  o  Marfi- 
glia  ,  dando  cento  Doble  a  cadauno  de' padroni  d'effe  ,  e  pro- 
mettendone altre  cento  a  chi  di  loro  il  primo  arrivaffe  co- 
la ,  per  ragguagliare  il  MarefciaJlo  Duca  di  Bellhle  di  si  im- 
portante metamorfofi  di  cofe  .  E  fé  non  allora  ,  certamente 
poco  dipoi  fpedi  anche  il  Governo  di  Genova  lettere  premu- 
rofe  al  Generale  raedefimo  ,  e  dell'  altre  fuppiichevoli  al  Re 
Criflianiffimo  ,  implorando  ibccorfi.  Dopo  il  fatto  declamaro- 
no forte  i  Tedefchi ,  perchè  il  loro  Generale  non  aveffe  tol- 
te l'armi  a  quella  Citth  ,  non  aveffe  occupato  Belvedere,  e- 
tutte  le  Porte  ,  ed  aveffe  permeffo  a  i  Miniftri  di  Francia  , 
Spagna  ,  e  Napoli  il  continuar  ivi  la  loro  dimora  .  Ciò  fa- 
rebbe (lato  contro  la  Capitolazione  ;  ma  non  importa  .  Cosi 
la  diicorrevano  effi  .  Altri  poi  [  e  con  buon  fondamento]  affe- 
rifcono  ,  che  fé  gli  Auffriaci  aveffero  faputo  trattar  bene  quel 
Popolo  ,  e  promettergli  Io  sgravio  di  alcuni  Dazj  e  Gabelle , 
Rulla  era  più  facile,  che  il  far  proclamare  l'Augufta  Impe- 
radrice  Signora  di  quella  nobil  Citta  .  Ma  acciecati  dal  lieve 
guadagno  prefente,  nulla  penfarono  all'avvenire. 

Con  rapido  volo  intanto  portò  la  fama  per  tutta  la  Riviera 
di  Levante  l'avvifo  della  liberata  Citta  ,  avvifo  ,  che  ficcome 
riempiè  di  terrore  le  fchiere  Aufiriache  fparfe  inSarzana,  Chia- 
vari,.Spezia  ed  altri  Luoghi,  cos'i  colmò  d'allegrez^  quegli  abi- 
tanti. La  gente  faggia  d'effi  paefi  ,  per  evitare  ogni  maggiore 
inconveniente,  quella  fu,  che  amichevolmente  perfuafe  a  quel- 
le truppe  di  andarfene  con  Dio  ;  e  fé  ne  andarono,  ma  col  cuor 
palpitaate,  finché  giunfero  di  qua  dall' A  pennino  .  Loro  furono 
lomminiflrate  vetture  ,  e  conceduto  lo  fpazio  di  otto  giorni  pel 
traiporto  de' loro  Spedali  e  bagagli.  Un  gran  dire  fu  per  tutta  Eu- 
ropa 
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Fra  Voig..  ropa  dell'avere  i  Genove  fi  con  rifoluzione  si  coragglofa  fpeT?- 
Ann.  i74d.  22.ti  i  loro  Ceppi;  ed  anche  chi  non  «h  amava,  li  lodò  :  Fu 
poi  comunemente  pretefo,  che  le  il  Miniftro  Aufìriaco  con  pia 
moderazione  folTe  proceduto  in  quefta  contingenza  ,  maggior 
gloria  di  Clemenza  farebbe  provvennta  alTlmperadrice  Regi- 
na,, ed  avrebbono  le  lue  armi  sfuggito  quedo  disgufìofo  rove- 
fcio  di  fortuna.  Non  fi  potè  cavar  di  ttWa.  a  gli  Aultriaci ,  e 
dura  tuttavia,  anzi  durerà  fempre  m  loro  la  ferma  perfuafio- 
ne,,  cfhe  il  Governa  di  Genova  manipoiafTc   lo  Icotimento  del 
giogo  ,  e  fotta  mano  fé  l'intendefìTe  col  Popolo  ,    fingendo  il 
contrario  ne'  pubblici  Atti  ►  Non  fi  può  negare  :  molti  giorni 
prima  gran  bollore  appariva  ne  gli  abitanti  di  Genova  ,  e  ft 
tenevano  varie  combricole  :  del  che  fu  anche  avvifata  la  Cor- 
te di  Vienna ,  fenza  che  né  efla  ,  né  gli  Ufiziali  dell'Armata 
ne  faceffero  alcun  conto,  per  la  foverchia  idea  delle  proprie 
forze  e  dell'altrui  debolezza.  Pure  altresì  è  vero,  che  in  una 
Repubblica,  compofta  di  tanti  Nobili,  ciafcun  de' quali  ha  de 
gl'inrerefll  ed  affetti  particolari ,   e  fra  quali  e  il  Popolo  non 
paffa  grande  intrinfechezza ,  fembra  ,  che  non  fi  poteffe  or- 
dire una  tela  di  tante  fila  ,  fenza  che  in  qualche  guifa  ne  tra* 
fpiraflè  il  concerto  ►  Non  è  capace  di  fegreto  un  Popolo  ;  di 
tutti  i  moti  della  medefiraa  Plebe  il  Governo   andò  fempre* 
jragguaglianda  il  Generale  Auftriaco .  Si  sa  ancora,  che  ninna 
de  i  Nobili  pubblicamente  s'unì  col  Popola,    fé  non  dopo  la 
liberazione  della  Cittk  .    Vero  è  y  che  il  Governo  comunicò, 
al  Popolo  la  rifpafta  data  al  Generale  di  non  poter  pagare  un 
foldo  di  più,  e  d  fece  correr  voce  di  gravi  fopraftanti  ma- 
Ianni;  ma  non  perq^itefta  ft  mofle  mai  il  Governa  contro  gli 
Auftriaci* 

Rimettendo,  io  a  migliori  giudizi  la  decifione  di  quello 
punta ,.  dirò  folamente  quel  poco  j,  che  da  perfone  affennate 
e  ben  iftruite  di  quegli  affari  ha  intefo  .  Cioè  r.  che  i  Nobili 
del  Governo  fenza  mai  tramare  rivolta  alcuna  ,,  fempre  ono- 
ratamente trattarono  col  Comandante  Auftriaco  .,  Ma  eflere 
altrest  vero,  che  non  era  loro)  ignoto v  meditarfi  dal  Popola 
q^ualche  rivoluzione.  Quella  poi  fcoppiò  prima  del  tempo,  e 
per  raccidente  di  quel  mortaio,  cioè  quando  non  erana  per- 
anche  airordine  tutte  le  ruote .  Quali  poi  foflero  le  confeguen- 
ze  di  quella  llrepitofa  mutazion  di  cofe ,  andiamo  a  vederlo  .. 
Avea  h^nsì  il  Come-  ddU  Rocca.-  Comandante  dell' afledia  dei- 
te 
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la  Cittadella  ài  Savona  avanzati  i  lavori  fotto  le  tiìedefima  ;  ^ra  Voìg. 
tuttavia  non  potè  mai,  fé  non  all' entrar  di  Dicembre  proce- '^""'  ^7**^' 
dere  con  braccio  Torte  :  tanta  difficulta  fi  provò  a  tirar  col^ 
tutte  le  artiglierie  ^  e  gli  altri  necelTarj  ordigni  di  guerra  . 
Solamente  dunque  allora  cominciò  a  battere  in  breccia  quel- 
la fortezza  :  quando  eccoti  giugnere  l'avvifó  delle  novità  oc- 
corfe  in  Genova  ,  Citta  diftànte  non  più  che  tretita  miglia  . 
Conobbefi  ben  tofto,  che  penFerebbe  quella  Repubblica  al  foc- 
corfo  di  Savona  ;  e  però  ordiUe  fu  dato  ^  che  dal  Mondovì , 
da  Afti ,  e  dà  altri  Luoghi  del  Piemonte  colk  frettolòfamehte 
pairaiTero  alcuni  Battaglioni  di  truppe  regolate  ,  e  molte  mi- 
gliaia di  miliziotti  5  per  rinforzare  quell'afTedio,  ed  accelerare 
un  SI  rilevante  conquido.  Infatti  non  trafcuràrono  i  Genovefi 
di  fpignere  a  quella  volta  per  mare  un  groffo  convòglio  di 
gente  e  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  fcortato  da  tre 
Galere*  Inviarono  anche  per  terra  un  corpo  di  forfè  tre  ò  quat- 
tro mila  Volontar),  pagati  nondimeno  dalPubbhco;  ma  invia- 
rono tutto  indarno .  Veleggiavano  per  quel  mare  le  Navi  In- 
gléfi  5  che  avrebbero  ingoiato  il  convòglio  ,  forzato  perciò  a 
retrocedere  ;  e  per  terra  efTo  Conte  della  Rocca  con.  forze  mol- 
to fu  periori  vemie  incontro  alle  brigate  Genovefi  di  terra;  la- 
onde quelle  giudicarono  meglio  di  riferbare  ad  altre  occàfioni 
r  efercizio  della  loro  bravura .  Continuarono  pertanto  le  odili* 
ùl  e  gli  afìfalti  5  ne' quali  peri  qualche  centinaio  di  Piemontefi, 
talché  la  guernigione  del  Camello  di  Savona  comporta  di  mil- 
le e  cento  uomini  >  perduta  ogni  fperanza  di  foccorfo,  dovet- 
te nel  di  dicianove  di  Dicembre  renderfi  prigioniera,  e  cede- 
re la  Piazza  :  colpo  ben  fenlìbile  a  i  Genovefi ,  s\  per  la  quà- 
litk  del  Luogo  ,  dove  il  Porto  da  eflì  interrito  fé  rifofgelTe  , 
ficGome  uno  de  i  migliori  e  più  ficuri  del  Mediterraneo  ,  da* 
rebbe  un  gran  tracollo  al  commerzio  della  fteìfa  Genova ,  e 
SI  perchè  la  Real  Cafa  di  Savoia  su  quella  Cittk  per  cefllo- 
ne  fattane  da  i  Marchefi  del  Carretto  ,  ha  femprc  mantenu- 
to vive  le  fue  ragioni  ;  e  quelle  ,  colla  giunta  del  PoffeiTo  ^ 
venivano  ad  acqui  Ilare  un  incredibil  vigore  *  TroVolfi  in  quel- 
la Fortezza  gran  copia  di  Cannoni  di  bronzo. 

Non  provò  già  un' egual  felicita  l'imprefa  di  Provenza  * 
S\  perniciofa  influenza  ebbero  le  novità  di  Genova  fopra  i 
difegni  de  gli  Aullriaco-Sardi  in  quelle  contrade ,  che  tutti  an- 
darono a  voto.  Da  Genova  aveano  da  venire  i  grolTi  Cannoni 

ei 
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Ira  Voig.  e  i  Mortai ,  per  vincere  il  Forte  d'Antibo,  e  procedere  pofcia 
knn.  174^.  ^jj^  offefe  di  Tolone  .  Di  la  ancora  fi  dovea  muovere  buona 
parte  delle  vettovaglie  neceflarie  al  campo,  e  delle  munizioni 
da  guerra .  Ebbe  il  Generale  Cojjfe  dì  Broun  un  beli'  appetta- 
re :  s'era  cangiato  di  troppo  il  fiftema  delle  coie  di  Genova. 
Sicché  tutte  le  prodezze  di  quell'  efercìto  fi  ridufiero  a  fl^re 
degl'inutili  giocolini  fotto  Antibo,  e  a  liberamente  paffeì^gia- 
re  per  quella  parte  di  Provenza ,  tanto  per  efigere  contribu- 
zioni ,  quanto  per  tirarne  foraggi  e  viveri  da  far  fufllftere  1' 
Armata.  Era  giunta,  ficcome  diffi,  l'ala  finiftra  d'effi  fino  a 
Caftellana,  Luogo  comodo  per  far  contribuire  le  Diocefi  di  Bi- 
gnè, Sanez,  e  Riez  dell'alta  Provenza.  Niun  ofìacolo  aveano 
trovato  a  i  lor  pafli  5  giacché  \\  Mmxhefe  dìMtrepotx^  troppo 
ìmilzo  di  truppe,  andava  faltellando  qua  e  la  alla  difefa  del- 
le rive  de' Fiumi,  ma  fenza  voglia  alcuna  dì  affrontar  fi  coinè- 
mici  .  Arrivò  pofcia  al  comando  dell'  armi  Franzefi  in  Pro- 
venza il  Marefciallo  Duca  di  Belltsle^  ed  era  in  cammino  a 
quella  volta  il  gran  diftaccamento  d'armati  moffo  dalla  Fian- 
dra, per  fomminiftrargli  i  mezzi  di  frenare  il  corfo  de' nemici, 
ed  anche  per  obbligarli  alla  ritirata  .  Comeri  fopra  corrieri 
Ipediva  egli,  per  affrettare  il  loro  arrivo;  ma  più  l'affrettava- 
no i  defiderj  e  le  orazioni  a  Dio  de  i  Provenzali ,  che  o  pro- 
vavano di  fatto  ,  o  féntivano  accoftarfì  l'ofte  nemica.  Intanto 
il  Generale  Botta  ,  tenendo  forte  la  Bocchetta  ,  piantò  il  fuo 
quartier  generale  a  Novi,  e  fu  rinforzato  di  nuova  gente;  ma 
perciocché  da  gran  tempo  andava  egli  chiedendo  alla  Corte  di 
Vienna  la  permiffione  di  paffare  alla  fua  Patria  Pavia ,  per  ca- 
gione d'alcuni  fuoi  abituali  incomodi  di  falute  ,  maggiormente 
rinforzò  allora  le  fuppliche  fue,  per  ottener  quella  licenza,  e 
in  fine  l'ottenne. 

Ne^  fi  dee  tacere,  che  nel  dì  quindici  d'Agofto  dell'Anno 
prefente  un  colpo  di  apopleffia  portò  all'  altra  vita  Giufeppe 
Maria  Gon'2:^ga^  Duca  diGuaftalla,  Principe  a  cui  furono  si 
familiari  le  alienazioni  di  mente,  che  flette  fempre  in  mano 
"della  Ducheffa  Marta  Eleonora  d'  Holjìein  fua  Moglie  ,  e  de* 
Miniftri  il  governo  di  quel  Popolo  :  Popolo  ben  trattato  e  fe- 
lice in  tal  tempo  ,  *e  Popolo,  che  fommamente  deplorò  la 
perdita  di  lui .  Effendo  egli  mancato  fenza  prole  ,  terminò 
"queir illud re  ramo  della  Cafa  Gonzaga,  e  reftò  vacante  il  Du- 
cato di  Guaftalla,  quello  di  Sabbioneta,  e  il  Principato  di  Boz- 
zolo. 


Annali    d'  Italia.  ^i 

20I0  .  Al  Feudo  della  fola  Guaftalla  era  chiamato  il  Conte  di  Era  Voig. 
Paredes  Spagnuolo  della  nobil  Cafa  della  Cerda  ,  in  vigore  ^""'  ^740* 
delle  Imperiali  Inveftiture  ,  ficcome  difcendente  da  una  Gon- 
zaga di  quella  Linea  .  Su  gli  allodiali  giufte  e  incontraftabili 
ragioni  competevano  al  Duca  di  Modena  .  Il  bello  fu  ,  che 
rimperadrice  Regina  fece  prendere  il  poifenfo  di  tutti  quegli 
Stati  e  beni  ,  quafichè  foffero  dipendenze  dello  Stato  di  Mi- 
lano,  o  del  Ducato  di  Mantova  :  del  che  fece  querele  il  Con- 
figli© dell' Imperadore  Conforte,  con  pretenderli  fpettanti  alla 
fola  giurisdizic^ne  fua  .  Fu  intorno  a  quefti  tempi  ,  che  gli 
Auftriaci  ufarono  una  prepotenza,  la  qual  certo  non  fece  ono- 
re né  alla  Nazione  Alemanna,  né  all' Augufta  Imperadrice,  a 
cui  pure  (lava  cotanto  a  cuore  il  pregio  della  Giuftizia  e  del- 
la Clemenza  .  Cioè  inviarono  truppe  nel  Ferrarefe  a  fare  un' 
efecuzione  militare  su  gli  Allodiali  della  Serenifllma  Cafa  di 
Erte  ,  benché  fpettanti  in  vigore  di  Donazione  paterna  in 
ufufrutto  alle  PrincipefTe  Benedetta  ed  Amalia  Sorelle  del  Du- 
ca di  Modena,  intimando  per  efli  una  grolTa  contribuzione  di 
danari  e  di  naturali ,  fiancheggiata  dalle  minaccie  di  vendere 
tutte  le  razze  de' cavalli  ,  beltie  bovine,  grani,  e  foraggi  di 
quelle  tenute  .  Operarono  effì  nello  Stato  di  Ferrara  con  au- 
torità non  minore,  come  fé  fi  trattafle  di  un  paefe  di  conqui- 
da, e  ciò  con  deteftabil  difpregio  della  Sovranità  Pontifizia  . 
Per  non  vedere  la  rovina  di  quc'  Beni ,  forza  fu  di  accordar 
loro  quanto  vollero  in  gran  forama  di  danaro .  Impiegarono 
pofcia  il  Nunzio  Pontifizio  ,  ed  anche  T  Inviato  del  Re  di  Sar- 
degna i  lor  caldi  ufizj  prefTo  le  lore  Gefaree  Maefta ,  rappre- 
fentando  il  grave  torto  fatto  ad  innocenti  PrincipefTe ,  e  l'ob- 
bligo di  rifondere  almeno  il  danaro  indebitamente  percetto  . 
S'ha  tuttavia  da  vedere  il  frutto  delle  loro  iftanze;  e  lo  fca-  ^ 

rico  dell'Imperiale  cofcienza  .  Né  fu  men  grande  l'altra  pre- 
potenza ,  con  cui  trattarono  il  Ducato  di  Malfa  di  Carrara  , 
non  d' altro  reo  ,  fé  non  perchè  quella  Ducheffa  Marta  Terefa 
Cibo  ^  Sovrana  fola  di  tale  Stato,  era  congiunta  in  Matrimo- 
nio col  Principe  Ereditario  di  Modena.  Da  elfo  Popolo  ancora 
colle  minaccie  d'ogni  più  fiero  trattamento  eftorfero  una  ri- 
gorofa  contribuzione  ,  tuttoché  quella  non  foffe  guerra  d'Im- 
perio .  In  che  Libri  mai  [  convien  pur  dirlo  ]  ftudiano  talvol- 
ta i  Potentati  Criftiani  ?  Certo  non  fempre  in  quei  del  Van- 
gelo. Ma  ho  fallato.  Doveva  io  dir  ciò  non  de' Principi,  che 
Tomo  XI L  E€e  tutti 
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«fa  voig,  tutti  Oggidì  fon  buoni ,  ma  di  que'Miniftri  adulatori  e  feliza 
Ann.  1746.  ^giigiong  ^  che  tutto  fanno  lecito  al  Principe  >  per  maggior- 
mente guadagnarfi  l'affetto  e  la  grazia  di  lui. 

Sullo  fpirare  dell'Anno  prelente  gran  romore  ancora  ca- 
gionò in  Napoli  l'affare  della  facra  Inquifizione  .  Ognun  sa, 
quale  avverfione    abbia  fempre  mantenuto    e  profeffato  quel 
Popolo  a  SI  fatto  Tribunale  .    Ma  perciocché  la  confervazion 
della  Religione  eC^ge^  che  vi  fia  pure,  chi  abbia  facoltà  di  fre- 
nare o  gafligare ,  chi  nutrifce  fentimenti  e  dottrine  contrarie 
alla  medefìma  ;    e  quefto  diritto  in  Italia  è  radicato  almeno 
ne'Vefcovi  :  aveano  gli  Arcivefcovi  di  Napoli  col  tacito  con- 
fenfo  de'piifTimi  Regnanti  introdotta  una  fpecie  d'Inquifizio- 
ne  ,  con  avere  carceri  apporta,  Confuitori,  Notai  ,  e  Sigillo 
proprio  ,  per  formare  fegreti  proceffi ,  e  catturare  i  delinquen- 
ti .    Quivi  anche    fi  leggeva  fcolpito  in  marmo   il  nome  del 
Santo  Ufizjo.  Trovò  lo  zelantiffimo  e  digniflimo  Cardinale  Spi- 
nelli Arcivefcovo   dì  quella  Metropoli   cosi  difpofte  le  cole  ; 
ed  anch'  egli  teneva  in  quelle  carceri  quattro  delinquenti  fo- 
lenni,  proceflati  per  materia  di  Fede,  da  due  de' quali  fu  an- 
che fatta  una  femipubblica  abiura  .  Però  egli  pretefe  di  non 
aver  fatta  ro;it^  ;  ma  fu  pofcia  pretefo  il  contrario  dalla  Cor- 
te. Ne  fece  grave  doglianza  il  Popolo^  commoffo  da  chi  più 
de  gli  altri  mirava  di  mal  occhio  come  introdotta  fotto  altro 
verfo  rinquifizionc  :  laonde  l'Eletto  d' elfo  Popolo ,  con  rap- 
prefentare  al  Re  turbate  le  Leggi   del  Regno  ,   e  vilipefe  le 
antiche  é  recenti  grazie  Regali  in  quefto  particolare  concedu- 
te a' fuoi  Sudditi,  ebbe  maniera  d'indurre  il  Re  a  pubbhcare 
un  Editto  ,  in  cui  annullò,  e  vietò  tutto  quell'apparato  di  no- 
vità ,  bandi  due  Canonici,  ed  ordinò,  che  da  li  avanti  la  Cu- 
ria Ecclelìaftica   procedefìTe   folamente   per  la  via  ordinaria  ,  e 
colla  comunicazion  de'  ProcefTì  alla  Secolare  ,  con  altri  artico- 
li, che  non  importa  riferire;   ma  con  tali  formahta  ,  che  fi 
po':ea  tenere,  come  renduta  inutile  in  querto  particolare  la  giu- 
risiizione  Epifcopale  .   Giudicò  bene  la  Corte  di  Roma  d' in- 
viare a  Napoli  il  Cardinale  Landi  ,  Arcivefcovo  di  Beneven- 
to, perfonaggio  di  fperinientata  faviezza  ^  per  trattare  di  qual- 
che temperamento  air  Editto.    Qual  efito  aveffe  l'andata  ài 
lui,  non  fi  rifeppe  .  Solamente  fu  detto  ,    che  aifacciatifi  alla 
di  lui  carrozza  alcuni  di  quegli  arditi  popolari,  gli  minaccia- 
rono fin  la  perdita  della  vita  ,  fé  non  fi  partiva  dalla  Cittk, 
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Meritori  il  Re  per  quell'Atto  dal  Popolo  un  regalo  di  trecen-  Era  vol^.. 
to  mila  Ducati  di  quella  moneta  .  Vuolfi  anche  aggiugnere  5,  ^""-  ^7^ 
che  durando  i  mali  umori  nella  Corfica  ,  né  potendo  i  Geno- 
MeCi  accudire  a  quegl'  intereffi  ,  perchè  difiratti  da  più  im- 
portante impegno  ,  le  più  forti  Cafe  di  quell'  Itola  tumultua- 
rono di  nuovo  5-  e  difcontente  del  Governo  dì  Genova,  quafi- 
che  non  mantenefle  le  prò  m  effe  de' Capitoli  ^abiliti,  e  infieme 
diflngannata,  che  altre  Potenze  non  davano  che  parole  :  s'im- 
padronirono della  Citta  e  del  Caftello  di  Calvi  ,  della  Fortezza 
di  San  Fiorenza,  e  d'altri  Luoghi  .  Avendo  pofcia  chiamati  ad 
una  Dieta  generale  i  Capi  delle  Pievi,  ftabilirono  una  Democra- 
zia e  Reggenza,  che  da  lì  innanzi  governafìTe  il  paefe.  Fu  detto,. 
che  dopo  avere  ilPopolo  di  Genova  prefe  le  redini,  e  ripigliata. 
la  Liberta,  implorale  l'aiuto  de' Corfi  ,  con  promettere  loro  it 
gcxlimento  di  qualfifia  antico  Privilegio  .  Ma  fatta  quella  efpofi- 
zione  a  gente  che  più  non* fi  fidava,,  niun  buon  effetto  produffe: 
A  tanti  guai ,  che  renderono  quell'Anno  di  troppo  lagrime- 
vole  in  Lombardia,  fi  aggiunfe  il  flagello  dell'  Epidemia  ,  e 
mortalità  de'  Buoi ,  che  fece  ftrage  in  Piemonte  e  Milanefe  ,. 
e  palsò  anche  nel  Reggiano,  Modenefe,  e  Carpigiano,  e  toc- 
cò alquante  Ville  del  Bolognefe  e  Ferrarele.  Povere  lalciò  mol. 
te  famiglie  ,  e  cefsò  dipoi  nel  verno  ..  E  tale  fu:  il  cotfo  delle 
(bellicofe  imprefe  ed  avventure  di  q.ueft'  Anno  in  Itaha;  alle 
quali  fi  vuol  aggiugnere ,  che  nel  dì  25?..  di  Giugno  la  Santità, 
di  Papa  Benedetto  XIV.  con  gran  folennitk  celebrò  in  Roma 
.  la  Canonizzazione  di  cinque  Santi .  Fu  anche  dal  medefimo- 
Pontefice,  correndo  il  Mefe  di  Aprile  ,  approvato  un  nuovo; 
Ordine  Religiofp,  intitolato  la  Congregazione  de  Clerici  Scalza 
della  Paffion  di  Gesù  Crifto  ,  il  cui  iftituto  è  di  promuovere  la 
divozione  de' Fedeli  verfo  la  fteffa  Paffione  con  le  Miffioni ,  ed. 
altri  pii  eCercizJ. 

Quanto  alle  guerre  Oltramontane  ,   non  potè  ne  pure  ili 
verno  trattener  l'armi  Franzefi  da  nuovi  acquifti ..  Sul  princi- 
pio di  Febbraio  al  difpetto  de' freddi,  delle  pioggie,  e  de' fan- 
.ghi,  il  prode  Marefciallo  di  Francia  Conte  di  Sajfonia:^  rauna- 
.  to  un  efercito  di  quaranta  mila  perfone,  dopo  averprefo  alcu- 
_  ni  Forti ,  all'  improvvilo  fi  prelentò  fotto  la  riguardevol  Cit- 
•  tb.  di  Bruffelles,  e  fenza  dimora  ereffe  batterie,  e  minacciò  la; 
,.  icalata  .  Non  pafsò  il  dì  20,  di  detto  Mefe ,  che  quella  nume- 
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Era  Vùlg.  rofa  guern igiene  di  truppe  Ollandefi  rendè  la  Citta  ,  e  sé 
"^""*  ^74"^*  ftefla  prigioniera  di  guerra.  Gran  treno  d'artiglieria  quivi  fi 
trovò  .  Immenfo  danno  e  triftezza  cagionò  nel  d'i  23.  del  fe- 
guente  Marzo  a  tutta  la  Francia  un  orribile  incendio  ,  fucce- 
duto  [  non  fi  feppt  fé  per  poca  cautela  ^  o  per  malizia  de  gli 
uomini  ]  nel  gran  Magazzino  della  Compagnia  dell'  Indie  ,  fi- 
Tuaro  nel  Porto  d'Oriente  fuUe  colte  maritime  della  Bretagna. 
A  più  e  più  milioni  fi  fece  montare  il  danno  recato  da  quel* 
le  fiamme  ,  tanto  alla  Regia  Camera  ,  che  alla  Compagnia 
fuddetta  .  D'  altro  in  quefti  tempi  non  rifonavano  i  Caffè  , 
che  di  vicina  Pace  ,  quando  tutti  quelli  aerei  cartelli  fvani- 
rono  al  vedere ,  che  il  Re  Criftianiffimo  Luigi  XV,  partitofi 
da  Verfaglies  nel  di  quattro  di  Maggio  entrò  in  Bruxelles ,  e 
pofcia  in  Malines  ,  e  mife  in  un  gran  moto  le  divifioni  del- 
la fua  potentilfima  Armata  .  Conobbefi  allora ,  che  guerra  e 
non  pace  avea  anche  nell'  Anno  prefente  a  far  gemere  la 
Fiandra  e  T  Italia  .  Dove  tendeffero  le  mire  de'  Franzefi  ,  fi 
fece  poi  palefe  ad  ognuno  nei  di  20.  del  fuddetto  Mefe,  ef- 
fcndofi  prefentato  un  gran  corpo  d'elfi  fotto  la  nobil  ed  im- 
portante CàiÙl  d'  Anverla  ;  ancorché  foffe  preveduto  quefto 
colpo  5  tuttavia  gli  Alleati  ,  ficcome  troppo  inferiori  di  for- 
ze ,  dovendo  accudire  a  molti  Luoghi  ^  non  Faveano  rinfor- 
zata di  fufficiente  nerbo  di  gente  per  foftenerla  .  V'entraro- 
no dunque  pacificamente  i  Franzefi  ,  e  tofto  fi  applicarono  a 
formar  l'affedio  di  quella  Cittadella  ,  guernita  d'un  prefidio 
di  due  mila  perfone  .  Non  fon  più  que' tempi ,  che  gli  alfe- 
dj  durano  mefi  ed  anni .  A'  Franzefi  fpezialmente  ,  che  han 
raffinata  1'  arte  di  prendere  le  Piazze  ,  cofta  poco  tempo  il 
forzarle  a  capitolare.  In  fatti  nel  di  ultimo  di  Maggio  il  Co- 
mandante della  Cittadella  fuddetta  giudicò  meglio  di  cederla 
a  gli  afledianti,  con  ottener  delle  convenevoli  condizioni  ,  ma 
infieme  con  rilafciare  a  i  Franzefi  anche  i  Fort*  efiftenti  lungo 
la  Schelda. 

Dopo  si  glorio fo  acquifto  fé  ne  tornò  il  Re  Criftianiffimo  a 
.  Verfaglies,  per  aflìftere  al  parto  della  Delfina;  e  il  Principe  di 
Gonty  ,  a  cui  fu  confidato  il  fupremo  comando  dell'  armi  in 
Fiandra,  imprefe  nel  di  17.  di  Giugno  l'affedio  della  Cittk di 
Mons.  Incamminoffi  intanto  verfo  la  Fiandra  il  Principe C/7r/o 
di  Lorena^  per  affumere  il  comando  dell'  Armata  Collegata  , 
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Mei  mentre  che  lentamente  marciava  dalla  Germania  un  co-  Era  Vol^. 
piofo  corpo  di  milizie  Auftriache  a  rinforzarla  .  Ma  vi  arri-  ^""'  ^74<^* 
vò  ben  tardi  ,  e  non  mai  giunfero  l'armi  d'eflì  Alleati  a  tal 
nerbo  da  poter  impedire  i  progreffì  delle  milizie  Franzefi .  L' 
aver  dovuto  accorrere  gringlefi,  ed  anche  gli  Ollandefi ,  al- 
la guerra  bollente  in  Ilcozia  ,  fconcertò  di  troppo  le  lor  mi- 
fure  in  Fiandra,  ed  agevolò  a  i  Franzefi  il  buon  e  fi  to  d'ogni 
loro  imprefa.  In  fatti  la  s'i  forte  Citta  di  Mons,  dopo  una  vi- 
gorofa  difefa  nel  di  12.  di  Luglio  dovette  foccombere  alla  for- 
za de  i  Franzefi  ,  e  quella  gucrnigionc  di  circa  cinque  mila 
Collegati  non  potè  efentarfi  dal  reftar  prigioniera  di  guerra. 
La  medefima  fortuna  corfe  dipoi  la  Fortezza  di  San  Ghislain, 
al  cui  prefidio  nel  dì  24.  di  Luglio  altra  condizione  non  fu 
accordata,  che  quella  di  Mons .  Ciò  fatto,  paflarono  i  Fran- 
zefi all'affedio  di  Charleroy  ,  Piazza,  die  nel  di  due  di  Ago- 
fio  fi  trovò  coftretta  a  mutar  padrone  ,  con  reftar  prigioni  di 
guerra  i  fuoi  difenlori .  Inutili  erano  riufciti  finquì  tutti  i  ma- 
neggi fatti  dalle  Cefaree  Maeftk  per  far  dichiarare  guerra  dell' 
Imperio  la  prefente  ,  avendo  i  Principi  e  le  Citta  della  Ger- 
mania, fomentate  fpezialmente  dal  Re  di  Pruflìa,  ricufato  di 
far  fua  la  caufa  dell' Augufta  Cafa  d'Auftria.  Né  la  Corte  di 
Francia  avea  mancato  di  divertir  la  Dieta  Germanica  dall'en- 
trare in  verun  impegno  ,  con  afficurarla  ,  che  dal  canto  fuo 
non  s' inferirebbe  moleftia  alcuna  alle  Terre  dell'  Imperio  . 
Quefto  contegno  fece  credere  a  molti,  che  la Nazion Germanica 
coir  ultima  mutazion  di  cofe  fi  foife  alquanto  emancipata:  il 
che  da  altri  veniva  riprovato  ,  fui  rifleflTo ,  che  il  laiciare  la 
briglia  al  fempre  maggiore  ingrandimento  della  Francia,  era 
un  preparar  catene  col  tempo  alla  Germania  ftefla  .  In  fatti 
non  oftante  le  lor  beile  promefTe  ,  allorché  i  Franzefi  s'avvi- 
dero di  poter  fare  un  bel  colpo  ,  non  fentirono  fcrupolo  a 
rompere  i  confini  delle  Terre  Germaniche  ,  e  ad  impoireffar- 
fi  nel  dì  21.  di  Agofto  di  Huy  ,  appartenente  al  Principato 
•di  Liegi ,  e  di  fortificarlo  ,  tuttoché  fia  da  credere  ,  che  afli- 
curaffero  il  Cardinale  Principe  di  nulla  voler  uiurpare  del  di 
lui  dominio.  L'occupazione  di  quel  pollo  avea  per  mira  l'ob- 
bhgare  l'efercito  Collegato  a  ripagar  la  Mola  per  la  penuria 
de'  viveri,  ficcome  appunto  avvenne  .  Allora  fu,  che  il  Ma- 
reiciallo  Conte  di  Saflbnia   s'  appigliò   a  formare  1'  alTedio  di 
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Era  Voig.  Namur,"  Piazza  fortiflìma  ,  le  pure  alcuna  di  forte  v  ha  con- 
Ann.  1740.  ^j.Q  I  Franzefi,  e  nel  di  undici  di  Settcf\nbre  co;ninciarono  a  far 
fuoco  le  batterie  ,  Non  era  molto  lungi  di  la  l'efercito  de  i 
Collegati  ;  ma  il  Marefciallo  ,  eh-  htti  fuuato  copriva  rafle- 
dio,  non  (ì  fcntiva  voglia  di  accettare  rtfibizion  d'una  batta- 
glia. Fino  al  di  20.  del  fuJdctto  Mele  fece  refiitcnza  laCit- 
ta  di  Namur  ,  e  quella  j;uernigione  ne  accorlò  la  rcla ,  per 
ritirarfi  alla  difefa  del  Cafteilo  ,  lòtto  cui  fu  immediataii-.<?n- 
te  aperta  la  trincea.  Non  a^idò  moka,  che  la  breccia  fat- 
ta confìgliò  a  que' difenfori  nel  di  30.  del  Settembre  iuddet- 
to  di  prevenire  i  maggiori  pericoli ,  con  proporre  la  rda  de^- 
la  Piazza  ,  ma  fenza  poterfi  eientare  dal  rimaner  prigioniera 
di  guerra. 

Le  apparenze  erano,  che  terminata  s\  felice  impre fa >  pren- 
derebbero ripofo  l'armi  Franzefi  ;  e  tanto  più  perchè  in  que- 
fli  tempi  rondava  una  potente  Flotta  Inglele  ,  con  animo  di 
qualche  irruzione  falle  code  di  Francia,  alla  difefa  delle  quali, 
parea,  che  avelfe  da  accorrere  parte  della  Franzefe  Armata . 
Cos\  non  fu .  Il  Marefciallo  Conte  di  Sajfonia  dopo  avere  col- 
la prefa  di  Namur  ridotti  tutti  i  Paefi  balTi  Auftriaci  in  pote- 
rete del  Re  Criftianiflimo  ,  fentendofi  molta  fuperior  di  forze 
all'ofte  de  i  Collegati  ,  meditava  pur  qualche  altro  colpo  di 
mano  centra  de'medefimi.  Per  coprire  Liegi  da  gl'infulti  de' 
Franzefi,  s'era  in  varj  fiti  ben  pollata  l'Armata  d'effl  Alleati 
fra  Mafìricht  e  quella  Citta  .  Spedi  il  Marefciallo  un  forte  di- 
flaccamento  verfo  la  fteffa  Maftricht,  affinchè  fé  il  Principe^ 
Carlo  di  Lorena^  che  in  quelle  vicinanze  avea  fiffato  il  quar- 
tiere con  groffo  corpo  di  gente  ,  volefle  accorrere  in  difefa  de' 
fuoi ,  egli  potefle  affahrlo  per  fianco  .   Ciò  fatto  net  di  fette 
di  Ottobre    a  bandiere  fpiegate    marciò  contro   l'Ala  finiftra 
de'  Collegati ,  comandata  dal  Principe  di  ^ aldecb  ,  Generale 
de  gli  Ollandefi  ,  in  vicinanza  di  Liegi  .   Per  più  ore  durò  il 
fiero  combattimento.  Fu  detto,  che  due  Reggimenti  di  Caval- 
leria Ollandeie,  come  fé  bruciafie  l'erba  fotta  i  loro  piedi,  fi 
ritiraflero  dal  conflitto.  Certo  è,  che  infine  gli  Alleati,  fen- 
za potere  ricevere  foccorfo  dal  Principe  di  Lorena ,>  piegarono, 
e  ritirandofi  ,  come  poterono  il  megho  ,   lafciarono  il  campb 
di  battaglia  a  i  vincitori  Franzefi  .  Si  fparfe  voce,  che  quattro 
mila  Collegati  vi  avefiera  perduta  la  vita,  e  che  in  mano  de' 

Fran- 


Anmali    t>'  Italia.  407 

jFraniefi  reftaffero  molti  Cannoni,  Bandiere,  e  Stendardi,  con   Era  Volg. 
groflb  numero  di  prigionieri  tra  fani  e  feriti  .  Pretefero  altri ,  ^""-  ^X^^' 
che  non  più  di  mille  foffero  da  quella  parte  gli  eflinti  ;  né  fi 
feppe  quanto  coflafle  a'Franzefi  la  bro  vittoria  .  Paflarono  po- 
fcia  i  vincitori,  divifi  in  varie  parti,  a  godere  i  quartieri  del 
verno . 

Altra  guerra  fu  nell'  Anno  prefente  tra  i  Franzefi  e  gì' 
Inglefi.  Riufcì  a  quelli  ultimi  di  torre  a  gli  altri  nell'America 
Settentrionale  Capo- Bretone,  pofto  di  fomma  importanza,  e 
riputato  dagl'Inglefi  d'incredibil  utiliia  per  la  pefca  di  que' 
contorni .  AH'  incontro  i  Franzefi ,  ficcome  accennammo  nel 
precedente  Anno  ^  Colla  fpedizione  dei  Cattolico  Principe  di 
Galles  Carlo  Odoardo  Stuardo^  aveano  attaccato  il  fuoco  nella 
Scozia  ,  e  con  quella  diverfione  facilitati  a  se  i  progrefTì  ne  i 
Paefi  bafll  Auftriaci.  Trovò  quel  Principe  fra  que' Popoli  grati 
copia  di  aderenti  alla  Real  fua  Cafa  ,  che  prclcro  l'armi,  e 
fparfero  il  terrore  fino  nel  cuore  dell'Inghilterra;  perciocché 
venne  a  lui  fatto  di  dare  una  rotta  alle  truppe  Inglefi  a  Pre- 
flon  ,  e  poi  nel  di  28.  di  Gennaio  a  Falkirk,  di  prendere Car- 
lisle,  Invernefs,  e  di  fare  altre  conquide  ne' confini  della  ftef- 
fa  Inghilterra .  Per  dubbio,  che  qualche  cattivo  umore  fi  po- 
tere covare  in  Londra  fteffa  ,  prefe  il  Re  Giorgio  IL  la  pre- 
cauzione di  tenere  alla  guardia  d'efia  Citta,  e  della  Real  Cor- 
te, un  buon  iuflidio  di  foldatefche  :  ed  inviò  il  fuo  fecondoge- 
rvito  Guglielmi  no  Augujìo  'Duca  di  Cumberland  con  gagliarde 
forze  centra  del  Principe  Stuardo .  Varie  furono  le  vicende  di 
quella  guerra  ;  ma  fi  venne  a  conofcere  ,  che  gì' Inglefi  non 
amavano  di  mutar  Regnante  ,  e  fi  moflravano  zelanti  della 
confervazione  della  Real  Cafa  di  Br;msvich  .  Altro  all'  incon- 
tro non  s'udiva,  che  imbarco  di  ioccorfi  Franzefi,  fpediti  di 
tanto  in  tanto  al  Principe  fuddetto  ;  e  pur  egli  a  riferva  di 
alquanti  Dfiziali  Irlandefì  ,  e  di  poche  milizie  Franzefi  ,  non 
ricevette  mai  rinforzo  alcuno  di  gente,  badante  a  continuare 
la  buona  fortuna  dell'armi  fue.  Troppe  navi  Inglefi  batteva- 
no il  ujare  ,  e  cuftodivano  le  colle  ,  per  impedire  ogni  sbarco 
di  truppe  itraniere.  Andarono  finalmente  a  fare  naufragio  tut- 
te le  Iperanze  del  Principe  Stuardo  in  un  fatto  d'armi  acca- 
duto nel  di  27.  d'Aprile  preflì:)  d'Invernefs,  dove  l'efercito  fuo 
rimale  disfatto.  Peggiorarono  poi  da  lì  innanzi  i  di  lui  affari  ; 
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'  Era  Voig.  molti  anche  della  primaria  Nobiltk  di  Scozia  ,  ed  anche  Lor- 
Ann.  174(5.  ^-  ^^^-^  feguaci,  Caddero  in  mano  del  Duca  di  Cumberland  , 
ed  alquanti  di  loro  lafciarono  poi  la  vita  fopra  un  catafalco  in 
Londra  .  Le  avventure  dello  fventurato  Principe  ,  per  falvar 
la  fua  vita  ,  mentre  da  tutte  le  parti  fi  facea  la  caccia  di  fua 
perfona,  tali  furono  dipoi  ,  che  di  più  cu  ride  non  ne  inventa- 
no i  Romanzi .  Contuttociò  ebbe  la  fortuna  di  giugnere  feli- 
cemente nelle  ipiagge  di  Francia  fano  e  falvo  nel  Mefe  d'Ot- 
tobre ;  e  pafTato  alla  Corte  di  Verfaglies ,  fi  vide  colle  mag- 
giori finezze  ed  onori  accolto  ,  come  Principe  di  gran  valore 
e  fenno,  dal  Re  Criftianiflìmo  Luigi  XV,  Sbrigati,  che  furono 
gl'Inglefi  da  quefto  fiero  temporale  ,  penfarono  anch'effi  alla 
vendetta;  e  a  quello  fine  alleflirono  un  pofìTente  ftuolo  di  navi 
con  pili  migliaia  di  truppe  da  sbarco.  Non  era  un  miftero  que- 
flo  lor  difegno,  e  però  fi  mifero  in  buona  guardia  le  cofte  del- 
la Francia  .  Sul  fine  appunto  del  Mefe  di  Settembre  compar- 
ve la  Flotta  Inglefe  alle  vicinanze  di  Porto-Luigi  in  Bretagna, 
fperando  dimettere  a  facco  il  Porto  d'Oriente,  dove  fi  con- 
fervano i  magazzini  della  Compagnia  dell'Indie,  ricchi  di  piìi 
Milioni.  Neera  gik  ftato  afportato  il  meglio.  Sbarcarono  gì' 
Inglefi  ;  fecero  del  danno  alla  campagna  ;  ma  in  vece  di  fu- 
perar  quel  Porto ,  ne  furono  rifpinti  colla  pèrdita  di  molta 
gente,  e  di  alcuni  pochi  pezzi  di  cannone  .  Quattro  lor  navi 
ancora  ,  rapite  da  vento  furiofo  ,  andarono  a  trovar  la  loro 
tovina  in  quegli  fcogli .  Tornarono  elfi  da  li  a  non  molto  a 
fare  un  altro  sbarco,  e  non  ebbero  miglior  fortuna  ;  fé  non  che 
lafciarono  in  varj  Luoghi  de  i  vivi  monumenti  della  lor  rabbia , 
coir  aver  dato  alle  fiamme  alcune  Ville  e  Conventi  di  Religiofi 
nella  fuddetta  Provincia  di  Bretagna  .  Gran  teforo  coftò  loro 
quella  fpedizione ,  e  non  ne  riportarono  che  danno  e  pentimento . 
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Anno  ài  Cristo   1747.  Indizione  X.  Era  Voig. 

Di  Benedetto  XIV,  Papa   8.  Ann.  1747. 

Di  Francesco  I.  Imperadore   3.  * 

FURONO  alquanto  lieti  i  principj  dell'Anno  prefente,  per- 
chè gli  accorti  Monarchi  fecero  vedere  in  lontananza  a 
gli  afflitti  lor  Popoli  un'Iride  di  Pace  come  vicina.  Impercioc- 
ché fi  mirò  deftinata  Breda  in  Ollanda  per  Luogo  del  Con- 
greffo  ,  e  fpediti  Pienipotenziarj  per  trattarne,  e  convenire  del- 
le condizioni .  La  gente  credula  alle  tante  menzogne  delle  Gaz- 
zette ,  fi  figurava  gik  fegretamente  accordati  Franzefì  ,  Spa- 
gnuoli,  edlnglefi  ne  i  Preliminari ,  e  a  momenti  afpettava  la 
dichiarazione  d'  un  ArmifHzio  ,  cioè  un  foriere  dello  fmalti- 
mento  delle  minori  difficulth  ,  per  iftabilire  una  piena  concor- 
dia .  Ma  poco  fi  flette  a  conofcere  ,  che  tante  belle  fparate 
di  defiderar  la  Pace  ad  altro  non  fembravano  dirette  ,  che  a 
rovefciare  fulla  parte  contraria  la  colpa  di  volere  continuata 
la  guerra  ,  onde  preffo  i  proprj  Popoli  reftafle  giuftificata  la 
continuazion  de  gU  aggravj  ,  e  tollerati  i  danni  procedenti  dai 
maneggio  di  tante  armi  .  Trovaronfi  in  effetto  inciampi  fui 
primo  gradino  .  Cioè  fi  mifero  in  tefla  i  Franzefì  di  non  am- 
mettere al  Congreffo  i  Pienipotenziarj  dell'  Imperadore  ,  per- 
chè non  riconoTciuto  tale  da  elfi  ;  né  della  Regina  d'  Unghe- 
ria ,  per  non  darle  il  titolo  a  lei  dovuto  d'Imperadrice  ;  ne 
del  Re  di  Sardegna,  perchè  non  v'era  guerra  dichiarata  con- 
tra  diluì.  Tuttavia  non  avrebbe  tal  pretenfione  impedito  il 
progreffo  della  Pace,  fé  veramente  fincera  voglia  di  Pace  fof* 
le  allignata  in  cuore  di  que' Potentati  ;  perchè  avrebbero  [co- 
me in  fatti  fi  pretefe  ]  potuto  i  Miniflri  di  Francia  ,  Inghil- 
terra, ed  Ollanda,  comunicar  tutte  le  propofìzioni  e  negozia- 
ti a  i  Miniftri  non  intervenienti  ;  e  convenuto  che  fi  folfe  de* 
punti  mafficci^  ognun  pofcia  avrebbe  fatta  la  fua  figura  nel- 
le Seffioni  .  Ma  coftumc  è  de'  Monarchi  ,  i  quali  tuttavia  fi 
fentono  bene  in  forze  ,  di  cercar  anche  la  Pace  per  ifperanza 
di  guadagnar  più  con  effa ,  che  colf  incerto  avvenimento  dell* 
armi.  Alte  perciò  erano  le  pretenfioni  di  ciafcuna  delle  par- 
ti ,  e  in  vece  d'appreffarfi  ,  parve  ,  che  fempre  più  fi  allon- 
tanaffero  que' gran  Mitici.  Ciò  che  dipoi  cagionò  maraviglia, 
fa  il  vedere,  che  uè  pure  al  Signor  diMacanas,  Plenipotenr 
Torìio  XIL  Fff  lìmo 
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Era  Voig.  ziario  di  Spagna  ,  fu  conceduto  TaccefìTo  a  i  Congrefli ,  quifì* 
Ann.  1747.  jJq  \q  apparenze  portavano,  che  le  Corti  di  Verlaglies  e  Ma- 
drid paflaflero  di  concerto  ,  e  fofle  tornata  fra  loro  una  per- 
fetta armonia  .  Veramente  il  cannocchiale  de  gì'  Italiani  non 
arrivava  in  querti  tempi  a  difcernere  le  mire  ed  intenzioni  ar- 
cane del  Gabinetto  di  Madrid.  Le  truppe  di  quella  Corona  fe- 
guitavano  a  fermarfi  in  Aix  di  Provenza,  fenza  che  apparir- 
le ,  fé  le  medefime  fi  unifTero  mai  daeldovero  colle  Franzefi  , 
benché  fi  Icrivefle  ,  che  le  fpalleggiaflero  ,  allorché,  ficcome 
diremo,  obbligarono  i  nemici  a  retrocedere  .  Ne  fu  poi  or- 
dinata una  non  heve  riforma  ,  e  il  refto  andò  a  fvernare  in 
Linguadoca,  con  prendere  ri  polo  l'Infante  Don  Filippo  ^  e  il 
Dpica  di  Mode?ìa  in  Mompelieri.  Nel  meciefimo  tempo  fi  at- 
tendeva forte  in  Madrid  al  rilparmio  per  rimettere  ,  come  fi 
diceva  ,  in  migliore  flato  l'impoverito  Regno,  annullando  Ipe- 
ziaimente  le  tante  penfioni ,  concedute  dal  Re  defunto;  e  pur 
diccvafi  ,  farfi  leva  di  nuove  milizie  ,  per  ilpedirle  in  Proven- 
za .  Fluttuava  del  pari  anche  la  Repubblica  d'  Ollanda  fr^ 
due  oppofti  defiderj,  cioè  quello  di  non  entrare  in  guerra  di- 
chiarata contro  la  Francia  ,  minacciante  oramai  i  di  lei  confi- 
ni ;  e  l'altro  dimettere  una  volta  freno  dopo  tante  conquifte 
a  gli  ulteriori  progreffi  di  quella  formidabil  Potenza  .  La  con- 
clusone intanto  fu  ,  che  ognun  depoie  per  ora  il  penfier  del- 
la Pace  ,  giacché  quei  foli  daddovero  la  chieggono  ,  che  fon 
deprefìfi  ,  e  non  fi  fentono  più  in  lena  ,  per  continuare  la 
guerra . 

Passarono  il  Gennaio  in  Provenza  gli  Auflriaco-Sardi ,  ma 
in  cattiva  ofteria  ,  combattendo  più  co  i  difagi  ,  che  co' Fran- 
zefi,  i  quali  andavano  fchivando  le  zuffe ,  fperando  poi  di  ri- 
fàrfì  ,  allorché  foffero  giunte  le  numerofe  brigate  Ipedire  di 
Fiandra.  Bifognava,  che  quell'Armata  afpettaffe  la  fuffiften- 
za  iua  in  maggior  parte  dal  Mare  ,  venendo  fpedite  le  prov- 
vifioni  per  Uomini,  cavalli  ,  e  muli  da  Livorno  ,  Villafranca  , 
e  Sardegna.  Ma  il  Mare  è  una  beftia  indifcreta,  maffimamen- 
te  in  tempo  di  verno  .  Però  tardando  alle  volte  l'arrivo  de  i 
viveri,  uomini  e  cavalli  rimanevano  in  gravi  ftenti  ;  e  giorno 
vi  fu,  cke  convenne  paffarlo  fenza  pane .  Tutto  il  coraeiiibile 
coflava  yn  occhio,  non  ofando  1  paelàni  di  portarne,  ©facen- 
dolo pagar  cariiTimo  ,  lene  portavano.  Soffiarono  talvolta  si 
òrridi  venti ,  che  i  Ipldati  full' aito  della  montagna  né  pur  po- 
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teàno  accendere,  o  tenere  accefo  il  fuoco .  Trova vanfi  anche  Era  Valg. 
non  pochi  di  loro  fenza  fcarpe  e  camicie,  da  che  s'erano  per-  ^""*  *i'47« 
duti  i  magazzini  di  Genova  .  Ora  tanti  patimenti  cagion  furo- 
no, che  entrò  nell'efercito  un  fiero  influflb  di  diferzione,  fug- 
gendo chi  potea  alla  volta  di  Tolone,  dove  fperavano  miglior 
trattamento  .  Tanti  ne  arrivarono  col^  ,  che  il  Comandante 
della  Citta  non  volle  più  ammetterli  entro  d'effa  per  faggi» 
fua  precauzione  .  Caddero  altri  infermi ,  e  conveniva  trafpcr- 
tarli  fino  a  Nizza  ,  per  dar  luogo  ad  efli  ne  gli  Spedali  della 
Riviera  .  Per  quindici  di  que'  cavalli  e  muli  non  videro  fieno 
o  paglia  ,  campando  maffimamente  con  pane  e  biada  ,  e  que- 
fla  anche  fcarfa  alle  volte  .  Chi  fpacciò,  che  furono  forzati  a 
cibarfi  delle  amare  foglie  de  gh  Ulivi ,  dovette  figurarfi,  che 
i  Cavalli  foflero  Capre  .  Arrivò  la  buona  gente  fino  a  credere, 
che  que' Cavalli  per  la  foverchia  fame  mangiaflero  la  minuta 
ghiaia  del  lido  del  mare  ,  fenza  avvederfi  ,  che  quefte  erano 
iperboli  o  finzioni  di  chi  fi  prende  giuoco  della  flolta  creduli- 
tà altrui.  Quel  che  è  certo,  non  pochi  furono  i  cavalli  e  mu- 
li ,  che  quivi  lafciarono  le  lor  oda  ,  e  gli  altri  notabilmente 
patirono  ,  e  parte  recarono  inabili  al  meftier  della  guerra  . 
Intanto  a  quefto  gran  movimento  d'armi  non  iuccedea  pro- 
grefìfo  alcuno  di  confeguenza.  Ridevafi  il  Forte  di  Antibo  de' 
Croati  lafciati  a  quel  blocco,  che  non  poteano  rifpondere  al- 
le cannonate,  fé  non  con  gl'inutili  loro  fucili.  Però  fu  fpe- 
diente  di  trarre  da  Savona  con  licenza  del  Re  Sardo  quanta 
artiglieria  grofla  occorreva  ,  per  battere  quella  Rocca  ;  e  ia 
quel  frattempo  le  navi  Inglefi  la  travagliarono  con  gran  co- 
pia di  bombe  ,  le  quali  recarono  qualche  danno  alla  Ter- 
ra,  fenza  nondimeno  intimorir  punto  i  difenfori  di  quel  For- 
te ,  Giunfero  finalmente  i  groffi  cannoni ,  ma  giunrero  trop- 
po tardi. 

Imperciocché*  fi  cominciò  ad  ingroflare  Tefereito  Franzefe 
co  i  corpi  di  gente  j  che  dalla  Fiandra  pervenuti  a  Lione,  len- 
za dilazione  andavano  di  mano  in  mano  ad  unirfi  col  campo 
del  Marefciallo  Duca  di  Bellisle  ,  Avea  quefti  raiunate  alcune 
migliaia  di  Miliziotti  armati  ,  e  da  che  fi  trovò  rinforzato 
dalla  maggior  parte  delle  truppe  regolate,  divisò  torto  le  ma- 
niere di  liberar  la  Provenza  dalla  ftraniera  Annata  .  Scarieg^ 
giava  forte  anch' egU  di  viveri  e  foraggi,  perchè  venne  a  mi- 
liare in  Luoghi,  dove  niun  Magazzino  fi  trovò  preparato,  ^ 
..  Fff    a  diffi-' 
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Era  voig.  difficilmente  ancora  fi  potea  preparare  per  mancanza  di  giti- 
Ann.  1747.  j^gj^^-j  ^  Fiera  (Irage  anche  in  que'paefi  avea  fatto  la  morta- 
lità de'  Buoi  .    Ebbe  nondimeno  il  contento  di  udire  ,  che  le 
truppe   fpedite  di  Fiandra  ,   ancorché  (lanche   e  malconcie  , 
nulla    più  fofpiravano  ,   che  d'  effere  a  fronte   de'  nemici ,   e 
chiedevano   di  venire  alle  mani  .    La  prima  imprefa  ,  eh'  ei 
fece  5  fu  di  fpedire  alla  fordina  un  diftaccamento  di  alquante 
brigate  de'  fuoi  alla  volta  di  Caftellana  ,  dove  flava  di  quar- 
tiere  il  Generale  Auftriaco   Conte  di  Neuhaus   con  dodici  o 
quattordici  Battaglioni.  Dopo  gagliarda  difefa  toccò  a  quefli 
di  cedere  a  chi  era  fuperiore  di  forze  ,    con  lafciar  quivi  al- 
cune centinaia  di  morti  e  prigioni ,  e  fi  contò  fra  gli  ultimi 
io  (lefTo  Generale  ferito  ,  con  buon  numero  d'altri  Ufiziali  . 
Non  gli  iarebbe  accaduta  quefta  difavventura,  fé  avefie  fatto 
più  conto  del  parere  del  giovane  Marchefe  d'Ormea  ,  che  fi 
trovò  a  quel  conflitto  .    Di  meglio   non  fuccedette  in  alcuni 
altri  Luoghi  a  gli  Auftriaco  -  Sardi  :    laonde  il  Generale  Come 
di  Broun  all'avvifo  delle  tanto  crefciute  forze  nemiche,  fatto 
fciogliere  TafTedio  di  Antibo  e  rimbarcare  l'artiglieria,  fi  an- 
dò poi  ritirando  a  Graffe.  Quindi  fatte  tutte  le  più  fa  vie  di  f- 
pofizioni ,  fui  principio  di  Febbraio  cominciò  la  fua  Cavalle- 
ria a  ripaffare   il  Varo  ,    e  fu  poi  feguitata   dalla  Fanteria  , 
fenza   che  nel  paffaggio   occorreffe  fconcerto   o  danno  alcuno 
notabile  ,   ancorché    non  lafciaffe   qualche  corpo   di  Franzefì 
d'inlultarli .  Penuriavano  di  tutto,  come  diffi ,  anche  i  Fran- 
zefì in  quel  sì  defolato  paefe  ,  e  però  non  poterono  operare 
di  più. 

Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  la  ftrepitofa  invafione  della 
Provenza  .  Affaiffimi  danni  recò  ben  effa  a  que' poveri  abitan- 
ti; ma  pagarono  caro  gli  Auftriaco-Sardi  il  gufto  dato  alla  Cor» 
te  di  Londra ,  perchè  oltre  a  i  non  lievi  patimenti  ivi  foffer- 
ti ,  fu  creduto  ,  che  l'efercito  loro  tornaffe  indietro  fminuito 
almeno  d'un  terzo;  e  la  lor  bella  Cavalleria  per  la  maggior 
parte  fi  rovinò,  talché  né  pel  numero  né  per  la  qualità  fi  ri- 
conofceva  più  per  quella,  che  andò  .  Reftò  alla  medefima  an- 
che un  altro  diiagio  ,  cioè  di  dover  paffare  in  tempo  di  verno 
e  di  nevi  per  le'  alte  montagne  di  Tenda  :  si  fé  volle  venir  a^ 
cercare  ripofo  in  Lombardia  ,  dove  ancora  per  un  gran  tratto 
di  via  r  accompagnò  la  fame  a  cagion  della  mancanza  de'  fo- 
raggi. Quanto  a  i  Provenzali j  non  lievi  furono,  eia  non  indi- 
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fcrete  le  contribuzioni  loro  impofte  .  La  necefTita  di  fcal.darfi  Era  voig, 
e  di  far  bollife  la  marmitta,  cagion  fu,  che  dovunque  fi  ferma-  ^"'**  ^747- 
rono  Je  truppe  nemiche,  reftarono  condennate  tutte  le  cafe  a 
perdere  i  loro  tetti  .  Non  ha  per  lo  più  quella  bella  coftiera  di 
montagne,  che  fi  ftende  dal  Varo  verfo  MarGlia,  fé  non  ulivi, 
fichi ,  e  viti .  Ordine  andò  del  Generale  Broun  ,  che  fi  rifpar- 
miaffero,  per  quanto  mai  foffe  poffibile  ,  gli  Ulivi  ,  onde  fi  ri* 
cavano  Olj  s'i  preziofi,  non  so  ben  dire,  fé  per  folo  motivo  di 
generofa  Cariti,  o  perchè  la  Provincia  fi  efibiffe  di  fornirlo  in 
altra  maniera  di  legna  .  Ben  so,  che  a  riferva  di  un  mezzo  mi- 
glio intorno  all'accampamento  di  Cannes,  dove  tutte  quelle 
piante  andarono  a  terra  ,  e  di  qualche  altro  Luogo  ,  dove  non 
fi  potè  di  meno  nella  ritirata,  rimafero  intatti  gli  Ulivi;  e  eh' 
elfo  Conte  di  Broun  riportò  in  Italia  il  lodevole  concetto  di 
molta  moderazione,  pregio,  che  dirado  fi  offe  r  va  in  Generali 
ed  Armate  ,  che  giungono  a  danzare  in  paefe  nemico  .  Per 
quefto  e  in  confiderazione  molto  più  del  fuo  valore  e  prudenza, 
venne  egli  dipoi  eletto  General  Comandante  dell' armi  Cefareo- 
Regie  in  Italia  .  Quel  che  è  da  ftupire  ,  non  ebbe  già  si  buon 
mercato  la  Citta  e  territorio  di  Nizza  ,  tuttoché  dominio  del 
Re  di  Sardegna  .  Qiiivi  legna  da  bruciare  non  fi  truova,  e  v'è 
portata  dalla  Sardegna  ,  o  fi  provvede  dalla  vicina  Provenza  . 
Pel  biiogno  di  tanta  gente  ,  che  quivi  o  nella  venuta  o  nel  ri- 
torno ebbe  a  fermarfi,  fi  portò  poco  rifpetto  a  gli  Ulivi,  cioè 
alla  rendita  maggiore  di  quegli  abitanti  :  danno  incredibile  y 
confiderato  il  corfo  di  tanti  anni ,  che  occorre  per  ripararla* 
Prima  di  quefti  tempi  trovandofi  in  Nizza  il  Re  di  Sardegna 
bene  riftabilito  infalute,  benché  le  montagne  di  Tenda  foffero 
affai  guernite  di  neve  ,  pure  volle  reftiturfi  alla  fua  Capitale  . 
Giunfe  pertanto  a  Torino  nel  d'i  quindici  di  Gennaio,  e  lomma 
fu  la  confolazione  e  il  giubilo  di  que'  Cittadini  in  rivedere  il 
loro  amato  e  benigno  Sovrano. 

Che  breccia  aveffe  fatto  nel  cuore  de  gli  Auonfli  Auftriaci 
Regnanti  la  rivoluzione  di  Genova  ,  fel  può  peniare  ognuno. 
D'altro  non  fi  parlava  in  Vienna  ,  che  dell'enorme  tradimen- 
to de'  Genovefi  .  Qiiefti  dichiarati  Ipergiuri  e  mancatori  di 
fede  ;  quefti  ingrati,  da  che  l'armi  vittoriofe  dell' Imperadrice 
Regina ,  che  avrebbero  potuto  occupare  il  Governo  di  quel- 
la Repubblica,  e  dilarmare  il  Popolo  ,  s'erano  contentate  di 
lina  fola  contribuzione  di  danaro,  non  ecceffiva  per  sì  doviziofa 
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Era  Voig.  Citta  .  Crebbero  le  rabbiofe  dicerie,  da  che  fi  conobbe,  che 
*""• '747- cattive  conleguenze  ridondarono  dipoi  lopra  Timprela  di  Pro- 
venza .    Riflettendo    alla  grave  perdita    de'  Magazzini,   e  di 
tanti  bagagli  de'  Celarci   Ufiziali  ,    tna  fopra  tutto    all'  onore 
dell'armi  Imperiali  leio  da  quel  Popolo,  maoaiormente  fi  efal- 
tava  labile,  e  fi  eccitavano   i  penfien  e  dcfiderj  di  vendetta. 
Poterono  allora  accotgerri  i  Minillri  di  quella  gran  Corte,  che 
i  buoni   ufizj  fatti   paffare  da  eh»  è  Padre   comaue  de' Fedeli  , 
cioè  dal  regnante  Pontefice  Benedetto  XIV.   per  ottener  la  di- 
minuzion  dell' impolta  contribuzione  a  i  Genovefi  ,  tendevano 
bens'i  al  follievo  di  quella  Nazione,  ma  anche  alla  gloria  dfile 
loro  Maefla  ,  e  alla  maggior  ficurezza  de'  loro  intcrelTi.  E  cer- 
tamente fé  r  Imperadnce  Regina    fofìfe  (lata  informata  della 
trilla  fituazione  ,    a  cui  i  luoi  M'niftri  ed  Ufiziali  con  tante 
eftorfioni  ed  abufi  della  buona  fortuna  aveano  ridotta  quella 
Repubblica  :  ficcome  Principelfa  d'animo  grande  ed  inclinata 
alla  Clemenza  ,  fi  può  credere  ,   cbe  avrebbe  colla  benigniti 
&  indulgenza  prevenuto  quel  precipizio  dicofe.  Ora  in  Vien- 
na fra  gli  altri  configli  dettati  dallo  fpirito  di  vendetta,  fi  ap- 
pigliò la  Corte  a  quello   di  confifcare  tutti  i  Beni ,  crediti  , 
ed  effetti  ,  fpettanti  a  qualfivogha  Genovefe  in  tutti  gli  Stati 
dell' Auftriaca  Monarchia  ,  afcendenti  a  milioni  e  milioni.  Si 
maravigliavano  i  laggi  al  trovare  nelf  Editto  pubbhcato  per 
quefto,  che  vi  fi  parlava  di  Ribellione  ^  di  Delitto  di  lefa  Mae- 
lìa,  e  che  fi  ufavano  altri  termini,  non  corrilpondenti  al  di- 
ritto Naturale  e  delle  Genti .   Ne'  Monti  di  Vienna ,  di  Mila- 
no, e  d'altri  Luoghi  ftavano  allibrate  immenfe  fomme  di  da- 
naro Genovefe  ,  per  la  cui  flcurezza  era  impegnata  la  fovra- 
na  e  pubblica  Fede ,  anche  in  cafo  di  Ribellione ,  e  d'ogni  al- 
tro maggiore  penfato  o  non  penfato  avvenimento  .  Come  cal- 
peftare  si  chiari  patti  ?   E  come  condennare   tanti  innocenti 
Privati ,  e  tanti  che  abitavano  fuori  del  Genovefato  ,  e  fé  ne 
erano  ritirati  dopo  quella  fpecie  di  cattiviti?  Il  fallimento  poi 
de' Genovefi  fi  farebbe  tirato  dietro  quello  di  tant' altre  Na- 
zioni .    Perchè  verifimilmente  dovettero  effere  fatti  de  i  forti 
richiami ,  e  meglio  efaminato  l'affare,  fé  ne  toccò  con  mano 
l'ingiullizia.  Smontò  dipoi  la  Corte  Imperiale  da  quefta  prc- 
tenfione  5  e  con  altro  Editto  folamente  pretele,  che  i  frutti  e 
le  rendite  annue  de  gli  Effetti  de' Genovefi  pervenifìTero  al  Fi- 
fcoj  non  elfendo  di  dovere,  che  ferviffero  per  far  guerra  al- 
la 
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la  Maetò  fua  Imperiale  e  Regale  .  Di  grandi  grida  ci  furono  Era  Voig. 
anche  per  quello,  pretendendo  la  gente,  che  fi  aveflero  a  te-  ^^"-  ^74;-- 
hcre  in  depofito  ;  altrimenti  quella  Corte  in  altri  biiogni  fa- 
rebbe la  penitenza  della  non  mantenuta  fede  .  Nello  fteflb 
tempo  feriamente  fi  pensò  alle  maniere  militari  da  far  pentire 
i  Genovefi  del  loro  attentato  ;  e  a  quello  fine  s' inviarono  in 
Italia  in  gran  copia  le  reclute,  e  de  i  nuovi  corpi  di  Croati. 
Giacché  il  Generale  Broun  finceramente  fcrifle  alla  Corte  , 
quanto  diffidi  impreia  farebbe  l'aifedio  di  Genova  ,  in  vece 
fua  fu  eletto  il  Generale  Conpe  di  Schulemburg  .  Spedito  in- 
tanto da  i  Genovefi  ad  effa  Corte  Imperiale  il  Padre  Vifetti 
Geluita  ,  ficcome  ben  informato  de'  palfati  avvenimeiiti  ,  per 
addurre  le  difcolpe  del  loro  Governo  ,  non  folo  non  fu  am- 
meflb ,  ma  venne  anche  obbligato  a  tornarfene  frcttolofamen- 
te  in  Italia.  Durante  tuttavia  il  verno,  non  volle  fefercito 
Auftriaco  marcire  nell'  ozio  .  Eflb  ripigliò  la  Bocchetta  con 
isloggiarne  i  Genovefi.  La  dimora  in  quel  Luogo  fpelato  e  fred- 
do collo  a  gli  Auftriaci  gran  perdita  di  gente.  Rallentato  poi, 
che  fa  il  verno,  calarono  varie  partite  di  Croati  al  baffo  ve r- 
fo  Genova  per  bottinare ,  ed  inquietare  gli  abitanti  del  pàefe. 
Contaronfi  allora  alcune  crudeltà  di  quella  gente  ,  che  faceva- 
no orrore.  Ne  redo  cosi  irritato  il  Popolo  di  Genova,  che  fe- 
ce fapere  a  i  Comandanti  Cefarei ,  che  fé  non  mutavano  re- 
giftro  ,  andrebbono  a  tagliare  a  pezzi  tutti  gli  Ufiziali  di  lor 
Nazione  prigionieri. 

Si*  a  Verfaglies,  che  a  Madrid  aveano  portate  ì  Genovefi 
le  loro  più  vive  iltanze  e  preghiere  ,  per  ottener  foccorfi  nel 
gravifflmo  loro  biiogno  .  L' obbligo  della  colcienza  e  dell'ono- 
re efigeva  dalle  due  Corone  un'emenda  d'avere  si  preci pito- 
famente  abbandonata  al  voler  de'  nemici  quella  Repubblica  . 
Perorava  ancora  l  urte  re  (Te  ,  affinchè  si  potente  Citta  non  ca- 
deJQfe  in  naano  dell' Aultriaca  Potenza;  e  molto  più  avea  for- 
za preflb  de'Franzefi  il  debito  della  gratitudine,  non  potendo 
cCli  non  riconofccre  dall' animola  rifoluzion  de' Genovefi  l'e'ien- 
zion  delle  catene,  che  s'erano  preparare  alla  Provenza.  Però 
amendue  le  Corti ,  e  maffimameiite  quella  di  Francia  ,  pro- 
irjilero  protezione  e  foccoriò  ;  ordini  anche  andarono  per  la 
fpedi^ione  d'im  Convoglio  di  truppe  e  munizioni  all'afflitta  e 
minacciata  Citta  .  Precorfe  intanto  co'a  il  lieto  avvifo  ,  e  la 
il^.ule^za  dall'impegno  prclo  dalie  due  Corone  in  fuo  favore: 
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Era  Voi^.  nuova  ,  che  fparfe  l'allegrezza  in  tutto  quel  Popolo  ^  e  ra<3-' 
A«*.  V47- doppiò  il  coraggio  in  cuore  d'ognuno.  Allora  fu,  che  il  Go- 
verno Nobile  cominciò  pubblicamente  ad  intenderfi  ed  affrat- 
tellarfi  col  Popolare,  per  procedere  tutti  di  buon  concerto  alla 
difeia  della  Patria.  Erafi  già  all'arrivo  del  Generale  Schulem- 
burgo  mefia  in  moto  parte  delle  Soldatefche  Auftriache ,  cioè 
Croati  5  Panduri ,  e  Varasdini  ,  con  riufcir  loro  di  occupare 
varj  fiti  non  lolamente  nelle  alture  delle  montagne,  ma  anche 
nel  baffo  verfo  Lagnafco,  Campo-Morone ,  e  Pietra-Lavezza- 
ra,  con  ifcacciare  da  alcuni  poitamenti  i  Genovefi ,  e  con  ef- 
lerne  anch' effì  vicendevolmente  ricacciati.  Non  potè  quefto 
iuccedere  fpezialmente  nel  di  fedici  di  Febbraio  fenza  fpargi- 
mento  difangue.  Si  diedero  all'incontro  i  Genovefi  ad  accre- 
fcere  maggiormente  le  fortificazioni  efteriori  della  loro  Citta  ; 
a  difporre  le  artiglierie  per  tutti  gli  occorrenti  fui  ;  a  ridurre 
in  moneta  le  argenterie  ,  contribuite  ora  più  di  buon  cuore  da' 
Cittadini,  che  ne' giorni  addietro.  Ottennero  inoltre  dalia 
qualche  tempo  licenza  da  Roma  di  poterfi  valere  di  quelle 
delle  Chiefe  ,  con  obbligo  di  reflituirne  il  valore  nel  termine 
di  alquanti  anni  ,  e  di  pagarne  intanto  il  frutto  annuo  in  ra- 
gione del  due  per  cento  .  Furono  pofcia  dalla  Corte  del  Re 
Crirtianiflimo  fpediti  a  poco  a  poco  a  quella  Repubblica  un  Mi- 
lione e  ducente  mila  Franchi  ;  e  in  oltre  fatto  ad  efla  un  affe- 
gno  di  ducente  cinquanta  mila  per  Mefe  :  danaro,  che  fu  poi 
puntualmente  pagato  .  Non  fi  ^a  ,  che  dal  Cielo  di  Spagna 
ìcendeffe  su  i  Genovefi  alcuna  di  quelle  rugiade  .  Succedette 
intanto  l' arrivo  di  alquanti  Ingegneri  e  Cannonieri  Franzefi  ; 
«  nella  ftelfa  Citta  fi  andarono  formando  affaiffim^  Compagnie 
urbane,  ben  veftite  all'uniforme,  e  ben  armate  ,  parte  com- 
pofte  di  Nobili  Cadetti  ,  parte  di  Mercatanti  e  perfone  del 
Jecondo  ordine,  e  molte  più  delle  varie  Arti  di  quella  Cittk, 
animandofi  ciafcuno  a  difendere  la  Patria,  e  gridando:  O  Mor- 
te ,  0  Libertà  .  Cotal  fidanza  nella  protezione  della  Vergine 
SantifTima  era  entrata  in  cuore  d'ognuno,  che  fi  tenevano 
oramai  per  invincibili,  attribuendo  a  miracolo  ogni  buon  fuc- 
ceffo  de' piccioli  conflitti,  che  di  mano  in  mano  andavano  fuc- 
cedendo  contra  de  gli  Auftriaci ,  o  cacciati ,  o  uccifi ,  o  fatti 
prigioni. 

Ad  accrefcere  il  comune  coraggio  ferviva  non  poco  l'ac- 
cennato promelTo  foccorfo  delle  due  Corone,  e  il  faperfi ,  che 
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erano  gi^  imbarcati  fei  mila  fanti  in  Marfilia  e  Tolone  in  più  Era  Voig. 
di  Icflanta  barche  e  tartane  ,  oltre  ad  altre  vele,  che  conduce-  ^"'  ^74«7- 
vano  provvilioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  altro  non  bramando 
da  efle,  fé  non  che  fi  abbonacciaffe  il  mare  ,  e  deffe  loro  l'ali 
un  vento  favorevole  .  Venuto  oramai  il  tempo  propizio  circa 
la  meta  di  Marzo  fecero  vela.  Rondava  per  que'mari  il  Vi- 
ce-AmmiragUo  Mcdley  con  più  Vafcelli  e  Fregate  Inglefi ,  af- 
pettando  con  divozione  i  movimenti  di  quel  convoglio  per  far- 
ne la  caccia.  E  infatti,  per  quanto  potè,  la  fece .  Fioccaro- 
no più  dei  folito  le  bugie  intorno  all'efito  di  quella  fpedizio- 
ne.  All'udir  gli  uni,  buona  parte  di  que' Legni  e  truppe  Gal- 
lifpane,  era  rimafta  preda  degl'Inglefi;  difperfo  il  re  (fan  te  , 
parte  avea  fatto  ritorno  a  Tolone  ,  parte  s' era  rifugiato  in 
Corfica ,  e  a  Monaco  .  Softenevano  gli  altri ,  che  una  fortuna 
di  mare  avea  fparpagliati  tutti  que' Navigli;  e  ciò  non  oftan- 
te ,  non  eflervi  flato  né  pure  un  d'eflì  ,  che  non  giugnefle  a 
falvamento,  approdando  chi  a  Porto- Fino,  chi  alla  Spezia  , 
e  Seftri  di  Levante  ,  e  chi  a  dirittura  a  Genova  fteffa  ,  dove 
certamente  pervenne  la  Flora  Nave  da  guerra  Franzefe  ,  la 
quale  sbarcò  il  Signor  di  Mauriach  ,  Comandante  di  quelle 
milizie  ,  e  buon  numero  di  Ufiziali ,  Granatieri,  e  Cannonie. 
ri.  Ventilate  dai  faggi  non  parziali  tante  alterate  notizie,  fu 
conchiufo ,  che  circa  quattro  mila  Gallifpani  per  più  vie  ar- 
rivaflero  a  Genova  ;  più  di  mille  cadeflfero  in  man  degl'Ingle- 
fi ;  e  qualche  baftimento  fi  ricoveralTe  in  Monaco  ,  dove  fu 
poi  bloccato  da  cflì  Inglefi  ,  ma  fenza  frutto  .  Con  immenfo 
giubilo  venne  accolto  da'  Genovefi  quello  foccorfo  ,  fpezial- 
mente  perchè  caparra  d'altri  maggiori  ;  e  in  fatti  s'intefe, 
che  altro  convoglio  s'alleftiva  in  Tolone  e  Marfilia ,  parimen- 
te deftinato  in  loro  aiuto  .  Ma  né  pure  dall'  altro  canto  per- 
donavano a  diligenza  alcuna  gli  Auftriaci ,  con  preparar  Ma- 
gazzini, Artiglierie  grofle  e  minori ,  Mortai  da  bombe,  ed  al- 
tri attrecci  e  munizioni  da  guerra  ,  più  che  mai  facendo  co- 
nofcere  di  voler  dare  un  efemplare  gaftigo  ,  fé  veniva  lor  fat- 
to ,  alla  fteffa  Citta  di  Genova  .  Giacché  si  fovente  nelle  Ar- 
mate Auftriache  il  valore  non  è  accompagnato  da  tutti  que' 
mezzi,  de' quali  abbifogna  il  meftier  della  guerra  :  il  che  poi 
rende  indifciplinate  ,  e  d'  ordinario  troppo  pefanti  le  loro  mi- 
lizie ovunque  alloggiano  :  alcune  Cittk  del  cotanto  fmunto  Sta- 
to di  Milano  [  giacché  mancava  d'  attiraglio  quell'  efercito  ] 
Tomo  XJL  ^g§  ^"'^Q* 


4i8 


Annali    d'  Italia 


fera  Voig.  furono  corrette  a  provvedere  cinquecento  carrette  ,  con  quat*' 
Ann.  X747.  ^j.Q  cavalli  e  un  uomo  per  ciafcuna,  per  condurre  le  provvifio- 
ni  al  deftinato  campo  .  Le  braccia  di  migliaia  di  poveri  Villa- 
ni vennero  anch'effe  impiegate  a  rendere  carreggiabili  le  ft ra- 
de della  montagna  ,  a  fin  di  condurre  per  effe  Je  artiglierie  . 
Con  tutto  quello  apparato  nondimeno  non  poche  erano  le  fa- 
vie  perfone  credenti ,  che  non  fi  poteffe  o  voleffe  tentar  quell* 
imprefa  ,  come  molto  pericolofa  per  varj  riguardi  ,  che  non 
importa  riferire .  Ed  avendo  veduto  ,  che  dopo  un  gran  Con- 
figlio  de'  primarj  Ufiziali  fu  fpedito  a  Vienna  il  General  Colo- 
redo  ,  molti  fi  avvifarono,  che  altra  mira  non  aveffero  i  fuoi 
paffi ,  che  di  rapprefentare  le  gravi  difficulta  ,  che  s' iacon- 
tretebbono ,  e  il  Hfchio  di  facrificare  ivi  al  per  altro  giudo  fde- 
gno  non  meno  l'Armata ,  che  la  riputazione  dell' Augufla  Im- 
peradrice  Regina*  S'ingannarono,  e  poco  fletterò  ad  avvederfi 
del  falfo  lorofuppofto. 

All'  incontro  in  Genova  fi  teneva  per  inevitabile  la  vifita  , 
e  colla  vifita  ogni  maggiore  àfprezza  de'Tedefchi.  Quefto  im- 
minente rifchio  intanto  fu  un'efficace  Predica  ,  perchè  quella 
popolata  Citta  diveniffe  un' altra  Ninive,  si  per  placare  l'ira 
del  Cielo,  come  per  implorare  l'aiuto  del  Dio  degli  eferciti  ià 
SI  fcabrofa  contingenza .  Cefsò  pertanto  il  vizio ,  purgò  ciafcuno 
le  lue  cofcienze  colla  Penitenza ,  ed  altro  ivi  non  fi  vedevano  che 
divote  Proceffioni  aiSantuarj.  Più  ancora  delle  Mi  ffioni  dei 
Religiofi  poffono  aver  forza  le  Miffioni  dell'  irreligiofa  gente 
armata  5  per  convertire  i  Popoli  a  Dio  .  Venuto  che  fu  il  di 
dieci  d' Aprile  ,  il  Generale  Conte  di  Schulemburg  [  già  fcelto 
per  capo  e  direttore  di  quella  imprefa  ]  dopo  aver  vifitati  i  fi- 
ti  eleflrade,  mife  in  marcia  1' efcrcito  Auftriaco  ,  il  quale  fu 
figurato  afcendente  a  venti  in  venti  due  mila  fanti:  giacché  la 
cavalleria  in  quelle  fterili  montagne  non  potea  concorrere  alle 
fatiche  e  all'onore  dell'ideato  conquifto  .  Su  i  primi  paffi  cor- 
fe  rifchio  della  vita  il  Generale  fuddetto  ,  perchè  mancali  i 
piedi  al  cavallo,  gli  rotolò  addoffo  con  tal  percoffa,  che  Iputò 
fangue  ,  e  per  alquanti  giorni  fi  dubitò ,  fé  non  di  fua  vita ,  al- 
meno d' inabilita  a  continuare  in  quel  comando  .  Gli  antichi 
fuperftiziofi  Romani  avrebbero  preio  ciò  per  un  cattivo  augu- 
rio. Calò  quell'Armata ,  fuperati  alquanti  Ridotti,  a  Lanf,jfco, 
Ponte-Decimo  ,  ed  altri  fiti  ;  e  fatti  alcuni  prigioni  ,  s'imptvf- 
fefsò  di  varj  podi  in  diftanza  ove  di  cinque,  ove  di  quattro  mi- 
glia 
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gliadalla  Citt'a  ,  ma  fenza  ftenderfi  punto  alla  parte  del  Bi-  Era  Voi^. 
l'agno,  dove  fembrano  più  facili  le  ofFele  d'efla  Citta .  Il  quar- ^''"'  ^747* 
tier  generale  fu  pofto  alla  Terrazza .  Non  è  improbabile,  che 
il  Configlio  militare  Auftriaco  aveffe  rifoluta  quella  fpedizio- 
nc  in  tempo  maffimamente  che  la  barriera  delle  nevi  dell' 
Alpi  gli  alTicurava  per  ora  dai  tentativi  de' Gallilpani  in  Lom- 
bardia, ftante  la  fperanza  di  poter  almen  ridurre  quella  Re- 
pubblica a  qualche  onefto  aggiuftamento  ,  onde  rilarcito  re-, 
ftaffe  l'onore  dell'armi  dell'Augura  Regina,  con  animo  di 
slargar  la  mano  occorrendo  ad  ogni  pofhbil  forta  d'indulgen- 
za. Fu  in  fatti  fpcdito  nel  di  15,  d'Aprile  a  quel  Governo 
un  Ufiziak,  che  in  voce  e  in  ifcritto  gli  fece  intendere,  co- 
me l'efercito  Regio- Cefareo  era  pervenuto  in  quelle  vicinan- 
ze per  farfì  ragione  de  i  delitti  e  della  fede  violata  da  i  me* 
definii  Genovefi,  con  tanti  danni  inferiti  alle  perfone  e  folla n- 
ze  dell' e  fé  rei  to  dell' Imperadrice  Regina.  Che  erano  anche 
in  tempo  di  ravvederfi  e  di  ricorrere  pentiti  del  loro  errore 
alla  Clemenza  di  luaMaeftH,  nel  cui  cuore  più  poffan za  ave- 
va il  defiderio  di  far  grazie  ,  che  di  difpenfar  gaììighi  .  E  di 
quefta  Clemenza  ,  e  de' fentimentiCrifliani  d'efla  Imperadrice 
Regina,  acni  troppo  difpiacerebbe  la  rovina  di  una  delle  più 
belle  e  floride  Citta  d'Italia,  fi  faceva  un  pompofo  elogio. 
Ma  che  ?  fé  indugiaffero  a  pentirfi  edumiliarfi,  fi  proccdereb, 
be,  da  che  foflero  giunte  le  artiglierie  ,  con  ogni  maggior  ri- 
gore contro  laloroCitt^,  perfone,  cafe,  e  campagne  ,  colla 
giunta  d'altre  più  ftrepitofe  minacele  di  ferro  ,  fuoco,  e  rovi- 
ne :  le  quali  come  s'accomodaflero  con  quella  gran  Clemenza 
e  fentimenti  Criftiani  ,  che  giuflamente  s'  attribuivano  alla 
Maefla  fua ,  non  arrivarono  alcuni  a  comprenderlo  ,  La  rif- 
poda  della  RepubMica  conceputa  con  termini  della  maggior 
venerazione  verfo  1'  Augufta  Imperadrice  Regina  ,  portava  , 
che  non  ad  eflì  fi  avea  da  imputare  la  neceflìtk,  in  cui  s'era 
trovato  il  Popolo  fecondo  il  Gius  Naturale  e  delle  Genti  di 
prendere  l'armi  per  fua  difefa  ,  e  non  per  offefa  ,  da  che  ad 
altro  non  penfavano  gli  Auftriaci  Miniftri  ,  fé  non  a  ridurla 
neireftrema  povertà  e  fchiavitù  ,  fenza  ne  pure  permettere  , 
che  i  richiami  loro  perveniflero  alla  Regina  ,  il  folo  conofci^ 
mento  della  cui  Clemenza  aveva  indotto  il  Governo  a  volon- 
tariamente aprir  le  porte  all'armi  fue.  Che  pertanto  non  ri^ 
^pnolcendo  in  sé  delitto,  né  motiva  di  chiedere  perdono,  fpe^ 
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Era  Voig.  ravano,  che  la  fonima  rettitudine  della  Maeftafua  troverebbe 
Ann.  1747.  j[  Jqj.q  contegno  dtgno  di  compatimento  ,  e  non  di  rifentimen- 
to;  e  che  altrimenti  avvenendo,  efli  attenderebbono  a  difen- 
dere quella  Libertk  ,  in  cui  Dio  gli  avea  fatti  nafcere  ,  pron- 
ti a  dar  le  lor  vite  più  tofto  che  cedere  a  chi  la  volefle  oppri- 
mere. 

Non  vi  fu  bifogno  di  microfcopio ,  per  ifcoprir  le  ragioni,' 
onde  furono  moffì  i  Genovefi  a  si  fatta  rifpofta.  Aveano  con- 
tratto nuovi  legami    ed  impegni   colle  Corone   di  Francia  e 
Spagna ,  fenza  loro  confenfo  non  poteano  onoratamente  veni- 
re a  trattati  contrarj .  Perduta  la  Protezion  di  quelle  Corti , 
chi  più  avrebbe  foflenuti  i  loro  intereflì   in  un  CongrefTo  di 
Pace  ?  Venendo  ora  ad  un  accomodamento  ,  nulla  fi  farebbe 
parlato  di  Savona  e  Finale  ,    con  privarli  intanto  i  Genovefi 
anche  della  fperanza  di  ricuperarle  coli' armi  ,  qualora  gU  Au- 
ftriaci  foifero  ricacciati  in  Lombardia  da  i  Gallifpani .  La  for- 
tezza poi  della  Citta  ,   l'ardore  e  la  concordia  del  Popolo  al- 
la difefa,  e  le  promefTe  delle  due  Corone  per  una  valida  af- 
fiftenza  ,  badavano  bene  ad  infondere  coraggio  in  chi  natu- 
ralmente non  ne  manca.  Quand'anche  peggioraffero  gli  affa- 
ri, fempre  tempo  vi  remerebbe  per  una  Capitolazione .  Rino- 
vò  intanto  quel  Popolo  il  giuramento  di  fpendere  roba  e  vi- 
ta ,  per  mantenere  la  propria  Liberta  ,  fempre  fidandofi  neir 
interceffione  della  Vergine  Santiflìma  ,   e  nella  protezione  di 
Dio.  Quelle  rifleffioni  nondimeno  fufficienti  non  furono,  per- 
chè  molte  Famighe  Nobili  e  Cittadinefche   non  fi  andaflero 
ritirando  da  Genova  ne'Mefi  precedenti,  e  molto  più  all'av- 
vicinamento di  quefl:o  temporale  con  ricoverarfi  chi  a  Maf- 
fa  ,   chi  a  Lucca  ,   e  chi  in  altre  ficure  e  quiete  contrade  ^ 
Ma  fpezialmente  diflero  addio  alla  loro  Citta  i  beneftanti  di 
Sarzana  .  Imperocché  libera  bensì  reftava  a  i  Genovefi  tutta- 
via la  Riviera  di  Levante  ,   onde  potefTero  ricavar  viveri  ed 
altri  naturaU  ,    effendo  efpofta   fempre    a  pericoli   la  via  del 
Ivlare  per  cagion  delle  Naviinglefi,  intente  a  far  delle  pre- 
de :  ma  prefero  gli  Auftriaci  la  rifoluzione  di  fpogliarli  anche 
di  quel  fuflidio  ,  con  inviare  cofa  due  corpi  di  gente  ,  1'  uno- 
per  le  montagne  di  Parma  ,  e  l'altro  per  quelle  del  Reggia- 
no ;  e  tanto  più  ,  perchè  Genova  avea  da  penfare  a  sé  ftel- 
h  ,   né  forze    le  rimanevano    per  difendere    quella  Riviera  . 
Coiiofciuto  pofcia  ,   che  per  le  ftrade  di  Pontremoli   e  delle 
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Cento-Croci  fi  andava  ad  urtare  nelle  montagne  Genovefi  ,  Era  v&ìg. 
dove  i  Popoli  erano  tutti  in  armi,  giudicarono  '  meglio  di  te- '^''"' ^747* 
ner  foJamente  la  via  de' Monti  Reggiani .  Fu  \\  Generale  Vogh- 
tern^  che  condufìfe  più  di  due  mila  Panduri ,  e  circa  cinquecen- 
xo  UfTeri  a  quella  volta  ;  ma  gli  convenne  far  alto  su  quel  di 
Mafla  di  Carrara  ,  perchè  né  pur  da  quelle  parti  mancavano 
oftacoli  5  ed  egli  s'era  avviato  colk  fenza  cannoni ,  e  perco- 
ssi dire  ,  col  lolo  bordone  .  Da  Sarzana  erano  partiti  col  loro 
meglio  i  Cittadini  più  agiati;  e  all'incontro  i  Contadini  avea- 
no  in  efla  Cittk  afportati  i  lor  mobili  .  Fece  a  quefti  fapere 
il  Comandante  Genovefe  della  picciola  Fortezza  di  Sarzanel- 
lo  ,  che  quando  non  s'appiglialfero  al  partito  di  difenderfi  , 
rovelcierebbe  loro  addoflb  colle  lue  artiglierie  la  Cittk .  Giac- 
ché di  tanto  in  tanto  andavano  arrivando  a  Genova  con  va- 
rie imbarcazioni  Franzefi  e  Spagnuole  de  i  nuovi  foccorfi  , 
non  trafcurò  quel  Governo  di  accudire  anche  alla  difefa  di 
efia  Sarzana  .  Cola  fpedito  un  corpo  di  truppe  regolate  ,  e 
un  numero  molto  maggiore  di  paelani  armati  ,  riraaiero  tal- 
mente Iconcertati  i  dilegni  del  iuddetto  Generale  Voghtern, 
che  a  riferva  di  un  Palazzo  ,  e  di  poche  cale  Taccheggiate 
fui  Sarzanefe  ,  niun'  altra  imprefa  osò  di  tentare  .  Stavafene 
egli  a  Lavenza  ritirato  fenza  artiglierie  ,  e  facendo  crocette 
per  mancanza  di  viveri  :  laonde  prefe  la  favia  riloluzione  ver- 
fo  la  metk  di  Maggio  di  ritornarfene  in  Lombardia  con  paf- 
fare  pel  Lucchefe  e  per  Caftelnuovo  di  Garfagnana.  Molta  fu 
la  moderazione  fua  in  quel  viaggio  ;  ma  imparò,  che  per  far 
de'-buoni  digiuni  tanto  di  pane  che  di  foraggi ,  altro  non  vi 
vuole,  che  condur  truppe  e  cavalli  per  delle  montagne  fenza 
alcun  precedente  preparamento. 

Fransi  intanto  l'armi  Auftriache  impadronite  dei  due 
Monti  ,  cioè  Creto  ,  e  del  Diamante  ,  da  dove  con  alquan- 
ti Cannoni ,  e  qualche  Mortaio  infeflavano  i  Genovefi,  i  qua- 
li s'erano  ben  fortificati  e  trincierati  con  buona  copia  di  ar- 
tiglierie nel  Monte  chiamato  dei  due -Fratelli  :  Monte,  che 
fu  la  lalute  della  loro  Città  .  Aveano  ben  efii  Aullriaci  con 
immenie  fatiche  de' poveri  paefani  fatte  fpianar  le  ll:rade  ver- 
fo  la  Bocchetta,  e  per  la  Valle  di  Scrivia,  con  dileguo  di  con- 
durre per  cola  le  grolfe  ariigìierie  e  i  mortai  ,  tratti  da  Alef- 
findria  e  da  altre  Piazze  .  Il  primo  grolfo  Cannone  ,  che  paf- 
sò  la  Bocchetta,  trovando  le  itrade  inferiori  tutte  guaiie  dai 
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Era  voig.  Genovcfi  5  rotolò  giù  per  un  precipizio  .    Non  aveano  muli , 
Ann.  1747,  ^Qj^  ^^j.j  attrecci  5  atti  a  luperar  le  difficulta  de'  fui  montuo- 
fi.  Tuttavia  ne  traflero  alquanti,  mèrco  de' quali  con  bombe 
e  grofle  granate  infeftavano,  per  quanto  poteano,  i  pò fta men- 
ti gontrarj,  da'  quali  erano  corrifpotti  con  eguale  ,    anzi  con 
più  fiera  tempefta  ,    Incredihil    fu  l' aì'egrezza  e  conioiazione 
recata  nel  d'i  30.  d'Aprile  a  1  Genovefi    daif  arrivo  in  quella 
Citta  disi  Duca  di  Boufl<^rs^  Ipedito  dal  Re  Cridianiflìmo,  per 
quxvi  affumere  il  comando  delle  fue  truppe ^   parte  venute,  e 
parte  preparate  a  venire  in  loro  foccorio  .  Era  Cavaliere  non 
men  colpicuo  pel  valore,  che  per  la  Pruden/a,  affabilità,  e 
cortefia  ,    Un  eloquente  ,  e  ben  ornato  difcorfo  da  lui  fatto  al 
Doge  ea'Collegj,  per  efaltare  il  coraggio  delle  pallate  e  pre- 
lenti loro  riloluzioni  ,  e  per  alficùrarli  della  più  valida  prote^ 
zione  del  fuo  Monarca  ,  toccò  il  cuore  a  tutto  quel  raaeftofo 
Con  fedo  ,  Conolcendo  pofcia  gliAuftriaci,  che  più  gente  oc- 
correva per  tentare  di  accoftarfi  alla  Citta  di  Genova  in  fito 
da  poterla  moleftare  con  bombe  5  ed  altre  oifefe  ,  dante  F  im- 
menlo  giro  delle  mura  nuove,  che  da  lungi  la  difendono,  e 
per  cagione  de' podi  avanzati,  che  maggiormente  ne  difficul- 
tano  l'accelfo  :    tanto  fi  adoperarono  ,  che  ottennero  dal  Re 
di  Sardegna  un  rinforzo  di  circa  cinque  o  fei  mila  fanti.  Non 
fi  alpetti  il  Lettore  ,  ch'io  entri  a  riferire  le  tante  azioni  di 
offe  fa  e  difefa  fuccedute  in  quel  rinomato  alfedio  .    Son  rifer- 
bate  quefte  a  qualche  diffufa  Storia  ,   che  fenza  dubbio  farà 
compoda,  ed  uicira  alla  luce  .  Solamente  dirò,  che  gU  sforzi 
de'  Tedeichi  furono  dalla  parte  della  Polcevera  ,  fenza  poter 
nondimeno  penetrare  giammai  in  San  Pier  d'Arena,  ben  pre- 
fidiaro  e  di  feto  da  i  Gallifpani  ,    Contuttocià  s'inoltrarono  elfi 
cotanto  verlo  il  baffo,  che  pervennero  all'Incoronata,  a  Se- 
Itri  di  Ponente,  e  a  Voltri,  formando  a  forza  di  mine  e  brac- 
cia una  (ìrada  fino  ai  Mare  .    Non  poche  furono  le  crudeltà 
commeffe  in  tale  occafione  ,  Non  folamente  dato  fu  il  facco  a 
quelle  Terre  [  iiccome  dipoi  anche  alla  Mafone  ]  ma  eziandio 
rimale  uccila  qualche  Donna  e  Fanciullo  ,   e  ninna   efenzione 
provarono  i  iacri  Templi.  Fecero  poi  credere,  chegflnglefi 
accorfi   per  mare  a  quella  fefta  foffero  ftati  gli  affaffi ni  d'effe 
Chicle;  ma  fisa,  che  gli  fleffi  Auflriaci  portarono  a  Piacenza 
Calici  e  Pi  (fidi,  e  fin  gli  ufciuoli  de' Tabernacoli  per  venderli. 
Niun  fi  trovò,  che  voleffe  comperarne.  Il  Colonnello  Franchi-, 
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in  fra  gli  altri  prefe  Ipaflb  in  far  eunucare  un  giovane  Laico   Era  Volg. 
Cappuccino,  e  mandollo  con  irrifioni  a  Genova.  Reflò  in  vi- A""-  '747» 
ta  e  gtiar\  il  povero  Religiofo  ;  ma  non  gi'a  il  barbaro  Franchi- 
:iii ,  il  quale  da  li  a  tre  giorni  ,  colto  da  un'archibugiata  ,  fu 
chiamato  al  Tribunale  di  Dio  .  Era  colui  Fiorentino  ,  e  Difer- 
tore  de'Genovefi. 

Dopo  avere  i  Franzefi  ricuperate  con  gran  tempo  e  fatiche 
rifole  di  Santo  Onorato  e  di  Santa  Margherita  ,  finalmente  il 
Cavalier  di  Bdl'tsle  nella  notte  del  d'i  due  venendo  il  d\  tre  di 
Giugno,  con  quarantatre  battaglioni  paiTato  il  Varo  ,  forprefe 
inlSJizza,  oltre  a  molti  foldati,  alcuni  Ufiziali  Tedefchi  e  Pie- 
montefi  .  Trattò  cortefemente  gli  ultimi  con  dichiararli  bens\ 
prigionieri  di  guerra,  ma  con  rilafciar  loro  gli  equipaggi.  Non 
cos'i  indulgente  fi  moftrò  a  gli  Auftriaci  ,  perchè  informato 
delle  barbarie  da  effi  ufate  contra  de'Genovefi.  Continuarono 
intanto  le  bellicofe  azioni  fotto  Genova  ,  e  pochi  giorni  paf- 
favano  fenza  qualche  fcaramuccia,  o  tentativo  degli  affedian- 
ti  e  de  gli  affediati  .  Spezialmente  merita  d'  aver  qu\  luogo 
l'operato  da  gli  Auftriaci  nella  notte  precedente  il  giorno  del- 
la Pentecofte,  allorché,  come  difìfi,  vollero  aprirli  una  (Irada 
al  Mare  .  Col  benefizio  d'  una  dirotta  pioggia  arrivarono  elfi 
al  Convento  della  Mifericordia  de' Padri  Riformati  fopra  la  co- 
da di  Rivaruolo  ,  didante  da  Genova  quattro  buone  miglia  . 
Quivi  trovati  folamente  fefianta  uomini  di  milizie  del  paefe, 
quando  ve  ne  dovevano  eflere  quattrocento,  con  facilita  fé  ne 
impadronirono.  Pervenuta  tal  notizia  fui  far  del  giorno  in 
Genova ,  furono  immediatamente  chiufe  le  Porte  ,  affinchè 
niuno  potefìfe  portare  al  nimico  la  notizia  di  quanto  s'era  per 
operare,  come  altre  volte  era  avvenuto.  Fece  dunque  nel  di 
2  1.  di  Maggio  il  Duca  dì  Boufiers  fare  una  fortita  di  piià  car- 
pi di  truppe,  parte  regolate,  e  parte  paefane,  deftinate  a  slog- 
giare dal  Convento  fuddetto  gli  Auftriaci .  Gran  fuoco  vi  fu , 
e  già  quefti  cedevano  ,  quando  fopragiunti  in  aiuto  fecento 
Granatieri  Piemontefi  ,  coftrinfero  alla  ritirata  i  Gallo-Liguri , 
i  quali  poi  non  negarono  d' avere  perduto  trecento  venticin- 
que foldati ,  oltre  al  Signor  de  la  Faye ,  rinomato  Ingegnere 
Franzefe  ,  e  un  Capitano  di  Granatieri  .  Reftò  anche  prigio- 
ne de'Piemontefi  il  Signor  Francefco  Grimaldi  Colonnello  ,  che 
ingannato  dalle  loro  coccarde  ,  diiav vedutamente  fi  trovò  in 
mezzo  d'efiì.  Fecero  i  Genove/I  alcendere  circa  ad  otto^cento 
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Era  voig.  la  perdita  de  gli  Auftriaci  fra  morti ,  feriti ,  e  prigioni  ;  ma 
Ann.  1747.  JQ  j^Qj^  j^j  £q  mallevadore  di  quelto  .  Tentarono  anche  gì'  In- 
glefi  di  far  provare  a  Genova  gli  effetti  della  loro  nemifih  con 
metterfi  a  fcagliar  bombe  dalla  parte  del  Mare  .  Ma  quefte 
non  giugnevano  mai  a  terra,  perchè  troppo  lungi  erano  tenu- 
te le  palandre  dalla  groffa  artiglieria  difpofta  fui  Molo  e  lui 
Porto  :  laonde  molto  non  durò  quella  fcena  .  Le  nuove  intan- 
to provenienti  da  quella  Citt'a  parlavano  di  tante  centinaia  o 
migliaia  di  Gallifpani ,  cola,  o  nella  Riviera  di  Levante  di  ma- 
no in  mano  arrivati,  che  avrebbero  formato  un  polTente  efer- 
cito ,  capace  di  fconcertar  tutte  le  mifure  de'Tedeichi  .  Ma 
quefti  furono  defiderj ,  e  non  fatti  .  Con  tutti  nondimeno  i 
loro  sforzi  ,  non  poterono  mai  gli  affedianti  piantare  alcun 
Cannone  ©Mortaio,  che  moleftafl'e  la  Citta,  né  occupare  pur 
tino  d'cflì  poRi  avanzati,  muniti  da  i  Genovefi,  come  il  Mon- 
te de  i  due  Fratelli,  Sperone,  Granarolo,  Monte  Moro,  Te- 
naglia, la  Concezione,  San  Benigno,  oltre  a  Belvedere,  e  alla 
lunghiffima  e  forte  Trincea  ,  che  da  quefto  ultimo  Monte  (ì 
ftendeva  fino  al  Mare,  e  inchiudeva  Conigliano  con  profondo 
foffo  pieno  d'acqua  .  Unanime  -.e  ben  fornito  di  coraggio  era 
tutto  il  Popolo  della  Città  per  difenderla .  Le  Compagnie  de  i 
Cadetti  Nobili ,  de'  Mercatanti  e  delle  varie  Arti  col  loro  uni- 
forme, anche  sfarzoio,  e  fin  le  perfone  Religiofe  per  comando 
del  Governo  accorrevano  per  far  le  guardie  ,  maffimamente 
al  Moniftero  e  Luoghi,  dove  fi  cuftodivano  i  tanti  Ufiziali  e 
foldati  prigioni .  Di  quefti  ultimi  non  pochi  prefero  partito,  e 
infieme  co  i  difertori  Tedefchi ,  i  quali  andavano  lopravenen- 
do,  furono  fpediti  a  Napoli .  Al  pari  anche  delle  milizie  rego- 
late fecero  di  grandi  prodezze  in  aflaiflimi  Luoghi  i  paefani 
Genovefi . 

S'avvide  infine  il  Generale  Schulembmg^  che  maniera  non 
•reftava  di  poter  prevalere  contro  la  Città  dalla  parte  della 
Polcevera  ;  e  però  tenuto  Configlio  ,  fu  da  tutti  conchiufo  di 
volgere  le  lor  maggiori  forze  alla  parte  del  Levante  ,  cioè  alla 
Valle  del  Bifagno  :  fito,  dove  minori  fono  le  fortificazioni,  e 
più  facile  potrebbe  riufcire  di  offendere  la  Città.  Pertanto  nel- 
la notte  e  mattina  del  d\  trediei  di  Giugno  ,  dopo  avere  ordi- 
nati alcuni  falfi  affalti  dalla  parte  delia  Polcevera  ,  e  fuperati 
con  perdita  di  poca  gente  varj  trincieramenti  ,  improvvifamen- 
te  calarono  gli  Auftriaci  con  beil'  ordine  a  quella  volta ,  e  ven- 
ne 
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Re  ìòr  fatto  d'impadronirfi  di  varj  podi  ^  lontani  nondimeno  Era  Voig. 
cifca  quattro  miglia  dà  Genova,  arrivando  fino  alla  fpiaggia  ^""'  ^747- 
di  Sili  ria  e  del  Mare,  efTendofi  ritirati  i  Genovefi ,  concedere 
alla  fuperioritk  delle  forze  nemiche  .  Tentarono  elfi  di  pene- 
trare nel  Colle  della  Madonna  del  Monte,  e  ne  furono  rifpin- 
ti  con  loro  danno  ,  ficcome  ancora  dal  Colle  d'Albaro  ,  dove 
flavano  ben  trincieratii  Gallo- Liguri.  In  quefti  medefimi  gior- 
(HI  i  Gallifpani)  dopo  avere  in  addietro  con  poca  fatica  obbli- 
igato  alla  refa  il  Forte  di  Monte-Albano ,  ed  imprefo  l^afTedio 
.del,  Calvello  di  Villafranca  ,  anche  di  quefto  fi  renderono  pa- 
droni ,  con  aver  fatti  prigionieri  alquanti  battaglióni  Piemon- 
^tefi  .  Pafiarono  dipoi  verfo  Ventimiglia  ,  dove  fi  trovava  il 
Generale  Leutrofi  con  Venticinque  battaglioni  per  contraftar  lo- 
jo  il  pafTo  ;  ma  accortofi  quefti,  che  i  nemici  prendevano  la 
via  per  la  montagna  di  Saorgio,  a  fine  di  tagliargli  la  ritirata, 
prevenne  il  loro  difegno  ,  con  lafciar  folamente  trecento  uo- 
mini nel  Cartello  di  quella  Citta  *  Fece  pofcia  quel  tenue  pre* 
lidio  SI  bella  difefa  ,  che  folamente  nel  dì  due  di  Luglio,  do- 
po., efìfe  re  (lato  rovinato  tutto  elfo  Caftello  dalle  Cannonate  e 
Bómbe,  fi  rendè  a  difcrezione  prigioniere  de' vincitori.  Aven- 
do preveduto  per  tempo  il  Duca  di  Bouflers  il  difegno  de  gli 
Auflriaci  di- paflare  in  Bifagno,  s'era  portato  con  varj  fuoi  In- 
gegneri alla  vifita  di  quel  fito  ;  e  trovato  ^  che  il  Monte  detto 
di  Fafce  era  a  propofito  per  impedire  il  maggiore  avvicina- 
mento de' nemici ,  avea  ordinato,  che  mille  e  cinquecento  la- 
voratori vi  alzaffero  de' buoni  trincieramenti,  e  che  vi  fi  pian- 
tala una  batteria  di  Cannoni ,  desinando  alla  guardia  di  po- 
llo di  tanta  importanza  il  valore  di  lettecento  Spagnuoli  .  Da 
che  furono  portati  in  Bifagno  gli  Auftriaco- Sardi  ,  feguirono 
varie  fanguinofe  azigni  ,  dal  racconto  delle  quali  mi  difpen- 
fo  ,  non  eflendo  mio  irtituto  di.  farne  il  Diario  ,  baftandonii 
di  dire,  che  dall' inceflan te  fuoco  de' Genovefi  furono  obbliga- 
ti i  nemici  a  rilafciare  alcuno  de  gli  occupati  porti,  e  a  re- 
trocedere ,  allorché  tentarono  di  occuparne  de  gli  altri .  Man- 
dò anche  ordine  il  Duca  di  Bouflefs ,  che  un  buon  corpo  di 
Franzefi  e  Spagnuoli  pervenuti  dalla  Corfica  alla  Spezia,  uni- 
ao  con  fecento  paefani,  fi  tenefie  in  vicinanza  di  Sturba,  per 
impedire  a  i  nemici  lo  ftenderlì  ai  danni  della  Riviera  di  Le- 
vante .  . 

,    Le  fperanze  intanto   dell' Armata  Auftriaca   erano  riporte 
.    Tomo  XI L  Hhh  nell' 
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^ra  Voi^.  neir  arrivo  di  grofle  artiglierie  e  mortai ,  parte  de*  (Juali  gììt 
Ann.  1747.  {\r^y^  preparata  in  Seftri  di  Ponente,  condotta  da  AlefTandria, 
e  un'  altra  dovca  venire  da  Savona  .  Non  ntencarono  i  Va- 
fcelli  Inglefi  di  accorrere  col^  per  farne  il  trafporto;  ma  al- 
lorché vollero  sbarcare  que'  bronzi  a  Sturla  ,  accorfero  due 
Galere  Genovefi ,  che  fpingendo  avanti  un  Pontone,  dove  era- 
no alquante  Colubrine  ,  talmente  moleftarono  que'  Vaicellif^ 
che  lor  convenne  ritirarfi  in  alto,  e  defifterc  per  allora  dallo 
sbarco  .  Segui  poi  nella  notte  fra  il  di  24.  e  25.  di  Giugno 
una  calda  azione.  Perciocché  calato  con  grofìb  corpo  di  trup- 
pe dal  Monte  delle  Fafce  il  Signor  Paris  Pinelli,  per  isloggiar 
da  quelle  falde  gli  Auftriaci,  che  s'erano  portati* in  due  fiti, 
gli  riufc'i  bensì  di  rovefciar  que' picchetti;  ma  accorfo  un  po- 
tente rinforzo  diTedefchi,  fu  obbligata  la  fua  gente  a  retro- 
cedere .  Effendo  reftata  a  lui  preclula  la  ritirata  ,  dimandò 
quartiere  ;  ma  que'  Barbari  inumanamente  gli  troncarono  il 
capo.  Era  egli  Cavaliere  di  Malta,  e  da  Malta  appunto  era 
venuto  apporta  per  affiftere  alla  difefa  della  Patria  .  Portata 
quefta  nuova  al  Generale  Pinelli  fuo  Fratello,  che  rtava  alla 
Scoffe rra ,  talmente  fi  lafciò  trafportare  dall' ecceflb  del  dolo- 
Te  e  della  rabbia  ,  che  con  una  maggior  crudelt^a  volle  com- 
penfar  l'altra  ,  levando  di  vita  due  baffi  Ufiziali  Tedefchi , 
dimoranti  prigioni  preffo  di  lui .  Il  corpo  deli'  uccifo  Giovane 
richiefto  a  gli  Aurtriaci,  e  portato  a  Genova,  co' maggiori  mi- 
litari onori  fu  condotto  alla  fepoltura  .  Altro  ,  come  dirti , 
non  reftava  all'  Armata  Auftriaca  ,  che  di  ricevere  un  buon 
treno  di  Artiglierie,  Mortai  e  Bombe,  lunfmgandofi ,  che  con 
alzar  buone  batterie  fi  potrebbero  avanzar  più  oltre  ,  e  giu- 
gnere  almeno  a  fulminar  parte  della  Citta  con  una  temperta 
di  Bombe  :  il  che  fé  mai  foffe  avvenuto,  parea  non  improba- 
bile, che  i  Genovefi  aveffero  potuto  accudire  a  qualche  Trat- 
tato .  Ma  querte  erano  lufinghe  ,  trovandoli  tuttavia  le  loro 
arn»i  tre  o  quattro  miglia  lontane  da  Genova  ,  e  con  più  fiti 
~  avanzati,  che  coprivano  la  Citta,  e  guerniti  didifenfori,  che 
non  conofcevano  paura  .  Vennero  in  fatti,  non  ortante  l'oppo- 
fizion  de' Genovefi,  Cannoni  e  Mortai;  furono  sbarcati;  fi  al- 
zarono batterie  :  con  che  allora  gli  affedianti  fi  tennero  in  pu- 
gno la  conquirta  di  Genova.  Anzi  è  da  avvertire,  che  por- 
rata da  un  Ufiziale  a  Vienna  la  nuova  della  difcefa  inBifagno, 
o  fia  che  queir  Ufiziale  fpalancaffe  la  bocca  ,   o  pure  che  a 
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difmifura  fi  amplificaflero  le  confeguenze  di  tale  azione,  kn-  Era  Voiiè. 
za  faper  bene  la  pofitura  di  quegli  affari  ;  certo  è  ,  che  nella  ^"*  ^7^7- 
Corte  Imperiale  si  fattamente  prevalfe  la  fperanza  di  quel 
grande  acquifto  ,  che  di  giorno  in  giorno  s'aipettava  l'arrivo 
de'  Corrieri ,  apportatori  di  sì  dolce  nuova  ;  e  fi  giunfe  fino  a 
fpedir  fuori  per  qualche  miglio  i  Lacchè,  acciocché  fentito  il 
fuono  delle  liete  cornette ,  frettolofamente  ne  riportaflero  l'av- 
vifo  alle  Cefaree  loro  Maeft^  .  Non  tardarono  molto  a  di- 
fingannarfi . 

Un  giuoco,  che  non  fi  fapeva  intendere  in  quefti  tempi  , 
era  il  contegno  de'  Franzefi  ,   e  molto  più  de  gli  Spagnuoli  , 
fra'  quali  compariva  una  concordia  ,   che  infieme  potea  dirfi 
diicordia  .  Erano  venuti  a  Mentone  l'Infante  Don  Filippo ^  e 
il  Duca  di  Modena»  Ognun  fi  credeva,  e  per  fermo  lo  tene- 
vano iGenovefi,  che  quel  grofTo  corpo  di  Gallifpani ,  lafcian- 
do  bloccato  il  Caftello  di  Ventimiglia ,  profeguirebbe  alla  vol- 
ta di  Savona,  anzi  fi  faceva,  ma  lenza  fondamento,  già  per- 
venuto ad  Oneglia  :  quando  all'improvvifo  fu  veduto  retroce- 
dere al  Varo  .  Chi  dicea  ,  per  unirfi  col  corpo  maggiore  dell' 
Armata  ,  comandata  dal  Marefciallo  di  Beìlisle  ,   e  dal  Mar- 
chefe  de  las  Minas  ;  e  chi  per  prendere  la  via  de  i  Monti  di 
Tenda,  e  paflar  nella  Valle  di  Demont,  allorché  il  nerbo  mag« 
giore  de  gli  altri  Gallifpani  foffe  penetrato  coPa ,  Certo  é,  che 
da  un  gran  turbine  erano  allora  minacciati  gli  Stati  del  Re  di 
Sardegna;  perché  congiunte  che  fodero  l'armi  Franzefi  e  Spa- 
gnuole  ,   trovavano  fuperiori  di  molto  quelle  forze  alle  fue  ► 
Il  perchè  fui  fine  di  Giugno  o  principio  di  Luglio  ,  fu  fpedito 
il  giovane  Marchefe   d'  Ormea  al  Generale  di  Schulemburg  , 
per  rapprefentargli  l'urgente  bifogno,  che  aveva  il  Re  di  ri- 
chiamar le  fue  truppe  dall'  affedio  di  Genova  ,   per  valerfene 
alla  propria  difefa  .    Gran  dire  fu  nell'  Armata  Auflriaca  per 
quefta  novità  ,  parendo  a  quegli  Ufiziali  ,  che  foffe  tolta  loro 
di  bocca  la  conquifta  di  quella  Cittk  :  cotanto  s'  erano  ifperan- 
2iti  per  la  venuta  delle  bombarde   e  de'  mortai  .    Sparlarono 
perciò  non  poco  del  Re  di  Sardegna  ,   quafi  che  fra  lui   e  i 
Franzefi  paffaffero  intelligenze,  quando  chiariffimo  era  il  mo- 
tivo di  rivoler  quelle  milizie  .    Trova vafi  l'efercito  AuftriacQ 
affai  cftenuato  tanto  per  le  morti  della  gente  perita  nelle  raol- 
tiffime  paffate  baruffe,  quanto  per  la  difertata,  e   per  l'altra 
mancata   di  malattie  e  di  ftenti .    Perciocché   nulla  trovando 
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Era  voig-.  eflì  fra  quegli  fterili  dirupi  ,  tutto  conveniva  far  pafTare  cola 
Ann.  1747Ì  ^^ji^  Lombardia  pel  vitto  ,  per  le  munizioni  da  guerra  e  fo- 
raggi. E  tali  tralporti  non  di  rado  con  varj  impedimenti  e  di- 
lazioni a  cagion  de' tempi ,  delle  ftrade  difficultofe  ,  e  del  rom- 
perfi  le  carrette,  che  interrompevano  il  corfo  delle  fufTeguen- 
ti,  di  maniera  che  giorno  vi  fu,  in  cui  fi  penò  ad^aver  la  pa- 
gnotta. Gran  parte  ancora  delle  tante  carrette  a  quattro  ca- 
valli ,  provvedute  dallo  Stato  di  Milano,  andò  a  ma'e. 

A  TALE  (lato  ridotte  le  cofe  ,  e  fminuite  le  forze  per  la  ri- 
cbiefta  rerrocciTion  de'Piemontefi  ,  conobbe  il  Conte  di  Schu- 
lemburg  Generale  Aullriaco  la  neceffitk  di  levare  il  campo  ; 
e  tanto  più  ,    perchè  andavano   di  tanto  in  tanto  giugnendo 
per  mare  a  Genova  nuove  truppe  di  Francia  ,   ed  alcune  di 
Spagna.  Pertanto  colla  maggior  faviezza  pofTibile"  nel  di  due 
di  Luglio,  giorno  della  Vifitazion  della  Vergine  Santifiima,  co- 
minciò egli  a  fpedire  in  Lombardia  gli  equipaggi,  attrecci  mi- 
litari, malati,  e  vivandieri  .  Rimbarcarcelo  gl'Inglefi  le  Arti- 
«lierie  ;  parte  de' Piemonte^  s'inviò  verfo  Seftri  di  Ponente, 
per  pafTare  in  barche    alla  volta  di  Savona  .   Siccome    quefti 
movimenti  non  fi  poteano  occultare,  cosi  cagion  furono  di  vo- 
ce fparfa  per  Italia  ,  che  gli  Auftriaci  nel  di  quattro  del  fud- 
detto  Mefe  di  Luglio  aveffero  fcioltò  l'affedio  di  Genova  .  La 
verità  fi  è,  ch'eflì  folamente  nella  notte  fcura  precedente  al 
di  fei  marciarono  alla  fordina  verfo  le  alture  de' monti,  e  fo- 
fpirandò  fi  riduffero   in  Lombardia  ,    prendendo  poi  ripofo  a 
Gavi,  Novi,  ed  altri  fiti,  ancorché  più  giorni  paffaffero,  pri- 
ma   che  aveflero  abbandonati   tutti  i  dianzi   occupati    porti  .. 
Non  vi  fu  chi  gl'infeguiffe  o  moleflaffe,  perchè  bacava  ai  Ge- 
novefi  per  un'infigne  vittoria  1'  allontanamento  di  s'i  fieri  ne- 
mici,  con  reflar  effi  padroni  del  campo.  S'aggiunfe  inoltre 
un  faftidiofo  accidente  ,  che  arenò  qualunque  rifoluzione  ,  che 
fi  poteffe  o  voleffe  prendere  da  loro  in  quell'  emergente  .  Po- 
chi di  prima  era  caduto  infermo  il  Duca  di  Bouflers  .  Fu  cre- 
duta fui  principio  da'  Medici  fcarlattina    la  fua  febbre  y    ma 
venne  poi  fcoprendofi  ,    che  era  vaiuolo  ,   e  di  s'i  pernicioia 
qualità,  che  nel  dì  tre  di  Luglio  il  fece  pafTare  all' alt-ra  vita  * 
Non  fi  può  efprimere  il  cordoglio  ,  che  provarono  per  colpo 
sì  funefto  i  Genovefi  :    tanta  era  la  ftima  e  l'amore  ,   eh' e(Ti 
aveano  conceputo  per  così  degno  Cavaliere  ,  dante  la  grazia- 
ta forma  del  fuo  contegno  ,  e  il  mirabil  fuo  zelo  per  la  lot 

'  ■  d.ife.-- 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a  "•  4  2p 

difefa  e  falute  .  Il  piànfero  ,  Come  fé  fofTe  mancato  un-  loro  Era  voi^. 
Padre,  e  con  funtuofe  efequie  diedero  Tultimo  addio  al  fuo  ^""'^^"^^ 
corpo,  ma  non  già  alla  memoria  di  lui. 

Ora  trovandofi  il  Popolo  di  Genova  liberato  da  quella  fu- 
riofa  tempefta,  chi  può  dire,  quai  rifalti  d'allegrezza  .fofiero 
ifuoi?  Erano  ben  giufti ,    Le  Lettere  procedenti  di  la  in  ad- 
dietro portavano  Tempre  ,  che  nulla  mancava  loro  di  provvi- 
fioni  da  vivere  .    Vennefi  poi  fcoprendo  ,  che  dc»po  la  calata 
de' nemici  in  Bifagno  erano  ftranamente  crefciute  le  loro  an- 
gurie, giacche  per  terra  nulla  più  riceveano,  e  gicavi  difficul- 
ta  s'. incontravano  a  ricavarne  per  mare  a  cagion  de'  vafcelii 
Inglefi  Tempre  in  aguato  per  far  loro  del  male  ;  e  la  Citta  Ci 
trovava  colma  di  gente  ,   effendofi  cola  rifugiate    migliaia  di 
contadini ,  fpogliati  tutti  d'ogni  loro  avere..  Parimente  fi  fep- 
pe,  eflere  coftata  di  molto  la  lor  difefa  per  tante  azioni,  do- 
ve aveano  facrifìcate  le  lor  vite  afTaifTimi  Gallilpani  e  Nazio- 
nah .  Ma  infine  tutto  fu  benefpefo.  Erarifonato,  maggior- 
mente rifonò  per  tutta  l' Italia  ,   anzi  per  tutta  1'  Europa  il 
nome  de'  Genovefi  ,  per  aver  sì  gloriofamente  ,  e  con  tanto 
^alore  ricuperata  e  folìenuta  la  loro  Liberta  .  Ufeì  pufcia  chi 
volle  de'  Nobili  e  del  Popolo  ,  per  vifitare  i  fui  gik  occupati 
da  i  nemici.  Trovarono  dapertutto ,  cioè  in  un  circondario  di 
moltiifime  miglia  un  lagrimevole  teatro  di  miferie,  ed  un  or- 
rido deferto  .   Le  tante  migliaia  di  Cafe  ,  Palazzi ,  e  Giardini 
per  Si  gran  tratto  ne' contorni,  gik  nobile  ornamento  di  quella 
magnifica  Citt^  ,  fpiravano  ora  folamente  orrore  ,  perchè  al- 
cuni incendiati  ,  e  gli  altri  disfatti  ;    le  Chiefe  e  i  Monifterj 
profanati  e  fpogliati  di  tutti  i  facri  vafi  &  arredi  .    Per  noa 
far  inorridire  i  Lettori,  rai  aftengo  io  dal  riferire  le  varie  ma- 
niere di  barbarie  praticate  in  tal  congiuntura  dai  beltiali  Croa- 
ti contro  Uomini,  Donne,  Fanciulli,  Preti  e  Frati  :  il  che  fu 
cagione  ,  che  anche  i  paefani  Genovefi  talvolta  infieriffero  con* 
tra  di  loro  .    Seguirono  fenza  dubbio  tante  crudeltà  contro  il 
volere  della  clementifìTima  Imperadrice  ;   ma  non  è  già  onore 
dell' inclita  Nazione  Germanica  l'elferfi  in  quella  occafione  di* 
menticata  cotanto  d'efTere  feguace    di  Grillo  Signor  noltro  . 
Niun  movimento,  ficcome  difli,  fecero  per  molti  giorni  i  Fran« 
zefi  e  Genovefi  contra  de'Tedefchi,  a  ri  ferva  di  un'irruzione 
fatta  da  alcune  centinaia  di  que' montanari  ne' Feudi  Imperiali 
Od  Conte  Girolamo  Fiefchi  in  Vaile  di  Scrivia  ,  dove  diedera 
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Era  voig.  il  facco ,  c  pofcia  il  fuoco  a  quelle  Caftella  e  Cafe .  Ma  faputaft 
Ann.  1747.  qugf^a  enorme  oftilita  in  Genova ,  condannò  quel  Governo  co- 
me mafnadieri  e  ladri  coloro,  che  lenza  alcuna  autorità  avea- 
no  tanto  ofato  contra  Feudi  dell'  Imperio  :  laonde  cefsò  da  ii 
innanzi  tale  infolenza. 

AvEANo  in  quello  mentre  adunate  i  Franzefi  di  molte  for- 
ze in  Delfinato  e  Provenza  5  ma  fenza  che  s'intendefTero  i  mi- 
fterj  de  gli  Spagnuoli ,  i  quali  tuttoché  fteflero  in  quelle  par- 
ti,, pure  niuna  voglia  moftravano  di  concorrere  neidifegnide 
gli  altri  .    Erafi  il  grofTo  delle  mjlizie  del  Re  di  Sardegna  ac- 
campato, parte  a  Pinerolo,  e  parte  a  Cuneo  ,  e  in  altri  Luo- 
ghi della  Valle  di  Demont ,   con  efler  anche  accorfe  colk  in 
aiuto  fuo  non  poche  truppe  Auftriache  :  giacché  quell'ultimo 
fi  giudicava  il  fito  più  pericolofo ,  ed  efpofto  alla  calata  de  i 
Franzefi ,  reftando  per  altro  incerto ,  a  qual  parte  tendeflero 
i  loro  tentativi ,  e  il  tanto  loro  andare  qua  e  É  rondando  per 
quelle  parti  .    Non  lafciò  eflb  Re  di  guernire  di  gente  anche 
gli  altri  paflì  dell'  Alpi ,  per  li  quali  fi  poteflero  temere  i  loro 
^      infulti .    Uno  fra  gli  altri  fu  quello  di  Colle  dell'  Aflietta  fra 
Exiles  e  le  Feneftrelle  :  porto  confiderabile  ,  perché  fuperat» 
eflb,  fi  paflava  a  dirittura  verfo  di  Pinerolo  e  Torino .  È  que- 
llo appunto  venne  fcelto  dal  Cavalier  di  Belltshy  Fratello  del 
Mareiciallo,  e  Luogotenente  Generale  nell'Armata  di  Francia, 
per  fuperarlo  ,  giudicando  aflai  facile  l'imprefa  per  le  notizie 
avute,  che  alla  guardia  di  que'trincieramenti  non  ifteflero  fé 
non  otto  battaglioni  Piemontefi  fra  truppe  regolate  e  Valdefi . 
Dicono,  ch'egli  avefle  circa  quaranta  battaglioni  ,  parte  de* 
quali  fu  fpedita  a  prendere  varj  fiti  all'intorno,   affinché  fé 
il  colpo  veniva  fatto,  niuno  de' Piemontefi  potefle  colla  fuga 
falvarfi  .    Stava  all'  erta  il  Come  di  Brkberafco  ,  Tenente  Ge- 
nerale del  Re  di  Sardegna,  deputato  alla  cuftodia  di  quell'im- 
portante paflb  ,  e  a  tempo  gli  arrivò  un  rinforza  di  due  o  pur 
tre  bat^glioni  Auflriaci ,  comandati  dal  Generale  Conte  Collo- 
redo,  Alle  ore  quindici  dunque  del  di  diecinove  di  Luglio  ven- 
nero i  Franzefi,  divifi  in  tre  colonne,  all' aflalto  dell' Aflietta 
con  alquanti  piccioli  Cannoni  [  niuno  ne  aveano  i  Piemontefi  1 
e  cominciarono  parte  a  falire,  parte  ad  arrampicarfi  per  quell 
erta  montagna .   Vollero  alcuni  foflenere,  che  nella  preceden- 
te notte  foffe  ivi  nevicato  ,   onde  ftentaflero  i  Franzefi  a  te* 
nerfi  ritti  ,  e  maneggiarfi  (iella  falita  ;   ma  non  fu  creduto , 
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perchè  poco  prudente  farebbe  fembrata  in  circoftanza  tale  la  Era  voig. 
rifoluzione  del  Bellisle  .  E  pure  quefla  fu  verità  .  Per  tre  volte  ^""-  '74^^' 
i  Franzefi  divifi  in  tre  colonne  ,  non  oflante  il  loro  grande  di- 
favantaggio,  andarono  bravamente  airaflalto ,  e  fempre  furo- 
no con  grave  loro  perdita  o  uccifi,  o  feriti,  o  rotolati  al  baffo. 
Fremeva  né  fapeva  darfi  pace  di  tanta  refiftenza  ,  e  disi  in- 
felice fucceffo  il  Cavalier  di  Bellisle  ;  e  però  impaziente  ,  a 
fine  di  animar  la  fua  gente  ad  un  nuovo  affalto ,  fi  mife  egli 
alla  te  ft  a  di  tutti  ;  e  fai  ito  fino  alle  barricate  nemiche,  quivi 
arditamente  piantò  una  Bandiera  ,  credendo  ,  che  ninno  de  i 
fuoi  farebbe  meno  di  lui.  Quando  eccoti  un  colpo  di  fucile, 
per  cui  reftò  ferito  ,  e  pofcia  un  colpo  di  baionetta  ,  che  lo 
ftefe  morto  a  terra .  Il  valore  e  coraggio  bella  lode  è  ancora 
de' Generali  d'Armata,  ma  non  mai  la  temerità  ;  perchè  la 
confervazione  della  lor  vita  è  interefle  di  tutto  l'efercito.  Pro- 
babilmente non  fu  molto  lodata  1'  azione  d'  efTo  Cavaliere  , 
uno  de' più  rinomati  e  Rimati  guerrieri,  che  s' aveffe  la. Fran- 
cia, la  cui  perdita  fu  generalmente  compianta  da' fuoi  .  Do- 
po altri  tentativi  ebbe  fine  fui  far  della  notte  il  conflitto;  ed 
ufciti  pochi  Granatieri  Piemontefi  ed  Auftriaci  infeguirono  col- 
le fciable  alla  mano  fin  quafi  a  Seftrieres  i  fugitivi  Franzefi  . 
Per  SI  nobil  difefa  gran- lode  confeguirono  i  due  Generali  Con- 
te di  Bricherafco  e  Conte  Colloredo  ,  e  il  Cavaliere  Alciati 
Maggior  Generale  ,  e  il  Conte  Martinenghi  Brigadiere  del  Re 
di  Sardegna  .  In  fatti  fu  la  vittoria  compiuta  ,  Circa  fecento 
feriti  rimarti  lui  campo  furono  fatti  prigioni,  e  fu  creduto, 
che  la  perdita  de'  Franzefi  tra  morti  ,  feriti ,  e  prigionieri 
afcendeffe  a  cinque  mila  perfone  ,  fra  le  quali  trecento  Ufizia- 
li .  A  poco  più  di  ducento  uomini  fi  riftrinfe  quella  de'  Pie- 
montefi ed  Auftriaci  ;  e  però  con  ragione  fi  folennizzò  quel 
trionfo  con  varj  Te  Deum  per  gli  Stati  del  Re  di  Sardegna 
e  in  Milano  .  Fu  anche  immediatamente  celebrato  in  un  ele- 
gante Poemetto  Italiano  dal  Signor  Giufeppe  Bartoli,  pubbli- 
co Lettore  di  Lingua  Greca  nell'UniverfitS  di  Torino. 

Quello  poi,  che  più  fece  maravigliar  la  gente,  fu,  che 
quantunque  tale  pcrcoffa  baftante  non  fofle  ad  infievolire  le 
forze  de'Gallilpani ,  pure  niun  tentativo  o  movimento  fecero 
da  lì  innanzi  contro  le  Terre  del  Piemonte,  anzi  più  tofto  fu- 
rono invafe  da  i  Piemontefi  alcune  contrade  della  Francia  , 
benché  con  poco  fucceffo .  L'accampamento  maggiore  del  Re 
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tfr*  Voig.  fuddettO)  ficcome  diflì ,  fu  a  Cuneo,  e  nella  Valle  di  Demont^ 
A«rt.  1747.  ^Q^Q  ggii  niedefìmo  fi  portò  in  perfona  ,  perchè  quivi  pafea 
fempre  da  temerfi  qualche  irruzion  de'  nemici  *  Àttefero  irt 
quefti  tempi  i  Genovefi  a  fortificar  varj  pofti  fuor  della  Cit- 
ta, e  fpeT'ialmente  quello  della  Madonna  del  Monte,  avendo 
la  fperienza  fatto  loro  conofcere,  quai  foflero  i  pericolofi ,  e 
quali  gli  utili  e  i  neceflarj  per  la  loro  difefa  *  Entrata  una  Spe- 
cie d'Epidemia  fra  i  tanti  Contadini  5  già  rifugiati  in  efia  Cit- 
ici, a  cagion  de' terrori,  fatiche,  e  ftenti  paffati ,  ne  conduflfe 
non  pochi  al  fepolcro;  e  gli  fteffi  Cittadini  non  andarono  efen- 
ti  da  molte  infermità .  Ebbero  effi  Genovefi  in  quefti  medefi- 
mi  giorni  molte  veffazioni  alla  Baftia  in  Corfica  ;  ma  io  mi 
difpenfo  dal  riferire  que* piccioli  avvenimenti.  Nel  di  cinque 
poi  di  Settembre  una  groffa  partita  di  Gallifpani  ,  varcato 
r  Apenninó  ,  fcefe  in  Valle  di  Taro  del  Parmigiano  ;  vi  fece 
alquanti  Auftriaci  prigionieri  ;  intimò  le  contribuzioni  a  quel 
'Borgo  ed  altre  Ville  con  afportarne  gli  ortaggi  ,  e  circa  mille 
e  cinquecento  capi  di  Beftie  tra  groife  e  minute  .  Per  timore 
che  non  calaflero  anche  a  Bardi  e  Compiano ,  effgndo  accorfi 
due  Reggimenti  Tedefchi  ,  cefsò  tofto  quel  turbine  .  Intanto 
il  Re  di  Sardegna  lungi  dal  temere  ,  che  i  Gallifpani  s'inoli 
traffero  per  la  Riviera  di  Pónente  ,  fece  di  nuovo  occupare 
dalle  fuè  truppe  la  Cittk  di  Ventimiglia  ,  ed  imprendere  dal 
Barone  di  Leutron  il  bloccò  di  quel  Cartello  ,  alla  cui  difefa 
era  rtato  porto  un  gagliardo  prefidio.  Per  molto  tempo  foprin- 
tendente  al  Governo  di  Milano  e  de  gli  altri  Stati  Aurtriaci  di 
Lombardia  era  rtato  il  Come  Gia-a  -  Luca  Pallavicini  ^  come 
Plenipotenziario  e  Generale  d'Artiglieria  dell' Augurtifllma  Im- 
peradrice.  Cavaliere  difintereifato ,  e  magnifico  in  tutte  le  fue 
azioni .  Fu  egli  chiamato  a  Vienna  per  iftanze  e  calunnie  de 
gl'Inglefi  ,  ma  ciò  non  oftante  promoflb  al  riguardevol  portò 
di  'Governatore  perpetuo  del  Cartello  di  Milano  .  In  luogo  fuo 
nel  di  diecinove  di  Settembre  pervenne  ad  efla  Citta  di  Mila- 
no il  Conte  Ferdinando  d' Harracb  ^  dichiarato  àovernatore  e 
Capitan  Generale  della  Lombardia  Aurtriaca .  Portò  querti  fe- 
00  la  rinomanza  d'una  fperimentata  faviezza,  martìmamentè 
ne  gli  affari  Politici,  e  un  complertb  d'altre  belle  doti  ,  che  fe- 
cero fperare  a  que' Popoli  un  ottimo  governo ,  e  tollerabile  la 
ferdita,  che  aveano  fatta  dell'altro. 

Sperava  pure  .la  Citta  di  Genova  dopo  tanre  paliate  Scia- 
gure 
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gure  di  godere  l'interna  calma;  e  pure  un'altra  inafpettata  fi  Era  Voig. 
rovefciò  Ibpra  d' efìfa  ,  da  che  fu  pafTata  la  meta  di  Settem- ^""-  '747' 
bre.  Uno  (trabocchevole  temporale  di  terra  e  di  mare  ,  con 
diluvio  di  pioggia  e  vento,  con  fulmini  e  gragnuola  grofTifll- 
iria,  talmente  tempeflò  quella  Citta,  che  ruppe  un'imraenfa 
copia  di  vetri  delle  cafe,  rovefciò  non  pochi  cammini  e  tetti, 
talmente  che  parve  quivi  il  di  del  finale  Giudizio  .  Dominò 
inoltre  un  furiofo  Libeccio  fui  Mare ,  che  allagò  parte  della 
Citt^  ,  e  danneggiò  gran  copia  di  quelle  cafe,  oltre  della  ro- 
vina de  gli  orti  e  delle  vigne  per  più  miglia  .  Arrivò  verfo  il 
fine  del  Mcfe  fuddetto  a  confolare  quell'afflitto  Popolo  il  Du- 
ca di  Rtchelieu  ,  perfonaggio  di  rara  attività  e  di  mente  vi- 
vace ,  inviato  dal  Re  CrilHaniflìmo  a  comandar  l'armi  GdAVi- 
fpane  nel  Genovefato  .  Afcendevano  quelle  ,  per  quanto  fu 
creduto,  a  quindici  mila  perfone.  Un  corpo  di  quefta  gente 
venne  ad  impofìTeffarfi  della  picciola  Città  di  Bobbio  ,  e  per 
la  Trebbia  arrivò  fin  prelfo  a  Piacenza  .  Se  quel  Fiume  non 
fofìfe  fiato  gonfio  ,  avrebbe  fatto  paura  alla  tenue  guernigio- 
ne  di  quella  Città  .  Rafiellarono  molti  beftiami  ,  impofero 
contribuzioni ,  prefero  qualche  nobile  Piacentino  per  ortag- 
gio .  Ma  foUevatifi  i  Villani  in  numero  di  due  e  più  mila  , 
Itrinfero  circa  cento  trenta  di  que'  mafnadieri  ,  che  rifiretti 
in  Nibbiano  non  fi  vollero  arrendere  prigioni ,  fé  non  ad  un 
corpo  di  truppe  regolate  Tedefche,  le  quali  gh  obbligarono  a 
reflituire  tutto  il  maltolto  .  Qualche  irruzione  ancora  feguì 
nel  baifo  Monferrato ,  dove  elfi  Gallo-Liguri  colfero  varj  fol- 
dati  Auftriaco  -  Sardi ,  fecero  bottino  di  befl;iami ,  e  preda  di 
drappi  e  panni ,  che  andavano  in  Piemonte,  oltre  all'aver 
efatte  alquante  contribuzioni .  Fioccarono  anche  i  flagelli  ful- 
la  baffa  Lombardia  ,  perchè  la  cefiata  nel  precedente  verno 
Epidemia  de'  Buoi  ripullulò  ,  e  crebbe  afpramente  nel  Vero- 
nefe  ,  Vicentino  ,  Brefciano  ,  in  qualche  fito  del  Padovano  , 
e  del  Mantovano  di  là  da  Po,  e  paflata  nel  Ferrarefe ,  quivi 
diede  principio  ad  un'orrida  ftrage .  Inoltre  il  Po  foverchia- 
mente  ingroflato  d'acque  inondò  Adria  ed  Ariano.  Anche  l'A- 
dige e  la  Brenta  allagarono  parte  del  Polefine  di  Rovigo  e  del 
Padovano.  A  tanti  guai  s'aggiunfe  di  più  la  fcarfezza  del  rac- 
colto de' grani  in  molte  Provmcie. 

Gode*  Roma  all'incontro  non  folo  un'invidiabil  tranquilli- 
tà, ma  occafioni  eziandio  di  allegrezze  ,  ftante  la  promozio- 
Tomo  XI L  lìì  ne 
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Èri  Volg.  ne  fatta  nel  di  dieci  d'  Aprile  dal  fommo  Pontefice  Èetìetìet- 
^""'  ^747-  fQ  XIV.  de  i  Cardinali  nominati  dalle  Corone  ,  e  in  apprefìfo 
nel  di  tre  òi  Luglio  ancora  del  Duca  di  lórdi  lecoridogenito 
del  Cattolico  Re  d'Inghilterra  Giacomo  II L  Fu  in  eOa  Me- 
tropoli fabbricata  per  ordine  del  Re  di  Portogallo  una  Cap- 
pella di  tanta  ricchezza  e  di  si  raro  lavoro,  che  riufcY  d'am- 
mirazione d'ognuno  .  CoRò  circa  cinquecento  mila  Scudi  Ro- 
mani,  ed  imbarcata  in  qUeft'Artno  venne  trafportata  a  Lis- 
bona .  Maggiori  furono  i  motivi  di  giubilo  nella  Real  Corte 
di  Napoli  ;  perciocché  quella  Regina  alle  tre  della  notte  pre- 
cedente il  d'i  quattordici  di  Giugno  nella  Villa  à'\  Portici  die- 
de alla  luce  un  Principino,  a  cui  fu  polèo  nel  Battefimo  il  no- 
me di  Filippo  Antoìùo  Gennaro  Scc.  Qilefto  regalo  fatto  da  Did 
a  que'  Regnanti  tanto  pili  fi  riconobbe  preziofo,  perchè  il  Re 
di  Spagna  Ferdinando  non  avea  finora  veduti  frutti  del  luo 
matrimonio  ;  e  quefto  germe  novello  riguardava  non  meno 
il  Re  delle  due  Sicilie,  che  la  Monarchia  di  tutta  la  Spagna  * 
QLiài  foffero  i  riialti  di  gioia  in  quella  Real  Corte  e  nella  No- 
bilita e  Popolo  d'una  Metropoli  tanto  copiofa  di  gente  ,  non 
fi  potrebbe  dire  abbaflanza  *  Grandi  fede  ed  allegrezze  per  piìi 
giorni  lolennizzarorto  dipoi  quedo  fortunato  avvenimento.  Fe- 
ce il  R.e  un  dono  alla  Regina  di  cento  mila  Ducati  ,  e  un  ac- 
crefcimento  d'altri  dodici  mila  annui  all' antecedente  fuo  ap- 
panaggió  .  Dalla  Citt^  e  Regno  fatto  fu  preparamento  a  fin 
di  donare  a  fua  Maefla  un  milione  per  le  fafce  del  nato  Prin- 
cipino ,  che  fu  intitolato  Duca  di  Calabria.  Partecipò  ditali 
contentezze  anche  la  Real  Corte  di  Madrid  ,  il  cui  Monarca 
dichiarò  Infante  di  Spagna  quefto  fuo  Real  Nipote,  e  fu  det- 
to, che  gli  affegnaffe  anche  una  penfione  annua  di  quattrocen- 
to mila  piaiire  < 

A  DUE  fole  confiderabili  imprefe  fi  riduffe  la  guerra  fatta 
nel  prefente  Anno  ne'Paefi  baffi  fra  il  Re  Cridianiflìmo  e  gli 
Alleati  .  V  intervenne  in  perfona  lo  deffo  Re  ,  il  cui  poterr- 
tifTimO  efercitò  era  di  gran  lunga  fuperiore  a  quello  de'  luoi 
nemici*  Nel  di  due  di  Luglio  fi  trovarono  avida  le  due  Ar- 
mate fra  Madricht  e  Tongres.  Attaccarono  i  Franzefi  la  zuffa 
coir  ala  finidra  de' Collegati ,  compoda  d'Inglefi,  Hannove- 
riani  ,  ed  Affiani  ,  i  quali  fecero  una  mirabil  refi^denza  nel 
Villaggio  di  Laffeld,  con  farne  codare  ben  caro  l'acquido  ad 
èffi  Franzefi  .  Il  valorofo  Conte  di  tajfoma  Marefciallo  Gene^ 

rale 
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rale  di  Francia,  veggendo  piìi  volte  rifpinti  ifuoi,  entrò  egli  Era  Voig, 
fteffo  con  altro  nerbo  di  gente  nella  milchia  ,  e  finalmente  gli  ^""-  ^747» 
rinfcj  di  far  battere  la  ritirata  a  i  nemici  e  d'infeguirli  .  In- 
tervenne a  SI  calda  azione  il  Duca  di  Cumberìn?2d  lecondoge- 
nito  dei  Re  Britannico  e  Generale  delle  lue  armi  ,  e  con  tale 
ardore  ,  che  corfe  gran  pericolo  di  Tua  vira  .  Per  difenderlo 
fi  efpofe  ad  ogni  maggior  cimento  il  Generale  Ligorùer  ,  Co- 
mandante deir  Armata  fotto  di  lui,  con  reltar  per  quello  pri- 
gionier  de'  Franzefi  .  Poco  ebbero  parte  in  quefio  conflitto  il 
centro  e  l'ala  diritta  d' e fìTi  Collegati,  compolìa  d'Auftriaci  ed 
Ollandefi,  i  quali  ultimi  nondimeno  vi  perderono  molta  gen- 
te. Peraltro  ragione  ebbero  i  Franzefi  di  cantare  la  vittoria, 
tuttoché  comperata  con  molto  loro  fangue  ,  perchè  rimafero 
padroni  del  campo;  fecero  millefecento  prigioni  ;  acquiftarona 
trentatrè  Cannoni  ,  quattordici  tra  Bandiere  e  Stendardi  ;  e 
colti  lui  campo  circa  due  mila  feriti  de  gli  Alleati,  li  conduf- 
fero  ne  gli  Spedali  Franzefi  .  Fu  detto  ,  che  intorno  a  tre  mi- 
la de'  Collegati  ,  e  più  di  due  mila  de'  Franzefi  vi  reftaffera 
eftinti  .  RitirofTì  l'Armata  d'effi  Alleati  di  la  dalla  Mofa  ,  e 
finché  il  Re  fi  fermò  in  quelle  parti  ,  non  osò  di  ripaflar  quel 
Fiume  e 

L'altra  anche  più  fonora  imprefa  fu  quella  deli' affedio  di 
una  Piazza  fortilfima,  impreio  da' Franzefi  ;  giacché  nella  po- 
fitura  delle  cole  ofTo  troppo  duro  forfè  comparve  Maftricht 
da  eflì  minacciato  .  Citta  del  Brabante  Ollandefe  è  Bergh-op- 
Zoom,  confiderata  per  una  delle  Fortezze  ineipugnabili,  par- 
te per  la  fituazione  fua  fopra  un'altura  in  vicinanza  del  Ma-^ 
re,  con  cui  comunica  mediante  un  canale,  e  a  cagion  di  alcu- 
ne paludi ,  che  ne  rendono  difficile  f  acceflTo  ;  e  parte  per  le 
tante  fue  fortificazioni ,  oltre  ad  alcuni  Forti  e  Ridotti  fino  al 
Mare,  da  dove  può  ricevere  loccorfi  .  Il  celebre  Duca  di  Par- 
ma AleflandroFarneie  nel  1588.  e  ilMarchele  Spinola  nel  i6z%. 
indarno  rafTediarono.  Fu  poi  da  li  innanzi  maggiormente  for- 
tificata .  Ninno  di  quefti  riguardi  potè  trattenere  la  bravura 
Franzefe  dalF  imprenderne  1' afiedio  ,  e  dall' aprir  la  trincea 
nella  notte  del  dì  quindici  venendo  il  dì.  fedici  di  Luglio  .  Al 
Conte  di  Lo'w.sndhal  Tenente  Generale  del  Re,  Ufiziale  di  di- 
pinto valore  e  perizia  nell'Arte  militare,  fu  appoggiata  quefta 
imprefa  .  Dopo  l'afiedio  memorabile  della  fortiflima  Citta  di 
iFriburgo,,  altro  non  fi  vide  più  difficile  e  ftrepitolo  di  quello. 

Ili     2.  l^cr- 
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Èra  Voig.  Perciocché  nelle  linee  contigue  ad  eflb  Bergh-op-Zoona  ,  e  fra 
Ann.  J747.  le  paludi  e  la  cofta  del  Mare  ,  fi  pollò  il  Principe  di  Hildhur- 
ghaufen  con  circa  venti  mila  foldati ,  da  dove  non  potè  mai 
effere  rimoflb;  di  modo  che  durante  rafledio  potè  Tempre  quel- 
la Fortezza  effere  di  mano  in  mano  foccorfa  con  truppe  fre- 
fche  5  e  provveduta  di  quante  munizioni  da  bocca  e  da  guer- 
ra andavano  occorrendo .  Come  fuperare  una  Piazza  ,  a  cui 
nulla  mancava  ,  e  il  cui  prefidio  potea  fare  fortite  frequen- 
ti,  con  ficurezza  d'eflere  d'ogni  fua  perdita  rifatto?  Ma  niu- 
na  di  quelle  difficultk  ritener  potè  1'  ardire  de'  Franzefi  .  Si 
dall'  una  che  dall'  altra  parte  fi  cominciò  a  giocar  di  canno- 
nate, di  bombe,  di  mine;  e  i  lavori  d'una  fettimana  vennero 
talvolta  rovefciati  in  un'ora.  Tanto  le  offe  fé  che  iedifefcco. 
llarono  gran  fangue ,  ma  incomparabilmente  più  dal  canto  de 
gli  afifedianti. 

Progredì^  cosi  lungamente  quello  alTedio  ,  che  i  Franzefi 
sfornirono  di  polve  da  fuoco  e  d'altre  munizioni  tutte  le  loro 
Piazze  circonvicine  ;  e  intanto  {lavano  dapertutto  fulle  fpine 
i  parziali  e  i  Novellini  per  l'incertezza  dell' efito  disi  perti- 
nace affedio  .  Di  grandi  apparenze  vi  furono  ,  che  farebbero 
in  fine  collretti  i  Franzefi  a  ritirarfi  ;   ma  differentemente  fi 
dichiarò  la  fortuna  ,    perchè  ancor  quella   appunto  interven- 
ne a  decidere   quella  quillione  .    Erano  gik  fatte  breccie  in 
due  Ballioni  e  in  una  mezzaluna,  e  quelle  imperfette,  o  cer- 
tamente non  credute  praticabili  :  quando  il  Generale  Conte  di 
Lowendhal  determinò  di  venire  all'  alfalto  .    Ammanite  dun- 
que tutte   le  occorrenti  truppe  all'  efecuzione  di  si  pericgla- 
fo  cimento  ,   fui  far  del  giorno  fedici  di  Settembre,   dato  il 
fegno  con  lo  fparo  di  tutti  i  Mortai  a  bombe  ,  andarono  co- 
raggiofamente  ftll'affalto  :  iraprefa  ,  che  non  fi  fuole  effettua- 
re lenza  grave  fpargimento  di  fangue.  Ma  quello  non  fu  un 
affalto,  fu  una  forprefa  .  Detto  fu,  che  i  Franzefi  per  buona 
ventura,  o  per  tradimento  s'introduceffero  fegretamente  nel. 
la  Citta  per  una  Galleria  ,   efillente  fotto  un  Ballione  e  mal 
cullodita  da  quei  di  dentro.  La  verità  fi  è,  che  altro  non  aven- 
do trovato  alla  difefa  delle  breccie  ,  che  le  guardie  ordinarie, 
con  poca  perdita  e  fatica  falirono  ,   ed  impadronitifi  de'  Ba* 
^  flioni  ,  e  di  due  Porte  della  CittU  ,  quindi  palfarono  alla  voi? 

f  ta  della  Guernigione  ,   la  quale  raccolta    tanto  nella  Piazza  , 

quanto  in  varie  contrade  ,   fece  una  vigorofa  refiltehza,  fin- 
•  che 
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che  veggendofi  foprafatta  da  gli  AggrefTori ,  che  s'andavano  Era-Vòi|i 
vie  più  ingroflando  ,  e  venendo  qualche  cafa  incendiata  ,  par*  ^^^'  '747^ 
te  d'  efTa  ebbe  maniera  di  ritirarfi  ,  fcmpre  combattendo  , 
fuori  della  Porta  di  Steenbergue  .  Corfe  fama  ,  che  il  Conte 
ài  Lowendhal  avefle  dati  buoni  ordini  ,  e  prefe  le  mifure  , 
affinchè  la  mifera  Citta  rimanefl'e  efente  dal  facco .  Chechef- 
fia  ,  i  Volontarj  lo  cominciarono,  e  gli  altri  tennero  loro  die^ 
tro  ,  fenza  rifparmiare  alcuno  di  quegli  ecceffi  ,  che  in  sì 
fatti  furori  fogliono  i  militari ,  non  più  Criftiani ,  non  più 
Uomini ,  commettere  .  Si  falvarorio  in  quella  confusone  i 
Principi  d'Affla,  e  di  Anhalt,  e  il  Generale  Conftrom  ;  ma 
non  poca  parte  di  quel  prefidio  rimafe  o  tagliata  a  pezzi  da» 
gl'infuriati  AiTalitori,  o  fatta  prigioniera. 

Ne'  qui  terminarono  le  confeguenze  di  giorno  cotanto  fa- 
vorevole ai  Franzefi  .  Il  campo  del  Principe  d' Hildburgau- 
fen  ,  afforzato  nelle  linee  prefiTo  di  Bergh-op- Zoom  ,  all'in- 
tendere prela  la  Citta  ,  e  alla  comparla  de'  fugitivi  ,  altro 
configlio  «on  feppe  prendere ,  fé  non  quello  di  dar  torto  al- 
le gambe  ,  lafciando  indietro  equipaggi ,  tende  ,  artiglierie  , 
e  fafci  di  fucili.  Tutto  andò  a  ruba,  né  vi  fu  foldato  Fran- 
zefe  ,  che  non  arricchiffe  .  Videfi  nondimeno  Lettera  ftam- 
pata  ,  che  negava  quefto  abbandono  di  bagagli  e  fucili ,  a 
riferva  di  un  Reggimento  ,  il  quale  amò  meglio  di  mettere 
in  falvo  i  fuoi  malati ,  che  i  fuoi  equipaggi .  Oltre  a  ciò  , 
non  perde  tempo  il  Conte  di  Lowendhal  a  fpedire  armati, 
per  intimare  la  refa  a  i  Forti  di  Rover ,  Mormont  ,  e  Pin- 
lèn  ,  che  non  fi  fecero  molto  pregare  ad  aprir  le  porte ,  con 
reftar  prigionieri  que'  prefidj .  Trovandofi  ancora  in  quel  Por- 
to diecifette  baftimenti  con  afifai  munizioni  da  guerra  e  da 
bocca,  che  per  la  marea  contraria  non  poterono  lalvarfi,  furo- 
no obbligati  dalle  minacele  de' Cannoni  adarrenderfi.  Se  s'ha 
da  credere  a'  Franzefi  ,  quafi  cinque  mila  foldati  tra  uccifi  e 
prigionieri  coftò  quella  giornata  a  gli  Alleati  ;  due  fole  o  tre 
centinaia  ad  effi  .  Oltre  a  i  femplici  foldati  gran  copia  d'Ufi- 
ziali  riraafero  ivi  prigioni.  Prodigiofa  fu  la  preda  ivi  trova- 
ta ,  e  fpettante  al  Re  .  Cioè  più  di  ducento  cinquanta  Can- 
noni ,  la  meta  de'quali  di  groffo  calibro,  quafi  cento  Mortai, 
qualche  migliaio  di  fucili,  ed  altri  militari  attrecci,  e  magaz- 
zmi  a  difmifura  abbondanti  di  polve  da  fuoco  ,  di  granate,  d^ 
abiti  5  di  Icarpe  ,  piinni  5cc.    Unjpezzo  poi  fi  andò  difputando 

per 
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Era  volg.  per  Tapere  qual  deftino  aveffc  facilitata  cotanto  la  caduta  di  si 
Ann.  1747.  £Q^jg  Piazza  ,  in  cui  nulla  fi  defiderava  per  refiftere  più  lun* 
gamente  ,  e  fors' anche  per  render  vano  in  fine  ogni  tentati- 
vo de  gli  affcdianti.  Infine  fu  conchiuib^  effcre  ciò  procedu» 
to  dalla  poca  cautela  del  Confi rom  ,  il  quale  non  fi  figurò  , 
che  le  imperfette  breccie  abbilognaffero  di  maggior  copia  di 
guardie.  Contra  di  lui  fu  poi  fulminata  fentenza  di  morte; 
ma  lalvollo  il  riguardo  alla  lua  rilpettabii  vecchiaia  .  La  rif- 
pofta  del  ReCril'tianiffimo  alla  Lettera  dei  Conte  diLowendhal, 
recante  si  cara  nuova,  fu  di  dichiararlo  Marefciallo,  con  ve- 
derfi  poi  in  Francia  un  raro  avvenimento,  cioè  due  ftranieri, 
primarj  e  gìoriofi  Condottieri  delle  Armate  di  quella  poten- 
tiflima  Corona  .  Paffarono  ciò  fatto  le  truppe  comandate  da 
eflb  Conte  a  mettere  l'afìTedio  al"  Forte  di  Lillo,  e  ad  alcuni 
altri  pochi  di  minor  confiderazione,  per  liberare  affatto  il  cor- 
fo  della  Schelda  :  né  tardarono  a  coftrignere  alla  refa  il  For- 
te-Federigo ,  e  quindi  eflb  Lillo  nel  di  dodici  d'Ottobre,  coli' 
acquifto  di  quafi  cento  pezzi  d'  artiglieria  ,  e  con  farvi  pri- 
gioniera la  guarnigione  di  ottocento  foldati .  Gran  gioia  dovet- 
te eflere  quella  di  Anverfa  al  veder  come  liberato  da  que' ne* 
mici  Forti  il  corio  del  loro  Fiume.. 

I N  Italia  ebbero  fine  le  militari  imprefe  con  quella  di  Ven- 
limiglia  .   Già  s'era  impadronito  d' efla  Citù.  il  General  Pie- 
montefe  Barone  di  Leufron^  e  da  varie  fettimane  teneva  eret- 
tamente bloccato  quel  forte  Cartello  .    Segreti  avvifi  perven- 
nero a  i  Generali  Gallifpani,  efiftenti  in  Nizza,  che  gik  fi  tro- 
vava in  agonia  quella  Fortezza  ,  e  fé  in  pochi  di  non  giugne- 
va  foccorfo  ,  il  Comandante  per  mancanza  di  munizioni  e  vi- 
veri dovea  rendere  la  Piazza  e  sé  (leflb  al  Re  di  Sardegna  . 
Però  la  maggior  parte  dell' Armata  Gallifpana,  fi  mife  in  mar- 
cia a  quella  volta  col  Marefciallo  Duca  di  Bellisle  ,  e  col  Ge- 
nerale Spagnuolo  Marchefe  della  Mi?ia  .    Vollero  del  pari  in- 
tervenire a  quella  fcena  l'Infante  Don  Filippo  ^  e  il  Duca  di 
Modena  .    Erafi  a  ditmilura  afforzato  con  trincee  e  barricate 
il  Barone  di  Leutron  al  per  altro,  difficiliflimo  paifo  de'  Balzi 
Roflì  di  Ik  da  Ventimigha  .  Non  ofarono  i  Franzefi  di  affalir 
per  fronte  un  fito  si  ben  difefo  dalla  natura  e  dall'  arte  ,   e 
in  fole  picciole  fcaramuccìe    impiegarono  due  giornate  .    Ma 
nella  terza  ,  cioè  nel  dì  20.  d'  Ottobre  ,  ben  informato  il  io- 
pradetto  Barone  della  fuperiorita  delle  forze  nemiche ,  e  cK 
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fcftì  Gallifpani  s'erano  (ìefi  per  Taìto  cklla  montagna  coti  in-  Era  Voìg. 
tenzione  «li  venirgli  alle  Ipalle  ,  benché  forte  di  venticinque  ^""'  ^'^'^'' 
Batraolioni  i  prefe  la  riioliizione  di  ritirarfi  :  il  che  fu  con  buon 
ordine  da  lui  el^guito  .  Ufe'i  anche  il  prefidio  Franzefe  del 
Cartello  ,  per  fecondare  lo  sforzo  di  chi  veniva  in  foccorfo;  e 
-j)erò  la  Citta  ,  dove  fi  trovavano  o  s'erano  rifugiati  alquanti 
Piemontefi  ^  tardò  poco  ad  aprir  le  Porte  *  Finì  quella  faccen- 
da colla  liberazion  di  que' Luoghi  ^  e  colla  prigionia  di  forfè 
cinquecento  Piemontefi  .  Ritiroflì  il  Leutron  a  Dolce-Acqua  , 
e  alla  Bordighera  ;  e  rotti  i  ponti  fui  Fiume,  quivi  fi  trincie- 
rò.  L'Armata  Gallifpana  5  dopo  aver  ben  provveduto  quel  Ca- 
dello  di  nuova  gente  ,  vettovaglie  e  munizioni  da  guerra  ,  e 
laiciato  groifo  prefidio  nella  ftelfa  Citta  di  Ventimiglia  ,  fé  ne 
tornò  a  cercar  quartiere  di  verno  e  ripofo  ,  parte  in  Proven- 
za eLinguadoca,  e  parte  in  Savoia,  con  pafiare  a  Sciambery 
anche  il  fuddetto  Infante  Duca  di  Modena .  Circa  quelli  tem- 
pi il  Duca  di  Rkhdku  ricuperò  il  pofto  della  Bocchetta  di 
Genova  ,  e  attefe  a  fortificare  i  Luoghi  pitt  importanti  della 
Riviera  di  Levante  ,  che  parevano  minacciati  da  qualche  irru- 
zion  de'Tedefchi.  Ad  altro  nondimeno  allora  non  penlavano 
gli  Auftriaci  ,  fé  non  a  riflorarfi  ne'  quartieri  prefi  in  Lom- 
bardia dopo  tante  fatiche  e  difagi  patiti  per  quafi  due  anni 
fenza  mai  prendere  ripofo  .  E  perciocché  nel  di  tredici  di 
Settembre  due  CoraUine  Genovefi  furono  predate  dagl'Inglell 
fotto  il  Cannone  di  Viareggio,  fenza  che  quel  Forte  le  difen- 
delfe  :  rimafe  efpofta  la  Repubblica  di  Lucca  a  gravi  minac- 
cie  e  pretenfioni  del  fuddetto  Duca  di  Richelieu  *  Non  arri- 
vò il  Pubblico  ad  intendere,  come  tal  pendenza  fi  acconciaf- 
fe  .  Ne  gli  ultimi  Mefi  ancora  dell'Anno  prelente  fi  videro  di 
nuovo  lufingan  i  Popoli  con  ifperanze  di  Pace,  giacché  fi  (la- 
bili fra  i  Potentati  guerreggianti  un  Congreffo  da'  tenerfi  in 
Acquisgrana  ,  non  parendo  più  ficura  Brecfà;  e  furono  dal  Re 
Criftianiflimo  chiedi  i  PafìTaporti  per  li  fuoi  Miniftri  ^  e  per 
quei  di  Genova  ,  e  del  Duca  di  Modena  .  Si  teneva  per  fer- 
mo ,  che  foffero  fpianati  alcuni  punti  fcabrofi  ne'  Gabinetti 
di  Francia  e  d'Inghilterra  ,  al  vedere  già  prefo  per  Mediator 
delia  Pace  il  Re  di  Portogallo  ,  che  deliinò  a  quel  Congreflb 
Don  Luigi  d'  Acugiia  fuo  Miniftro  .  Ma  fi  giunfe  al  fine  dell' 
Anno  con  rdtar  tuttavia  ambigue  le  voglie  di  Pace  nelle  Po- 
tenze guerreggianti,  ed  incerto  ,  fé  il  Congreffo  fuddetto  fof- 
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Era  Voig.  fé  o  non  fofTe  un'illufione  de'  poveri  Popoli .  Ne  fi  dee  tacere 
Ann.  1747.  ^^^  fìrana  metamorfofi  ,  avvenuta  nelle  Provincie  Unite,  do- 
ve per  li  potenti  foffj  della  Corte  Britannica  ,  e  per  le  parzia- 
lità de' Popolari  5  non  folamente  fu  dichiarato  Statolder  il  Prin- 
cipe d' Oranges  e  di  Naffau  Guglielmo  ,  Genero  del  Re  d' In- 
ghilterra ,  ma  Statolder  perpetuo  ;  né  folamente  egli,  ma  an- 
che la  fua  difcendenza  tanto  mafchile  che  femminile  .  Parve 
ad  alcuni  di  ofTervare  in  tanta  novità  il  principio  di  grandi 
mutazioni  per  l'avvenire  nel  Governo  di  quella  Repubblica  , 
confiderando  efifi,  che  anche  a  Giulio  Gefare  baflò  il  titolo  di 
Dittatore  perpetuo  ;  e  che  avendo  in  fua  mano  tutte  l'armi  del- 
la Romana  Repubblica  ,  fenza  titolo  di  Re  potea  fare  ,  e  fa- 
ceva da  Re.  Ma  i  foli  Profeti  ,  che  fono  ifpirati  da  Dio, 
han  giurisdizione  fuUe  tenebre  de' tempi  avvenire. 

Anno  di  Cristo  1748.  Indizione  XI. 
Di  Benedetto  XIV.  Papa  p. 
Di  Francesco  I.  Imperadore  4. 

DI  E  DE  principio  all'Anno  prefente  una  bella  apparenza 
di  Pace  ,  ma  contrapefata  da  un'  altra  di  continuazio- 
ne di  Guerra  .  Dalla  parte  della  Francia  non  altro  s'udiva, 
che  magnifici  dcfiderj  di  rendere  il  ripofo  all'Europa,  né  al- 
tra voglia  facevano  comparire  le  contrarie  Potenze  :  fembran- 
do  tutti  d'accordo  in  voler  la  Pace  ;  ma  difcordi,  perchè  vo- 
gliofo  ciafcuno  di  quella  fola  ,  che  fofle  vantaggiofa  a  i  fuoi 
privati  intereflì  ,  e  portaffe  un  equilibrio  [  bel  nome  inven- 
tato da  i  Politici  di  quefti  ultimi  tempi  ]  quale  ognun  fé  l'idea- 
va più  conforme  o  neceffario  al  proprio  fiftema  .  AprilTi  dun- 
que il  nuovo  Congreflb  di  Miniftri  in  Aquisgrana,  come  Cit- 
t^  neutrale  del  Regno  Germanico .  I  Popoli,  benché  tante  vol- 
te beffati  da  ^uefte  fantafime  di  fofpirata  Pace  ,  pure  non  la- 
fciavano  di  lufmgarfi ,  che  aveffe  finalmente  dopo  sì  lungo 
fracaffo  di  tuoni  e  fulmini  a  fuccedere  il  fereno  .  Ma  intanto 
un  brutto  vedere  faceva  l' affaccendarli  a  gara  i  Potentati  in 
preparamenti  maggiori  di  guerra  ;  e  quantunque  fi  fapeffe , 
che  appunto  sforzi  tali  fogliono  rendere  più  pieghevoli  i  re- 
nitenti alla  concordia  :  pure  motivo  non  mancava  di  temere, 
che  quefl'  Anno  ancora  aveffe  da  riulcire  fecondo  di  rovine 
e  di  llragi .   Sopra  tutto  gli  Ollandefi  ,  che  finqui  incantati 
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dal  «^ran  guadagno  della  loro  neutralità  e  libera  navigazio-  Era  Voig. 
ne  e  dalie  dolci  parole  delia  Francia  ,  aveano  dato  tempo  ^""-  ^748. 
al  Re  Criftianifìfimo  di  fìendere  le  lue  conquide  nello  fteflb 
Brabante  di  loro  ragione  ,  e  vedevano  in  aria  minaccie  di 
peggio  :  fi  diedero,  ma  troppo  tardi,  a  mendicar  truppe  dal- 
la Germania  ,  da  gli  Svizzeri ,  e  da  i  paefi  del  Nort .  Trova- 
rono intoppi  dapertutto  ,  probabilmente  per  li  fegreti  ma- 
neggi ,  o  per  r  efficacia  della  pecunia  Franzefe  ;  e  però  non 
fi  fapevano  determinare  a  dichiarar  guerra  aperta  alla  Fran- 
cia ;  e  fé  facevano  nell'undi  un  paffo  innanzi  ,  nell'altro  ne 
facevano  due  indietro  .  Aveano  elfi  unitamente  col  Re  Bri- 
tannico fatto  ricorlo  ad  Eltfabetta  Imperadrice  della  KuJJia  y 
per  trarre  di  cola  un  poffente  efercito  d'armati,  cioè  un  efor- 
cifmo,  valevole  a  mettere  freno  all' eforbitante  Potenza  Fran- 
zefe ,  ch'effi  chiamavano  troppo  avida,  e  principale  origine 
o  promotrice  di  tutte  le  guerre ,  che  da  gran  tempo  fono  in- 
forre  fra'  Principi  Crifliani  .  Non  pareva  gik  credibile  ,  che 
la  Corte  Ruffiana  foffe  per  condifcendere  alla  richieda  di  tren- 
ta o  trentacinque  mila  de' fuoi  foldati,  pel  mantenimento  an- 
nuo de' quali  fi  efibivano  dalle  Potenze  raaritime  cento  mila 
Lire  Sterline  ,  liante  l'immenfo  viaggio  ,  che  occorrsva  per 
condurre  tali  truppe  alle  rive  del  Reno  ,  o  in  Ollanda  .  Ma 
più  che  il  danaro  divette  prevalere  in  cuore  di  quella  gran- 
de Imperadrice  il  rifleflb  di  contribuire  alla  difefa  di  quella 
de'  Romani  :  giacché  troppo  utile  o  neceffaria  fi  è  famiftk 
ed  unione  di  quefte  due  Monarchie  per  l'intereffe  loro  comu- 
ne ,  e  comune  anche  della  Criftianitk  ,  a  fine  di  far  fronte 
ne'  bilogni  alia  Potenza  Turchelca  .  Si  venne  dunque  a  fco- 
prire  fui  prmcipio  di  quel!:' Anno  ,  effere  quel  negoziato  con- 
chiufo  ,  e  che  la  Germariia  avrebbe  il  gullo  o  disgufto  di  co- 
nofcere  di  viltà  ,  che  razza  di  milizia  foffe  quella,  che  avea 
dato  di  si  brutte  lezioni  alla  Svezia  ,  e  tanto  terrore  ai  Tur- 
chi :  quantunque  non  pochi  fpeculativi  fi  figuralfero  ,  dove- 
re riulcir  quel  trattato  uno  femphce  fpauracchio  a'  Franzefi  , 
e  non  già  un  vero  foccorio  a  i  Collegati  avverfarj. 

Minore  non  era  in  quelli  tempi  l'apparato  di  guerra  per 
l'Italia,  bollendo  più  che  mai  lo  fdegno  dell' Imperadrice  Re- 
gina contra  de' Genovefi  ,  quafichè  il  valor  d'eflì  aveffe  non 
poco  fcemata  la  riputazion  dell'  Armi  Auftriache  .  A  rinfor- 
zare il  fuo  efercito  in  Lombardia  andavano  calando  in  elfa, 
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tra  Vo!g.  oltre  alle  numero  fé  reclute  di  gente  e  di  cavalli  anche  de'nuo- 
Ann.  1748.  yj  corpi  di  truppe  .  E  perciocché  fecondo  il  parere  de'  favj 
fuoi  Generali  il  tornare  all'afledio  di  Genova  farebbe  ftato  un 
andare  a  caccia  di  un  nuovo  ^  anzi  maggior  pentimento,  per 
le  tante  difefe  accrefciute  a  quella  Citta  :  rivolte  pareano  tur- 
te  le  mire  de  gli  Auftriaci  a  portar  la  guerra  e  la  defolazio- 
ne  nella  Riviera  di  Levante,  e  mafTimamente  contro  Sarzana 
e  le  Terre  del  Golfo  della  Spezia  .  Ma  non  iftette  in  ozio 
i'aitivith  dd  Duca  dì  Rkhelieu .  Per  quanto  era  poffibile^  ac- 
crebbe egli  le  fortificazioni  a  qualunque  Luogo  capace  di  di- 
fefa  in  effa  Riviera  ,  non  rifparmiando  pafTì  ed  occhiate ,  per 
provvedere  a  tutto  .  E  perciocché  temeva  ,  che  gli  Auftriaci 
valicando  TApennino  ,  e  avendo  la  mira  fopra  Sarzana  ,  po- 
tefTero  impadronirfì  di  Lavenza,  picciola  Fortezza  del  Ducato 
di  Mafia  ,  tuttoché  fi  trattafle  di  Luogo  Imperiale  ,  e  però 
neutrale:  meglio  (limò  dimettervi  prefidio  Franzefe ,  edile- 
vare  a  i  nemici  l'ufo  dell'Artiglieria,  che  ivi  fi  trovava.  Col 
tempo  mifero  quelle  milizie  il  piede  anche  in  Mafia  contro  il 
volere  della  Duchefia Reggente,  e  con  grande  danno  di  quegli 
abitanti  ,  i  quali  perderono  da  li  innanzi  il  commerzio  per 
Mare,  perché  confiderati  quai  nemici  dalle  Navi  Inglefi.  Fra 
quefl:o  mentre  andavano  di  tanto  in  tanto  giugnendo  a  Geno- 
va ,  lenza  chiedere  licenza  a  quelle  Navi  ,  alcuni  ora  groflì , 
ora  tenui  rinforzi  di  gente  Franzefe  ,  fpediti  da  Nizza,  Villa- 
franca  ,  e  Monaco  ;  ma  non  s'udiva  gik,  che  nella  Provenza 
e  nel  Delfinato  fi  facefle  gran  mafia  di  foldatefche  ,  né  arma- 
inento  tale  ,  che  fofle  capace  di  divertire  le  forze  de'  Tedef- 
chi  ,  cafo  che  tentafiero  daddovero  un'irruzione  nel  Genove- 
fato  .  I  principali  penfieri  della  Corte  di  Francia  erano  rivol- 
ti più  che  mai  in  quefi:i  tempi  a  i  Paefi  baffi  ,  dove  in  fatti 
era  il  gran  teatro  della  guerra  ;  il  che  teneva  in  un  continuo 
batticuore  il  Governo  e  Popolo  di  Genova.  Anche  gli  aiuti  di 
Spagna  confiftevano  in  (ole  voci  di  gran  preparamento ,  e  pe- 
rò in  fole  fperanze  e  promefie  .  E  intanto  il  Reale  Infante 
Don  Filippo  ^  e  il  Duca  di  Modena^  depofti  perora  i  penfie- 
ri tnarziaii ,  fé  ne  andarono  a  pafiare  il  verno  in  folazzi  nel- 
la Citta  di  Sciambery.  Ma  poco  vi  fi  fermò  il  Duca,  perchè 
nel  furore  del  verno  ,  e  ad  onta  de'  ghiacci  e  delle  nevi ,  fi 
portò  per  gli  Svizzeri  e  Grigioni  a  Venezia  a  vifitare  la  fua 
Ducal  Famiglia;  e  di  la  poi  nel  Marzo  fi  reftitui  in  Savoia. 
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Scorsero  i  primi  Mefi  del  preferite  Anno  fenza  riguarde-  Era  Voijs 
voli  novità;  giacché  non  meritano  d'aver  luogo  in  queftì  bre-  ^""-  '74** 
vi  Annali  alcuni  vicendevoli  tentativi  fatti  da  i  Gallifpani  per 
forprendere  Savona  ed  altri  Luoghi  o  della  Riviera,  di  Ponen- 
te ,  o  delle  montagne  Piemontefi,  ed  altri  fatti  da  gliAuftria- 
co- Sardi  5  per  tornare  ad  impadronirfi  di  Veltri.  Cosine'Paefi 
baffi  niun' altra  confiderabil  azione  fegui ,  fuorché  in  vicinan- 
za di  Berg-op-Zoom  ,  dove  conducendo  i  Franzefi  con  buona, 
fcorta  un  gran  convoglio  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,, 
dopo  la  meta  di  Marzo  furono  affaliti  da  un  più  poffente  cor- 
po di  ■Collegati  ,  e  meflì  finalmente,  in  rotta  con  pcrdica  di 
molta  gente  e  roba  .  Venuta  la. Primavera  il  General  Coman- 
dante Auftriaco  Conte  di  Broun  fempre  più  dava  a  credere  di 
voler  portare  la  guerra  verfo  Sarzana  e  la  Spezia  :  al  qual  fine 
de' groffi  Magazzini  di  biade  e  fieni  fi  fecero  aFornovo,  Ber- 
ceto ,  e  Borgo  Val  di  Taro  .  S'inoltrò  anche  a  Varefe  ,  Ter- 
ra del  Genovefato  ,  un  gran  Corpo  di  fua  gente.  Ma  per  con- 
durre un'  Armata  di  Ta  dall'  Apennino  col  neceiTario  corteg- 
gio d'artiglieria  ^  foraggi ,  e  viveri  ,  occorrevano  migliaia  di 
muli  ;  e  di  quefti  reftava  anche  a  farfi  in  gran  parte  la  prov- 
vifione  :  difgrazia,  che  non  fu  la  prima  ed  unica  ,  per  cui  fo- 
no ite  talvolta  in  fumo  le  ben  penfate  idee  ed  imprefe  de  i 
Generali  Auftriaci.  A  quefte  difficult^,  che  impedivano  l'avan- 
zamento deir  armi  Tedefche  probabilmente  s'  aggiunfe  qual- 
che motivo  e  riflefìo  fegretamente  comunicato  dalla  Corte 
Cefarea  al  fuddetto  Conte  di  Broun  y  per  cui  quantunque  egli 
faceffe  dipoi  varie  moftre  di  portare  la  guerra,  nel  cuore  del. 
Genovefato  ,  pure  non  corrifpofero  mai  i  fatti  alle  minaccie; 
ed  egli  arrivò  poi  a  difìribuire  buona  parte  dell'  efercito  fua 
nel  Parmigiano  ,  Modenefe,  e  Reggiano  .  Dall'altro  canto  ne 
pure  mai  fi  videro  comparire  in  Provenza  i  Generali  delle  due 
Corone  alleate  5  cioè  il  MarefciaUa  di  Beìlisle  ,  e  il  Marcben. 
fé  de  la  Mina  y  ne  s'udì  moto  alcuno  delle  lor  armi  in  quel- 
le parti .  Anche  il  Duca  di  Modena  pafsò  nell'  Aprile  a  Pari- 
gi ,  di  modo  che  in  quello  afpetto  di  cofe  fembrava.  a  non  po- 
chi di  mirare  un  crepufcolo  di  vicina  Pace .  Ma,  a  tali  fperan- 
ze  fi  contraponeva  il  movimento  delle  truppe  Ruffiane  ,  noa 
fembrando  verifimile  ,  che  s'aveffe  da  efporre  alle  fatiche  di 
un  sì  flerminato  viaggio  quel  groffo  corpo  di  gente  ,  qualora  fi. 
hS^  alla  vigilia  di  q^ualche  concordia  .  Non  s'era  finquì  pò- 
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Era  voig.  tuto  pcrfuaclere  a  molti  di  coloro  ,  i  quali  mettono  il  loro  piti 
Ann.  1748.  gui^olo  divertimento  nel  trafficar  novelle  di  guerre  ,  ed  inter- 
pretazioni de'fegreti  de' Gabinetti ,  che  s'aveflero  a  muovere 
daddovero  i  Reggimenti  accordati  dall'  Imperadrice  Ruffiana 
alle  Potenze  maritime  ;  e  al  piìi  fi  credeva  ,  che  non  dovefle- 
IO  fé  non  minacciare  la  Francia  con  iftarfene  ferme  a' loro  con- 
fini. Si  videro  poi  entrare  nella  Polonia,  e  fempre  più  inoltrarfi 
alla  volta  del  Mezzodì,  adonta  delle  nevi  e  de' ghiacci.  For- 
tuna fu  per  la  Francia,  che  il  Miniftro  d'Ollanda  fpedito  alla 
Corte  Ruffiana  colle  neceffarie  facoltà  per  maneggiar  quel  Con- 
tratto, non  fi  attentò  a  fegnarlo  fenza  l'ordine  del  novello  Sta- 
tolder  Principe  Guglielmo  di  Najfau»  L'andata  d'un  Corriere 
e  il  fuo  ritorno  ritardarono  per  pjù  d'un  Mefe  la  moffa  de' pre- 
parati Ruffiani. 

Seppero  i  Franzefi  mettere  a  profitto  il  ritardo  di  quella 
gente  ,   e  conofcendo  la  lor  grande  fuperiorita  fopra  le  forze 
de'  Collegati,  parte  delle  quali  era  tuttavia  troppo  lontana,  o 
non  peranche  ben  reclutata,  fi  affrettarono  a  far  qualche  ftre- 
pitofa  imprefa.  I  lor  varj  preparamenti,  marcie  e  contramarcie 
aveano  finqui  imbroghata  la  provvidenza  de  gli  Alleati ,   con 
obbligarli  a  tener  divife  ed  rmpiegate  in  varj  vigoroff  prefidj  le 
lor  armi,  per  non  fapere  ,  fopra  qual  parte  aveflero  a  volgerfi 
gli  sforzi  nemici ,  mentre  nello  fteffb  tempo  erano  minacciati 
Lucemburgo,  Maffricht,  Bredk,  e  la  Zelanda  .  Finalmente  fi 
tirò  il  fipario  nella  notte  precedente  aldi  16.  d'Aprile,  e  fi  vide 
invertita  la  fortiffìma  Citta  diMaftricht,  Gittk  interfecata  dalla 
Mofa  con  Ponte  di  comunicazione  fra  le  due  Rive.  WMarefciallo 
di  Saffonia  col  nerbo  maggiore  delle  milizie  apri  da  due  lati  la 
trincea  fotto  la  Piazza;  q  \\Marefciallo  di  Lovendhal  anch' egli 
dalla  parte  deftra  del  Fiume  diWyck,  diede  principio  all'offefe, 
comunicando  infieme  le  due  Armate  Franzefi  mercè  d'uno  o  più 
Ponti.  Eranfi  ritirate  l'armi  de' Collegati  da  que' contorni,  cosi 
confighate  dall'inferiorità  delle  forze  ;  e  però  non  andò  molto 
che  cominciarono  a  tuonare  lecopiofe  batterie  di  cannoni  eraor- 
tari  contro  l'affediata  Citta.  Non  mancarono  al  lor  dovere  i  di- 
fenfori  ;  ma  aveano  a  far  con  gente,  che  da  gran  tempo  ha  im- 
parato a  farfi  ubbidire  dalle  più  orgogliofe  Fortezze .  Durante  lo 
lirepito  di  quelle  azioni  guerriere,  nel  pacifico  teatro  della  Citta 
d'Acquisgrana  adunati  i  Miniftri  delle  Potenze  belligeranti,  più 
che  mai  trattavano  di  dar  fine  a  tante  ire  e  diicordie .  Avea  non 
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poco  ripugnato  la  Corte  di  Vienna  ad  ammettere  a  quel  Con-    Era  Voìg, 
grefTo  1  Minirtri  del  Duca  di  Modena  e  della  Repubblica  di  Gè-  ^^^'  ^7^^- 
nova  :  prevaile  poi  la  giuftizia,  che  aflìfteva  quefti  due  Sovrani, 
Per  io  contrario  non  ebbe  già  effetto  la  propofta  mediazione  del 
Re  di  Portogallo,  e  bifogno  né  pur  ve  ne  fu.  Ordinariamente  le 
Paci   fra' Monarchi  dipendono  da  certe  fegrete  ruote  di  qualche 
poco  conoiciuto  Emiffario,  e  non  dall'unione  e maeftofo confelTo 
de' gran  Minilfri  de'contrarj  partiti  ,  chq  in  apparenza  amici, 
pure  più  fra  loro  combattono  per  la  diverfita  delle  pretenfioni , 
che  le  oppofte  Armate  in  campagna.  Anzi  frequentemente  ac- 
cade, che  anche  più  difficilmente  s'accordino  fra  loro  gli  fteflì 
Collegati,  penfando  troppo  ognuno  al  privato  proprio  intereffe, 
di  modo  che  per  lo  più  non  fi  giugne  ad  una  Pace  generale ,  fé  non 
ne  precede  una  particolare  ,  trovandofi  fempre  qualche  foda  o 
plaufibil  ragione,  per  mancare  ad  uno  de' patti  primarj  delle  Le- 
ghe, cioè  di  non  far  Pace  fenza  il  totale  conienlo  degli  Alleati. 
Cosi'  appunto  ora  avvenne.  Eccoti  che  fi  viene  ali'improvvifo 
a  fcopnre,  che  nel  di  30.  d'Aprile  i  Miniftri  di  Francia,  In- 
ghilterra, edOllanda  aveano  fegnati  i  Preliminari  della  Pace,  e 
ciò  fenza  faputa  nonché  fenza  confenfo  di  quei  dell' luiperadrice 
Regina,  e  del  Re  di  Sardegna.  Tali  erano  s\  fatti  Preliminari, 
che  formavano  una  Pace  vera  fra  le  tre  fuddette  Potenze  ,  la- 
fciando  luogo  all'altre  di  aderirvi  il  più  predo  polfibile.  Porta  va- 
no]! principali  punti  di  quefta  concordia  :  Che  fi  reftituirebbero 
tutte  le  conquide  fatte  dopo  il  principio  della  preiente  guerra 
dalle  prefate  Potenze,  e  per  conseguente,  quanto  avea  la  Fran- 
cia tolto  ne'Paefi  baffi  àìY  Augujìa Regifia  e  a  gììOllancie/i j  e  fi 
renderebbe  Capo Breton  Siììa. Francia  nell'America  Settentrionale. 
Che  dalla  parte  del  Mare  fi  demolirebbono  le  fortificazioni  di 
Dunquerque.  Che  all'Infante  Dow  F/7/^/)o  fi  cederebbono  i  Ducati 
di  Parma ,  Piacenza ,  e  Gualialla ,  colla  re verfione  a  chi  ora  li  pof- 
fedeva,  cafo  ch'elfo  mancaffe  fenza  figli,  o  ottenelfe  la  Corona 
delle  due  Sicilie.  Che  il  Duca  dì  Mode7ia  farebbe  rimeflb  in  pof- 
feflb  di  rutti  i  fuoi  Stati,  e  che  gli  fi  darebbe  un  compenfo  di  ciò, 
che  non  potelfe  elfergli  relfituito  .  Che  la  Repubblica  diGenova 
farebbe  riftabilita  nel  pofleffo  di  quanto  ella  godeva  nel  1740.  Che 
W  Re  diSardeg7ia  rimarrebbe  in  pofleffo  dì  tutto  quel  chepoffede- 
va  prima  d'efib  Anno  1740.  o  avea  acquiftato  per  ceffione  l'An- 
no 1743.  ariierva  di  Piacenza.  Che  il  Ducato  di  Slefia  colla  Con- 
tea diGlatz  farebbe  garantito  al  RedÌPruJJia  da  tutte  le  Potenze 
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Era  Volg.  contrattanti  .    Che  la  Spagna    confernfierebbe   a  gV  Inglefi  il 
^"' '748- Trattato  dell' AfìTiento  per  alquanti  anni  ,  oltre  ad  alcune  fe- 
grete  promefTe  d'altri  vantaggi  e  privilegi  di  Cammerzio  per 
gì' Inglefi  neir  America  Spagnuola.  A  me  non  occorre  dirne  di 
più;  le  non  che  in  vigore  di  quelta  concordia  ufci  di  Maftricht 
colla  più  onorevol  Capitolazione  la  Guernigione  de  gli  Alleati  > 
e  relìò  quella  Cittk  in  potere  de'Franzefi  per  oftaggio,  tanto- 
ché fi  effettualTe  la  vicendevol  reflituzione  de  gli  Stati  a  te- 
nore de  i  Preliminari,  i  quali  nel  debito  tempo  fi  videro  rati- 
ficati dalle  tre  Potenze  formatrici  di  quell'accordo.  Per  conto 
del  Re  Cattolico  fi  può  credere  ,  che  le  rifoluzioni  prefe  dal 
Re  Criftianiffimo  per  la  Pace  ,  folTero  preventivamente  comu- 
nicate  anche  alla  MaeftU  fua  ,   flante   la  buona  armonia   di 
quelle  due  Corti ..  Ma  certo  è  bens'i,  che  fenza  participazione 
dell'  Auguftiffima  Regina    taghato    fu  il  corfo   della   prefente 
Guerra  ,    mentre  ella   dalla  continuazione   di  quella   fperava 
maggiori  vantaggi  e  men  pregiudizio  a'  proprj  affari.  Non  co- 
sì Tintefero  i  Potentati,  autori  di  que' Preliminari.  Trovavafi 
tuttavia  in  un  beli' afcendente  la  fortuna  e  il  valore  dell'ar- 
mi Franzefi  ;  contuttociò  conobbe  quel  Gabinetto,  che  tempo 
era  di  contentarfi  de'  trionfi  paflati   fenza  cercarne  con  trop- 
po pericolo  o  a  troppa  cofto  de'  nuovi .  Pefante  era  la  careftia 
de'  grani  di  quel  Regno  .    Dall'  Inghilterra  ,  che  foleva  fom- 
miniftrarne,  non  fi  potea  fperare  loccorfo;  meno  da  Danzica 
e  da  altri  emporj  del  Settentrione ,  o  del  Mediterraneo  ,  per- 
chè gF  Inglefi  erano  padroni  del  Mare;  e  maggiormente  fi  fa- 
rebbe preclufo  il  Commerzio  per  quel  vafto  Elemento ,  ove  fi 
lofle  accoppiata  con  gì'  Inglefi  la  forza  de  gli  Ollandcfi  .    Di 
gravi  percofle  aveano  già  patito  le  Flotte  Franzefi ,  e  più  ne 
poteano  temere.  Cominciava  anche  a  rifentirfi  la  Francia  pei 
facrifizio  di  trecento  fé  non  più  mighaia  d'uomini,  confuma- 
ti da  i  capricci  dell'  Ambizione  ;   ogni  di  ancora  occorrevano 
nuove  leve  ,  né  altronde  fi  potevano  fare  ,  che  da  quel  con- 
tinente .  Avrebbe  ben  fruttato  più  a  quel  gran  Regno  la  me- 
tk  di  tanta  fiorita  gente  perduta,  fé  foffe  fiata  inviata  a  fon- 
dar delle  Colonie  nel  Mifiìfipi .  Vero  è ,  che  la  Francia  rica- 
vava abbondami  rugiade  dall'  Erario  Spagnuolo  ,  e  groffe  con- 
tribuzioni dal  conquiftato  paefe;  ma  chi  non  sa,  qual  immen- 
fa  voragine  fia  la  Guerra  ,  e  Guerra  maneggiata  con  più  cen- 
tinaia  di  migliaia  d'armati;  e  con  quante  penfioni  comperaf- 
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fé  la  Francia  le  amicìzie  di  quegli  ftranieri ,  che  le  potevano  Era  Voig 
Jìuocere  ?  Però  le  convenne  in  quefti  ultimi  tempi  imporre  A""-  ^74^ 
eforbitanti  e  difufate  gravezze  a  Popoli  fuoi ,  per  le  quali  fi 
vide  poi,  che  il  Parlamento  di  Parigi  giunfe  a  far  delle  deli- 
cate doglianze  al  fuo  Monarca  .  Finalmente  1'  Epidemia  de* 
Buoi  entrata  in  Francia  ,  e  i  trenta  mila  Ruffiani  ,  che  erano 
in  viaggio  ,  aggiunterò  un  grano  alla  bilancia,  e  la  fecero  ca- 
lare .  Tali  furono  i  motivi  >  che  induflTero  il  Re  Criftianiffi- 
mo  a  defiderar  daddovero  la  Pace  ,  e  a  conchiuderla  ,  con- 
tando egli  per  fuo  vantaggio  ,  anche  fenza  ritener  per  sé  al- 
cuno de  gli  acquifti  ,  l'avere  alquanto  indebolita  la  potenza 
dell'  emula  Cafa  d' Auflria  colla  perdita  della  Slefia  ,  e  con 
lo  fmantellamento  di  alcune  Fortezze  nella  Fiandra  e  nella 
Brifcovia . 

Concorsero  del  pari  a  dar  mano  all'  accordo  gì*  Inglefi , 
perchè  fianchi  di  foftenere  con  si  enorme  effufione  de'lor  te- 
fori  in  tante  partì  l' impegno  prefo  ,  non  per  acquiflare  un 
palmo  di  terreno  per  loro  ,  ma  per  impedire  ,  che  la  Fran- 
cia maggiormente  non  islargaffe  l'ali  alle  fpefe  dei  lor  Col- 
legati ,  e  per  riacquiftare  qualche  vantaggio  al  proprio  in- 
terrotto Commerzio  nell'America.  Ottenuto  quello  colla  Pa- 
ce ,  più  non  occorreva  cercarlo  coli'  incredibil  difpendio  del- 
la Guerra  ,  la  quale  aveva  accrefciuto  il  debito  antecedente 
di  quella  Nazione  ,  con  farlo  giugnere  a  fettanta  milioni  di 
Lire  Sterline  .  Lamentavanfì  ancora  effi  Inglefi ,  perchè  l'Au- 
gufta  Imperadrice  non  mantenere  in  campagna  l'intera  fti- 
pulata  quota  delle  truppe  ,  per  cui  tirava  il  fuffidio  di  groffe 
fomme  da  Londra  .  Più  ancora  inchnò  a  quefla  concordia  la 
Repubblica  delle  Provincie  unite  ,  perchè  per  difendere  l'al- 
trui ,  avea  tirato  un  troppo  grave  incendio  fuUa  cafa  pro- 
pria .  Spogliata  di  gran  parte  del  tuo  Brabante ,  mirava  col- 
la perdita  di  Maftricht  oramai  aperta  la  porta  alla  defolazio- 
ne  del  fuo  miglior  pav^le  .  Però  non  trovava  ella  ne'  Libri  fuoi 
l'obbligo  di  compcìrare  a  si  caro  prezzo  l'indennizzazione  al- 
trui .  Aggiugnevano  in  oltre  qualche  mal  umore  nelle  vifce- 
re  de'  luoi  medefi<ni  Stati,  per  cagione  di  cui  fi  fcorgeva  trop- 
po utile  ,  (e  non  anche  necelfario  ,  il  non  impegnarfi  mag- 
giormente in  pericolofi  cimenti  di  guerra  ,  quando  amiche- 
volmente fi  porea  ricuperare  il  perduto  proprio  ,  e  l'ante- 
murale redante  delle  Piazze  Auftriache  .  Per  lo  contrario  non 
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ErA  Volg.  fi  fapeva  accomodare  1' Iraperadrice  Regina  alla  Tegge  ,  che 
Ann.  1748.  ^gj^j^^jg  j^j^  da  amici  e  nemici,  duro  a  lei  parendo  il  rinun- 
ziare per  fempre  al  felice  Ducato  della  Slefia  e  ad  alcuni  paefi. 
della  Lombardia  Aufiriaca.  Contuttociò  accomodandofi  la  pru- 
denza del  fuo  Gabinetto  alla  prclente  fituazione  di  cole,  fen- 
za  gran  ritardo  comparve  in  Acquisgrana  il  confenfo  della 
Maeftk  fua  a  gli  Articoli  Preliminari  della  Pace,  con  qualche 
reftrizione  nondimeno  allo  ftabilito  inefli.  Né  pure  tardò  ad 
approvare  la  fuddetta  orditura  di  Pace  il  Re  di  Sardegna;  ed 
anche  il  Re  Cattolico  vi  fpedì  1'  alTenfo  fuo  ,  ma  intralciato 
da  qualche  riferva,  fpettante  al  Commerzio  pretefo  dagfln- 
glefi  nell'Indie  Spagnuole  .  Contuttociò  lungamente  continua- 
rono in  Italia  le  oftilita  fra  gli  Auflriaci  e  i  difenfori  del  Ge- 
novefato  .  Anzi  fi  vide  (lampata  e  pubblicata  nel  di  venti 
di  Maggio  un'  Intimazione  del  Generale  Coj^fe  di  Bromi  a  i 
Popoli  della  Riviera  di  Levante  di  non  commettere  atto  alcu^ 
no  di  oppofizione  all'armi  Cefaree,  perchè  cos\  farebbero  ben 
trattati,  minacciando  all'incontro  ferro  e  fuoco  a  chi  fi  abu- 
fava della  clemenza  di  Sua  Maelìa  Regia  Imperiale  .  Conti- 
nuò anche  in  mare  la  guerra  fra  gì'  Inglefi  e  i  Legni  Geno- 
ve fi  ;  finché  finalmente  vennero  gli  ordini  dell' Armiftizio,  e 
fi  cominciò  a  vagheggiare  come  vicina  la  lofpirata  Pace,  e  a 
fperar  non  lungi  l'adempimento  delle  già  accennate  condizio- 
ni .  Non  fapevano  intanto  i  Politici  del  volgo  accordare  con 
SI  belle  difpofizioni  l'offervarfi  ,  che  l'efercito  aufiliario  Ruf- 
fiano continuando  il  viaggio  moftrava  di  non  aver  contezza 
alcuna,  che  i  raggi  della  Pace  fpandefiero  l'allegrezza  pel  re- 
fto  d'Europa.  Infatti  dopo  aver  valicata  la  Polonia,  ed  alta 
Silefia  ,  fi  vide  alla  meta  di  Giugno  comparire  la  prima  co- 
lonna di  quelle  truppe  in  Moravia.  Vollero  le  Imperiali  Mae- 
fla  godere  di  quello  fpettacolo ,  e  portatefi  a  Brun  ,  dove  no- 
bilmente furono  accolte  e  trattate  dal  Cardinale  di  Troyer 
Vefcovo  d'Olmutz,  ebbero  il  piacere  di  confiderare  la  bella 
comparfa  di  quella  gente,  tutta  ben  armata  ,  veflita,  e  difci- 
plinata  ,  e  fenza  alcun  fegno  dell'  antica  loro  barbarie  .  Seco 
veniva  una  magnifica  Cappella  co'fuoi  Cantori  ;  e  il  loro  paf- 
faggio  per  tanti  paefi  non  fu  accompagnato  da  lamenti  de  gli 
abitanti,  perchè  pagavano  tutto.  Solamente  parve,  che  tal- 
uno non  mirafle  di  buon  occhio  la  venuta  di  que'  Settentrio- 
nali per  timore,  che  alla  Nazione  Ruffiana  poteffe  piacer  più 
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elei  proprio  il  Cielo  del  Mezzod'i .  Si  diffufe  poi  fopra  quelle  Era  voig. 
truppe  ed  Ufiziali  la  munificenza  dell'  Imperadrice  Regina  .  ^""*  ^^^^' 
Ma  allorché  comunemente  fi  credeva,  che  dante  l'intavola- 
ta ed  immancabile  Pace  aveflero  i  Ruffiani  a  ritornarfene  ali* 
agghiacciato  lor  Clima  ,  o  pure  fermar  il  piede  in  Boemia  , 
non  fenza  maraviglia  d'ognuno  fi  videro  iftradati  anche  alla 
volta  della  Franconia  e  del  Reno  .  A  tal  vifta  fi  diedero  a 
ftrepitare  e  a  parlar  alto  i  Franzefi ,  e  tal  forza  ebbero  le  lo- 
ro minaccie  ,  che  dalle  Potenze  maritime  fu  fpedito  ordine 
a  que'  troppo  arditi  ftranieri  di  retrocedere  fin  in  Boemia  : 
con  che  cefsò  ogni  apprenfione  della  loro  venuta. 

Dappoiché   tutti  i  Principi  impegnati  nella  Guerra  prefen- 
te  fi  trovarono  affai  concordi  in  approvare  ed  accettare  i  Pre- 
liminari 5  cioè  il  mafficcio  della  futura  Pace  ,   fi  ripigliarono 
i  Congreffi  de'Miniftri  in  Acquisgrana,  a  fin  di  fpianare,  per 
quanto  foffe  poffibile  ,   le  diverfe    particolari  pretenfioni  de  i 
Principi,  le  quali  poteffero  diffiòultar  laconchiufione  dell' uni- 
verfal  concordia  ,  o  lafciar  femi  di  guerre  novelle .  Per  con- 
to dell'Italia,  di  gravi  doglianze  aveano  fatto  e  faceano  i  Mi- 
lanefi  alla  Corte  di  Vienna  ,  perchè  fi  foffe  ceduta  al  Re  di 
Sardegna  tanta  parte  del  Contado  d'Anghiera  colla  metk  del 
Lago  Maggiore  ,    fenza  aver  confiderato  ,   che  fenfibil  danno 
ed  anguilla  ne  provveniffe  alla  fteffa  Citta  di  Milano  .    Però 
r  Augnila  Imperadrice    cominciò  a  pretendere  ,   che  ficcome 
piò  non  fuffifteva  il  Trattato  di  Vormazia  per  la  ceffione  all' 
Infante  Don  Filippo  di  Piacenza,  cosi  doveffe  anche  la  Mae- 
flk  fua  reftare  fciolta  dall' obbligo  di  mantenere  al  Re  di  Sar- 
degna quanto  gli  avea  ceduto  .  Pretendeva  in  oltre  più  di  un 
Milione  diGenovine,  di  cui  erano  rimarti  debitori  iGenovefi. 
Quanto  all'Infante  Don  Fihppo  ,   fi  faceva  iftanza  ,   che  col 
Ducato  di  Guaftalla  andaffero  uniti  quello  di  Sabioneta  ,  e  il 
Principato  di  Bozzolo,  ficcome  goduti  dagli  ultimi  Duchi  di 
effa  Guaftalla  .  Finalmente  il  Conte  di  Monzone  Miniftro  del 
Duca  di  Modena  richiedeva  ,  che  foffe  rimeffo  quefto  Princi- 
pe in  poffeffo  de  i  Contadi  d'Arad  e  di  Jeno  in  Ungheria;  e 
perchè  fi  trovò  ,   che  per  li  bifogni  della  guerra  erano  ftati 
venduti,  infifteva  per  un  equivalente  di  Stati  in  Lombardia. 
Reftavano  poi  da  dibattere  varie  altre  pretenfioni  de' Princi- 
pi fuori  d'Italia  ,  che  io  tralafcio  ,   perchè  non  appartenenti 
all'affunto  mio.   Giunfero  ancora  al  Congreffo  d' Acquisgrana 
Tomo  XII.  Lll  le 


4^0  Annali    d    Italia. 

Era  Voig.  le  doglianze  de'  Corfi  contro  la  Repubblica  di  Genova  ;  nia 
Ann.  J748,  parve,  che  niun  conto  ne  facefi'evo  que'Mjnjftri  .  Per  ifmaltir 
dunque  le  materie  fuddette  s'impiegarono  cinque  McCi  e  mezzo 
dopo  la  pubblicazion  de' Preliminari  ;  e  finalmente  fi  venne  in 
Acquisgrana  allo  Strumento  decifivo  della  Pace  nel  cVi  diciotto 
d'Ottobre  del  prefente  Anno  .  Non  rapporterò  io  le  non  que- 
gli Articoli,  che  riguardano  l'Italia:  cioè 

2.  Dal  giorno  delle  ratificazioni  di  tutte  le  parti  farà  eia- 
fcuno  confervato  e  rimeffo  in  pofiefìTo  di  tutti  i  Beni ,  Digni* 
ta,  Benefizj  Ecclcfiaftici ,  Onori,  ch'egli  godeva,  o  doveva 
godere  al  principio  della  Guerra  ,  non  oftante  tutti  gii  fpof- 
ìefTì,  le  occupazioni  e  confifcazioni  occai^onate  per  la  luddetta 
Guerra  . 

(5.  Tutte  le  reflituzioni  e  ceffioni  rifpettive  in  Europa 
faranno  interamente  fatte  ed  efegiiite  da  ambe  le  parti  nello 
fpazio  di  fei  fettimane  ,  e  più  pvciìo  ,  fé  fi  potrà ,  contando 
dal  giorno  del  cambio  delle  Ratificazioni  di  tutte  le  parti. 

7.  I  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  e  Guaitalla  fi  daranno  ali* 
Altezza  Reale  dell'  Infante  Don  Filippo  ,  e  fuoi  Difcendenti 
nialchi  col  diritto  di  riverfione  a  i  prelenti  pofTe.Tori  ,  fé  il  Re 
di  Napoli  pafìafTe  alia  Corona  di  Spagna,  o  Don  Filippo  mo- 
riffe  fenza  Figli . 

8.  Quindici  dì  dopo  le  Ratificazioni  fi  terra  un  Congref- 
fo  a  Nizza  :  Cioè  fra  i  Miniih'i  delle  parti  contrattanti,  a  fin 
di  fpianare  e  rilolvere  tutte  le  diliiculta  reltanti  all'Efecuzione 
del  prefente  Trattato  di  Pace. 

IO.  Le  Rendite  ordinarie  de' Beni,  che  debbono  effere  re- 
fìituiti  o  ceduti  ,  e  le  Impofte  fatte  in  effi  paefi  pel  tratta- 
mento e  per  li  quartieri  d'inverno  delle  truppe,  apparterran- 
no alle  Potenze,  che  ne  lono  in  polftlTo,  fino  al  giorno  del- 
le Ratificazioni,  fenza  che  fia  permedb  d'ufare  alcuna  via  di 
Elecuzioni  ,  purché  fi  dia  cauzione  lufficiente  pel  pagamen- 
to .  Dici'iiarando  ,  che  i  Foraggi  ed  Utenfigli  per  le  trippe, 
ch'ivi  fi  trr.ovano,  faranno  iomminiftrati  fino  all'Evacuazio- 
ne. Tutte  le  Pot^^nze  promettono  e  s'impegnano  di  nulla  ri- 
petere ,  né  di  efigere  delle  Impode  e  Contribuzioni  ,  eh'  effe 
potedero  aver  polte  fopra  i  paefi  ,  Citta  ,  e  Piazze  occupa- 
te nel  corfo  di  quella  Guerra  ,  e  che  non  laranno  ilare  pa- 
gate nel  tempo,  che  gli  avvenimenti  delia  Gneira  gii  avtan* 
no  obbligati   ad  abbandonare  i  détti  paefi  .    Quello  Articolo 
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fpeziàlmente  riguardava  la  Repubblica  di  Genova,  da  cui  l'Im-  Era  voig. 
peradrice  Regina  pretendeva  più  di  un  Milione  ,  ficcome  ac-  ^""'  ^/'+^- 
cennammo. 

12.  La  Maefìa  del  Re  di  Sardegna  reflerk  in  poffeflb  di 
Vigevano  ,  di  parte  del  Paveie  ,  e  di  parte  del  Contado  di 
Anghiera  ,  fecondochè  gli  è  flato  ceduto  nel  Trattato  di  Vor- 
mazia . 

13.  Il  SerenifTimo  Duca  di  Modena  lei  fettimane  dopo  il 
cambio  delle  Ratificazioni  prenderà  poffeflb  di  tutti  i  fuoi  Sta- 
ti, Beni  &c.  Per  quello  ,  che  mancherà  ,  fi  pagherà  a  giudo 
prezzo  ;  il  qual  prezzo  ,  ficcome  ancora  l'Equivalente  de' Feu- 
di ,  ch'egli  pofledeva  in  Ungheria,  fé  non  gli  fo (fero  relHtui- 
ti,  lara  regolato  e  (labilito  nel  Congreflb  di  Nizza.  Di  ma- 
niera che  nello  (lelTo  tempo  e  giorno,  che  elfo  Sereniamo  Du- 
ca di  Modena  prenderà  pofieffo  di  tutti  i  fuoi  Stati,  egli  pofìTa 
anche  entrare  in  godimento  ,  fia  de'  fuoi  Feudi  in  Ungheria  y 
fia  dell'  Equivalente  .  Gli  farà  parimente  fiuta  giudizia  nel 
detto  termine  di  fei  fettimane  dopo  il  cambio  delle  Ratifica- 
zioni fopra  gli  Allodiali  della  Cafa  diGuallalla. 

14.  La  Serenifiima  Repubblica  di  Genova  farà  rimefla  in 
pofTeflb  di  tutti  i  fuoi  Stati  ,  poiTeduti  da  effa  prima  della  pre- 
lente Guerra  ,  come  anche  i  Particolari  in  pofiefib  di  tutti  i 
fondi  efifienti  nel  Banco  di  Vienna  ed  altrove. 

Finalmente  furono  confermati  i  Preliminari  fiabiliti  nel 
di  trenta  d'i\prile  di  quell'Anno  1748,  e  garantiti  da  tutte 
le  Potenze  gli  Stati  reilituiti  o  ceduti.  E  caio  che  alcuna  Po- 
tenza rifiutaffe  di  aderire  al  fuddetto  Trattato  ,  la  Francia  , 
Inghilterra  ,  ed  Ollanda  promifero  d' impiegare  i  mezzi  più 
efficaci  per  l'efecuzione  de'foprafcritti  regolamenti. 

Avreste  creduto  ,  che  quefla  Pace  aveffe  fparfo  una  lar- 
ga pioggia  di  giubilo  fpeziàlmente  fopra  que' Popoli  ,  che  fof- 
ferivano  il  pefo  dell'armi  ftraniere  ;  ma  per  disgrazia  fi  conr 
verti  eflfa  Pace  in  una  più  fenfibil  guerra  di  prima  .  Detto 
fu,  che  i  Miniftri  della  Regina  Imperadrice  e  del  Re  di  Sar- 
degna avefiero  fatto  gagliarde  iftanze  ,  affinchè  gli  Stati  der 
flinati  a  tornare  in  mano  de'  loro  legittimi  antichi  Padroni  y 
avefiero  a  goder  l'efenzione  da  ulteriori  Contribuzioni .  Frut- 
to certam.ente  non  fé  ne  vide.  Può  efiere,  che  fi  e red effe  prov- 
veduto abbadanza  coli' Articolo  Decimo  a  quedo  biiogno;  ma 
jD^n  s'avvifavano  già  i  primarj  Miniftri  del  Congreffo  d' Ac- 
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Era  voip.  quisgrana  5  che  i  Generali  de' Spagnuoli  aveflero  un  Dizrona- 
Ann.  i74B-_^ÌQ^  in  cui  Ic  parole  dì  Foraggi  ed  Utenftgli  ^  efprefìfe  nel  fud- 
detto  Articolo  ,   importafTero  la  facoltk  di  fcorticare  i  poveri 
con  nuove  Contribuzioni,  che  non  aveano  però  nome  di  Con- 
tribuzioni .    Fecero  pertanto  gì'  Intendenti  Gallifpani  a  chiari 
conti  conofcere  a  i  Deputati  di  Nizza  e  Villafranca,  a  quanto 
afcendefle  il  debito  loro  per  la  fomminiftrazion  della  Paglia  e 
Fieno,  della  Legna  e  del  Lume  &c.  dovuti  a  ventiquattro  Bat- 
taghoni  efiftenti  in  quelle  parti  [  benché  mancanti  della  metk 
della  gente  ]  e  a  i  tanti  Generali  ed  Ufiziali,  anche  lontani  o  fo- 
gnati di  quel  corpo  di  truppe  .  E  perchè  quel  defolato  paefe 
non  potea  dar  que'  naturali ,  convenendo  perciò  ,  che  gl'Inten- 
denti li  faceflero  venire  di  Francia  a  caro  prezzo,  fi  fece  mon- 
tar molto  più  alto  la  fomma  del  debito,  riducendofi  infine  a  taf- 
farlo  tutto  per  centomila  Lire  di  Piemonte  [  cioè  per  venti  mila 
Filippi]  al  Mefe,  e  ad  intimarne  il  pagamento;  e  quefto  anti- 
cipato per  li  Meli  di  Novembre  e  Dicembre ,  con  aggiugnere 
la  minaccia  dell' efecuzion  militare  in  cafo  di  ritardo.  Reftarono 
di  fafTo  que' Deputati ,  e  rapprcfentarono  1'  evidentiflima  impo- 
tenza del  paefe,  già  eftenuato  per  s\  lunga  guerra  ,  e  per  tanti 
paflaggi  di  truppe  :  ma  rifcaldatofi  nel  contratto  l'Intendente 
Spagnuolo,  giunfeadire,  che  li  farebbe  fcorticare,  e  fatte  le 
lor  pelli  in  fette,  le  venderebbe  a  chi  fé  ne  voleffe  fervire.  Con- 
venne pagare  :  io  non  so  il  come .  Non  furono  meglio  trattati  i 
Popoli  della  Savoia  .  Fin  l'Anno  1745.  fi  vide  ftefo  da  mano 
maeftra  un  loro  Memoriale  al  Cattolico  Monarca  Filippo  V.  in 
cui  elfi  efponevano  gl'incredibili  aggravj  polli  dall'Intendente 
Spagnuolo  a  quelle  montagne,  coU'efigere  in  danaro  il  fervigia 
militare  delle  truppe  :  con  che  venivano  obbligati  gli  abitanti 
a  pagare  più  di  centomila  doble  l'anno;  e  ciò  non  ottante,  i  fol- 
dati  fi  facevano  lecito  di  prender  fieno  e  legna,  fenza  incontrar 
quetto  ne' conti  :  oltre  al  torre  le  lor  beftie,  voler  carreggi  fenza 
fine,  e  obbligar  la  gente  bene  fpeffo  alle  fortificazioni.  Quette 
ed  altre  avanie,  per  le  quali  nulla  rettava  pei  proprio  foftenta- 
mento  a  que' poveri  Popoli,  aveano  obbligato  gran  copia  di  fa- 
miglie ad  abbandonare  il  paefe,  per  cercare  il  pane  in  Francia 
o  altrove.  Che  quel  Memoriale  non  avette  la  fortuna  di  pervenir 
fotto  gli  occhi  del  Re  Cattolico,  fi  può  ben  credere,  ttante  la 
fomma  Pietk  di  quel  Monarca,  che  non  avrebbe  mai  permeffo 
urs  cos'i  duro  ttrazio  a  Popoli  battezzati  ed  innocenti.  E  pure  la 
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mlferia  d'efTì  crebbe  dopo  la  Pace  d' Acquisgrana^  perchè  an-   Era  voi^. 
che  ad  efll  l'Intendente  Spagnuolo    intimò  di  pagare,   oltre  ^""'^748. 
all'ordinaria  Contribuzione  ,  cento  mila  Lire  di  Piemonte  per 
Mefe  ,  e  quefle  anticipate  per  Novembre  e  Dicembre  .  E  per- 
ciocché fi  giunfe  al  fine  dell'Anno  fenza  che  feguifTe  reflituzione 
alcuna  degli  occupati  paefi,  fu  replicata  la  medefima  dofe  di  an- 
ticipato pagamento  anche  pel  Gennaio  dell'Anno  feguente  1745?. 
Allora  fu,  che  il  Re  di  Sardegna,  il  quale  finqu'i  avea  con 
foave  mano  trattato  Savona  ,  il  Finale  ,  e  gli  altri  Paefi  della 
Genovefe  Riviera  di  Ponente  a  lui  fottomefii,  irritato  da  si  af- 
pre  ellorfioni  fatte  a'Sudditi  luoi,  impofe  a  titolo  diProfervizio, 
Rapprefaglia,  Retorfione,  e  Qiiieto  vivere  aque'Paefi  l'anti- 
cipata Contribuzione  di  trecento  mila  Lire  di  Piemonte  [  fono 
feflantamila  Filippi  ]  e  polcia  un'altra  di  quaranta  cinque  mila 
Lire.  Ancorché  gli  Stati  del  Duca  di  Modena  credeflero  di  non 
dover  foggiacere  a  fomiglianti  aggravj ,  s\  per  non  efìer  dichia- 
rati Paefi  di  conquida  ,  come  ancora  perchè  fomminillravano 
il  contingente  di  Foraggi  ed  Utenfigli  alle  foldatefche  ivi  efi- 
ftenti  :  pure  anche  ad  elfi  furono  intimate  due  Contribuzioni 
ed  efatte.  Vero  è,  che  tanto  la  Regina Imperadrice,  che  il  Re 
fuddetto  ,  non  dimenticarono  in  tal  occafione  l'innata  lor  Cle- 
menza eGenerofita  verfo  que'Popoli;  ed  anche  Piacenza  fu  quo- 
tizzata, ma  con  molto  più  tollerabile  aggravio  .  A  cagione  di 
quefli  disguftofi  falaffi  furono  portate  alCongreifod'Acquisgrana 
le  doghanze  e  le  lagrime  de  gh  afflitti  Popoli,  ed  arrivarono  an- 
che air  altro  già  incominciato  in  Nizza  .  Sorde  fi  trovarono  le 
orecchie  di  chi  dovea  porgere  il  rimedio,  perchè  andavano  d' 
accordo  i  Generali  d'armi  in  volere  rifparmiar  a' Regnanti  il 
penfiero  di  premiar  tante  lor  fatiche  ,  con  prendere  la  ricont- 
penfa  su  i  Paefi,  che  s'aveano  ad  abbandonare.  Erano  intanto 
venute  le  Ratificazioni  della  Pace  d'i^cquisgrana  dalle  Corti  di 
Francia,  Inghilterra,  ed  Ollanda;  poi  quelle  del  Re  Cattolico, 
del  Re  di  Sardegna,  del  Duca  di  Modena,  e  della  Repubblica  di 
Genova;  ficchè  fu  al  debito  tempo  aperto  il  Congrefib  di  Nizza, 
dove  interverinero  i  due  Generali  Galiifpani  Bellìsle  e  LnsMinas^ 
e  per  l'Augufio  Imperadore  il  Generale  [Conte  Broun  ^  accompa- 
gnato dal  Conte  Gabriello  Verri  Fifcale  generale  di  Milano,  Giu- 
rilconfulto  di  gran  credito.  Similmente  l'Imperadore,  il  Re  di 
Sardegna,  il  Duca  di  Modena,  e  la  Repubblica  di  Genova  v'in- 
viarono i  lor  Minifiri.  Furono  dibattute  le  vicendevoli  pretenfioni 
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Era  Volg.  de' Principi  per  le  Fortezze,  Artiglierie,  Munizioni  8cc,  che 
""•  '^'^  '  fi  doveano  refiituire  .  E  perchè  tuttavia  infiftevano  i  Miniftri 
Auftriaci  lui  pretefo  lor  credito  contra  de'  Genovefi  ,  perico- 
lo vi  fu,  che  fi  fciogliefle  fenza  conclufione  alcuna  quell'adu- 
nanza. Andò  poi  cosi  innanzi  la  copia  e  l'intralciamento  de 
gli  affari  ,  che  arrivò  il  fine  dell'  Anno  ,  fenza  che  i  Popoli 
guftaffero  un  menomo  lapor  della  Pace  ;  perchè  niuno  dilar- 
mava  ,  e  le  non  fi  faceva  guerra  agli  uomini,  fi  faceva  ben 
viva  alle  borie  .  In  quell'Anno  nel  Ferrarefe  un  grave  dan- 
no recò  r  Epidemia  bovina  .  Anche  il  Finale  di  Modena  ,  e 
qualche  Luogo  della  Romagnuola  ,  e  del  Bolognefe  participa- 
rono  di  quella  fciagura. 

Anno  di  Cristo   1749.  Indizione  XII. 
Di  Benedetto  XIV.  Papa   i o. 
Di  Francesco  I.  Imperadore   5. 

S Punto'  il  feliciflimo  prefente  Anno  tutto  gioviale  con  Co- 
rona d'ulivo  incapo,  rifoluto  di  dare  a  gli  aggravati  Po. 
poli  quella  quiete,  che  il  precedente  con  varie  promefie  avea 
fatto  fperare  .  S'  era  già  preparata  la  gente  a  folennizzar  con 
isfogo  di  giubilo  il  fine    di  tanti  guai  ,    perchè  nel  Congreffo 
di  Acquisgrana  era  ftato  flabilito ,  che  nel  di  quattro  di  Gen- 
naio fi  deffe  principio  all'  evacuazione  de  gli  occupati  Paefi  : 
quand'  ecco  inforgere  una  nuova  remora  all'adempimento  del- 
la fofpirata  Pace  .    Reftavano  tuttavia  indecife  nel  Congreffo 
di  Nizza  le  foddisfazioni  dovute  al  Duca  di  Modena  tanto  per 
gli  Allodiali  della  Linea  eftinta  de  i  Duchi  di  Guaflalla  ,  do- 
vuti fecondo  le  Leggi    alla  Sereniffima  Cafa  d' Efte  ,    quanto 
per  li  Contadi  di  Arad  e  di  Jeno  in  Ungheria  ,   tolti  in  occa- 
fion  della  prefente  guerra  ad  elfo  Duca .  Con  tutto  il  fuo  buon 
cuore  non  trovava  l'Augufla  Imperadrice  la  maniera  di  refti- 
tuirli  ,  perchè  gli  aveva  alienati;  e  i  Miniflri  fuoi  non  trova- 
vano un  Equivalente  di  Stati  da  darfi  a  queflo  Principe,  giac- 
ché l'efibizione  di  pagargli  annualmente  i  frutti  corriiponden* 
ti  alle  rendite  non  ioddisfaceva  .  Infiflevano  perciò  i  Miniflri 
Gallifpani  a  tenore  de  gli  ordini  delle  lor  Corti  su  queflo  pun- 
to, e  fu  Ila  reflituzione  de' fondi  fpettanti  a  i  Genovefi  ;  e  per- 
chè reflò  incagliato  l'affare  ,  baftò  intoppo  tale  a  fermar  tut- 
•tQi  l'altro  reflo  dell' efecuzion  della  Pace^  e  a  moltiplicar  an^ 
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•  tììC  per  un  Mefe  gli  aggravj  delle  Provincie  ,  che  s'aveano  a  Era  Volg. 
reftituire  .  Detto  fu  ,  che  il  Re  Criftianidimo  ricavafie  dagli  ^"'''  ^'"^•^* 
Stati  occupati  ne' Paefi  baffi  cinquantamila  Fiorini  per  giorno. 
Se  ciò  luffifte,  né  pur  que' Popoli  Tetto  barbieri  tali  avranno 
avuto  gran  voglia  di  ridere  .  Il  perchè  fomma  premura  aven- 
do la  clementiffima  Imperadrice  di  redimere  i  Sudditi  luci 
ed  altrui  da  ulteriori  veffazioni  ,  cotanto  s'induilriò  ,  che  le 
venne  fatto  di  ricuperare  i  Feudi  fuddetti  da  un  generolo  com- 
prator  d'effi  ;  di  render  i  lor  fondi  a  i  particolari  Genovefi  ;  e 
confepuentemcnte  di  poter  adempiere  interamente  gli  Articoli 
delTrattato  conchiufo  in  Acquisgrana.  D'efl.! Stati  adunque  fu 
rimeffo  in  poffeffo  il  Duca  di  Modena,  ficconie  ancora  gli  fu 
accordato  il  poffeffo  de  gli  Allodiali  di  Gualialla  ,  E  percioc- 
ché furono  ancora  tolte  di  mezzo  le  controverfie  eccitate  fra 
la  Corte  Auflriaca  ,  e  la  Repubblica  di  Genova  ,  niun  oftacolo 
più  redo  a  perfezionare  il  grande  edificio  della  Pace  univer- 
lale  .  Videfi  pertanto  un  Regolamento  ftabiiito  in  Acquisgra- 
na de' giorni  precifì,  ne' quali  a  poco  a  poco  fi  dovea  far  l'eva- 
cuazione di  alcune  Citta  o  Piazze  de'  Paefi  baffi ,  e  nello  fleffo 
tempo  d'altre  dell'  Italia  .  Spezialmente  il  principio  di  Feb- 
braio quel  fu,  che  diferrò  le  porte  all'allegrezza  de'varj  Pae- 
fi .  Q_uetamente  prefero  le  truppe  Spagnuole  il  poffeffo  di  Par- 
ma, Piacenza,  e  Gualialla  a  nome  del  Reale  Infante  Don  Fi- 
lippo con  fomma  coniolazione  di  que'  Cittadini  .  Altrettanto 
fecero  il  Re  di  Sardegna,  e  i  Genovefi  de  gli  Stati  lor  proprj. 
Nel  d'i  fette  del  Mefe  fuddetto  fu  confegnata  la  Mirandola 
alle  foldatefche  di  Frantefco  HI.  Duca  di  Modena  .  E  nel  à\ 
undici  anche  la  Cittk  e  Cittadella  di  Modena  ,  con  tutte  l'al- 
tre fue  pertinenze  ,  tornarono  a  godere  i  benigni  influffi  del 
legittimo  loro  Sovrano  .  Convicn  qui  fare  giuftizia  all'  Au- 
gultiffiaia  Imperadrice  Regina  Maria  Terefa  ,  e  alla  Maelfa 
òì  Carlo  Enimanuele  Re  di  Sardegna,  che  perfette  anni  ten- 
nero il  dommio  di  quello  Ducato  .  Certo  è  ,  che  non  man- 
carono graviffnni  guai  e  danni  ,  frutti  inevitabili  della  guer- 
ra ,  a  Q[uz[\i  Stati  ,  i  quali  anche  contraffero  più  e  più  Milio- 
ni di  debiti  pubblici  in  s'i  lagrimevole  congiuntura  .  Contut- 
tociò  reftò  qui,  e  per  lungo  tempo  reflera  memoria  della  glo- 
riofa  moderazione  di  quelli  due  clementiffimi  Sovrani,  che  fi 
tennero  lungi  da  ogni  ccceffo,  finché  qui  efercitarono  la  lor 
fìgnoria.  Placido  e  pien  di  Giuflizia  fi  provò  qui  il  Governp 
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Era  voig.  civile,  pcrchè  venne  appoggiata  l'Amminiflrazion  d'efTì  Stati 
Ann.  I74P-  al  Conte  Beltrame  Criftiani ,  Gran  Cancelliere  della  Lombar- 
dia Auftriaca  ,  perfonaggio  che  per  l'elevatezza  deliamente, 
per  l'attivitk  nell' operare,  e  per  le  Maffime  dell'Onoratezza, 
inclinante  tutta  al  Pubblico  Bene  ,  ha  pochi  pari .  Suo  Luo- 
gotenente il  Conte  Emmanuele  Amor  di  Soria  ,  Senator  di 
Milano  ,  avveduto  ed  incorrotto  Miniftro  della  Giuftizia  e  dell' 
Economia  Camerale,  lafciò  anch' egli  in  quefie  parti  con  ono- 
re ilfuonome.  Affai  difcreto  medefimamente  fi  trovò  il  con- 
tegno Militare ,  avendo  tanto  gli  Ufiziali  che  le  truppe  delle 
lor  Maefla  offervata  una  lodevol  difciplina ,  fenza  eflorfioni  ed 
avanie  in  danno  de  gli  abitanti. 

Ma  non  poterono  già  altri  Popoli  ,  per  lor  difavventura 
imbrogliati  nella  prefente  guerra  ,  contare  un  egual  trattamen 
to  e  fortuna.  Aveva  io  all'Anno  1500.  fra  le  glorie  de'no- 
fìri  tempi  regiftrato  ancor  quella  delle  guerre  oggidì  fatte  con 
moderazione  fra' Principi  Cri Qiani ,  cioè  fenza  infierire  contro 
le  innocenti  Popolazioni ,  e  fenza  la  defolazione  de'conquiRa- 
ti  o  de'  nemici  paefi  .  Debbo  io  ora  con  vivo  difpiacere  ri- 
trattarmi .  Ci  ha  fatto  quefl:'  ultima  guerra  vedere  troppi 
efemph  di  barbarie  entro  e  fuori  d'  Italia  ,  con  lafciare  la 
brigha  alla  licenza  militare  ,  per  fare  colla  rovina  della  po- 
vera gente  Vendetta  de' veri  o  pretefi  reati  de'loro  Principi. 
Che  i  Turchi ,  che  i  Barbari ,  i  quali  pare  ,  che  non  cono- 
fcano  Legge  alcuna  d'umanità  ,  cadano  in  cosi  brutali  eccef- 
fi  ,  non  è  da  maravigliarfene  ;  ma  che  genti  profeffanti  la 
Legge  fanta  del  Vangelo,  Legge  Maeftra  della  Cariti,  faccia- 
no altrettanto  :  non  fi  può  mai  comportare.  E  non  vede  chi 
cosi  opera ,  che  invece  di  gloria  egli  va  cercando  l'infamia, 
la  quale  fenza  dubbio  tien  dietro  alle  crudeltà  ?  Ma  lafciando 
quefte  inutili  doghanze  e  luttuofe  memorie  ,  volgiam  più  to- 
lto i  ringraziamenti  noftri  alla  divina  Clemenza,  che  ha  fatto 
in  quell'Anno  ceffar  l'ire  de' Regi,  e  coli' evacuazion  de' Pae- 
fi ,  che  s'  aveano  a  redituire  ,  ha  ridonata  la  tranquiUitk  e 
l'allegrezza  a  tanti  Regni  e  Principati,  involti  perfette  anni 
nelle  calamita  della  Guerra.  Tanto  più  memorabile  dee  dirli 
quella  Pace,  perchè  non  folamente  s'è  dilfufa  per  tutta  l'Eu- 
ropa, ma  viene  anche  accompagnata  dall' univerfale  di  tutta 
la  Terra,  non  udendofi  in  quelli  tempi  alcun' altra  Guerra  di 
rilievo  per  le  altre  parti  del  Mondo,  di  modo  che  non  abbiam 
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na  invidiare  la  felicita  de' tempi  d'Augufto.  Reda  folamente  Era  Voig. 
della  Corfica  il  fermento  della  Ribellione  ;  ma  non  andrà  mol-  ^""'  '74p- 
to  [cosi  è  da  fperare  ]  che  l'interpofizione  de' Monarchi  di 
Francia  e  Spagna  pacificamente  e  con  onefte  condizioni  ridur- 
re que' Popoli  all'ubbidienza  verfo  la  legittima  ed  antica  So- 
vranità della  Repubblica  di  Genova .  Ma  oltre  a  i  ringrazia- 
menti da  noi  dovuti  al  fupremo  Autor  d'ogni  Bene,  convie- 
ne ancora  inviare  al  fuo  Trono  le  umili  nollre  preghiere,  ac- 
ciocché il  gran  Bene  della  Pace  a  noi  reftituita  non  ila  dono 
di  pochi  giorni,  e  che  i  Potentati  d'Europa  giungano  a  fa- 
crificare  al  ripofo  de' poveri  Popoli,  i  quali  dopo  tante  cala- 
inita  cominciano  a  relpirare,  i  lor  rifentimenti,  o  pur  le  fug- 
geftioni  della  non  mai  quieta  Ambizione.  Regnando  la  Pace 
in  Italia  ,  che  non  pofllamo  noi  fperare  ,  da  che  abbiamo 
Principi  di  si  buon  volere,  e  di  tanta  rettitudine?  A  me  fia 
lecito  di  ricordarne  qui  il  nome  per  riconofcimento  della  pre- 
fente  noftra  fortuna. 

H  A  lo  Stato  della  Chiefa  Romana  per  fuo  Principe  e  Ret- 
tore il  Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  che  per  la 
fomma  Pieth  ,  per  l'ottimo  fuo  cuore,  per  la  penetrazion  dei- 
la  mente,  e  per  la  fingolar  Dottrina  può  ben  gareggiare  co' 
più  rinomati  ed  illuftri  Succeffbri  di  San  Pietro  .  Non  ha  egli 
accettato  il  Governo  della  Chiefa  di  Dio  e  del  Principato  Ro- 
mano ,  per  alcun  comodo  od  utile  fuo  ,  ma  unicamente  per 
far  fervire  i  penfieri  e  la  vigilanza  fua  al  Pubblico  Bene  . 
Eterna  memoria  del  fuo  Sapere  e  Zelo  per  l' irruzione  della 
Ghiefa  Gattolica  faran  le  varie  infigni  Opere  già  da  lui  date 
alla  luce,  ed  ultimamente  ancora  due  Tomi  del  fuo  Bollano. 
E  perciocché  gì' innocenti PopoH  fuoi  per  le  peripezie  dell'ulti- 
me guerre  hanno  partecipato  anch' effi  delle  comuni  calami- 
tà ,  fì  ftudia  r  amorevoliffimo  Padre  di  ricomporre  le  da  lor 
patite  slogature  :  giacché  fé  chiedefte  ,  quali  fieno  i  fuoi  Ni- 
poti,  vi  fi  rifponde,  che  tali  propriamente  fono  i  Sudditi  fuoi. 
Roma  fpezialmente  ,  che  l'ha  alzato  al  Trono,  quella  è ,  che 
fopra  r  altre  gode  i  benefici  influffi  d'un  Principe  ,  che  non 
conofcendo  cola  fia  Amor  proprio  e  de' fuoi,  quanto  a  lui  vie- 
ne dal  Principato  ,  tutto  vuol  rifondere  in  decoro  e  abbelli- 
mento della  fua  benefattrice  Città .  Teftimonianze  perciò  del- 
le fue  gloriofe  idee  ,  e  monumenti  per  l'immortalità  del  fuo 
nome  ,  fono  e  faranno  un  Braccio  dello  Spedale  di  Santo  Spi- 
Tomo  XIL  Mmm  rito 
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Era  voig.  rito  in  efla  Roma  :  fabbrica  òì  fingolar  magnificenza  ,  e  il 
^""*  ^749- fomma  utilità  pel  bene  de' Poveri  .  Lo  Stradone,  che  guida 
da  San  Giovanni  Laterano  fino  a  Santa  Croce  in  Gerufalem- 
me  .  Rinovata  entro  e  fuori  con  Atrio  infigne  la  ftefla  Bafi- 
lica  di  fanta  Croce  .  AfTicurata  la  maravigliofa  Cuppola  di 
San  Pietro  da  i  timori  inlorti  di  rovina  .  Terminata  la  Fon- 
tana di  Trevi  ,  che  per  la  grandiofita  e  vaghezza  è  l'ammi- 
razion  d'ognuno.  Ornata  mirabilmente  al  di  dentro  ,  e  de- 
corata al  di  fuori  d'una  nobil  Facciata  la  Chiefa  di  Santa  Ma* 
ria  Maggiore  ,  colla  giunta  ancora  delle  fabbriche  adiacenti  , 
e  benefiiata  di  molto  la  Chieia  di  Santo  Apollinare  .  RiQau- 
rate  ed  abbellite  le  Chicle  di  San  Martino  in  Monte,  e  di  San- 
ta Maria  de  gli  Angeli  ;  e  rinovato  il  Triclinio  di  Papa  Leo- 
ne III.  nella  Bafilica  Lateranenfe.  Ha  egli  inoltre  fabbricato 
un  Nicchio  col  Mufaico  a  canto  della  Scala  Santa  ;  rinovato 
il  Mufaico  della  Bafilica  di  San  Paolo  ;  fcoperto  il  già  fotter- 
rato  infigne  Obelilco  di  Campo  Marzo  .  Sonofi  (lefi  i  fuoi  be- 
nefizj  anche  alla  Camera  Apollolica,  eftenuata  in  addietro  per 
varie  cagioni  ,  con  procacciarle  ogni  rifparmio  e  vantaggio  , 
e  fopra  tutto  coli' affegnare  alla  medefima  il  capitale  de' Va- 
cabili ,  che  vengono  a  vacare  :  il  che  aveano  dimenticato  di 
fare  tanti  fuoi  Anteceflbri  .  Vedefi  parimente,  dal  nobiliffimo 
fuo  genio  maggiormente  arricchita  la  Galleria  delle  Antichità 
nel  Campidoglio  ,  ed  erettane  un'altra  egualmente  magnifica 
eli  Pitture  e  Medaglie  ;  per  tacer  altri  monumenti  deli'incom- 
parabil  fua  munificenza  verlo  a  Rojna  ,  ed  anche  verlo  la 
Metropolitana  e  l'Iflituto  delle  Scienze  di  Bologna  Patria  fua. 
Roma  ne' Secoli  barbarici,  e  molto  più  durante  la  dimora  de' 
Papi  in  Avignone  ,  era  incredibilmente  decaduta  dall'  antico 
fuo  fplendore.  Ha  circa  tre  Secoli,  ch'effa  va  l'empre  più  ri- 
cuperando la  fua  maefta  e  bellezza;  ma  sì  fattamente  in  qued' 
ultimo  mezzo  Secolo  iono  in  effa  crefciuti  gli  ornamenti ,  che 
giuflamente  tuttavia  le  è  dovuto  il  pregio  e  titolo  di  Regina 
delle  Citta  .  E  però  a  si  gloriofo  ed  amorevol  Princij^e  ,  nato 
folamente  per  l'altrui  Bene,  chi  non  augurerà  di  cuore  vira  lun- 
ghiflima  ed  ogni  maggiore  proiperita? 

Grande  obbligo  hanno,  o  almen  debbono  profetare  a  Dio 
i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia,  perchè  loro  abbia  conceduto  nel- 
la perfona  del  Re  DON  CARLO  ,  germoglio  della  Real  Ca- 
la di  Francia,  dominante  in  lipagna,  un  Pvegnante  di  fomma 
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Clemenza  ,  e  Regnante  proprio  .  Gran  regalo  in  fatti  della  Era  voig. 
Divina  Provvidenza  è  per  elli  dopo  tanti  anni  di  divorzio  il  ^""-  ^74^ 
poter  godere  della  prefenza  d'un  Reale  Sovrano,  della  fua  ma- 
gnifica Corte  ,  e  della  retta  amminiltrazion  della  Giuftizia  , 
lenza  doverla  cercare  oltra  monti.  Gran  confolazione  inoltre 
è  il  vedere,  come  quefto  Monarca  col  fuoConfiglio  fi  ftudii  di 
aumentar  le  manifatture,  la  navigazione,  il  traffico,  e  la  ficu- 
rezza  de'  Sudditi  Tuoi .  A  lui  è  anche  tenuta  la  Repubblica 
delie  Lettere  pel  fuo  defiderio  ,  che  maggiormente  fiori icano 
l'Arti  e  le  Scienze ,  e  per  la  mirabile  fcoperta  della  Citta  di 
Ercolano,  tutta  ne' vecchi  tempi  profondamente  feppciiita  fot- 
terra  da  i  tremuoti  e  dalle  bituminofe  fiumane  del  Veìuvig  . 
In  quel  Luogo  noi  abbiam  pure  un  infigne  Teatro  dell'antica 
Erudizione  .  Finalmente  la  placidezza  del  fuo  Governo  ,  la 
nobil  Figholanza  a  lui  donata  dal  Cielo,  e  il  valore  dalla  Mae- 
fta  fua  moltrato  nella  difefa  di  Velletri,  e  de' Regni  Tuoi  :  fon 
pregi,  che  concorrono  a  compiere  la  gloria  di  quello  Monarca, 
e  la  felicita  de'  Popoli  fuoi . 

Appartiene  ali' Augufliffimo  Imperadore  FRANCESCO  L 
il  Gran  Ducato  della  Toicana,  cioè  ad  un  clementifllmo  e  piif- 
fimo  Sovrano  .  Non  può  già  eifere  ,  che  quella  contrada  ,  per 
tanti  anni  retta  dai  favilfimi  Principi  dell' inimortal Caia  de' Me- 
dici ,  non  rifenta  oggidì  qualche  convulfione  per  la  lontanan- 
za del  Principe  fuo.  Contuttociò  hanno  que' Popoli  di  che  rin- 
graziar Dio  ,  perchè  i  riguardi  dovuti  a  cosi  gran  Monarca 
gli  abbiano  pretervati  da  ogni  difaflro  nell'ultima  s\  pernicio- 
ia  e  dilatata  Guerra  ;  e  p-jrchè  la  rettitudine  del  Governo  e 
della  GiulHzia  prefente  non  lafci  loro  da  augurarfi  quella  de' 
tempi  paffati  ;  e  perchè  la  vigilanza  e  attivitli  del  Conte  Em- 
manuele  di  Richecourt  nulla  ommette  per  follenere,  anzi  au- 
mentare l'indultria  e  il  commerzio  della  Tofcana  ,  onde  per 
quelia  via  fi  ri  fi  rei  Ica ,  e  compenfi  ciò  ,  che  fi  perde  pel  man- 
tenimento della  Corte  lontana  :  pare,  che  la  Toicana  non  ab- 
bia molto  a  dolerfi   della  prelente   fua  fituazione. 

Quanto  a  gli  Stari  della  Sereniffima  REPUBBLICA  DI 
VENEZIA,  k  contingente  dell'ultima  lunga  Guerra  non  fon 
giunte  a  turbare  il  ripoib  di  quegli  abitanti  ;  e  quantunque 
per  precauzione  prudente  e  buona  cudodia  delle  hr^  Cit^a  e 
Fortezze  abbia  quel  Senato  in  tal  congiuntura  latto  buon  ar- 
mamento, pure  nulla  per  quello  ha  accrefciuto  i  pubblici  ag- 
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Era  Voig.  gravj  ;  anzi  delle  altrui  calamita  non  poco  lian  profittato  gli 
Ann.  1749.  ^^^i[  fuQi  ^[  Lombardia  .  Del  refto  cosi  ben  concertate  fon  le 
maniere  di  quel  Governo  ,  cosi  acconce  le  fue  antiche  Leggi  , 
acciocché  regni  in  ogni  Popolazione  la  tranquillità  ,  la  Giufti- 
zia  5  e  il  traffico  ,  che  ognuno  da  gran  tempo  riconofce  per 
buona  Madre  una  Repubblica  di  tanta  faviezza. 

Altrettanto  a  proporzione  è  da  dire  della  REPUBBLI- 
CA DI  LUCCA.  Ha  cooperato  la  fituazione  fua,  ma  aochc 
l'inveterata  Prudenza  di  que'Magiftrati ,  e  l'ofTervanza  delle 
ben  pelate  lor  Leggi,  a  mantenere  il  paefe  immune  dalle  ca- 
lamita 5  che  in  quefti  ultimi  tempi  Ibpra  tanti  altri  Popoli 
largamente  fon  piovute.  Più  de'vafti  dominj  può  effere  felice 
un  picciolo  5  qualora  la  Liberta,  .la  concordia,  l' efatta  Giufti- 
zia  ,  il  buon  comparto  e  la  difcretezza  de  i  tributi  ,  fa  che 
ognuno  poiTa  effere  contento  nel  grado  fuo. 

Ma  per  conto  di  gran  parte  della  Lombardia ,  paefe  bensì 
felice  ,  ma  deftinato  da  tanti  Secoli  a  provare  ,  che  pefante 
flagello  fia  quel  della  Guerra ,  certo  è  ,  che  per  la  conchiufa 
Pace  comincerà  efìa  a  refpirare,  ma  con  reftar  tuttavia  lan- 
guente il  corpo  fuo  per  lo  fconvolgimento  e  per  le  piaghe  de 
gli  anni  addietro  .  Il  Serenifs.  Signor  Duca  di  Modena  FRAN- 
CESCO III.  per  più  anni  ha  veduto  in  mano  altrui  gli  Stati 
fuoi  ;  r  ha  fempre  accompagnato  il  coraggio  nelle  fatiche  mi- 
litari e  ne'difaftri  .  Ha  confeflato  la  maggior  parte  degUUfi- 
ziali  Gallifpani ,  efìfere  fempre  (lato  giufto  il  penfare  e  confi- 
oliare  di  queflo  Principe,  durante  la  guerra,  talmente  che  fé 
fi  fofTe  fatto  più  conto  del  parere  del  Duca  di  Modena,  le  co- 
fé  avrebbero  avuto  un  efito  molto  migliore.  Finalmente  ha  egli 
con  tutto  fuo  onore  fuperata  la  pericolofa  tempefta,  e  ha  dato 
a  i  fuoi  fedeliftmi  Sudditi  la  contentezza  di  ripigliar  le  redini 
dei  fuo  Governo  .  Ora  fé  fi  rivolgerà  la  paterna  fuacura,  co- 
me è  da  fperare  dalle  faggie  e  rettiffime  MafTime  fue  ,  e  dall' 
ottimo  fuo  cuore,  alle  maniere  più  proprie  perfoUevare  i  fuoi 
Popoli  da  tanti  debiti  contratti  ,  e  da  i  molti  aggrav)  ,  non 
già  importi  dalla  fempre  amorevole  SereniiTima  Cafa  d'Ede, 
ma  dal  malefico  influflb  delle  Guerre  paffate  :  ritornerà  a  fio- 
rire l'allegrezza  nel  dominio  fuo,  e  farà  benedetta  quella  be- 
nefica mano,  che  avrà  fatto  dimenticare  tante  fciagure  in  ad- 
dietro fofferte. 

Forse  maggiori  fon  da  dir  quelle  5  che  in  quefti  ultimi 
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tempi  han  provato  gli  Stati  di  Parma  e  Piacenza  ,  perchè  ivi  Era  roig. 
non  poco  ha  danzato  il  furore  delle  nemiche  Armate  .  Tutta-  ^""-  '749» 
via  da  che  la  Pace  ha  ridonato  a  que' Popoli  un  Principe  pro- 
prio nella  perfona  del  Real  Infante  DON  FILIPPO  fratello 
de'  potentiffimi  Re  di  Spagna  ,  e  di  Napoli  :  ben  fi  dee  fpc- 
rare  ,  che  ritornando  cola  il  fangue  della  SerenilTima  Cafa 
Farnefe,  vi  ritornerà  ancora  quella  Felicita,  che  godevafi  qui- 
vi fotto  gli  ultimi  prudenti  Duchi.  Non  fi  può  (limare  abba- 
ftanza  il  privilegio  d'  aver  Principe  proprio  e  prelente ,  che 
faccia  circolare  il  fangue  de' Sudditi,  e  rifparmi  loro  la  pena 
di  cercar  lungi  la  Giuftizia  ,  ed  altri  provvedimenti  neceflarj 
ad  uno  Stato. 

Per  lua  legittima  Signora  riconofce  il  Ducato  di  Milano, 
oggidì  congiunto  con  quello  di  Mantova  ,  l' Auguflififmia  Im- 
peradrice  Regina  MARIA  TERESA  D'  AUSTRIA  .  Delle 
comuni  dilàv venture  ,  e  di  un  nuovo  fmembramento  ha  effo 
partecipato  nell'ultima  Guerra  .  Qiial  fia  per  eifere  il  ripofo 
e  foUievo  fu©  ne'  venturi  tempi  di  pace,  non  fi  può  peranche 
comprendere,  ftante  la  rifoluzion  prefa  dall'Imperiale  e  Real 
MaelVa  fua  di  non  provar  più  il  rammarico  di  aver  creduto 
di  avere,  e  di  avere  effettivamente  pagato  un  poderofo  eferci- 
to  per  fua  di  fé  fa  in  Italia,  con  averne  poi  trovata  falamente 
appena  la  metk  al  biiogno  .  Manifefta  cofa  è ,  tanta  effere  la 
Pieia  e  l'amore  del  Giudo  in  quefla  generofa  Regnante ,  che 
in  SI  bel  pregio  niun  altro  Principe  può  vantarfi  d'andarle  in- 
nanzi .  Né  già  mancano  nel  ConGglio  fuo  Miniflri  di  lomma 
avvedutezza  e  di  ottima  Morale,  per  gli  avvifi  de' quali  fi  fon 
talvolta  veduti  fermati  in  aria  i  fulmini  del  fuo  Idcgno,  e  ri- 
trattate le  rifoluzioni,  le  quali  farebbero -tornate  in  difcredito 
e  difonore  della  Sovrana,  che  pur  tanto  è  inclinata  alla  Clemen- 
za, ne  altro  defidera  che  il  Giudo.  Ragionevole  motivo  perciò 
hanno  in  Italia  i  Popoli  fuoi  di  fperare  ,  che  a  i  tempeRofi  paf- 
fati  giorni  fuccedera  un  bel  fi;reno. 

Quanta  parte  d'Italia  fia  fDttopoila  alla  Real  Cafa  di  Sa- 
voia, ognun  Iosa,  ma  non  tutti  lanno  ,  quanto  abbiano  fof- 
ferto  di  guai  i  fuoi  Stati  di  qua  da  Po  ,  e  che  intollerabili  mi- 
ferie  fi  fieno  rovefciate  fopra  quei  della  Savoia  e  di  Nizza  . 
Nulladimeno  cosi  ben  regolato  è  il  Governo  di  quella  R^al 
Corte,  costrette  le  Mafiime  del  (avio  e  benigni  (fimo  Principe 
CARLO  EMMANUELE  HI.  Re  di  Sardegna  e  Duca  di  Sa- 
voia ^ 
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Era  voig.  vola,  taiito  T amorc  verfo  i  Sudditi  fuoi ,  eh' efli  non  tarderan- 
Ann.  i74p.  ^^^  ^^  afciiigar  le  lagrime  ;  giacché  non  ha  egli  men  cura  del 
proprio,  che  del  Pubblico  Bene. 

Resta  la  Sercniffima  REPUBBLICA  DI  GENOVA,  che 
nelle  prolTime  paffate  rivoluzioni  s'  è  trovata  sbattuta  più  di 
ognuno  da  i  più  feroci  venti  ,  con  pericolo  di  far  naufragio 
anche  di  tutto.  Gravifllme,  non  può  negatfi,  fono  ftate  le  per- 
dite fue,  deplorabili  le  fue  fciagure  ;  ma  da  che  a  lei  è  riuicito 
di  falvar  la  gioia  più  cara  e  preziofa  della  Liberta  ,  e  d.ippoi- 
chè  nulla  s'è  fcemato  de' legittimi  fuoi  dominj  :  molto  ha  di 
che  confolarfi  ora  e  per  l'avvenire  .  E  tanto  più  ,  perchè  il 
fenno  de'fuoiMagiftrati,  l'attività,  ilcommerzio  degrindufìriofi 
Cittadini,  potranno  fra  qualche  tempo  avere  rifarciti  i  patiti 
danni,  reftando  intanto  per  tutta  l'Europa  immortale  la  glo- 
ria della  lor  coQanza  e  valore  in  tante  altre  congiunture  ,  ma 
fpezialmente  nell'ultima  da  effi  moftrato. 

Per  memoria  de'pofleri  non  vo'lafciar  di  aggiugnere,  che 
niuno  dovrebbe  mai  defiderar  di  godere  ,  o  rallegrarfi  d'  aver 
goduto  un  Verno  placido  ,  e  fenza  nevi  e  ghiacci  ne'  paefi  , 
dove  regolarmente  fi  pruova  quefta  disguftofa,  ma  forfè  utile 
penfione  .  Non  potea  effere  più  placido  in  Lombardia  ed  in 
altri  paefi  il  Verno  dell'  Anno  prelente ,  perchè  privo  di  nevi 
e  ghiacci,  talmente  che  non  fé  ne  potè  ammaflare  nelleCon- 
ferve  per  refrigerio  ed  ufo  della  vegnente  State.  Ma  che?  Sul 
fine  di  Marzo  venne  più  d'uno  fcoppio  di  neve,  che  quantun- 
que da  li  a  poco  fi  fquagliafie  ,  pure  ci  rubò  i  primi  frutti  , 
danneggiò  gli  orti,  e  la  foglia  de'gelfi,  o  poco  propizia  fu  a  i 
grani,  che  già  s'erano  modi.  Poco  è  quefto  .  Nel  d\  25.  d'Apri- 
le per  tre  giorni  nevicò  in  Milano,  e  fuccederono  brine  ,  che 
fecero  perdere  tutti  i  fratti.  Sul  principio  poi  di  Giugno  ecco- 
ti fuor  del  folito  fioccar  folta  neve  ne' gioghi  dell' Apennino , 
che  fi  rinforzò  e  fofienne  gran  tempo  ,  con  produrre  un  pun- 
gente freddo,  dirotti  (firn  e  piogge  ognidì,  e  temporali,  e  gra- 
gnuole  orribili  :  onde  fi  videro  gonfi  e  minacciofi   tutti  i  Fiu- 
mi, e  ne  feguirono  anche  gravi  inondazioni,  e  fiere  burafche 
in  Mare.  Né  caldo  né  gelo  vuol  refiare  in  Cielo  :  è  proverbio 
de' contadini  Tofcani.  Spezialmente  orribile  e  dannofo  fu  il  Tur- 
b'.ne   fucceduto  nella  notte  del  d'i  undici  di  Giugno  in  una   fì:ri- 
fcia  dell'alma  Citta  di  Roma,  e  particolarmente  fuori  d'efla* 
di  ciii  s'è  veduta  relazione  in  iftampar 
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Ui'  mia  intenzione  era  di  deporre  la  penna  ;  e  l'avrei 
fatto,  fé  i  configli  di  più  d'  uno  non  m'aveflero  fpinto  a 
moIFrarmi  intefo  di  quanto  ha  fcritto  un  moderno  Giornalifta 
i\nonimo  contra  di  quePfi  Annali,  cioè  contro  di  me  ,  con  una 
Cenfura,  la  quale  può  dubitarfi,  fé  convenga  ad  onefto  Scrit- 
tore .  Certamente  tanti  e  tanti ,  che  han  letto  le  adirate  (uc 
parole  fenza  leggere  effi  Annali  ,  abbifognano  di  qualche  lu- 
me ,  per  non  elferc  condotti  ad  un  fmiQro  giudizio  da  s\  ap- 
pafìTionato  Scrittore.  Mi  vuol  egli  dunque  proceffare  quafi  per 
troppo  parziale  de  gli  antichi  Imperadori  .  Ma  fappia  ,  ch'io 
non  ho  mai  penfato  a  farmi  punto  di  merito  né  con  gli  anti- 
chi né  co' moderni  Augnili  .  Il  folo  amore  della  Verità  ,  o  di 
quanto  io  credo  Verità,  quello  è,  che  guida  la  mia  penna  ;  e 
la  Verità  non  può  gi'à  chiamarfi  Guelfa  o  Ghibellina  .  Ho  io 
trovato  in  troppe  Storie  ,  che  ne  gli  antichi  Secoli  non  fi  po- 
tea  confecrare  l'eletto  Papa  fenza  il  confenfo  de  gf  Imperado- 
ri. Avrebbe  defiderato  il  Cenfore ,  che  io  non  avefli  toccato 
quefla  particolarit'a  ,  o  pur  f  avelfi  chiamata  iniquità  ed  ufur- 
pazione .  Ha  io  dato  nome  à'Ufo  oà  Abufo  a  quel  rito,  du- 
rato per  più  Secoli ,  ne  a  me  tocca  dirne  di  più .  Lo  ftefìo  San 
Gregorio  il  Grande  fé  ne  fervi,  per  fottrarfì  al  Pontificato;  tant' 
altri  fommi  Pontefici  furono  lontani  dal  difapprovarlo  ;  e  in 
un  Concilio  ,  tenuto  da  uno  de  gli  fteffi  Papi,  quelVulb  fu  ap- 
pellato Rito  Caìwnko .  Doveva  il  Giornalifta  offe r vare  ,  ch'io 
lodai  la  Liberta  da  più  Secoli  in  qua  goduta  per  l'elezione  e 
coniecrazion  de' Papi,  e  conofcere  ,  ch'io  non  ho  men  di  lui 
Zelo  per  la  liberta  e  per  l'onore  del  Pontificato  ;  ma  aver  egli 
ben  poca  grazia  in  volere,  ch'io  alTolutamente  condanni  quel- 
lo, che  i  Papi  lleffi  una  volta  non  difapprovavano. 

Scaldasi  poi  forte  effo  Anonimo  ,  perchè  io  dopo  ì\  Pagi 
ed  altri  Scrittori  abbia  moflrato  ,  che  gì' Imperadori  Carolini  e 
i  lor  Succeifori  per  lungo  tempo  conlervarono  l'alto  Dominio 
fopra  Roma  ed  altri  Stati  della  Chiefa  Romana  ,  non  volendo 
edere  da  meno  de'  precedenti  Greci  Imperadori  ;  Che  il  Pre- 
fetto poflo  in  Roma  da  efil  Augufti  vi  durò  fino  a'  tempi  di 
Papa  Innocenzo  III  ;  Che  la  Romagna,  benché  donata  daPip- 
pino  alla  Chiela  luddetta  ,  e  da  lei  fignoreggiata  per  molto 
tempo,  fu  poi  polfeduta  da  i  Re  d'Italia  ed  Imperadori  fino 

a  Pa- 


4(?4 

a  Papa  Niccolò  III.  che  la  ricuperò.  Al  Cenfore  fuddetto  héri 
conviene  il  provare  ,  fé  può ,  che  non  fufTiftano  sì  fatte  opinio» 
ni.  Ma  s'io  non  ho  tali  cofe  afferito  di  mio  capriccio,  ^nzi 
ho  prodotto  le  pruove  di  tutto  ,  prefe  dalla  Storia  e  dalle  Me- 
morie de' vecchi  tempi:  come  mai  pretendere,  ch'io  afconda 
que' fatti,  o  chiami  ufurpazione  quello,  che  tanti  Papi  lafcia- 
rono  godere  fenza  richiamo  a  gl'Imperadori  ?  Ma  fi  va  repli- 
cando, ch'elTi  Augufti  confermavano  di  mano  in  mano  la  Ro- 
magna ai  Papi.  Tutto  fia  ;  e  pure  non  ne  redituivano  il  do- 
minio e  pofTelTo  ;   ed  Arrigo  il  fanto  Imperadore  ,  che  tanto 
operò  in  favor  della  Chiela  Romana,  non  fece  meno  de'  fuoi 
AntecelTori.  Cosi  nel  Diploma  di  Lodovico  Pio  e  d'altri  Au- 
guri noi  troviamo  donato  ad  ella  Chicfa  il  Ducato  di  Spoleti 
f  per  tacer  altri  paefi  ]  e  ciò  non  òftante  miriamo  efTì  Augufli 
tuttavia  Sovrani  e  pofl'efTori  di  quegli  Stati.  Come  mai  quefto? 
Se  il  Giornalifta  fi  fa  lecito  di  pronunziar  fentenze  centra  di 
tanti  Imperadori,  io  per  me  non  ofo  d'imitare  l'arditezza  fua. 
Quel  che  è  più  ftrano  :  fi  lafcia  egli  fcappar  dalla  penna  , 
a?e  quejìi  Annali  fono  uno  de   Libri  piti  fatali    al  Principato 
Komano  .    A  quello  epifoncma  fi  rifponde  ,    che  fé  mai  per 
difavventura  fi  trovaffe  un  Imperadore  cotanto  perverfo,  che 
volefTe  turbare  il  Principato  Romano  ,  cos'i  giufto  ,  cosi  anti- 
co, e  confermato  dal  figlilo  di  tanti  Secoli,  e  dal  confenfo  di 
tanti  Augufti  :  egli  non  avrk  bifogno  di  quefti  Annali,  né  d'al- 
tri Libri ,  per  far  del  male  .  A  lui  baderanno  i  configli  delle 
fue  empie  e  difordinate  paflioni.  Ma  di  fimiU  Augufìi  è  da  fpe- 
rare ,  che  niuno  mai  ne  verrk.  Chiunque  fra'  Regnanti  Cri- 
lliani  sa,  cofa  fia  Giuftizia ,  sa  eziandio,  che  i  Dominj  e  Di- 
ritti ftabihti  da  lunga  ferie  di  tempi,  e  maffimamente  di  più 
Secoli ,  e  da  una  tacita  rinunzia  d'ogni  pretenfione  :  fono  per 
cosi  dire  confecrati  dalle  Leggi  del  Criftianefirao  e  della  Pre- 
fe ri  zion  e  .  Altrimenti  tutto  farebbe  confufione,  e  niuno  mai 
fi  troverebbe  Ccuro  nelle  fue  Signorie  ,  per  antiche  o  antichif- 
fime  che  foffero.  Mi  fi  perdoni,  non  abbonda  di  giudizio,  chi 
arriva  a  fpacciare  per  fatali  al  Principato  de  Papi  le  Memorie 
de  gli  antichi  Secoli  :  quafichè  fecondo  lui  poffano  aver  credi- 
to evalore  titoli  rancidi,  anzi  affatto  eftinti,  e  fchiacciati  fot- 
to  il  pefo  di  una  {terminata  lunghezza  di  tempo  .  Ma  potreb- 
bero fervir  di  preteflo  a  i  cattivi  .    Gik  s'è  rifpofto  a  quefta 
chiamata  .  Né  folamcnte  quello  nuovo  Pohtico  è  dietro  a  nuo- 
cere 
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Eere  con  fentenze  tali  al  Principato  Romano  ,  ma  anche  al 
dominio  di  tanti  altri  Principi ,  pochi  eflendo  quelli,  che  non 
pollano  trovar  nelle  Storie  de'  vecchi  Secoli  qualche  Atto  o 
Diritto  fatale  al  fuo  Principato ^  per  ufare  la  frale  di  lui.  Ma 
qual  Principe  faggio,  poffcllbre  immemorabile  d'una  ben  fon- 
data Signoria,  fi  formalizza,  o  fi  deemettere  paura,  perchè 
la  Storia  de'  precedenti  Secoli  non  s'accordi  col  fuo  prefente 
fiftema  ?  La  conclufione  fi  è  ,  che  il  Giornalifta  tacitamente 
vorrebbe,  che  fi  adulteraffe,  o  fi  bruciaffe  parte  della  Storia, 
per  levare  da  gli  occhi  noltri  ogni  fpauracchio,  da  lui  creduto 
Fatale  al  Pri?2cipato  Pontifìcio ,  ma  con  lafciare  intatte  le  an- 
tiquate ragioni  della  Chiefa  Romana  fuU'Alpi  Cozie,  fulla  Cor- 
fica,  e  Sardegna,  su  Mantova,  ed  altri  paefi .  Secondo  lui,  al- 
lora farà  da  lodar  la  Storia,  che  riferirà  tutto  quanto  è  favo- 
revole a  Roma,  e  tacerà  tutto  quello,  che  ha  ombra  di  fuo 
pregiudizio.  Potrà  egli  formare  una  Storia  tale,  ma  non  gik  io. 
Seguita  un  altro  procciTo  a  me  fatto  da  quello  Cenfore  . 
Non  ho  io  defraudato  delle  convenevoh  lodi  [  non  può  egli  ne- 
garlo ]  tanti  Romani  Pontefici  o  fanti  o  buoni  ,  che  fono  la 
maggior  parte  ;  ma  non  ho  lafciato  di  toccare  i  difetti  di  po- 
chi altri  ,  fpezialmente  de  gli  Avignonefi  ,  disdicevoli  a  mio 
credere  in  chi  fecondo  l'intenzione  di  Dio  dovrebbe  effere  , 
quanto  è  fublime  nel  grado  ,  altrettanto  eminente  efemplare 
d'ogni  Virtù.  Se  l'ha  amale  ilGiornahfta,  né  può  foffe  tire, 
che  uno  Storico  ardifca  di  giudicar  delle  azioni  e  del  merito  de' 
gran  Perfonaggi  ;  ed  è  si  accorto,  che  non  bada  altrove  a  pro- 
durre un  palio,  tutto  contrario  a  quelle  fue  belle  pretenfioni  , 
cioè  l'autorità  del  Reverendilfimo  e  celebre  Padre  Orfi  deli' 
Ordine  de' Predicatori  ,  Segretario  della  Congregazione  dell'In- 
dice ,  e  Autore  d'una  nobile  Storia  Ecclefiaftica  ,  con  dire: 
^ua?ìto  aìGiudi-:^^  che  ?ion  vuole  il  Signor  Fi euìy  ^  che  Ji ano 
interpojìi  dallo  Storico  /opra  le  perfone ,  e  fopra  le  loro  anioni , 
oppone  il  Padre  Orji  il  fentimento  di  Dioyitfto  AlicarnaJ[co^  che 
biella  Lettera  a  Pompeo  Magno  toglie  al  Cielo  con  grandijjime 
lodi  Teopompo  ^  per  aver  più  liberamente  ^  che  tutti  gli  altri  Sto- 
rici ,  giudicato  de  gli  uomini ,  e  delle  aT^oni ,  delle  quali  fcrijfe 
la  Storia,  Ma  forle  quefto  Giornalida  ha  intefo  di  dire  a  me  , 
e  a  chicheifia  :  Dite  quanto  mal  volete  de  gl'Imperadori,  Re, 
e  Principi;  ma  per  conto  de' Papi,  rifpettate  ogni  lor  coftume 
ed  azione,  e  non  ofate  di  parlarne  fé  non  in  bene.  Torno  a  di- 
Tomo  XJL  Nnn  re, 
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re,  ch'egli  formi  una  Storia  tale,  perchè  niuno  glicl  contra- 
da .  Ma  chiunque  sa,  che  il  principal  credito  della  Storia  è  la 
Verità,  e  il  giudicar,  come  poco  fa  dicemmo ,  delle  operazio- 
ni de  gli  uomini,  per  ilpirar  ne' Lettori  l'amore  della Giuftizia 
e  del  retto  operare,  e  l'abborrimento  a  ciò  ,  che  sa  di  vizio: 
crederà  ben  meglio  fatto  ,  e  giufto  ,  ed  utile  alla  Repubblica  , 
che  fi  dia  il  fuo  vero  nome  a  quello  ancora  ,  che  difettofo  ap- 
parifce  ne'coftumi  e  nelle  azioni  de' Pallori  della  Chiefa  di  Dio. 
La  Storia  ha  da  effere  una  Scuola  per  chi  dee  loro  fuccedere , 
a  fin  d'imparare  nelle  lodi  de' buoni ,  e  nella  difapprovazion 
de' cattivi,  quello  ch'cfll  han  da  fare  o  non  fare.  E  forfè  che 
le  divine  Scritture  dell'uno  e  dell'altro  Teftamento  non  ci  han 
lafciato  un  chiaro  efempio  di  quefto  ?  Anch'  ivi  noi  troviam 
riprovato  ciò ,  che  meritava  biafimo  ne'facriMiniftri;  e  la  ftef- 
fa  liberta  comparifce  ne  gli  Annali  dell'  immortale  Cardinal 
Baronio,  e  in  altri  infigni  Storici,  che  fapevano  il  lor  meftie- 
re ,  e  tenevano  per  irrefragabile  il  fentimento  di  Tacito  :  Prce- 
cìpuum  mufìus  A?inalium  ,  7ìe  Vìrtutes  Jtleantur  ,  utque  Pravìs 
DiBis  FaH'tsqus  ex  pojlerìtate  &  infamia  metus  Jit , 

Vegga  dunque  l'Anonimo  Cenfore,  che  in  vece  di  ben  fer- 
vire  alla  fanta  Romana  Ghiefa,  non  la  difcrediti  col  foverchio 
fuo  zelo  .  Che  appunto  in  vergogna  di  elTa  ritornerebbe  l'efìge- 
re ,  che  s'aveffe  a  nafcondere  ed  opprimere  la  Verità  in  par- 
lando dei  Papi;  e  il  pretendere,  ch'eiTi  fieno  fempre  ftati  eien- 
ti  dalle  umane  paffioni  ;  non  fi  fieno  mai  abufati  della  loro 
autorità  ;  non  abbiano  mai  fatto  guerre  poco  giufle  ;  non  ful- 
minate Scomuniche  e  Interdetti  fenza  buone  ragioni.  Noi  pof- 
fiam  bene  afcondere  quefte  macchie  a' nemici  delCattolicifmo: 
ma  non  le  fanno  forfè ,  o  non  le  fapranno  eglino  fenza  di  noi? 
Frefche  ne  abbiamo  anche  lepruove.  Megho  è  pertantQ,  che 
onoratamente  le  riferiamo  ancor  noi  quali  fono  ,  per  far  loro 
conoicere,  che  ne  pur  noi  le  approviamo  :  giacche  negar  non 
pofibno  gli  fteffi  Protellanti ,  che  non  fon  Vizj  e  difetti  della 
Religione  e  del  Pontificato  gli  eccefli  e  mancamenti  particolari 
de' facri  Pallori .  Il  divino  noilro  Legislatore  ha  ben  promefla 
e  manterrà  l'Infallibilità,  la  Verità  de' Dogmi  ,  e  la  fu ITi (lenza 
eterna  della  Chiefa  Cattohca  ,  ed  ha  conceduto  Privilegi  fin- 
golari  alla  Sedia  di  San  Pietro  pel  mantenimento  della  Fede 
e  della  Gerarchia  ;  ma  non  s'  è  già  impegnato  ad  efentare  i 
fuoi  Vicarj  dalle  umane  infermità  ;  e  però  non  abbiam  da  ma- 
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ravigliarcì,  fé  talora  la  Storia  ce  ne  fa  veder  taluno  merite- 
vole dibiafimo,  perchè  per  eflere  Papa  non  fi  lafcia  d'effere 
Uomo,  e  i  Papi  anch'elfi  umilmente  s'accufano  delle  lor  col- 
pe al  facro  Altare .  Per  altro  effendo  la  Criftianita  da  circa  due 
Secoli  in  qua  avvezza  a  mirar  la  vita  e  il  governo  efemplarc 
ài  tanti  Sommi  Pontefici,  e  mafTimamente  de  gli  ultimi  tempi, 
e  del  regnante  Benedetto  XIV,  gloriofo  pel  complelfo  di  tut- 
te le  Virtù  :  niuna  favia  perfona  fi  formalizza  ,  per  trovar 
ne' vecchi  Secoli  fulla  Cattedra  di  San  Pietro,  chi  fu  di  tem- 
pra ben  differente.  Anzi  ringrazia  Dio  d'effere  nato  in  tem- 
pi s"i  ben  regolati  per  la  Chiefa  fua  fanta  ,  mentre  i  difordini 
paffati  fanno  maggiormente  rifaltare  il  buon  ordine  prefente  . 
Pofle  poi  tali  premeffe,  io  mi  credo  difobbligato  dall'entrare 
in  un  minuto  efame  di  quanto  il  Giornahfta  s'  è  ftudiato  di 
opporre  alla  difcreta  liberta  di  quefti  Annali  ,  coerente  alle 
Leggi  ,  colle  quali  s'  ha  da  reggere  la  Storia  ,  acciocché  fia 
utile  al  Pubblico. 

Ma  non  fi  può  già  lafciar  paflare,  efferfi  egli  lafciato  traf- 
portare  dall' ecceffi va  paffione  fua  tant' oltre,  che  laddove  pre- 
tende ,  non  dover  io  trovar  cofa  biafimevole  in  veruno  de  i 
Papi,  pofcia  in  vece  di  faperniene  grado,  bizzarramente  meco 
s'adira,  perchè  difendo  la  fama  di  alcuni  d'effi,  vivuti  nel  Se- 
colo Decimo  ,  dalla  troppo  acre  cenfura  del  Cardinal  Baronio, 
volendo  che  fi  ftia  alle  afferzioni  di  lui ,  e  non  gih  alle  fonda- 
te ragioni  mie  in  lor  favore  .  Similmente  mi  vuol  reo,  perchè 
ho  toccato  i  mali  effetti  del  Nepotifmo  de'  Papi  ;  né  gli  paffa 
per  mente  .  che  il  fanto  Pontefice  Innocenzo  XII.  colla  fua  ce- 
lebre Bolla  più  e  meglio  di  me  ha  parlato  centra  di  tale  abu- 
fo ;  e  che  il  celebre  Cardinale  Sfondrati  con  Libro  apporta  ne 
fece  comparire  tutta  la  deformità  .  Oltre  a  ciò  non  vorrebbe, 
ch'io  dopo  aver  lodata  la  piena  Liberta  del  facro  Collegio ,  ri- 
cuperata gik  tanti  Secoli  fono  ,  in  eleggere  e  confecrarc  i  Pa- 
pi, aveffi  defiderato,  che  ceffmo  le  lunghezze  de'Conclavi,  e 
le  private  paffioni  de'facri  Elettori  in  affare  di  tanta  importane 
za  per  la  Chiefa  di  Dio  .  Né  fi  ricorda  ,  che  V  Eminentiffim© 
Cardinale  Annibale  Albani  in  tale  occafione  fece  riitampare  e 
fpargere  per  Roma  la  famola  Lettera CLX XX.  dell'Ammana^, 
ti  Cardinal  di  Pavia  al  Cardinale  di  Siena  ,  dove  le  irregolari- 
tà occorrenti  ne' Conclavi  fon  pienamente  riprovate. 

E  CH^  diremo  noi  delle  idee  di  quello  Giornalilìa  ,,  allor- 
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che  pretende  aver  la  Contefìfa  Matilda  donato  alla  Chiefa  Ro- 
mana Mantova  ,  Parma  ,  Reggio  ,  e  Modena  ?  Io  noi  poflb 
afficurare,  che  non  ridano  gl'Intendenti  delle  Leggi ,  all'udir 
Si  fatte  pretenfioni  .  Davanfi  allora  le  Citta  del  Regno  d'Ita- 
lia in  Governo  o  Feudo .  Come  poterne  difporre  fenza  la  per- 
mifTione  del  Sovrano  ?  A  quello  conto  avrebbe  anche  potuto 
Matilda  donare  il  Ducato  di  Tofcana  ,  di  cui  era  Duchefla  . 
E  s'ella  avefTc  donata  Ferrara ,  dove  fignoreggiò,  ad  alcuno: 
pare  egli  a  quefto  valentuomo  ,  che  legittima  foflc  (lata  guna 
tal  donazione  ?  Bifogna  poi ,  ch'egli  non  abbia  occhi,  allorché 
Icrive,  ch'io  chiamo  gli  Eftenfi  Duchi  della  ftefla  Ferrara  fin 
dall'Anno  10^7.  Lafcerò  ancora,  ch'altri  dica  ,  qual  nome  fi 
convenga  a  lui  cola  ,  dove  in  difpregio  d'illuftri  Principi  ofa 
trattare  da  Spurio  Don  Alfonfo  "d'Efte  ,  Figlio  d' Alfonfo  L 
Duca  di  Ferrara  ,  e  Padre  del  Duca  Cefare  :  cofa  non  mai  fo- 
gnata, nonché  pretefa  da  i  Camerali  Romani ,  per  effere  un 
evidente  menzogna  e  calunnia.  Quello  è  un  impiegare  l'inge- 
gno e  il  tempo ,  non  gik  in  difefa ,  ma  in  obbrobrio  della  facra 
Corte  di  Roma  ,  la  quale  per  altro  non  potrk  mai  approvare 
chi  con  difordinate  pretcnfioni ,  e  fin  <jolla  calunnia  prende  a 
combattere  per  lei. 

C  H  E  fé  non  peranche  fofle  queflo  animofo  Genfore  perfua- 
fo  de  i  giudi  diritti  di  chi  fcrive  Iflorie  :  io  il  prego  di  afcoL' 
tare  un  Giudice  più  autorevole  di  me  in  quella  parte  ;  cioè  il 
celebre  Padre Mabillone,  grande  ornamento  dell'Ordine  Bene- 
dittino  .  Secondo  il  foUto  fu  anch' egli  coftretto  a  udire  i  la- 
menti e  rimbrotti  d'alcuni  a  cagion  della  veracità,  da  lui  pa- 
rimente praticata  nel  compilare  l'infigne  Opera  de  gli  Annalr 
Benedittini.  Si  vide  egli  obbligato  per  queflo  aduna  breve  Apo- 
logia, un  pezzo  di  cui  vien  riferito  dall'Autore  della  di  lui  Vi- 
ta, flasnpata  fra' fuoi  Analetti.  Eccone  le  parole  :  Ut  aquìta- 
t\s  amor  prima  Judicis  dos  efl  ^  Jic  &  rerum  anteaBarum  Jince- 
ra  &  accurata  invejìigatio  Hiftorki  munus  effe  àebet .  Judex 
pgrfona  public  a  efl^  ad  fuum  cuique  tribuendum  conjìituta,  Ejus 
judicio  fìant  omnes  in  rebus  ,  de  quibus  fert  fententiam  .  Maxi- 
mi  proinde  criminis  reum  fé  facit  ,  fi  prò  virili  fua  parte  jus 
fuum  unicuique  non  reddat .  Idem  Hijìorici  munus  ejì ,  qui  Ò* 
ipfe  perfona  public  a  efi  ,  cujus  fi  dei  committitur  examen  rerum , 
ab  antiquis  gefìarum  .  Quum  enim  omnibus  non  liceat  eas  per 
fé  invefìi^are  :  fententiam  ejus  fequuntur  plerique  ,  quos  proin^ 

de 


de  fallita  nifi  aquam  ferve  conetur*  Nec  fatts  eji  tamen  venim 
amet  &  tnveft'tget ,  ntfi  is  infit  animi  candor ,  quo  iìigenue  & 
aperte  dicat  ,  qmd  verum  effe  ìiovit  .  Mentiri  fi  Chriftianis, 
omnib^^  ,  et  fortiori  Religiofam  'uitam  profejjis  nulla  umquam 
rettone  licet  ;  longe  minus^  quum  mendacium  exitials  &  per?ii^ 
ciofum  multis  evadi f.  Fieri  vero  7ìon  potefi  ^  quin  Hijìorici  men- 
dacia vertant  in  perniciem  multorum  ,  qui  vsrbis  ejus  fidem 
adhibendo  decipiuntur  ^  dum  Errorem  prò  Veritaie  nmpleHuntur  * 
Non  levts  proinde  ejus  culpa  eft  ,  quae  tot  alias  Jecum  trahit  . 
Debet  ergo ,  fi  candidus  fit ,  procul  fludio  partium  certa  ut  cer- 
tay  falja  ut  falfa^  dubia  ut  dubìa  tradere  ^  neque  dififimulare^ 
qua  utrique  parti  f avere  aut  adverfari  pojfint  .  Quelti,  e  non 
l'Anonimo  Giornalilla  ,  fono  ftati  a  me  ,  e  faranno  anche  ad 
altri,  i  veri  Maeftri,  per  teflere  una  Storia  ,  che  non  paia  in- 
degna della  pubblica  luce. 
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AiTediano  la  Cittadella  di  Mo- 
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Con   felice   attentato  entrano 
in  quella  Città,  ma  ne  fon  poi 
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cenza. 357.  Battaglia  fra  elfi, 
e  i  Gallifpani.  359..  efegu.  Ed 
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fempre  pììi  crefcendo .  392.  Con 
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no in  Valle  di  Bifagno .  424.  e 
fegu.  Sciolto  l'affedio  ,  fi  riti- 
rano in  Lombardia.  428. 
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chiufa  tra  la  Francia  e  l'Impe- 
rador  Carlo  VL  88.  e  feg. 

Barcellona  prefa  dal  Re  Carlo  IIL 
con  altre  Città  di  Catalogna  . 
34.  Liberata  dall' alTedio  degli 
Spagnuoli .  45.  e  feg.  Alfediata 
dal  Re  Filippo  V.  90. 

Barfoli  (  Giufeppe  )  fuo  Poemetto 
per  la  vittoria  riportata  dalle 
truppe  del  Re  Sardo  all'Affiet- 
ta.431. 

Battaglia  di  Chiari  fra  i  Tedefchì 
e  Francefi .  6.  Di  Luzzara  fra  i 
Gallifpani  e  Tedefchi.15.  Di 
Oghftedt  favorevole  agl'Impe- 
riali ed  Inglefi  contro  i  Gal- 
lo-Bavari  .  29.  Di  CafTano  in- 
decifa  fra  Tedefchi  e  Franze- 
fì.33.  Di  Rameglì  colla  rotta 
de'Franzefi.44.  Di  Malpacquet 
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Criftiani  contra  de'  Turchi  . 
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vole a'  Gallo -Sardi  .  198.  Di 
Guaftalla  fvantaggiofa  agl'Im- 
periali .  202.  Di  Crotska  co' 
Turchi.  250.  Battaglia  navale 
tra' Veneziani  e  Turchi.  100, 

Belgrado  aHediaco  dall'armi  Im- 
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periali.  loi.  Eprefo  dalle  me- 
defime .  103.  Ceduto  dall'  Im- 
peradore  a' Turchi.  252. 

Benedetto  XIII,  Papa  ,  fua  crea- 
zione. 137.  Ricupera  il-polTeffo 
di  Comacchio  .  138.  Celebra 
l'Anno  del  Giubileo ,  e  un  Con- 
cilio Provinciale.  139.  Sue  Vir- 
tù. 143.  Va  a  Benevento.  148. 
Paifa  a  miglior  vita.  i6z. 

Benedetto  XIV.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 257.  Sue  lodevoli  azioni  . 
253.  e  fegu.  Suo  Decreto  per  li 
Riti  Cinefi .  295.  Fa  Promozio- 
ne di  Cardinali  .  305.  Infigne 
grazia  da  lui  fatta  a  gli  Ordini 
Monadici  .  325.  Altra  Promo- 
zione per  le  Corone .  434.  Sue 
Virtù,  e  belle  azioni.  457.  e 
fegu. 

Benevento ,  fiero  Tremuoto  in  ef- 
fa  Città.  16. 

Bredà^  ivi  ftabilito  un  Congref- 
fo  di  Pace  .  409.  Che  è  poi 
fciolto.439. 

Brefcello  ^  Fortezza  del  Duca  di 
Modena ,  voluta  dai  Tedefchi . 
II.  Bloccato  da'  Franzefi.  16. 
Prefo  da'  Franzefi ,  e  fmantei- 
lato.  19. 

Buonamki  (  Caftruccio  )  fua  Sto- 
ria deli'aifediodi  Velletri.  315. 


Campo  Santo ,  ivi  battaglia  fra  gli 
Aullro-Sardi ,  e  Spagnuoli.  295. 

Cardinale  diFleury,  fua  morte. 
300. 

Carlo  III.  Figlio  di  Leopoldo  Au- 
gufto  prende  il  titolo  di  Re  di 
Spagna.  18.  PalTa  in  Portogal- 
lo 23.  S' impadronifce  di  Bar- 
cellona. 34.  Chiufo  in  Barcel- 
lona affediata  dagli  Spagnuoli , 
e  poi  liberata  .  45.  Proclama- 
to in  Madrid  Re  di  Spagna .  ^6^ 

Suoi 


472 


I       N        D 


Suoi  affari  in  Ifpagna  in  pre- 
cipizio. 52.  efeg.  Suo  Matri- 
monio .  54.  Sue  vittorie  in  If- 
pagna contro  del  Re  Filippo  . 
6S.  Forzato  a  ritirarfi  in  Ca- 
talogna. 6g.  Richiamato  in  Ger- 
mania per  la  morte  dell' Impe- 
rador  Giufeppe .  72.  Dichiarato 
Imperador  de' Romani  palla  in 
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Genoveri.85.  Prende  l'armi  in 
foccorfo  de'  Veneziani  contro 
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dronifcono   l'armi  fue  di  Te- 
misvar .  gg.  E  di  Belgrado.  103. 
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rioti  e  Virtù.  259, 
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Tomo  XIL 


I       C       E»  47 j 

fco  d'Erte  Principe  ereditario 
di  Modena.  123. 
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defchi  e  Franzefi .  33. 

Catala?7Ì  abbandonati  dal  Re  Car- 
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Tournon  alla  Cina  .  11.  Non 
riconofce  Carlo  III.  per  Re  di 
Spagna.  19.  Adirata  contro  di 
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tra di  lui  per  la  guerra  mofià 
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Ordina  la  prigionia  del  Cardi- 
nale Alberoni,  mareftadelufo. 
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pregi.  12^. 

clemente  XIL  Papa ,  fua  elezione. 
1^4.  Fa  proceflàre  il  Cardinal 
Cofcia  .  i<58.  e  fegu.  Softiene 
Ooo  la 
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la  fua  Dignità  contro  la  Corte 
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ma la  Galleria  del  Campidoglio. 
209.  Altre  fue  beli'  Opere.  211. 
Veffazioni  recate  da  i  Monar- 
chi al  fuo  Governo  ,  e  a'  fiioi 
Stati.  225.  efegu.  Compone  le 
liti  con  varj  Potentati  .  239. 
Suo  nobil  contegno  verfo  la 
Repubblica  di  San  Marino  . 
253.  efegu.  Sua  morte,  e  glo- 
riole azioni.  2  5  5. 

Comacchto  ,  fé  ne  impadroni fco- 
no  le  Armi  Imperiali.  58.  Ne 
è  reftituito  ilpolTefiò  alla  San- 
ta Sede.  138. 

Corjìi  affediato  da  i  Turchi .  g6. 
I  quali  fé  ne  fuggono  all'  av- 
vifo  della  vittoria  riportata  da 
i  Cefarei  in  Ungheria .  98. 

Cor  fica  fi  ribella  a' Gè  no  ve  fi.  i  ($7. 
Contra  de'  Ribelli  fono  fpedi- 
te  le  truppe  Imperiali  .  175. 
181.  184.  Entra  in  quel  domi- 
nio il  Baron  Teodoro ,  e  ne  de- 
cade.   227.  238.   243.   248.  2(5l. 

Cofimo  III.  Gran  Duca  di  Tofca- 
na,  fua  morte.  133. 

Cremona.,  forprefa  d'elTa  fatta  dal 
Principe  Eugenio,  ma  con  po- 
co frutto.  12. 

Criftìani  (  Beltrame  )  Conte  ,  e 
Gran  Cancelliere  della  Lom- 
bardia Auftriaca ,  fuoi  rari  pre- 
gi .  289. 4SÓ. 

Crotska^  battaglia  ivi  co'Turchi 
fvantaggiofa  a  gl'Imperiali.  251. 

Cuneo  aHèdiato  in  vano  da'Gal- 
lifpani  .  319.  e  fegu.  Sciolto 
queir  affedio .  321. 


D 


D«  BoÌ5  creato  Cardinale  ,  fua 
morte.  128. 


E. 


Éìifabetta  Farnefe ,  fuo  Matrimo» 
nio  con  Filippo  V.  Re  di  Spa- 
gna. 91.  Promuove  alla  facra 
Porpora  l'Alberoni .  104. 

E-firiquez^  (  Enrico  )  ora  Nunzio 
Apoftolico  a  Madrid  ,  afficura 
la  Libertà  alla  Repubblica  di 
San  Marino.  254. 

Epidemia  bovina  in  Italia .  7^.  87. 
In  Lombardia.  345.403.433. 

Ercole  Rinaldo  d'Efte,  Principe 
ereditario  di  Modena,  prenda 
in  Moglie  Maria  Terefa  Cibò 
DuchelTa  di  Malìa.  274.  401. 

Eugenio  Principe  di  Savoia  Ge- 
nerale dell'  Imperadore  ,  cala 
in  Italia  con  Armata  contro 
i  Gallifpani  .  4.  Sua  Vittoria 
contro  d'effi  a  Chiari.  <5.  Sor- 
prefa  da  lui  fatta  della  Città 
di  Cremona  infelicemente  ric- 
fce.  12.  Sua  battaglia  co'  Gal- 
lifpani a  Luzzara .  1 5.  Sua  vit- 
toria contro  i  Gallobavari  ad 
Ogftedt.  29.  Sua  battaglia  co' 
Franzefi  a  Caffano  indecifa.  33. 
Sua  calata  in  Italia .  3^$.  PalTa 
felicemente  l'Adige  .  37.  Suoi 
progreffi  alla  volta  di  Torino  * 
38.  Giugne  adunirfi  col  Duca 
di  Savoia.  39.  Sua  gran  vitto- 
ria colla  liberazione  di  Tori- 
no .  40.  Ricupera  quali  tutto 
lo  Stato  di  Milano  ,  di  cui  è 
fatto  Governatore.  43.  Sua  ir- 
ruzione nella  Provenza  .  49. 
Sua  vittoria  de'  Franzefi  preflò 
Odenard.59.  Efpugna  la  Città 
di  Lilla .  60.  Sua  battaglia  po- 
co felice  a  Malpacquet  .  6$. 
Troppo  infievolito  per  la  riti- 
rata de  gì'  Inglefi .  80.  Sua  vit- 
toria contra  de'  Turchi  a  Peter- 
varadino .  97.  e  feg.  Prende  la 
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Città  di  Temifvar .  gg.  Sua  vit- 
toria contro  i  Turchi  colla  pre- 
fa  di  Belgrado.  103.  Comanda 
un'  Armata  contro  i  Franzefi  in 
Germania  .210.  Giugne  al  fine 
de'fuoi  giorni.  221. 


Federigo  III.  Re  di  PrufTia  fuc- 
cede  al  Padre  .  25^.  Muove 
guerra  alla  Regina  d'Ungheria 
nella  Sielìa.205.  Gli  è  ceduta 
efla  Slefia,  e  però  fa'pacecon 
la  Regina.  278.  Volge  di  nuovo 
l'armi  fue  contra  di  lei  .  923. 
Sua  battaglia  con  gli  Auftria- 
ci.329.  E  coiSaironi.330.  Fa 
Pace  con  effi.  331. 

Federigo  Crijìiano  Principe  eredi- 
tario dell'  Elettor  Saflbne  Re 
di  Polonia,  fua  venuta  in  Ita- 
lia ,  e  rare  fue  doti .  240. 245. 

2^47- 
Felicita  PrincipefTa  d'Efte  mari- 
tata col  Duca  di  Penthievre. 

Ferdi?iMndo  VI.  Re  di  Spagna  , 
fuccede  al  Re  Filippo  V.  fuo 
Padre.  3^55.  Richiama  dall'Ita- 
lia le  fue  truppe.  371.  Prende 
la  protezion  de'Genovefi.  415. 

Ferdinando  Carlo  Duca  di  Man- 
tova ammette  nella  fua  Città 
prefidio  Gallifpano .  3.  Dichia- 
rato ribello  del  Romano  Im- 
perio .  7.  Pafia  alle  feconde  noz- 
ze .  28.  Perde  tutti  i  fuoi  Stati 
occupati  dagli  Auftriaci  .  48. 
Infelicemente  muore  in  Pado- 

Fiandra  ricuperata  dagli  Aultna- 

ci.44.  efeg. 
Finale   di  Spagna   venduto  dall' 

Imperadore  ai  Genovefi.85. 
Filippo  V.  Re  di  Spagna  viene  a 

Napoli  5   accolto  con  forajina- 
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gioia  da  quel  Popolo,  io.  Da 
Napoli  viene  a  Milano  .    14. 
Interviene  alla  battaglia  di  Luz- 
zara. 15.  Se  ne  torna  in  Ifpa- 
gna.  1(5.  Sue  Guerre  in  Porto- 
gallo .  30.  AfTedia  Barcellona  y 
ed  è  forzato  a  ritirarfene.45, 
e  feg.  Suoi progrefTì  contrade' 
Collegati .  52.  e  feg.  Battaglia 
da  lui  perdute,  e  vittorie  del 
Re  Carlo  III.  <58.   Riacquift» 
Madrid  ,  e  mette  in  rotta  gì' 
Inglefi  e  Tedefchi  .  6g.  Ricu- 
pera Barcellona .  90.  Sue  fecon- 
de  Nozze  con  Elifabetta  Far- 
nefe .  91.  Ricupera  la  Sardegna.- 
104.    Sua  rottura  colla  Corte 
Pontificia.  io(5.  efegu.  PalTano 
le  Armi  fue  all'acquifto  della 
Sicilia .  109.  e  fegu.  Guerra  a 
lui  moffa  dalla  (Quadruplice  Al- 
leanza. 113.  Licenzia  dal  fua 
fervigro  il  Cardinale  Alberoni . 
iig.  Fa  pace  colle  Potenze  ne- 
miche .  121.  Rintmzia  il  Re- 
gno al  Figlio.  i3j5.  Lo  ripiglia, 
139.  Fa  pace  coli' Imperadore* 
141.   Indarno  alTedia  Gibilter- 
ra. 149.  Ricupera  Orano.  178, 
Collegato  co'  Franzefi  manda 
un'  Armata    in   Italia   contra 
dell' Imperadore.  191.  Cede  a 
Don  Carlo  fuo  Figlio  l' una  e 
l'altra  Sicilia  .  207.  Manda  le 
fue   armi   in  Italia   contro  la 
Regina   di  Ungheria  .   270.  e 
fegu.  Termina  il  corfo  di  fua 
vita.  3^5. 
Filippo  Duca  di  Orleans  fpedito» 
dal  Re  di  Francia  in  Italia  al 
comando  delle  fue  armi  .    38. 
Marcia  in  Piemonte  colla  fua 
Armata.  39.  Indarno  propone 
di  far  giornata  campale  contro 
i  Tedefchi  .  39.   Rotta  la  fua 
Armata   dal  Principe  Eugenio 
fotto  Torino  .  40.  Genei-alifiìr 
O  0  o     2  niO' 
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mo  dell'Armi  Gallifpane  ,  e 
fuoi  progredì  in  Ifpagna  coii- 
tra  del  Re  Carlo  III.  53.  efeg. 
e  60.  Dichiarato  Reggente  del 
Regno  di  Francia  per  la  mino- 
rità del  Re  Luigi  XV.  95.  Ter- 
mina il  fuo  vivere.  135. 

Filippo  Infante  di  Spagna  ,  fuo 
Matrimonio  con  Luigia  Elifa- 
betta  Primogenita  del  Re  di 
Francia.  248.  Viene  in  Proven- 
za .  293.  Unito  co'  Franzefi  con- 
tro il  Re  Sardo.  317.  Penetra 
con  un' Armata  in  Lombardia. 
337.  Acquifta  Tortona ,  Piacen- 
za ,  e  Parma  .338.  Entra  in  Mi- 
lano. 344.  Forzato  ad  abban- 
donarlo .  349.  Si  ritira  in  Pro- 
venza .  372.  Affifte  alla  libera- 
zione del  Cartello  diVentimi- 
glia.438.  Nella  Pace  d'Acquis- 
grana  a  lui  cedati  i  Ducati  di- 
Parma  e  Piacenza .  445. 4<5i. 

"Fraucefco  IJuca  di  Lorena  cede  i 
fuoi  Stati  alla  Francia,  e  rice- 
ve in  cambio  la  Tofcana .  z\6. 
Sue  Nozze  con  Maria  Terefa 
primogenita  dell' Imperadore  . 
12 1.  Entra  in  poireflb  della  To- 
fcana. 231.  efegu.  Generalifli- 
mo  dell' Imperadore  in  Unghe- 
ria .  234.  Colla  Conforte  cala 
in  Italia ,  e  Tofcana .  245.  e  fe- 
guenti.Dichiarato  Correggente 
dalla  Regina  di  Ungheria  fua 

%  Moglie.  2<5o.  Eletto  Imperado- 
re .  328.  Suoi  gloriofi  pregi.  459. 

Francefco  d'Efte  Principe  eredi- 
tario di  Modena  prende  in  Mo- 
glie Carlotta  Aglae  figlia  del 
Ducadi Orleans.  123.  Succede 
al  Padre  nel  Ducato .  237.  Tro- 
vandofi  fra  due  fuochi  di  guer- 
ra, rifolve  di  aderire  al  parti- 
to dell'  Imperadore  ,  e  della 
Spagna.  282.  efegu.  Si  ritira  a 
Venezia .  28^.  Cedano  a  i  ne- 
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mici  tutte  le  fuc  Piazze.  28^* 
Dichiarato  Generaliffimo  dell* 
Armata  Spagnuola  in  Italia  , 
paffa  colà .  298.  e  fegu.  Si  riti- 
ra con  efTà  verfo  il  Regno  di 
Napoli .  30S.  Suo  pericolo  nel- 
la lorprefa  di  Velletri .  311.  In 
Roma  va  ad  inchinare  il  Pa- 
pa. 31  <?.  Marita  Felicita  fua  Fi- 
glia col  Duca  di  Penthievre  . 
325.  Conduce  l'Armata Napo- 
lifpana  in  Garfagnana,  e  ricu- 
pera quella  Provincia .  334.  Gli 
è  prefo  il  fuo  bagaglio  da  gii 
.  Ulferi  .  355.  Si  ritira  coirin- 
fante  Don  Filippo  in  Proven- 
za. 372.  Affille  alla  liberazio- 
ne del  Cartello  di  Ventimiglia. 
438.  Nella  Pace  di  Acquisgra- 
na  a  lui  reftituiti  tutti  i  fuoi 
Stati. 445.451.  Rimelìbinpof- 
i^^Q  de  i  Comitati  di  Arad  e 
Jeno  in  Ungheria  ,  e  ricono- 
fciuto  giufto  Erede  degli  Allo- 
diali de' già  Duchi  diGuaftal- 
la.455.  Suoi  pregi  elodi.4<5o. 

Francefco  Duca  di  Parma  falva 
le  fue  Città  dall'  introduzion 
de'Tedefchi.  12.  Proccura  la 
depreflìone  del  Cardinal  Albe- 
roni  .  119.  e  fegu.  Termina  i 
fuoi  giorni .  147. 

Francefco  Pico  Duca  della  Miran- 
dola prende  il  partito  de'Fran- 
zefi.  25.  Dichiarato  ribello  e 
decaduto  da' fuoi  Stati  dall' Im- 
peradore .  6j. 

Francefco  Maria  Cardinale  de' 
Medici  fuo  Matrimonio  .  ^4. 
Sua  morte.  71. 

Frarìxeft  uniti  col  Re  di  Sarde- 
gna occupano  quafi  tutto  \o 
Stato  di  Milano .  189.  194.  Reg- 
gio e  Modena .  200.  Sofpenficn 
d'armi  fra  erti  e  l'Imperadore . 
215.  Pace  fra  loro.  21^.  Si  uni- 
fcono  coli'Elector   di  Baviera 

con* 
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contro  la  Regina  d'Ungheria. 
zó'j.  e  fegu.  AfìTediati  in  Pra- 
ga r abbandonano.  279.  Ricu- 
perano la  Baviera .  280.  Si  uni- 
icono  con  gli  Spagniioli  con- 
tro il  Re  Sardo .  r^oi.  Battaglia 
navale  de'  GalUrpani  con  gì' 
Inglefì  verfo  Tolone  .  307.  Di- 
chiarano la  guerra  contro  l'In- 
ghilterra .  312.  Prendono  Fri- 
burgo. 324. 


Qaetn  alTediata  e  prefa  dalle  ar- 
mi Imperiali .  52. 

Gallìfpani  pailato  il  Varo  pren- 
dono Nizza  e  Villafranca  .318. 
PalTano  nella  Valle  di  Demont , 
ed  afTediano  Cuneo .  319.  Sciol- 
gono l'afTedio.  321.  Acquifta- 
no  Tortona ,  Piacenza ,  e  Par- 
ma .  337.  e  fegu.  E  Pavia .  339. 
Sloggiano  da  BalTignana  TAr- 
mata  del  Re  Sardo.  340.  S'ini- 
padronifcono  di  Valenza  e  Ca- 
lale .  342.  e  fegu.  Entrano  in 
Milano  .  344.  Forzati  ad  ab- 
bandonarlo .  349.  Lor  battaglia 
fotto  Piacenza  con  gli  Auftria- 
ci.3$9.  e  feg.  Entrano  in  Lo- 
di. 302.  Si  ritirano  di  qua  da 
Pò.  3^7.  Battaglia  fra  effi  ,  e 
gli  Aurirìaci  al  Tidone  .  3^8. 
S'inviano  verfo  Genova.  371. 
E  poi  verfo  Nizza  .  372. 

Genovefi  comperano  il  Finale  di 
Spagna  dall' Imperadore  .  85. 
Loro  fi  ribella  la  Cor  fica.  1^7. 
Colà  fpedifcono  le  truppe  Ce- 
faree.175.  Pace,  e  nuova  rot- 
tura co  i  Corfi.  181.  209.  Ot- 
tengono truppe  di  Francia  con- 
tro i  ribelli  .  238.  248.  A  ca- 
gione del  Trattato  di  Vv^orms 
aderif:ono  a  i  Re  di  Spagna  e 
Francia.  335.  Acquiftano  Ser- 
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ravalle.  337.  Lor  cofternazio- 
ne  in  trovarfi  abbandonati  d^i 
i  Gallirpani.  373.  e  feg.  Trat- 
tano co  i  Generali  Auftriaci  . 
375.  Accordano  di  dare  una 
Porta  della  Città  a  gli  Auftria- 
ci .  37(5.  Capitolazione  con  efTì . 
377.  Contribuzione  di  tre  Mil- 
lioni  di  Genovine  loro  impo- 
{bi.378.  Avanie  lor  fatte  dai 
Tedeichi .  388.  e  ^tgw.  Princi- 
pio di  follevazione  in  Genova 
contra  de' Tedefchi.  3S9.  e  feg. 
Quielta  va  maggiormente  cre- 
fcendo.  392.  Tutti  danno  all' 
armi  ,  e  cacciano  fuori  della 
Città  gli  Auftriaci.  394.  efeg. 
I  quali  fi  ritirano  in  Lombar- 
dia .  395.  Indarr.o  tentano  di 
dar  foccorfo  al  Cartello  di  Sa- 
vona. 399.  Animati  dalla  pro- 
tezione ,  che  d'eftl  prendono 
le  Corti  di  Francia  e  Spagna . 
415.  Dalle  quali  ricevono  rin- 
forzi di  gente,  danaro,  e  mu- 
nizioni .4i<5.  e  feg.  Contro  la 
lor  Città  procede  l'efercito  Au- 
ftriaco  .  418.  Inutil  chiamata 
di  fottometterfi  fatta  loro  dal 
Generale  nemico  .  419.  Loro 
imprefe  militari  in  difefi  del- 
la Città.  423.  e  feg.  Ritiranfi 
in  fine  gli  Auftriaci  da  quell' 
affedio.  428.  Graviftimi  danni 
da  loro  patiti. 429.  Nella  Pa- 
ce d'Acquisgrana  reftituiti  tut- 
ti gli  Stati  a  quella  Repubbli- 
ca. 445. 451.  Lor  gloria  fra  tan- 
te fciagure .  4^4. 

Giacomo  III.  Re  Cattolico  d'In- 
ghilterra ,  fuo  Matrimonio .  12. 
e  feg.  Sua  difcordia  colla  Mo- 
glie .  145.  E  riunione  .  153. 
QLiefta  a  lui  tolta  dalla  mor- 
te. 211. 

Gtorgo  I.  Duca  ed  Elettore  di 
Brunsvich  dichiarato  Re  d'In- 

ghil- 
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ghilterra  .  gì.  Sua  Lega  coli' 
Imperadore,  e  rotta  data  dall' 
armi  fue  alle  navi  Spagnuole . 
III.  e  fegu.  Sua  morte.  150. 

Giorgio  IL  Tuccede  al  Padre  nel 
Regno  d'Inghilterra  .  150.  Fa 
pace  e  Lega  colla  Spagna.  158. 
Sua  battaglia  co'  Franzefi  a  Det- 
tingen .  :^o6.  Promuove  la  fpe- 
dizion  de  gli  Auftro- Sardi  in 
Provenza . ^83. 

Giovanni  Gallone  Gran  Duca  di 
Tofcana.  133.  Dà  fine  al  fuo 
vivere.  232. 

Giufeppe  Re  de' Romani  fuccede 
a  Leopoldo  Augufto  fuo  Pa- 
dre .  3a  Spedifce  un'  Armata 
all'acquifto  del  Regno  di  Na- 
pol  .  50.  Manda  le  fue  Armi 
ad  impadronirfidiComacchio. 
57.  e  feg.  Si  accorda  col  Pa- 
pa, reftando  in  polTelTo  diCo- 
macchio .  61,  e  fegu.  Immatura 
fua  morte .  72. 

Grimani  Cardinale  manipola  una 
follevazione  in  favor  dell' Im- 
peradore, in  Napoli .  8. 

Guajìalla  prefa  da' Gallifpani ,  e 
data  al  Duca  di  Mantova.  \6. 
Battaglia  preffo  ad  efla  fra  i 
Cefarei  e  Gallo-Sardi .  202. 

Guglielmo  Re  d'Inghilterra,  fua 
Lega  con  Leopoldo  Augufto 
contro  la  Francia  e  Spagna .  9. 


Inglefi  faccheggiano  Cadice  ,  e 
prendono  la  Flotta  Spagnuo- 
la.  17.  In  Lega  coli' Imperado- 
re contra  degli  Spagnuoli  ,  e 
rotta  da  loro  data  alle  navi 
Spagnuole  .  m.  e  fegu.  Lor 
battaglia  navale  co  i  Gallifpani 
verfo  Tolone.  317. 

Innocen-T^  Xlll.  creato  Papa.  127. 
Sua  coftanza  in  non  voler  con- 
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cedere  la  facra  Porpora  a  Mon- 
fignorBichi.  131.  e  feg.  Chia- 
mato a  miglior  vita.  i3<$. 
Inquifizione  facra  in  Napoli  co- 
me regolata  da  quel  Re.  402» 
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Koningfegg  (Contedi)  Generale 
Cefareo  forprende  i  Franzefi 
a  duiftello.  201.  Ritira  le  fue 
genti  verfo  la  Germania.  213.- 


Lambertini  (Profpero  )  creato  Car- 
dinale. 15  3.  Vedi  Benedetto  XIK 

Landau  tolto  a'  Franzefi  da  Giu- 
feppe Re  de' Romani.  17. 

Leopoldo  Imperadore  fpedifce  Y 
Armi  fue  per  ricuperar  lo  Sta- 
to di  Milano.  4.  Sollevazione 
infelice  in  Napoli  in  fuo  fa- 
vore .  8.  Lega  fua  colla  Gran- 
Bretagna  ed  Ollanda.  9.  Fine  di 
fua  vita .  30. 

Liberi  Muratori  Setta  vietata  da 
Papa  Clemente  XII.  229. 

LiHenJìein  (  Principe  di  )  viene 
al  comando  dell'Armata  Au- 
ftriaca  in  Italia.  342.  Si  accam- 
pa al  Taro.  352.  Dirigge  la  bat- 
taglia co' Gallifpani  fotto  Pia- 
cenza. 359.  e  fegu. 

Lotto  di  Genova  proibito  da  Pa- 
pa Benedetto  XIII.  152.  Si  di- 
lata per  tutta  l'Italia  .  239. 

Lucca  ,  fua  Repubblica  faggia  e 
fortunata  nelle  ultime  guerre 
d' Italia .  4^0. 

Luigi  XIV.  tira  al  fuo  partito 
varj  Principi  contro  la  Cafa 
d'Auftria.4.  e  fegu.  Dichiara 
la  guerra  al  Duca  di  Savoia, 
21.  Abbandona  tutta  I'  Italia. ^ 
48.  Suoi  trattati  di  pace  co  % 
Colkgati  riefcono  vani  .   6^ 

e  fe^ 
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'  €  kg.  Guadagna  in  fuo  favore 
AnnaRegina  d'Inghilterra.  75. 
Suo  Regno  ridotto  in  gravi  mi- 
ferie  per  la  lunga  guerra.  78. 
Rapiti  a  lui  varj  Principi  fuoi 
Difcendenti .  79.  Pace  ftabilita 
in  Utrecht  tra  lui,  ed  altre  Po- 
tenze. 81.  Palfa  all'altra  vita, 
onorato  col  titolo  di  Grande.  95. 
Luigi  XV.  {i\QQ^àQ  a  Luigi  XIV. 
nel  Regno  di  Francia.  95.  Fa 
guerra  alla  Spagna.  115.  Suoi 
Sponfali   coir  Infanta   di  Spa- 
gna.  129.  Sue  Nozze  con  Ma- 
ria Figlia   di  Stanislao  Re  di 
Polonia.  142.  Dichiara  la  guer- 
ra a  Carlo  VI.  Augufto  .  1^6. 
e  fegu.    Fa  pace  con  lui  ,   ed 
acquifta  laLorena.  21Ó.  Muo- 
ve guerra   alla  Regina  d'  Un- 
gheria ,   come  Auiiliario  dell' 
Elettor  di  Baviera  .   zéj.    Va 
air  Armata  in  Fiandra  .    322. 
S'  impadronifce  di  Friburgo  . 
324.    Tornato    in  Fiandra   dà 
battaglia  a  gì'  Inglefi.  331.  Pren- 
de la  protezion  de'  Genovefi , 
e  loro  manda  gente  e  danaro. 
4i<5.  e  fegu.  Altra  Campagna 
da  lui  fatta  in  Fiandra  .  434. 
Sua  vittoria  contro  gì' Inglefi. 
435.  AffediodiBergh-op'Zoom 
fatto  dalle  fue  truppe ,  e  prefa 
d'elfo.  43  (5. 

Lu:^ara  ,  battaglia  fra  i  Gallif- 
pani  e  Tedefchi.  15. 


M 


Maìpacquef  fiera  battaglia  ivi  fra 
i  Franzefi  e  Collegati .  6$. 

Maneova^  ammelTo  in  quella  dal 
Duca  prefidio  Gallifpano  .  3. 
Prefa  dagli  Auflriaci  coU'ef- 
clufìone  di  quel  Duca. 48. 

Mari^  Tereja  primogeni  ra  di  Car- 
io Vi.  Augufto  deftinata  Erede 


E. 


de  gli  Stati  della  Cafa  d'Au- 
ftria.141.  Maritata  con  Fran- 
cefcoDucadi  Lorena.22r.  Vieii 
con  elfo  inTofcatìa.  245.  Po- 
fcia  a  Milano.  247.  Succede  al 
Padre  nellaMonarchia  Auftria- 
ca.259.  Pretenfioni  dell' Elet- 
tor di  Baviera   contra  di  lei  . 
2<5o.   Le  muove  guerra   il  Re 
di  Prnllia .  2^5.   Dà  alla  luce 
un  Arciduchino.  z66.  Muove 
que' Popoli  alla  fua  difefa.  2Ó9. 
S' impadronifce  della  Baviera . 
277.  Colla  ceffion  della  Slefia 
fa  pace  col  Re  di  Pruffia .  278. 
Ricupera  la  Boemia.  279.  E  di 
nuovo  prende  la  Baviera .  30^. 
"Dichiarata  Imperadrice  .  328. 
Fa  Pace  col  Re  di  Pruffia.  331. 
Manda  in  Italia  un  gran  rin- 
forzo di  gente  .  347.    Indarno 
progetta  la  conquifta  delle  due 
Sicilie.  381.  e  fegu.  Affaiffimo 
irritata   per  la  rivoluzione  di 
Genova.  413.  e  fegu.  Sua  mo- 
derazione ed  altri  pregi.  455. 
4^1. 

Maria  AìnaUa  figlia  del  Re  dì 
Polonia  maritata  a  Carlo  Re 
delle  due  Sicilie.  240. 

Maria  Terefa  Cibò  Duchefia  di 
Malia  fpofata  con  Ercole  Ri- 
naldo d'Elte  Principe  Eredita- 
rio di  Modena.  274. 401. 

Marlboroug  (Contedi)  Generale 
de  gì'  Inglefi  ne'  Paefi  baffi .  17. 
Sua  vittoria  contro  i  Galloba- 
vari  adOgftedt.  29.  Sua  vitto- 
ria contro  ai  Franzefi  a  Rame- 
glì.44.  Sua  vittoria  contro  ai 
Franzefi  preffb  Odenard .  59. 

MarJiUa  ,  colà  portata  la  Pcfte 
vi  fa  ftrage.  123.  E  fi  dilata. 
129. 

Majfimiliano  Elettor  di  Baviera 
abbraccia  il  partito  de'Gallis- 
pani .  2.  Occupa  varie  Città  in 

Ger- 
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Germania .  17.  Per  poco  tempo 
il  Tirolo .  20.  Dopo  la  fconfit- 
ta  di  Ogltedt  perde  la  Bavie- 
ra .  29.  Rotta  a  lui  data  dagl' 
Ingleti  a  Rameglì .  44. 

Mercy  (Contedi)  Generale  dell' 
Armata  Cefarea  in  Italia .  195, 
Lafcia  la  vita  nella  battaglia 
di  Parma.  198. 

MeJJìna  prefa  dall'Armi  Imperia- 
li. 117. 

Milano  ricuperato  dai  Cefarei  con 
altre  Città.  4:5.  Suo  Stato  oc- 
cupato da  i  Gallo-Sardi  .  189. 
194.  Reftituito  airimperadore . 
224.  Occupato  dagli  Spagnuo- 
li.344.  E  da effi abbandonato. 

349-. 

Minorka  occupata  dagringleri.<5o. 

Mirandola  occupata  da  i  Tedef- 
chi.  7.  Prefa  da'Franzefi.  33. 
Venduta  a  Rinaldo  Duca  di 
Modena  dall' Imperadore  .  6%, 
AlTediata  e  prefa  da  gli  Spa- 
gnuoli.  214.  Affediata  e  prefa 
da  gli  Aullro  Sardi .  288. 

Modena^  e  Reggio  occupate  dai 
Gallifpani.  14.  Ricuperate  dal 
Duca  Rinaldo.  44.  e  47.  Di  nuo- 
vo occupate  da'  Franzefi .  200. 
E  reftituite .  223.  Sua  Cittadel- 
la affediata  da  gli  Auflro-Sardi . 
28Ò.  Che  fi  rende .  287. 

Morea^  fuo  Regno  tolto  dai  Tur- 
chi ai  Veneziani .  93. 


N 


Napoli  ,  mal  ordita  follevazione 
ivi  molTa  in  favor  dell'  Impe- 
radore .  8.  e  fegu.  Suo  Regno 
conquiftato  dalle  armi  Impe- 
riali. 51.  Inondazione  grave  in 
quella  Città.  152.  Fieri  Tre- 
muoti  in  quel  Regno.  175. 182. 
SuoR-'^no  conquiftato  dall'In- 
fante Don  Cario .  zoo.  e  fcgu. 


ice; 

Ni:?^a  ,  e  Villafranca  prefe  da' 
Franzefi.  32.  35.  Congreffo  ivi 
tenuto  fra  i  Miniftri  delle  Po- 
tenze. 4^3. 

NoagUes  (Duca di)  Generale  de' 
Franzefi  in  Italia.  213.  Dichia- 
ra lafofpenfìon  d'armi  fraeffi, 
e  rimperadore  .215. 

Norìs  (  Enrico)  Cardinale  fua  mor- 
te .  30. 


O 


Ogpedt  battaglia  formidabile  ivi 
colla  rotta  de'Gallobavari. 29. 

otlanda  fa  Lega  coli'  Imperadore 
contro  Francia  e  Spagna.  9. 

Orano  prefo  dall'  armi  Spagnuo- 
le.  178. 


Pace  di  Utrecht  tra  la  Francia, 
ed  altre  Potenze  .  81.  Di  Ba- 
da o  Baden  fra  effe  e  l'Impe- 
rador  Carlo  VI.  88.  Fra  l'Im- 
peratore e  i  Turchi .  107.  e  feg. 
Fra  quefti  e  i  Veneziani.  108. 
Pace  e  Lega  di  Siviglia  fra  la 
Spagna  ,  Francia  ,  Inghilterra 
&c.  158.  DiAquisgrana  flabi- 
lita  fra  le  Potenze  guerreggian- 
V- 445- 450. 

Palermo  afflitto  da  un  fiero  Tre- 
muoto.  145. 

Parma  ^  battaglia  in  quelle  vici- 
cinanze  fra  i  Cefarei  e  Gallo- 
Sardi  .  198.  Occupata  da  gli  Spa- 
gnuoli.  338.  Ricuperata  dagli 
Auftriaci.354. 

Pejìe  neH'Auftria  e  Baviera  mi- 
nacciante l'Italia.  8<5.  Pefte  di 
Marfilia .  123.  Di  Meffina .  303. 

Perewaraditìo^  battaglia  quivi  col- 
la rotta  de'  Turchi .  97.  e  i^g. 

Piacenza  fi  rende  a  gli  Spagnuo- 
li .  338.  Bloccata  da  gli  Auftria 

ci,    ^ 
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ci.35<^.  efegu.  Battaglia  ibtto 
d'effa  fra  i  Gallifpanì  ed  Au- 
ilriaci..:?59-  I  quali  ultimi  ab- 
bandonano quel  blocco  .  3Ó4. 
E  poi  le  ne  impadrcnifcono  pel 
Re  Sardo.  3^9. 

Po  1  fua  gran  rotta  con  danno  del 
F  errarefe .  3  5. 

Por^.oghc'fi  in  Lega  con  Carlo  III. 
d'chiarato  Re  di  Spagna  .  23. 

Q. 

Qtiadruplice  Alleanza  contro  la 
Spagna. 113. 
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Ramsglì ,  battaglia  ivi  colia  rot- 
ta de'  Franzeli .  44. 

Rinaldo  Duca  di  Modena  forza- 
tamente lafcia  introdurre  pre- 
fidio  Tedefco  inBrefcello.  11. 
Elfendo  occupati  i  fuoi  Stati 
dai  Gallifpani ,  fi  ritira  a  Bo- 
logna .  14.  Gli  fon  connfcate 
le  rendite  da'Franzefi.  23.  Si 
porta  a  Roma  .  24.  Inveftito 
della  Mirandola  dall'  Impera- 
(lore .  ò8.  Suoi  Stati  invali  da' 
Gallifpani.  195.  Che  s'impof- 
leììano  di  Reggio  e  Modena, 
laonde  egli  fi  ritira  a  Bologna  . 
200.  Ricupera  i  fuoi  Stati  . 
223.  Giugne  al  fìne  de'  fuoi 
giorni .  237. 

R'tcbecouYt  (Emmanuele  Conte  di) 
fua  rara  attività  nel  Governo 
economico  della  Tofcana.  459. 

Ruffta?ìì  ,  loro  prodezze  contra 
de'  Tartari  e  Turchi .  229.  Lor 
Lega  coirimperadore.  234.  Con 
profperità  fanno  guerra  a  Tur- 
chi. 230.  252.  Fanno  pace  con 
effi  Ottomani  .  252.  Un  loro 
efercito  è  condotto  dagliAn- 
glo-Ollandi  contro  la  Francia. 
.    Torno  XII. 
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441.  Arrivo  d'efTì  in  Polonia. 
444.  In  Moravia. 448.  E  Ger- 
mania ,  da  dove  retrocedono . 
449. 

S 

San  Marino^  Repubblica,  tenta- 
tivo per  fottoporla  al  dominio 
Pontifizio.  253.  efegu. 

Sicilia  invafa  dall'Armi  Spagnuo- 
le .  109.  e  feg.  E  dalle  imperia- 
li.  ni.  e  fegu.  115.  Q  116.  Vit- 
toria degli  Spagnuoli  contro  i 
Tedefchi  al  Fiume  Rofelino  . 
Ilo.  Ceduta  queir  Ifolaairim- 
peradore  .  121.  efegu.  Conqui- 
ftata  dall'  Infante  D.  Carlo.  20S. 

Sardegna  occupata  da  gì'  Inglefi 
ed  Auftriaci  .  60.  Ricuperata 
dall'Armi  del  Re  Cattolico.  104. 
Ceduta  al  Duca  di  Savoia.  121. 

Spagnuoli  ,  loro  Armata  cala  in 
Italia.  191.  Conquidano  i  Re- 
gni di  Napoli  e  Sicilia  .  20^, 
208.  A  (Tediano  e  prendono  la 
Mirandola  .  214.  Fuggono  dal- 
la Lombardia  inTofcana.  21S. 
Veflàzioni  da  loro  inferite  allo 
Stato  della  Chiefa.  127.  Lafcia- 
no  libera  la  Tofcana  a' Tede- 
fchi. 231.  Muovono  guerra  in 
Italia  alla  Regina  d'Unglieria. 
270.  e  fegu.  Vengono  le  lue  ar- 
mi unite  alle  Napoletane  fino 
aPefaro.281.  Marciano  fino  a 
Bologna.  2S5.  Spettatori  ozioli 
della  Cittadella  di  Modena  af- 
fediata  da  gli  Auftro-Sardi.  287. 
Così  della  Mirandola .  288.  Lor 
precipitofa  ritirata  verfo  la  Ro- 
magna. 289.  Tornano  a  Bolo- 
gna,292.Gonquifì:ano  la  Savoia. 
293.  Danno  battaglia  agliAu- 
llro-Sardi  a  Campo  Santo.  295. 
e  fegu.  Si  ritirano  a  Rimino  . 
298.  E  pofcia  verfo  il  Regno  di 
Napoli.  308,  Softengono  Veile- 
P  p  p  tri 
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tri  contro  le  forze  de  gli  Au- 
ftriaci.^io.  e  fegu.  Lor  batta- 
glia navale  con  gl'Inglefi  ver- 
ìo  Tolone  .317.  Vedi  Galltfpa- 
ni,  Loroavanie  in  Nizza  e  Sa- 
voia. 452. 
Staremberp,  (  Conte  Guido  di  )  Ge- 
nerale Cefareo  in  Italia  .  19. 
Conduce  la  ìiia  Armata  in  Pie- 
monte. 22.  Spedito  dall'  Impe- 
radore  in  Ifpagna  per  Genera- 
le. 60.  Sue  imprefe  in  quelle 
parti .  66. 6S.  e  l'egu.  74.  80.  Si 
ritira  dalla  Catalogna,  e  ritor- 
na in  Italia.  84. 


Temtfvar  prefo  dall'  Armi  Cefa- 
ree.  gg. 

Tidone^  battaglia  in  que' contor- 
ni fra  i  Gallifpani  ed  Auftria^ 
ci .  3<58. 

Tolone  affediato  da'Collegati .  49. 

Torino  alTediato  da'Franzefi.  3^. 
Con  quanta  forza  continuato 
effo  alfedio  .  38.  Dal  Principe 
Eugenio  colla  fconfitta  de'Fran- 
zefi  liberato  dall' alfedio.  40. 

Tofcafia  ceduta  a  Francefeo  Du- 
ca di  Lorena  ,%i6.  Evacuata  da 
gliSpagnuoli.231. 

Trecenta ,  terribil  Fenomeno  dell' 
aria  ivifucceduto  conimmen- 
fo  danno  di  effa  contrada .  1 5<5. 

Tremuoto  fiero  in  Benevento  ed 
altre  Città,  id.  In  Roma  ed  al- 
tre Città  vicine .  18.  In  Abbruz- 
zo  e  Calabria .  47.  In  Palermo . 

145- 
Turchi ,  lor  grande  Armamento 
contro  laCriftianità.  92.  Tol- 
gono il  Regno  della  Morea  a  i 
Veneziani  .  93.  Afìediano  la 
Capitale  di  Corfìi  .  g6.  Vinti 
fotto  Petervaradino  dal  Princi- 
pe Eugenio .  97.  e  fegu.  Lof • 
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fconfitta  fotto  Belgrado,  e  per- 
dita di  quella  Città.  103.  Pa- 
ce fra  elfi  el'Imperadore.  107. 
e  it%,  E  co'  Veneziani .  108. 
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Vandomo  (  Duca  di  )  Generale  dell' 
ArmiGallifpane  in  Italia  libera 
Mantova  .  13.  Conduce  l'Ar- 
mata verfo  il  Tirolo.  20.  Ac- 
corre in  Piemonte  colle  fue  ar- 
mi .  23.  Suoi  progrefii  militari 
contro  il  Duca  di  Savoia.  27. 
Alfedio  di  Verrua  da  lui  fat- 
to. 31.  La  coftringe  a  render- 
fi.  32.  Sua  battaglia  contro  i 
Tedefchi  a  Caffano  .  33.  Sua 
vittoria  contro  i  Tedeichi  al- 
la Folla  Seriola.  37.  ETpedito 
in  Ifpagna.  37.  Sue  imprefe  in 
quelle  parti .  6g.  74. 

Vefletri^  v'entra  il  Re  delle  due 
Sicilie  colla  fua Armata,  con- 
tra  cui  fi  accampa  l'Aufliriaca. 
310.  Strepitofo  tentativo  dei 
Principe  di  Lobcowitz  per  for- 
prendere  quella  Città.  311.  En- 
tra in  elfa  la  fua  gente,  mane 
è  poi  rifpinta.  312. 

Veneziani  faldi  nella  neutralità 
nelle  guerre  d'Italia .  2<5.  Gravi 
danni  da  loro  patiti  a  cagione 
delle  nemiche  Armate  .  37. 
Muove  loro  guerra  il  Turco, 
e  toglie  tutta  la  Morea  .  93. 
Affediata  da'  Turchi  la  Città 
di  Corfù  .  g6.  Loro  battaglia 
navale  co 'Turchi  ,  100.  Pace 
con  elfi  .  108.  Neutrali  nelle 
guerre  inforte  in  Italia  dop© 
la  morte  di  Carlo  VI.  Augu- 
rio.'272.  Lor  magnificenza  in 
accogliere  la  Regina  delle  due 
Sicilie .  240.  Lor  faggia  neutra- 
lità e  moderazione  fra  l'ulti- 
me guerre  d'Italia.  459. 
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Ferrua  afiediata  dal  Duca  di  Vati- 
domo  .  27. 

Verno  rigorofiffimo  nel!'  anno 
1709.  ói. 

Vejirjìo  ,  fuo  fiero  e  perniciofo 
incendio.  238. 

Villeroy  (  Duca  di  )  fua  infelice 
battaglia  a  Chiari  .  6.  Fatto 
prigione  in  Cremona  dal  Prin- 
cipe Eugenio.  12. 

Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia 
dichiarato  Generaliffimo  dell' 
Armi  Gallifpane  in  Italia  .  2. 
Interviene  alla  battaglia  di 
Chiari.  7.  Sua  Lega  coU'lm- 
peradore,  e  fue  Truppe  prefe 
da'  Franzefi  .  20.  e  fegu.  Sue 
anguftic,  dachè  gli  fu  dichia- 
rata la  guerra  dalla  Francia  . 
22.  Suoi  sforzi  per  foftenere 
Verrua  afl'ediata  da' Franzefi  . 
31.  Riduce  a  Genova  la  Real 
fua  Famiglia .  3  5.  Arriva  in  fuo 
foccorfo  il  Principe  Eugenio. 
39.  Sua  gran  vittoria  control 
Franz.efì  colla  liberazion  di  To- 
rino .  40.  Ricupera  le  fue  Cit- 
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tà.42.  S'impadronifce  d'Alef- 
fandria .  43.  Sua  irruzione  nel- 
la Provenza.  49.  Toglie  a'Fran- 
zefi  alcune  Fortezze.  57.  Per 
la  Sicilia  a  lui  ceduta  ,  pren- 
de il  titolo  di  Re.  82.  Palla  in 
Sicilia,  dove  è  incoronato.  83. 
Invafo  quel  Regno  da  gli  Spa- 
gnuoli .  109.  e  feg.  Entra  nel- 
la Quadruplice  Alleanza  contro 
la  Spagna .  1 13.  Perde  la  Sicilia, 
ed  acquifta  la  Sardegna  .   121. 
Sue  gloriofe  azioni  .  16$.   Ri- 
nunzia la  Corona  e  il  Gover- 
no a  Carlo  Emmanuele  fuo  Fi- 
glio .  166.  Se  ne  moftra  pentito . 
172.  e  fegu.  Laonde  gli  è  tol- 
ta la  libertà.   174.  Dà  fine  al 
fuo  vivere  '  181. 

Vittorio  Amedeo  primogenito  di 
Carlo  Emmanuele  Re  di  Sarde- 
gna ,  fua  nafcita .  145. 

Worms  ,  Trattato  ivi  conchiufo 
fra  la  Regina  d' Ungheria ,  e  il 
Re  Sardo.  301.  335. 

Utrecht  pace  ivi  ftabilita  tra  la 
Francia  ed  altre  Potenze.  81. 


NOTA. 

Avendolo  all'Anno  1^72.  pag.  320.  accennato  il  Tremuo- 
to  accaduto  in  Rimino  ,  con  fidarmi  delle  alterate  Rela- 
zioni d' allora  ,  fcriffi ,  che  più  di  Mille  e  cinquecento  per- 
fone  in  efìfo  lafciarono  la  vita  .  Ho  dipoi  letta  nel  Tomo 
XXXIV.  de  gli  Opufcoli  del  P.  Calogeri  una  Relazione 
di  quel  fatto,  ultimamente  comporta  dal  ChiarifTimo  Sig. 
Dottore  Giovanni  Bianchi,  Medico  primario  d'efla  Citta, 
da  cui  fi  raccoglie  ,  che  né  pur  cento  perfiDne  perirono  in 
quell'orrida  congiuntura  .  L'efattezza  di  quefl:o  Scrittore, 
e  le  più  ficure  memorie  ,  eh'  egli  ha  confultato  ,  efigono , 
che  fi  corregga  quanto  io  ho  detto  di  quelle  morti. 
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